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PAPIERS  D’ÉTAT 

DU 

CARDINAL  DE  GRANVELLE. 


i. 

LA  DliCHESSA  DI  PARMA 

AL  RE  F1LIPPO  II  1 
( Mémoire*  de  Granvelle,  VIII,  ia6-i36  ) 

Broldie»,  6 février  i563. 

Con  una  rnia  cbe  mandai  straordinanamente  avisai 

V.  M.  del  arrivo  di  Montigni,  et  di  corne  io  havea  havuto  le  letere  di 
V.  M.  che  mi  porto  il  corriere  cbe  venne  a segnilo  di  lui.  Doppoi  non 
ho  scritlo,  aspettando  di  vedere  che  camino  pigliarianno  li  negocij, 
et  se  il  ritorno  del  prefato  Montigni  portava  col  tempo  più  fruto  di 
qucllo  se  ne  era  veduto  al  principio.  Corne  le  cose  delli  negocij  ordi- 
narij  stiano,  V.  M.  lo  vederà  per  le  letere  in  francese;  et  mi  dispiace 
infinitamente  che  con  quanto  si  fit , che  pur  è quanto  humanamentcsi 
puo,  il  negocio  délia  rcligione  più  tosto  discapiti  che  non  avanzi,  per  il 
■noito  danno  che  si  riccve  di  star  tanto  tempo  in  piedi  li  rumori  di 
Francia,  alli  quaii  molti  danno  orechie;  et  quanto  audi’  io  non  sapna 
dire  di  nessuno  di  queati  signori  che  non  siano  bene  cathoiici,  non 
veddo  périt  che  nelie  cose  délia  religionc  si  procéda  con  quel  vivo  che 
io  vorrai , et  il  populo  osa  più  ; et  li  ministri  délia  giustitia,  o sia  per 
timoré  o per  veder  le  cose  incerte,et  dubitandn  délia  riuscita  o per 

1 La  minute  de  cette  dépêche  est  tout  entièrement  écrite  de  la  main  du  cardinal  de 
Granvelle. 
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quai  si  voglia  causa,  non  vi  fanno  quello  chc  converrebbe  ; et  delle 
novc  chc  si  spargono,  r.osst  delle  cose  di  Francia  corne  di  quelle 
d'Alamagna,  si  vedde  cbiaro  che  li  liumori  sonno  catlivi.  Il  succcsso 
novo  di  Valenciennes  rai  da  travaglio , del  qualc  ho  fatto  avisar  il 
marchesc',  perché  si  risolva  di  non  far  longa  dimora  in  Licgi,  dovc 
è ito,  corne  V.  M.  vederà,  et  la  cominissione  con  che  vi  si  è mandant 
j\1.  d’Aremberg,  la  quale  è stata  tanto  più  favorcvole  péril  figliolo  di 
M,  di  Bariaimont,  per  far  conoscere  al  padre  che  si  fa  per  lui  quanlo 
si  puo,  et  conservarlo  per  questa  via  tanto  più  nella  divotione  del  ser- 
vitio  di  V.  M.,  la  quale  put1)  essere  certa  che  di  qui  non  è manchato 
di  stare  con  dcsiderio  di  procurare  l’accordio  conquclli  di  Licgi  so- 
pra  le  pretentieni  che  hanno  contra  V.  M.  per  li  luogbi  fortilicali, 
ma  l’indisposilione  del  vescovo  ha  causato  non  polervisi  far  quello 
si  voleva,  et  dato  anchora  causa  a che  le  cose  délia  religionc  ncl  paesc 
di  Liegi  non  vadino  tanto  bcne  corne  saria  stato  di  bisogno,  per  ba- 
ver manchato  l'autorité  d'un  capo,  el  che  ha  spinto  il  capitolo  a cher- 
care  questo  remedio  che  V.  M,  dalle  letere  in  francese  intcndcrà; 
et  non  posso  raanchare  di  dire  a V.  M.  che  mi  è parso  male  che  il 
marcbese  de  Bergfaes  habbi  intentato  quclla  negotiatione  con  quelli 
del  capitolo  tin  a conducta  molto  avanti  iuaozi  cb  io  ne  habbi  sentito 
niente,  anchora  ch'  egli  sapesse  quello  che  se  ne  era  trattato  con  lui 
molto  fa  et  scrittone  a V.  M.  di  suo  parère,  et  saria  passato  ioansi 
lin  alla  conclusione  scnza  darne  parte,  se  non  fosse  stato  che  chia- 
niandolo  io  per  le  cose  di  Valenciennes  se  mi  escusô  con  quello  che 
dicea  baver  da  far  in  Liegi,  da  dove  rai  venne  poi  per  avisi  particu- 
lo  ri  nova  di  quello  si  trattava , per  il  che  li  mandai  a dire  che  su  quelle 
rose  anchora  di  Liegi  li  volea  parlar  et  che  per  esse  lo  chiaraavo,  et 
venne  poi  al  fine , et  in  sua  presentia  si  piglio  rosolutione  deü’  instruc- 
tionc  data  al  dette  Aremborg.  Si  sta  in  opinionc  che  il  dean  Grus- 
bech  haverà  la  dignité *,  et  mi  sa  rit  di  moho  conteuto  che  al  meno 
per  questa  via  non  esc»  da  quelle  persone  che  V.  M.  ha  noroinato; 

' Le  mai  qui*  de  Bergbea.  pitre  de  Saint-Lambert  de  Liège , (ut  élu 

' Gérard  de  Gra-abcck , doyen  du  cha-  évêque  de  ce  diocèse  eu  1 563.  Dès  i Sys, 
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et  sapendo  egli  che  V.  M.  ha  cliercalo  la  sua  promotione , il  dovere 
vorrà  che  non  manchi  di  riconoscersi  obligato  a quella.  Qui  si  era  dclto 
del  conte  Wichtigstain,  aleman,  parente  del  principe  d'Urangc,  et  an- 
chora  d’un  frateilo  fanciulo  del  prefato  principe1; ma  avisonno  alchutii 
confidcnti  del  capitolo  clic  non  vi  vorranno  consentire , et  se  questo 
si  traitasse  dal  marchese  contra  la  intentione  di  V.  M.  saria  cosa  ben 
brulta.  Vedero  da  spingerc  il  prefato  marchese,  finito  questo  ue- 
gocio,  per  che  stia  nel  suo  governo,  col  fine  che  V.  M.  tiene  in 
questo,  oltra  che  in  vero  patisce  molto  la  giustitia  per  la  soa  ab- 
sentia,  et  quel  luogo  di  Valenciennes  giomalnienle  si  va  perdendo 
più,  dove  se  vi  si  fosse  trovato  présente,  et  fattovi  più  continua 
residenlia , caminando  di  bon  piede,  haveria  potuto  far  del  heue 
assi. 

V.  M.  vederà  dalle  letere  in  francese  corne  vanno  le  cose  di  refor- 
mati,  a che  mi  remettero;  ben  le  dirù  che  mi  dispiace  infmitamente 
di  non  potervi  far  più , ma  io  veddo  anchora  che  anche  a volcrlo  pre- 
ci  pi  tare  saria  roinarlo  tutto,  et  che  è meglio  andar  facendo  poco  a 
poco  qucllo  se  puo  che  non  per  afretarlo  troppo  mettere  ogni  cosa 
sottosopra.  Con  questo  di  Brabante  è fin  qui  la  magior  diflicultà;  mi 
pare  che  in  questa  parte  havemo  lin  alli  elementi  contrarij  in  Bra- 
bante , et  quel  agiuto  che  si  pué  sperare  in  questo  negocio  dal  chan- 
celiere % et  dal  consiglio  la  M.  V.  l’haverà  potuto  vedere  dalle  .loro  ris- 
poste,  et  li  signori  sonno  sempre  su  la  medesima  opinione,  et  credo 
che  mal  agievolmente  si  persuaderanno  mai  aile  unioni  délié  abba- 
tie  per  la  parte  che  li  vescovi  potrianno  haver  nelli  negocij  delli  stati, 
il  che  importaria  a V.  M.  quanto  lei  sà;  et  per  dirle  il  vero,  mi  dis- 
piacerè  ogni  via  che  si  pigli,  per  la  quale  restinoli  vassalli  superiori 
al  patrone  nella  loro  iniqua  pretentione  contra  la  soa  giustissima  et 


on  parlait  de  le  nommer  cardinal.  «S'il 

• accepte  le  chapeau  (écrivait  Morillon 
« au  cardinal , Lettres,  Vil , 1 3o) , il  accep- 

• lera  sptendidam  injuriant  ; * mais  sa  nomi- 
nation n'eut  lieu  que  cinq  ans  après,  et  il 
mourut  au  mois  de  décembre  i58o. 


1 Allusion  à Henri  de  Nassau,  le  plus 
jeune  des  frères  du  prince  d'Orange,  qui 
n était  encore  âgé  que  de  treiie  ans. 

* Jean  Scheyfhe,  chancelier  de  Bra- 
bant. (Voir  tome  IV,  page  4,  cl  tome  V, 
page  ai4.) 
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sanctissima.  Delii  agiuti  non  posso  dire  più  di  quelle  elle  in  Iran  ce  se 
si  scrive,  se  non  elle  sto  con  desiderio,  aspettando  quello  che  risul- 
terà  da  questa  certa  esperanza  elle  ci  danno  quelli  di  Bois-le-Duc. 

Il  chancclicre  è tuttavia  il  uiedesinio,  ma  io  non  veddo  che  provi- 
sione  vi  si  polesse  far,  percio  che  di  rimoverlo  potria  nascere  gran- 
dissimo  garbuglio  et  assai  inagiore  di  quello  di  Renard,  massimamente 
che  per  me  credo  cbe  pecchi  più  per  ignorantia  et  poco  sapere  et  per 
persuasione  d'altri  che  per  malignité;  et  poi  che  V.  M.  mi  domanda 
parère  in  tutte  le  cose  di  quà  et  remedij  convenienti,  henchè  sia  cosa 
periculosa,  corne  ho  scritto,  et  diflicile,  pur  io  diro  sempre  libéra- 
mente  a V.  M.  nellc  cose  che  occurreranno  quello  che  mi  parerà  per- 
ché lei  poi,  col  suo  prudentissimo  judicio,  ne  facci  quella  considera- 
tione.  et  pigli  quella  resolutione  che  te  parerà.  Et  dico  quanto  a 
questo  del  chanceliere,  che  a me  parerebbe  essere  di  bisogno  veder 
prima  corne  riuscirà  quello  di  Renard,  et  che  forse  serà  poi  il  meglio 
dargli  qualche  commissione  d’imbassata  con  che  si  scarti  in  luogo 
dove  vi  sia  poco  da  far,  havendo  già  havuto  simil  caricho,  et  non  pec- 
cando  lui  tanto  per  maiitia  corne  per  saper  poco.  Vedercmo  pur  quello 
succederà  di  questi  agiuti  doinandati,  ma  voglio  ben  dire  a V.  M. 
die  non  restandovi  più  di  otto  mesi  di  quà  al  tempo  che  espirara 
l'agiuto  accordato  dalli  stati  perle  guarnigioni,  sarà  di  bisogno  den- 
tro  poco  tempo  famé  nova  dimanda,  il  che  aposta  si  dillcrisse  adesso 
fin  che  si  vedda  che  riuscita  farà  l’accordio  delli  precedenti  agiuti, 
perché  mettere  tanta  robba  insieme  in  campo  non  doni  magior  dis- 
turbo  ; et  già  il  marchese  ha  dette  liberamente  nella  caméra  del  con- 
siglio  a molti  che  quando  questo  si  domandarà , si  troveranno  nove 
difficulté,  il  che  me  ha  parso  straneo  et  mi  da  qualche  sospetto 
(vogli  Iddio  ch'io  m’inganni)  che  ne  vogli  lui  mover  alchune , o che 
già  11e  habbi  parlato  ad  alchuni,  et  che  questo  sia  il  fundamento  délia 
soa  pro]>hctia.  Vedero  se  potro  penetrar  qualche  cosa  più,  et  procu- 
rer»} quanto  potrô  di  scoprirc  sévi  sarà  qualche  praticha  per  far  quello 
sarà  possibile  per  remediarla,  o facendo  officij  con  lui  stesso,  o per 
aitra  via. 
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Quanto  ail»  pocha  satislattione  cha  hanno  aichuni  di  questi  si- 
gnori  del  cardinale,  10  trovo  cbe  il  ritorno  di  Montigni  in  quanto 
lui  et  il  frateiio  hanno  detto  a V.  M.  di  voler  far,  non  solo  non  ha 
l'atto  frutto,  an*i  chele  cosc  sonno  pegjorate,  et  intendo  daBarlaimorit 
clic  hanno  conlirniato  piû  la  loro  ligha  (che  cossi  lo  chianiono), 
délia  quale  sonno  li  principali  il  principe,  il  ruarehese  di  Beighes. 
M*  de  Homes  et  Montigni,  M'  d’Aigmont  et  Meghe,  li  quali  poi 
procuronno  di  tirar  alla  sua  opinionc  quanti  possonno,  et  tanto  che 
trovandosi  so  colore  dicaccia  M.  d’Àigmont  a Beaulmonte,  casa  del 
duca  d’Arscot,  opero  quanlo  potette  per  tirarlo  aile  loro  voglie,  nia 
repugnô  gallardamente  et  fece  officij  gagliardi  per  retirar  il  detto 
d’Aigmont  délia  sua  opinione,  fin  a osarli  dire  che  si  offendevano 
la  persona  del  cardinale  gli  polrebbe  importai  la  perso na  et  la 
robba,  et  ch’  egli  era  amico  a M'  d’Aigmont,  ma  che  no  lo  volea  ha- 
ver  ne  a lui  ne  al  principe  per  superiore,  ne  dar  lege  a V.  M.  per  che 
non  si  servisse  di  chi  cita  volesse.  et  che  oon  ragione  V.  M.  si  potrebbe 
senlire  di  questi  terminée!  che  se  lo  voleanno  havere  per  amico,  talr 
saria  loro,  ma  che  non  volea  esser  partiale,  nè  gli  havea  dato  il  car- 
dinale causa  perché  li  dovesse  essere  uemico.  dicendoli  in  oltra 
alla  libéra  che  se  non  voleanno  il  detto  duca  per  amico,  poco  se  ne 
curava,  poi  ch’  egli  non  dava  causa  per  che  i’amicitia  dovesse  man- 
char,  ma  che  non  pensassino  di  doverli  dar  la  lege,  che  nessuuo 
di  loro  era  meglior  di  lui,  et  che  havea  tanto  seguito  et  di  nobili 
et  di  amici  quanto  quai  si  voglia  di  loro;  et  intendo  che  furono  pré- 
sent! a questa  altione  M' d’Aremberg  et  Robles,  che  stettero  in  dubio 
che  non  venessero  aile  raani.ma  in  fin  la  cosa  passo  hene.Dico  questo 
perché  V.  M.  vedda  che  tuttavia  solecitanno,  et  per  quanto  mi  si 
dice,  Montigni,  in  luogo  di  far  quelli  boni  officij  che  V.  M.  li  incargô, 
li  fa  mali,  et  non  sa  già  perché. 

Qui  si  sono  trovati  tutti  aile  nozze  délia  Marcha  con  Mc  de  Beau- 
fort1,  et  con  i'occasione  délia  giunta  hanno  pratticato  molto  sopra 

1 Philippe,  seigneur  de  Beaulorl  en  Artois , venait  d’épouser  Madeleine,  tille  de  Jean 
de  la  Marti , seigneur  de  Lumay. 
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questo  negocio;  et  comc  alcuni  li  hanno  voluto  aslringerc  a dire  di 
che  si  lamenlavanno  del  cardinale,  l'anno  havuto  a dire  che  a lui  non 
voleanno  male,  ma  che  non  sonno  per  comportaro  che  habbi  manegio 
delli  negocij.  M*  d’Aremherg  me  ne  ha  parlato  a sim  a longo,  essendo 
stato  exhortato  assai  percolligarsi  con  ioro,  et  me  ne  ha  parlato  pmden- 
temenle,  diccodomi  di  non  baver  voluto  lar  insicmc  con  loro  querele 
del  goveruo  présente,  dal  qualc  é stato  honora  to  et  retenuto  lavore, 
et  non  vi  vediendo  occasione  atcuna  di  querela;ct  hanno  sentilto 
tanto  questo  suo  non  baver  voluto  dirhiararsi  aile  voglie  loro,  che  è 
nasciuta  poca  coniidentia  Ira  il  principe  d’Oranges  et  il  detto  Arem- 
herg,  con  quatche  esprobratione  tatta  1 uno  a l’altro  délié  cose  pas- 
satefin  dal  tempo  de  Mr  di  Buren,  et  impulanno  a Barlaimont  questo 
apartarsi  di  Aremkerg,  lin  a dirli  che  saria  stato  sno  ligliolo  vescovo 
di  Liegi  s’egli  si  fossi  dichiarato  per  loro  liberainente,  corne  lui  slesso 
me  lo  ha  detto,  et  che  ha  trovato  il  marchesc  di  Berghes  in  questo 
negocio  lutto  contrario  a lui , et  mi  ha  depinto  et  Aremherg  anchora 
il  detto  marchese  per  persona  dal  cui  dire  si  puù  conlidar  pocho, 
dichiarandomi  il  detto  Barlaimonte  che  Mr  di  Meghe  vorrebbe  non 
esscre  intrato  tanto  avanti  con  loro,  non  vi  trovando  il  fundamento 
che  pensava,  ma  che  è già  tanto  iiunzi  che  non  sa  che  poter  lar,  et 
per  schifar  magior  contentionc  procura  Arcmberg  di  sbrigarsi  delle 
cose  di  Liegi  et  di  quà,  et  andare  al  suo  goveruo  per  haver  mono 
che  pratlickare  con  loro.  La  linal  risolutione  che  pigliano,  per  quanto 
mi  dicc  Barlaimonte,  è di  far  uu  scritto  contra  il  detto  cardinale, 
ohe  vorranno  maudar  a V.  M.  per  domaudarle  che  si  tieni  il  prelato 
cardinale  delii  negocij,  et  non  so.  se  procuraranno  che  si  sottoscrive 
d’ alchuni , et  hanno  parlato  anchora  di  far  che  vi  concurrino  li 
slali,  specialmente  quclli  di  Brabante,  alli  quali  pare  loro  che  in  simil 
cosa  potranno  agievohnente  disponcre,  il  che  pero  potria  essere  che 
non  fosse  tanto  facile  comc  pensanno,  che  già  hanno  moiti  che  nios- 
trono  pocha  satisiattione  di  questi  modi  di  proccdere  loro.  11  male 
saria  si  se  comnovesse  la  plebe  con  mali  oilicij,  contra  di  che  si  stara 
con  avisi  quanto  si  potrà,  o si  movesscro  qualche  pratica  di  fora  con 


^ ^ 0igitim4-hy 
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li  vicini,  il  che  de  tali  personc  non  si  deve  m modo  ncssuno  crcder; 
è vero  che  mi  da  ronlinua  pcna  quel  che  mi  disse  Barlaimonte  che 
uno  di  loro  che  V.  M.  si  recorderà  liavessc  qualche  cosa  sotto  la  ba- 
retta,  et  che  me  è slato  nhrmato  che  poco  la  diceva  in  Tavela  a Mott- 
tigni  , • Sarcmn  noi  gnalchc  giorno  li  più  forti,  • iamentandosi  délia 
poca  parle  che  haveranno  nelle  cose  dcl  consiglio,  ma  non  si  A potuto 
scoprir  allro,  et  credo  per  me  che  si  qualche  cosa  fosse  et  che  lo  in- 
lendessero  alcuni  dclli  colligati  che  sonno  più  franchi,  corne  Aigmont, 
non  vi  vorrchhero  essere  partecipi.anzi  se  ne  apartarianno.  Ha  si  ten- 
talo  per  cavare  dal  pensionario  Martini1  qualche  cosa  di  qucllo  che 
havea  detto,che  se  lo  palesasse  li  costarehbe  la  vita , ma  non  vole 
dire  niente,  et  il  forrarlo  saria  mover  troppo  le  cose,  et  saltarianno 
in  campo  li  privilegij  di  Brabantc,  et  vi  saria  quel  periculo  per  il  quale 
non  parve  meno  far  più  diligcntia  sopra  li  pasquini  che  quelli  a cfat 
toccarcbbc  potrianno  movcrsi  a cose  non  convenienti.  aile  quah  in 
absentia  di  V.  M.  mal  si  potria  remediar,  ma  quandn  lei  si  trnvasse 
présenté  forse  non  saria  fora  di  proposito  stringerlo  a che  parlasse, 
et  anchoro  potrebbe  essere  agievolmente,  che  parlando  non  vi  fosse 
tanto  corne  lui  si  pensa.  Non  veddo  anrhora  conie  si  potesse  far  de 
dire  al  principe  in  absoqtia  di  V.  M.  che  o non  stesse  nel  consiglio  di 
stalo  trattandosi  le  cqse  dclli  stati  di  Brahanle,  o non  havesse  tanta 
parte  con  li  consigli  loro,  et  che  in  ogni  cosa  si  monslrasse  délia 
banda  di  V.  M.,  essendo  cossi  che  sotto  il  duca  di  Savoia  présente 
V.  M.  si  facea  già  il  medesimo,  et  essendo  anchora  la  colligentia  tanto 
grande,  ogni  cosa  che  si  iacesse  poco  grata  a uno  offenderia  alli  altri, 
et  tanto  più  toccando  alli  doi  principal!. 

Col  cardinale  ho  fatto  l'officio  che  V.  M.  mi  ha  comandato.  et  lo 
trovo  despostissimo  a segnitare  il  suo  camino  et  accomodarsi  a qnanto 
ptrerà  a V.  M.  essere  servitio  di  quella.  son /.a  risguardo  alcuno  dcl 
particolarc  di  lui.  Et  perché  vedde  che  si  lamentanno  tanto  ch’  egii 
entri  nelle  consulte,  et  essi  non  (judicando  fui  che  al  servitio  di  V.  M. 

1 Guillaume  do  Martini,  originaire  de  Bruxelles,  bon  jurisconsulte  et  • très-versé  dans 
le  maniement  des  affaires.  • 
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in  nessuna  maniera  convenghi  che  nella  consulta  habbino  essi  parte 
per  li  rispetti  et  da  S.  M.  Ces*  sauta  memoria  et  dalla  M.  V.  prudcn- 
tissimamcnte  considérât!  ) mi  ha  supplicato  più  volte  che  persadisfat- 
tione  loro  non  lo  ch ianias.se  anchora  a lui  nelle  consulte  nè  aile  iinanze 
meno,  se  non  quando  mi  parerà  che  sia  di  hisogno,  chercando  per 
la  parte  soa  di  evittare  lutte  le  occasioni  di  scntimento  che  loro  ha- 
vere  potessero. 

La  V.M.vedrà  quellose  le  scrive  ci  rca  la  lotheria  perpagare  lagente 
di  guerra  delli  soi  avanxi , et  la  suplico  quant»  posso  sia  servita  di  raet- 
terviquella  summa  di  ce™  scudi  che  richercono,  perché  ton  questo 
si  viene  a sadisfare  alclmni  milioni  et  evitare  li  pericoli  che  potrianno 
nascere  se  essendo  egli  mal  contenti  fosse  necessario  per  qualche  bi- 
sogno  metterli  insicmc . che  qui, corne  V.  M.  sa,  non  èda  pensar  che 
si  posai  trovare  forma  per  havere  questa  summa  dalli  stati  in  absen- 
tia  soa,  et  perdendosi  l'occasionc  forsc  non  si  trovarà  più,  et  la  mala 
sadisfattione  crescerà , et  questi  signori  lo  6entiranOo  iniinitamente, 
li  quali  hanno  havuto  gran  voglia  di  radunare  qui  li  capi  di  queste 
gcnti  cossi  delle  bende  corne  di  fanti,  che  mi  c stato  cosa  molto  sos- 
petta,  et  che  forse  baveanno  voglia  di  farli  sottoscrivcre  il  scritto 
che  volevanno  darc , e cho  forse  domandassero  anchora  altre  cose, 
et  1*  ho  evitato  quanto  ho  potuto,  et  per  gua^agnar  tempo  lasciato- 
mi  condurre  a che  prima  si  scrivesse  a V.  M.  per  haver  il  prezzo 
delle  lotherie,  et  io  conto  che  conte  passaranno  sei  seltimane  inanti 
che  venghi  la  risposta  di  V.  M. . forse  li  humori  in  questo  mezzo  si 
mitigheranno , et  tuttavia  se  posso  evitero  anchora  di  giontalli  tutti 
insierae,  ma  quando  non  si  possa  far  altro  senza  disservi  tin  di  V.  M. 
m’ingegnero  quanto  potro  accu  che  délia  gionta  non  succoda  maie. 

Et  al  line  si  mnndono  quel  scritto.  mi  pare,  sotlo  correttione  di  W 
M..  che  sari  in  inami  di  quella  di  ti'alcncre  la  risposta  per  vedere  clic 
cosa  porlarà  il  tempo,  et  forse  varia  bene  remetter*  U detta  risposta 
alla  veauta  soa  qui,  cou  dire  che  sari  presto,  et  che  dhora  intcndcra 
piùminutaincnte  ogm  cosa, et  che  in  questo  et  ogni  altracosa  p.gliara 
d parère  loro.  per  famé  poi  la  resolutione  più  conveniente  al  suo 
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serviùo  et  ragioncvole  sadisfattione  loro,  ma  che  fratanto  desidera 
che  le  cose  stianno  cossi , dicendo  loro  molto  liberamente  che  al  ser- 
vitio  suo  importa  che  cession  queste  dimoslrationi  di  diflidenza  et 
maia  contentezza,  mostrando  che  dispiace  moitn  a V.  M.  corne  cosa 
tanto  contraria  al  suo  serritio,  et  che  potrebbe  portar  qualche  in- 
convenientc.  Crederia  che  fosse  a propos! to  che  il  duca  d'Alha  et 
Erasso,  che  ponno  con  M’d’Aigmont,  li  scrivissero  quanto  questa  forma 
di  procédera  dispiace  a V.  M.  con  metterli  qualche  gelozia  et  di  ffi- 
dentia  delli  altri,  diccndo  cheusarannodi  lui  corne  d’istrumento  tanto 
principale  per  condur  le  cose  aile  voglie  loro  et  lasciarlo  poi  nel 
imbroglio,  et  dirli  insieine  la  spécial  coniidenza  che  in  lui  ha  V.  M., 
chc  in  fine  lui  6 il  più  lealc  delli  altri,  et  se  una  volta  intrando  in 
dilhdentia  si  distaca  di  loro  fatcndoli  V.  M.  favore,  corne  saria  scri- 
vendoli  qualche  volta  et  mostrando  (idar  di  lui  et  facendoli  anchora 
pagare  di  quà  a qualche  giorni  alcuna  summa  davantagio  dcl  suo 
agiuto  di  costa  et  non  a l’altro,  forse  chc  questa  machina  si  dissolve- 
rebbe  in  fumo;  et  si  io  posso  havcrc  notitia  più  particular  del  scritto 
chc  daranno,  se  pur  lo  danno,  non  mancharo  di  dire  a V.  M.  sopra 
di  qucllo  quanto  più  mi  pareri , per  obedire  a cio  ch*  ella  mi  romanda. 

Col  marchcse  di  Berghes,  sarà  bene  chc  V.  M.  scguiti  di  tnos- 
trare  poca  sadisfattione  delli  audamenti  soi , et  de  l’absentia  soa 
del  suo  governo,  mostrando  di  non  contentarsi  dcllc  soc  escusationi 
che  presupongo  haverà  fatto  rispondcndo  alla  letcra  di  V.  M.,  che  in 
vero  il  suo  procéder  nè  a me  contenta,  nè  a molli  altri,  et  anchora 
che  sc  ne  servino  per  li  disegni  loro.poco  sonno  quelli  che  di  lui 
hanno  sadisfattione  et  che  l’habbino  anchora  in  bona  opinione. 

V.  M.  sia  certa  che  coutinuaniente  penso  per  accomodar  queste 
cose , et  che  sc  io  veddo  qualche  via  per  la  quale  posso  intrare  a fare 
qualche  olEcio  pcrlevar  via  la  diffidcntia  et  sanar  questi  mali  humori, 
non  mancharo  d'intrarvi,  et  aquesto  vo  attcndendo  con  ogni  cnrj , 
et  pensandovi,  conte  dico  di  continuo,  corne  in  quanto  toca  al  sorvitio 
di  V.  M. , per  il  quale  sa  Iddio  che  fo  quanto  posso,  et  che  mi  dis- 
piacc  non  poterc  più , et  di  veder  che  sonno  venuto  in  questo  caricho 
papiers  d’état.  — vu. 
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a tempo  di  tanti  mali  humori  cbe  m'impedirano  di  non  poter  fare 
in  servitio  di  V.  M.  quel  ch'io  vorria  et  mi  pareria  essere  ragionevole. 

La  venuta  di  V.  M.  accomodaria  inlinitamente  per  tutto,  et  senza 
quella  non  vedo  forma  di  reraediare  a queste  cote  et  moite  altre;  et 
mi  è di  somma  consolatione  l’havere  V.  M.  radunato  le  corte  di  Cas- 
tiglia  per  l’effetto  clic  scrive,  et  accio  chc  poi  trovandosi  cossi  presto 
aquelle  di  Monçone,  resti  più  libéra  per  fare  questo  viaggio  tanto  im- 
portante, et  che  sia  con  la  provisione  necessaria  del  denaro  et  credito, 
con  che  non  solo  le  cose  di  quà,  ma  anchora  quelle  con  li  soi  vicini, 
potrà  con  molta  facilité  accomodar 


U. 

LES  PRINCE  D’ORANGE,  C"  D’EGMONT  ET  DE  BORNES , 

AU  ROI  PHILIPPE  II. 

(Mémoires  deGranveHe,  VIII,  188.) 

-S* u»  date.  [ 1“  mars  1 563  ] 


FRAGMENT . 

Et  afin  d’obvier  à l'oppinion  en  quoy  vostre  majesté 

pourrait  encourrir  par  la  persuasion  d'aultruy,  que  pour  nostre  am- 
bition ou  particulier  prouffict  nous  aurions  dressé  ceste  remontrance, 
vous  supplions,  si  le  trouvez  convenir,  nous  déporter  de  l'estât  du 
conseil,  ne  nous  semblant  estrc  requis,  tant  pour  le  service  de  vos- 
tredite  majesté  que  pour  nostre  réputation , de  deinourcr  plus  long- 
temps audict  conseil  avecq  la  maulvaise  satisfaction  qu’avons  du  car- 
dinal 1 

1 C'est  Unit  ce  qui  existe  de  cette  lettre  «prêt  I*  réponse  du  roi,  datée  du  6 juin 
dans  les  manutcrila  Granveile.  (Voir  ci-  suivant  ) 
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DU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 


EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 


AL  REY  D.  FELIPE  II. 


(Mémoires  de  (iraovelle,  VIII,  iAA-t6i.) 


Brusselos,  • 10  de  marco  1 563 . 


Çufriria  de  harto  mejor  gana  toda  la  mala  voluntad  que  estos 

senores  me  muestran,  si  la  cosa  parasse  en  esto;  nias  como  hastaqui 


yo  tantas  otras  cosas  poco  convenicnlcs  que  se  dizen  y hazen  sin  que 
à mi  me  toquen,  me  haze  temer,  y aun  conoscer  que  se  pretende  à 
otros  fines , y que  estotro  lo  loman  por  color.  Mandante  V.  M.,  por 


Je  verrais  avec  bien  plus  d'indifférence  la  mauvaise  volonté  que  les  seigneurs 

■ue  témoignent,  si  1a  chose  devait  s’arrêter  U;  mais  comme  jusqu’ici,  malgré 
tous  les  efforts  imaginables  pour  les  amener  à articuler  le  motif  véritable  de  leur 
mécontentement  contre  moi , ils  n’ont  voulu  le  déclarer  à qui  que  ce  fût;  comme 
je  vois,  d'autre  part,  faire  et  dire  un  si  grand  nombre  de  choses  peu  rouveoahles, 
qui  ne  s'adressent  pas  directement  it  moi , je  suis  autorisé  à soupçonner,  A tenir 
même  pour  véritable  qu'ils  se  proposent  d’autres  desseins  et  que  je  ue  suis  qu’un 
préteste  dans  cette  intrigue.  Votre  majesté , par  sa  lettre  du  a3  de  décembre,  rn'or- 


% 


con  quanto  lie  procurado  por  mil  via»  de  sacar  dellos  que  dixessen 
de  que  se  sienten  de  mi,  no  lo  han  querido  declarar  à nadic,  y ver 
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LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 


A PHILIPPE  II. 


Bruxelles,  10  mars  i563. 


Diqitizfld  by  Google 


■1  MMjjgjl 


12  * PAPIERS  D'ÉTAT 

su  carta  de  xxtit  de  diciembre,  que  yo  le  diga  si  havrà  aprovcchado 
la  venida  de  Montigni  y los  oficios  que  V.  M.  le  cncargo  y él  ofreciô 
de  hazcr.  No  entraré  en  dezir  lo  que  ha  hecho,  pues  lo  diràn  otros  y 
lo  aclararâ  cl  ticmpo;  nias  bien  afirniaré  à V.  M.  que  despues  de  su 
venida  las  cosas  van  harto  peor,  y que  luego  despues  de  venido  d’Es- 
pana  su  liennano  se  empeço  â entrar  y Iractar  descaradamentc  destas 
plàticas  de  hazcr  liga  contra  mi;  digo  liga  porque  assi  lo  dizen  ellos, 
ny  usan  de  otro  ténuino,  aunque  â algunos  baya  dicbo  yo,  para  que 
llcgasse  à sus  oydos  y tuviessen  este  recuerdo,  quan  mal  sonava  que 
vassallos  de  un  principe  sobcrano  tractassen  de  ligas  sin  voluntad  6 
consenti  mi  ento  de  su  senor,  y que  en  otros  tiempos  por  ménos  causa 
se  bavia  mandado  à fiscales  procéder.  Y como  veo  que  esto  no  ha 
aprovechado  para  que  non  usen  dcl  mesmo  término,  no  liablo  mas 
en  ello,  poilue  no  haviendo  de  aprovechar,  no  ofenda. 

En  la  relacion  que  hizo  Montigni  en  el  consejo,  aunque  yo  no  cs- 
tava  présente,  que  adrede  me  detuve  en Malines,  sé  que  no quiso  referir 

TMDUCTIOS 

donne  de  lui  mander  si  l’on  a retiré  quelque  profil  réel  du  voyage  de  Montigny, 
ainsi  que  des  commissions  dont  elle  l'avait  chargé  et  pour  lesquelles  lui-même 
avait  olTert  spontanément  ses  services.  Je  ne  m'arrêterai  pas  ici  k dire  ce  qu'a 
fait  ce  personnage,  parce  que  d'autres  le  diront  à ma  place  et  que  le  temps  ne 
laissera  plus  aucun  doute  à cet  égard;  mais  je  puis  affirmer  k votre  majesté  que 
depuis  son  retour  d'Espagne,  les  choses  sont  cent  fois  pires,  et  que  c’est  immé- 
diatement après  cette  arrivée  que  son  frère  a commencé  il  mettre  effrontément 
sur  le  tapis  le  projet  de  former  une  ligue  contre  moi.  Je  dis  une  ligue,  pour  me 
servir  de  leurs  propres  termes,  car  ils  n'en  emploient  pas  d'autres,  bien  que 
j’aie  fait  observer  à plusieurs  personnes,  avec  l'intention  que  ce  propos  revint 
à leurs  oreilles  el  leur  servît  d'avertissement,  que  c'était  une  chose  inconve- 
nante de  voir  les  sujets  d'un  prince  souverain  s'ociuper  de  ligues  sans  l’ordre 
ou  le  consentement  de  leur  maître,  et  qu’à  d'autres  époques,  pour  des  motifs 
bien  moins  graves,  on  avait  enjoint  aux  fiscaux  de  procéder.  Mais,  voyant  l'inu- 
tilité de  mes  efforts  pour  les  amener  à remplacer  cette  expression  par  une 
autre,  j'ai  pris  le  parti  de  laisser  de  côté  celte  affaire,  dans  la  crainte  que  de  nou- 
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lo  que  aparté  havia  dicho  à Madama  de  las  oposiciunes  que  à V.  M. 
havia  hecbo  contra  mi,  y rcspnesta  que  V.  M.  le  havia  dado;  y no 
me  espanto,  porque  f’uera  cosa  contraria  à lo  que  deve  pretender  y 
à la  comission  que  le  havian  dado,  que  fuc  la  principal  causa  de  su 
viage,  tan  costoso  à V.  M.  El  y su  hcrmano  y cl  marques  de  Herghes 
y el  principe  son  los  que  mas  se  senalan  en  este  ncgocio  ; y porque 
entiendo  que  & V.  M.  dixo  que  en  tiempo  de  S.  M.  Ces*  los  de  liye 
y sus  adhérentes  me  eran  contrarios,  mas  que  agora  grandes  y no- 
bles y puehlo  me  abhorrecian,  dire  solo  por  satisfazer  à este  punto 
que  son  tan  notorias  las  buenas  obras  que  M'  de  Granvcllc  mi  padre 
y yo  bavetnos  hecbo  à los  de  Rye  y ei  poco  lïmdamento  que  ja- 
mas  t micron  de  sentirse  de  nosotros,  solo  porque  en  prejuyzio  de 
S.  M.  no  se  les  permilia  quanto  pedian,  que  no  hay  para  que  cansar 
à V.  M.  en  dezirle  el  particular,  que  cada  vez  que  sea  menester  yo 
aclararé.  \ digo  que  no  me  espanto  de  que  agora  y grandes  y nobles 
y pueldo  se  muestren  contra  mi,  despues  que  por  confirmar  su  liga 
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velles  démarches  ne  produisissent  du  mal  au  lieu  du  bien  que  jeu  attendais. 
Dans  le  rapport  que  Montigny  a fait  au  conseil  (rapport  que  je  n’ai  point  en- 
tendu, m'étant  exprès  arrête  à Matines  pour  éviter  de  me  trouver  à la  séance), 
il  s'est  abstenu  de  mentionner  ce  qu'il  avait  dit  en  particulier  à Madame  au  sujet 
des  plaintes  portées  par  lui  contre  moi  auprès  de  votre  majesté,  et  de  la  ré- 
ponse qu’il  en  avait  reçue.  Ceci  ne  me  surprend  pas  le  moins  du  monde,  car 
uoc  telle  démarche  eût  été  en  opposition  avec  ses  vues  particulières  comme  avec 
la  commission  qu’il  avait  reçue,  et  qui  a été  le  principal  motif  de  son  voyage,  si 
dispendieux  pour  votre  majesté.  Lui,  son  frère,  le  marquis  de  Berghes  el  le  prince 
d'Orange  sont  roux  qui  se  font  le  plus  remarquer  dans  cette  affaire.  Il  me  revient 
qu’il  a dit  à votre  majesté  que,  du  temps  de  l’empereur  défunt,  MM.  de  Rye  et 
leurs adbéren ta  s’étaient  déjà  prononcés  contre  moi,  mais  qu’aujourd’hui  petits 
et  grands,  nobles  et  peuple,  m’avaient  en  horreur.  Je  n'ai  qu’une  chose  à ré- 
pondre pour  ma  jus ti li cation,  c’est  que  chacun  connaît  si  bien  les  bons  offices  que 
mon  père  et  moi  avons  rendus  à la  maison  de  Rye , et  le  peu  de  sujet  que  ses 
membres  actuels  ont  eu  de  se  plaindre  de  nous  ( si  ce  n'est  peut-être  dans  cer- 
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los  han  ellos  solicitado  à todos  uno  à uno,  y cou  alliages  y con  ame- 
na ras,  diziendo  que  ellos  eran  coiigados,  y que  à quien  platicasse  co- 
migo,  6 tuviesse  mi  parte  le  ternian  pur  enemigo.  Dexo  los  pasquines 
que  por  comover  el  pueblo  se  han  publicado , que  por  saber  muy 
bieu  de  donde  venian  supliqué  à S.  A.  que  por  ser  cosa  que  me  to- 
cava  no  se  hablasse  mas  en  ello , porque  descubriéndose  la  verdad 
no  se  ofendiessen  los  authorcs  y otros,  pareciéndome  siempre  que  en 
ausencia  de  V.  M.,  y estando  las  cosas  del  mundo  como  estan,  era 
mejor  procurar  de  coinponer  los  huiuores  que  no  moverlos  mas,  y 
aun  rebolver  otros  nuevos 

Quanto  à procurar  la  division  de  que  V.  M.  escrive,  mas  quer- 
riamos  que  fuessen  bien  unidos  en  servicio  de  V.  M.,  6 que  de  suyo 
\ mics.se  la  division,  que  no  procurarla,  y antes  sobre  sua  negocios 
particulares  que  no  por  cosa  püblica  6 general,  porque  las  causas  de 
las  divisiones  fuessen  muebas  y diferentes  y no  una  que  hiziesse  dos 
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tains  cas  on  les  intérêts  du  service  de  sa  majesté  ne  nous  permettaient  point  d'ac- 
céder à leurs  demandes) , qu'il  est  inutile  de  fatiguer  votre  majesté  de  plusamples 
détails  sur  ce  point.  D'ailleurs , je  serai  toujours  prêt  à justifier  ma  conduite 
chaque  fois  qu'il  sera  nécessaire.  Je  ne  m’étonne  pas  non  plus  que  grands,  nobles 
et  peuple,  se  déclarent  tous  contre  inoi , depuis  que  pour  consolider  leur  ligue  ils 
les  out  tous  sollicités  les  uns  après  les  autres,  employant  tour  à tour  les  pro- 
messes et  les  menaces,  disant  qu'ils  avaient  formé  une  coalition,  et  qu'ils  consi- 
déreraient comme  leurs  ennemis  tous  ceux  qui  entretiendraient  quelques  rapports 
avec  moi  ou  soutiendraient  mon  parti.  Je  ne  parle  point  ici  des  libelles  dittama- 
toires  publiés  dans  la  tue  de  soulever  la  population;  sachant  fort  bien  de  quelles 
mains  parlaient  les  coups,  j'ai  supplié  son  altesse  de  ne  donner  aucune  suite  à 
une  affaire  qui  me  concernait  moi  seul,  de  crainte  qu’en  venant  à découvrir  l'o- 
rigine de  semblables  pièces, on  n'irritàt  leurs  auteurs  et  d’autres  avec  eux.  Il  m'a 
toujours  semblé  que  pendant  l'absence  de  votre  majesté,  et  surtout  vu  la  situa- 
tion présente  des  affaires,  il  valait  mieux  calmer  les  esprits  que  de  les  soulever 

encore  davantage,  et  surtout  de  fournir  de  nouveaux  prétextes  de  troubles 

Quant  .i  chercher  k semer  entre  eux  la  divisiou . comme  votre  majesté  me  le 
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parles,  que  bien  vcemos  quan  peligrosa  séria , tanto  ruas  en  estasazon 
y estait  do  ias  cosas  de  Francia  como  estan,  à las  quales  algunos  dcstos 
estados  tiencn  mas  ojo  de  lo  que  convernia.  Y no  podrà  ser  que  esta 
division  no  venga,  y que  ya  hay  algunos  principios;  pero  pesante  que 
la  prima  causa  tome  fundamcnto  sobre  lo  que  nie  toca,  que  ya  salie 
V.  M.  que  no  estan  bien  los  confederados  con  el  duque  d'Arscbot, 
porque  no  se  quiso  dcclarar  por  ellos  contra  mi,  diziendo  que  no 
ténia  causa,  ny  le  dezian  aiguna  sobre  la  quai  pudiesse  baser  lunda- 
mento  razonable  con  que  desculparse  con  V.  M.  si  algun  dia  vi- 
niesse  a sentirse  destas  cosas.  Y haviéndole  ydo  à ver  Mr  d’Aigmont 
el  mes  passado  à Beaumont,  entrando  en  esta  plàtica,  présente  Mr  d'A- 
rentberg  y Robles,  le  respondiô  cl  duque  de  manera  que  temieron 
los  quo  alli  estavan  que  succediessc  algo  pcor;  y le  dixo  entre  otras 
cosas  que  él  y los  confederados  no  hazian  cuerdamcntc  de  ponerse 
en  esto  sin  tencr  causa,  y que  si  alguno  me  ofendiesse  en  la  persona. 
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conseille  dans  ses  lettres,  il  serait  préférable,  à mon  avis,  de  les  voir  bien  unis 
pour  son  service,  ou  que  du  moins  la  discorde  vint  de  leur  propre  fait,  sans 
qu'on  t'y  employât  en  manière  quelconque,  et  quelle  eût  pour  cause,  non  un 
objet  d'utilité  générale  ou  publique,  mais  leurs  intérêts  particuliers,  afin  que 
leurs  dissensions  fussent  d'autant  plus  nombreuses  et  variées.  En  effet,  dans  le 
cas  d'un  motif  unique,  on  verrait  se  former  deux  partis  seulement,  ce  qui 
serait  extrêmement  dangereux,  surtout  vu  l'état  présent  des  affaires  de  France, 
auxquelles  certaines  gens  de  ce  pays  prêtent  beaucoup  plus  d’attention  qu'il  ne 
conviendrait.  Au  surplus,  cette  division  me  semble  devoir  arriver  infailliblement 
quelque  jour,  et  déjà  il  y en  a quelques  commencements;  mais  ce  qui  me  fait 
de  la  peine,  c’est  qne  la  cansc  première  se  rattache  à quelque  chose  qui  me 
concerne.  Votre  majesté  sait  déji  que  les  confédérés  ne  sont  pis  bien  avec  le  duc 
d'Arschot,  parce  qu'il  n’a  pas  voulu  se  déclarer  pour  eux  contre  moi , disant  qu'il 
n'avait  aucune  raison  pour  cela  et  qu'on  ne  Ini  articulait  aucun  fait  sur  lequel 
il  put  baser  une  justification  suffisante,  dans  le  cas  où  votre  majesté  viendrait 
à témoigner  quelque  jour  son  mécontentement  d'une  pareille  conduite.  M.  d’Eg- 
mont  alla  le  voir  le  mois  dernier  à Beaumont,  et  ayant  voulu  reprendre  ce  sujet 
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6 fuesse  por  la  religion,  6 por  otra  qualquier  cosa,  aunque  no  tuvies- 
sen  parte  en  ello  se  les  podria  imputar,  y que  por  ménos  causa  ha- 
vian  algunos  perdido  vidas  y haziendas;  y que  si  le  querian  ser 
amigos,  serialo  él  dellos,  mas  que  sabia  muy  bicnquicnes  cllos  eran 
y quién  era  cl.  y que  ténia  tanta  nobleza  i su  devocion  y tanto  séqulto 
quanto  qualquier  dellos,  ny  queria  en  ninguna  manera  que  ellos  le 
diessen  ley,  ny  los  comportaria  por  superiores,  ny  ménos  se  compor- 
tarian  entre  si  uno  à otro.  El  estuvo  aqui  en  las  bodas,  y convcrso  con 
ellos,  y ellos  con  él  con  muybuena  cara,  y ny  mas  ny  ménos  él  comigo 
y yo  con  cl,  que  siempre  he  tenido  este  fundamento  de  no  querer 
pretenderque  por  mi  respccto  dexosse  nadie  de  seguir  y servirlos, 
ny  ménos  que  losofendiesse  por  conversar  comigo.  Antes  que  quedava 
yo  muy  contento  que  dexassen  de  haierlo  ]>or  contentarlos.  Con  Bar- 
laymont,  aunque  él  converse  con  ellos,  estan  muy  mal , assi  por  lo  de 
las  Finanças,  donde  en  muchas  cosas  es  necessario  que  tenga  firme 
por  sostener  la  parte  de  V.  M.  como  porque  no  quiere  con  ellos  lia- 

TR.tDCCTIOB. 

avec  lai,  en  présence  de  MM.  d’Aremberg  et  de  hubles,  le  dac  lui  répondit  de 
telle  manière  que  les  assistants  craignirent  de  voir  la  conversation  prendre  une 
tournure  lâcheuse.  Il  lui  dit,  entre  autres  choses,  que  lui  et  les  confédérés  fai- 
saient une  sottise  de  s’engager  sans  motif  dans  nne  démarche  semblable;  que  si 
quelqu'un  venait  à m’offenser  personnellement,  soit  pour  cause  de  religion  ou 
toute  autre  quelconque,  lors  même  qu’ils  seraient  complètement  étrangers  à 
cette  violence,  on  ne  manquerait  pas  de  la  leur  attribuer,  et  que  pour  des  sujets 
moins  graves  certains  personnages  avaient  perdu  la  fortune  et  la  vie;  que  s’ils 
voulaient  être  ses  amis  il  serait  aussi  le  leur,  mais  qu'il  savait  fort  bien  ce  qu’ils 
étaient  et  ce  qu’il  était  lui-niéme;  qu’il  avait  autant  de  gentilshommes  attaches  A 
scs  intérêts,  autant  de  crédit  et  d’influence  que  le  premier  d’entre  eux;  qu’il  ne 
voulait  recevoir  d’eux  la  loi  en  aucune  manière  et  ne  les  souffrirait  point  pour 
maîtres, pas  plus  qu’ils  ne  consentiraient  eux-mêmes  à une  soumission  semblable. 
Il  a assisté  ici  aux  noces  1 et  s'est  maintenu  en  parfaite  intelligence  avec  enx, 

1 De  Philippe,  seigneur  de  Bcaufort.  {Voir  ci-dessus,  page  5.) 


Digitized  by  Google 


DU  CARDINAL  DE  GRANVELLE.  17 

• • 

blar  mas  del  govierno  présente , con  dezir  que  en  parte  hablaria  contra 
si  mesmo,  y que  tampoco  vee  cosa  que  le  parezca  mal,  ny  se  querria 
poner  en  cosas  de  que  no  pudiessc  dcspucs  dar  satisfaction  a Y.  M. 

Y entiendo  que  le  han  dicho  claramente  que  hizieran  à su  hijo  obispo 
de  Lieja  si  à drechas  se  déclarera  por  ellos.  El  no  ha  cntrado  en  mi 
casa  en  mas  de  un  ano  sino  una  vez  sola,  ny  hablado  coniigo  sino 
ba  sido  en  el  consejo-,  y le  ha  acontecido  como  suele  â los  que  en 
taies  tiempos  piensan  valerse  con  ambas  partes,  y que  no  se  décla- 
ra n bien,  que  ordinariamenle  suelen  ganar  pocas  gracias  de  todos. 
Tambien  ticnen  scntimienlo  contra  M'  d'Arembcrg,  porquo  dixn 
de  no  quererse  lirmar  en  un  cscriplo  que  pretenden  hazer  con  que 
pidan  à V.  M.,  quexàndosc  del  govierno  présente,  que  leniendo 
cuenta  con  ellos  y con  sus  servicios  y de  sus  passados , les  haga  esta 
mercedde  escluirme  detractar  los  negocios  destos  estados;  diziendo 
el  dicho  Arembcrg  que  no  ténia  causa  de  quexarse  deste  govierno, 
no  haviendo  durante  él  recebido  agravio,  ântes  todo  favor;  ny  de  mi 
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sans  discontinuer  pourtant  ses  rapports  habituels  avec  moi;  car  j'ai  toujours  eu 
pour  principe  de  ne  pas  vouloir  que,  par  égard  pour  nia  personne,  qui  que  ce 
fut  se  détachât  de  ces  seigneurs  et  encore  moins  se  déclarât  leur  ennemi  : tout 
au  contraire,  j’ai  constamment  vu  avec  plaisir  qu'afln  de  les  satisfaire  on  s'abs- 
tint de  démonstrations  semblables,  Ilarlaymont,  quoiqu'il  les  fréquente  d'habi- 
tude, est  fort  mal  vu  par  eux,  tant  à cause  des  linances  où  il  doit  souvent  tenir 
ferme  pour  votre  majesté,  que  parce  qu’il  se  refuse  à parler  mal  du  gouverne- 
ment actuel , disant  que  ce  serait  sous  certains  rapports  parler  mal  de  lui-iiième>s 
d'autant  plus  qu'il  ne  voit  rien  qui  lui  paraisse  mériter  un  jugement  sévère,  et 
qu'il  ne  voudrait  pas  s'aventurer  dans  dés  démarches  qu’il  serait  plus  tard  dans 
l'impossibilité  de  justiGeranx  yeux  de  votre  majesté.  S’il  faut  en  croire  des  bruits 
qni  me  reviennent,  on  lui  aurait  pourtant  donné  â entendre  qu'on  ferait  nommer 
son  fils  évêque  de  Liège,  s’il  voulait  se  déclarer  ouvertement  pour  eui.  Quoi 
qu’il  en  soit,  il  n'est  entré  chez  moi  qu'une  seule  fois  pendant  plus  d'une  année, 
et  ne  m'a  adressé  la  parole  qu'au  conseil;  et  malgré  cela  il  a expérimenté  ce 
qui  arrive  d'habitude  aux  gens  qui,  dans  de  pareilles  circonstances,  voulant 
FAPIZItS  D'ÉTAT,  — vu.  3 
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se  podia  quexar,  haviéndole  sieraprc  hecho  plazer  en  las  cosas  raio- 
nables  que  iue  havia  pcdido.  Y ton  todo  esto  no  ha  dcxado  de  con- 
vcrsar  con  ellos;  mas  como  van  burlàndose,  v picando  à los  que  no 
quieren  del  todo  seguir  su  bando,  llamàndolos  cardinalicios , 6 fa- 
miliarcs  de  la  inquisition,  à usando  de  otros  remoquetcs  pcores,  y 
como  semejantes  cosas  tracn  consigo  al  cabo  mala  satisfaction,  lia 
venido  la  cosa  tan  adelante  , que  cl  principe  d’Orangc  con  una  poliça 
le  embiô  à pedir  cinco  6 scys  mil  Donnes  que  pretende  série  devi- 
dos  de  apuestas  bêchas  con  M'  de  Burcn,  lo  quai  sintio  Areiuberg, 
y se  deterrainô  de  pedirle  gastos  hecbos  por  él  en  tiempo  de  la 
tutela  do  la  princessa,  haviendo  sido  uno  de  los  tutores.  De  aqui  suc- 
cediô  exprobrarle  cl  principe  la  obligation  que  ténia  à M'  de  Bu- 
ren,  y cl  Arembcrg  la  que  M'  de  Buren  y los  suyos  le  tenian,  de 
inanera  que  van  las  cosas  por  esta  parte  mal  entre  ellos,  y el  dicho 
Aremberg  se  goviema  de  inanera  que  creo  que  en  poco  tiempo  sera 
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ménager  les  deux  partis  contraires,  évitent  d'embrasser  franchement  l'un  ou 
l’autre  et  se  discréditent  par  là  aux  yeux  de  tous.  M.  d’Areinberg  s'est  également 
attiré  leur  animadversion  en  refusant  de  signer  un  écrit  par  lequel  ils  se  propo- 
sent  de  porter  plainte  auprès  de  votre  majesté  contre  le  gouvernement  actuel, 
la  suppliant,  au  nom  de  leurs  propres  services  et  de  ceux  de  leurs  ancêtres,  de 
m'exclure  de  l'administration  des  affaires  publiques  dans  les  Pays-Bas.  \1.  d’A- 
remberg  motivait  son  refus  sur  ce  qu’il  n'avait  aucun  grief  contre  le  gouverne- 
ment, et  n'avait  jamais  reçu  de  lui  le  moindre  sujet  de  plainte,  mais  au  contraire 
toute  la  protection  imaginable;  ajoutant  qu'il  ne  pouvait  non  plus  m'en  vouloir 
personnellement,  à moi  qui  n'avais  cessé  de  l'appuyer  daus  toutes  les  demandes 
raisonnables  qu’il  m’avait  adressées.  Malgré  cela,  il  n'a  point  discontinué  de  les 
fréquenter  selon  son  ancienne  habitude;  mais  comme  ils  tournent  en  ridicule 
et  cherchent  à piquer  ceux  qui  ne  veulent  pas  entièrement  suivre  leur  parti,  les 
appelant  cardinaliitet , familiers  de  ï inquisition  , ou  les  gratifiant  de  surnoms  plus 
odieux  encore;  comme  de  semblables  procédés  ne  peuvent  manquer  de  finir  par 
blesser  ceux  à qui  ils  s'adressent,  la  chose  en  est  venue  au  point  que  le  prinre 
d'Orange  a tiré  sur  lui  une  lettre  de  change  pour  une  somme  de  cinq  ou  six 
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el  mas  rico  y mas  acomodado  de  todos  estes  estados.  Yo  vco  clara- 
mente  que  muchos  abren  los  ojos,  y sieuten  esta  mancrade  procéder 
destos,  y se  me  han  cscusado  muchos  de  los  nobles  de  que  no  osen 
por  no  olender  à estos  liazer  coniigo  lo  que  querrian  ; a los  quales 
entreteugo  como  conviene,  rogéndoles  que  quedando  en  lo  demas 
uuestra  a trustai!  entera , hagan  por  servir  y contenter  à estos  senores 
quant»  pudieren.  Tanabien  lo  sienten  mucho  los  mas  cucrdos  del 
pueblo,  y yo  procuro  diestramente,  y so  uiano  de  informarlos  como 
conviene,  porque  malos  olicios  b échos  eu  contrario  no  los  muevan, 
y por  estorvar  quanto  se  pudiere  que  no  se  venga  à lo  que  pretenden 
de  quelos  estados  se  junten  con  cllos  en  esta  su  demanda.  Yo  professo 
libremente  & todos  quaritos  me  hablan  en  cllo  que  ny  quiero  mal  à 
estos  senores  ny  les  iuiputo  lo  que  passa,  sino  à algunos  ruines 
que  los  informan  mal , con  dezir  que  algun  «lia  conosceràn  la  verdad , 
y que  les  serviré  siempre  en  lo  que  yo  pudiere,  aunque  no  quieran, 
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mille  florins  qu'il  prétend  lui  être  due,  par  suite  de  gageures  faites  avec  M.  de 
Buren.  D'Arrmberg,  piqué  d'un  pareil  procédé,  a riposté  en  lui  demandant  le 
remboursement  des  dépenses  faites  par  lui  pour  le  compte  de  la  princesse  dé- 
funte , dont  il  avait  été  l'un  des  tuteurs.  De  là  des  reproches  du  prince  à d'Arem- 
berg  au  sujet  des  obligation»  qu'il  avait  contractées  envers  M.  de  Buren , et  de 
d’Aremberg  au  prince  à propos  de  celles  de  ce  dernier  et  des  siens  à son  égard , 
de  manière  que  les  choses  vont  très-mal  entre  eux,  et  d'Aremberg  gouverne  ses 
affaires  de  telle  sorte  qu'il  sera  bientôt,  ai  je  ne  me  trompe,  le  plus  riche  et  le 
mieux  pourvu  des  Pays-Bas.  Pour  moi , je  m'aperçois  qu'un  grand  nombre  de 
gens  ouvrent  les  yeux  et  sont  blessés  de  la  manière  d’agir  de  ceux  dont  je  parle;_ 
toujours  est-il  que  plusieurs  d’entre  les  nobles  se  sont  excusés  auprès  de  moi  de 
ne  pas  se  déclarer  aussi  ouvertement  en  ma  faveur  qu’ils  le  voudraient,  dans  la 
crainte  de  les  indisposer  : à ceux-ci  je  réponds  comme  il  convient,  les  priant  de 
voutoir  bien,  sans  préjudice  de  notre  amitié,  faire  tout  leur  possible  pour  servir 
et  contenter  rites  ennemis.  Ces  sentiments  sont  aussi  partagés  par  les  plus  sages 
d'entre  le  peuple,  que  je  travaille  adroitement  et  sous  main  à dirigerd'one  manière 
convenable , afin  que  les  démarches  tentées  en  sens  contraire  n'aient  sur  eax 
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y que  me  pesa  que  se  pongan  en  cosas  que  V.  M.  podria  sentir,  y 
que  quando  quisiessen,  yo  aie  juntaria  con  ellos  para  procurer  de 
quitarlos  de  muchas  cosas  que  despues  con  el  ticnipo  se  podrian 
sentir,  en  que  se  ban  pucsto  por  malas  informaciones,  y,  como  yo 
lo  he  dicho  à Madame,  6 embiaràn  à V.  M.  este  escripto,  6 passer  à 
esta  borrasca  como  otras,  y amaynari;  y si  dan  el  scripto,  podri  V.  M. 
despues  de  baver  suspcndido  la  respuesta  algun  tiempo,  dczir  que  la 
venida  de  V.  M.  sera  brevemcnte,  y que  entônces  lo  mirera  lodo,  y to- 
rnarà  su  parecer,  y proveera  de  manera  que  lernÂn  con  razon  causa 
de  satisfazerse.  Si  podemos  baver  el  escripto,  se  escrivird  mas  particu- 
larmcnle  à V.  M.  lo  que  pareciere;  y si  ny  con  esta  respuesta  quedan 
contenu»,  no  scrà  razon  que  por  mi  respecto  V.  M.  daüe  à sus  nego- 
cios,  y ofrezco  otra  vez  lo  mesino  que  lie  ofrecido,  que  sin  mirer  lo 
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aucune  influence,  el  surtout  pour  empêcher,  autant  que  possible,  que  les  autres 
n'atteignent  le  but  qu’ils  sc  proposent,  celui  d’amener  les  états  à appuyer  la  re- 
quête dont  j’ai  parlé  plus  haut.  En  ce  qui  me  concerne,  je  déclare  franchement  à 
tous  ceux  qui  entament  cette  matière,  que  je  ne  veux  aucun  mal  à res  seigneurs 
et  ne  leur  impute  point  tout  ce  qui  a lieu  , mais  bien  à quelques  esprits  pervers 
par  lesquels  ils  sont  mal  informés,  ajoutant  qu'ils  connaîtront  un  jour  toute  1a 
vérité;  qu’au  reste  je  les  servirai  sans  cesse  autant  qu’il  me  sera  possible,  même 
contre  leur  gré;  que  je  suis  facile  de  les  voir  s'engager  dans  des  démarches  qui 
pourraient  déplaire  à votre  majesté , et  que . s’ils  le  voulaient,  je  me  joindrais  à 
eux  pour  les  tirer  de  plusieurs  mauvais  pas  dans  lesquels  ils  se  sont  laissé  en- 
traîner par  suite  d’informations  trompeuses,  et  qui  leur  fourniront  tôt  ou  tard 
matière  à des  regrets  sérieux. 

Or,  comme  je  l’ai  dit  à Madame,  de  deux  choses  l’une  ; ou  ils  enverront  à votre 
majesté  l'écrit  dont  il  est  question,  ou  cet  orage  passera  comme  les  autres. 
Dans  le  premier  cas,  votre  majesté  pourrait , après  avoir  différé  quelque  temps 
sa  réponse , leur  dire  qu’elle  viendra  bientôt  dans  ces  pruyinces;  qu’alors  elle 
examinera  la  question  sous  toutes  ses  faces  et  avec  l’atteution  quelle  mérite,  leur 
demandera  leur  avis  et  saura  disposer  toutes  choses  au  contentement  général.  Si 
nous  pouvons  avoir  cette  pièce  entre  tes  mains,  nous  indiquerons  plus  en  détail 
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que  toca  à mi  particular,  V.  M.  haga  lo  que  conviene  a su  servicio,  que 
este  pretendo  principainiente , y me  darâ  toda  satisfaction.  \ porque 
veo  que  se  ofenden  mucho  de  que  no  entren  en  la  consulta , y en  re- 
novar  el  magistrado  de  las  villas,  en  lo  quai  no  conviene  en  ninguna 
manera  que  tengan  parte , porque  séria  la  ruina  de  la  authoridad  de 
V.  M.,  por  quitarles  el  sentimiento  que  muestran  tener  de  que  entre- 
venga  yo  en  ello,  he  suplicado  à Madama  lo  que  àntes  inuchas  vexes, 
que  consienta  que  yo  me  abstenga  de  las  consultas,  y que  de  lo  que 
de  mi  quisierc  ser  infonnada  lo  haré  aparté,  cornu  aunque  me  apar- 
tasse  de  los  négocies,  no  dexaria  jamas  por  la  obligacion  que  tengo  ai 
servicio  de  V.  M.  de  advertir  de  lo  que  me  pareciessc  que  pudiessc 
convenir  à él  y al  beneiicio  de  sus  estados,  como  lo  devo  y nie  co-' 
nozco  tan  obligado. 

La  carta  que  V.  M.  embiô  à Madama  para  Renard,  que  S.  A.  le  dio 
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a votre  majesté  ce  qu'il  convient  de  faire.  Quoi  qu'il  en  soit,  si  cette  réponse  de 
votre  majesté  ne  les  satisfait  point , il  n’est  pas  juste  que,  par  alTcclion  pour  moi , 
elle  compromette  scs  intérêts;  et  je  renouvellerai  à cette  occasion  la  proposition 
que  je  lui  ai  faite  précédemment,  c'est-à-dire  que,  sans  aucun  égard  pour  ce  qui 
me  concerne  en  particulier,  elle  prenne  telle  mesure  qui  lui  semblera  la  plus 
convenable  à son  service,  car  tel  est  le  but  que  je  nie  propose  avant  tout  et  que 
je  me  réjouirai  d'avoir  atteint.  En  outre,  comme  je  vois  certains  personnages 
s'offenser  beaucoup  de  ce  qu'ils  ne  sont  point  admis  aux  délibérations  destinées 
à préparer  le  renouvellement  du  magistrat  des  villes,  opération  à laquelle  il  ne 
convient  en  aucune  manière  de  les  recevoir  (car  ce  serait  la  ruine  de  l’autorité 
royale), afin  d'enlever  tout  prétexte  au  mécontentement  qu'elles  témoignent  de 
me  voir  associé  à ce  travail,  j'ai  supplié  Madame , ainsique  je  l'avais  déjà  fait 
plusieurs  fois  précédemment,  de  permettre  que  je  cesse  de  prendre  part  a ces 
délibérations,  me  réservant  de  lui  communiquer  en  particulier  mon  opinion, 
lorsqu’elle  désirera  la  connaître.  De  même,  à supposer  que  je  nie  retirasse  to- 
talement des  afl'aires.jc  ne  continuerais  pas  moins  de  soumettre  a votre  majesté 
les  observations  qui  me  sembleraient  dans  l’intérêt  de  son  service,  et  du  bien- 
être  de  ses  états,  ainsi  que  le  devoir  m'en  impose  l'étroite  obligation. 


Digitized*by  Google 


22 


PAPIERS  D'ÉTAT 
à los  17  de  enero  passado,  ha  ahadido  algo  al  embaraço,  por  no  ha- 
verlo  tomado  como  dévia,  y querido  mostrar  en  esto  corno  en  lo 
demas  quién  él  es  en  servicio  de  V.  M.  Ny  ha  bastado  persuadirle 
Madama  que  ohedeciesse,  y que  si  quisiesse  despues  algo  podria  baver 
rerurso  à V.  M.,  y que  considérasse  que  la  carta  de  V.  M.  era  hon- 
rosa  para  cl,  comoél  mesruo  havia  conoscido,  moslrando  el  principio 
délia  à mucbos,  porque  le  llama  consegero  d’estado.  Queriendo  él  saber 
la  causa  por  la  quai  V.  M.  le  mandava  yrà  Borgoiia,  respondid  Madama 
que  cl  mesmo  havia  leydo  la  carta  que  V.  M.  havia  escripto  à S.  A.,  y 
que  no  le  sabria  dczir  mas  causa,  y que  le  dévia  bastarque  diga  V.  M. 
que  assi  cumple  à su  servicio.  Y replicando  Renard  que  él  no  ténia  en 
que  servir  en  Borgoiia  a V.  M.,  le  respondid  S.  A.  que  leniendo  entrada 
en  el  parlamento,  como  la  ticnen  todos  los  del  privado  conscjo  en  todos 
consejos  de  justicia,  alli  podria  servir;  nysabia  S.  A.  si  llegado  cl  alla, 
le  cmplcaria  tambiçn  V.  M.  en  olra  cosa.  Mas  como  se  deve  sentir  no 
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La  lettre  que  votre  majesté  a envoyée  à Madame  pour  Renard , et  que  son  al 
tesse  lui  a remise  le  17  janvier  dernier,  n'a  fait  qu'accroitre  l'embarras,  parce 
que  cet  homme  ne  s'est  pas  comporté  comme  il  le  devait  et  a voulu  moutrer  ici, 
comme  dans  tout  le  reste,  ce  qu'il  sait  faire  lorsqu'il  s'agit  du  service  de  votre 
majesté.  Vainement  Madame  s'est  efforcée  de  lui  persuader  qu'il  fallait  obéir 
d'abord,  sauf  à recourir  plus  tard  à votre  majesté  s'il  avait  quelques  réclama, 
tions  à faire,  et  que  la  lettre  même  était  honorable  pour  lui,  ainsi  qu’il  avait 
semblé  le  reconnaître  en  montrant  à plusieurs  personnes  le  commencement 
de  cette  pièce,  où  on  lui  donnait  le  titre  de  conseiller  d'étal.  Comme  il  vou- 
lait savoir  le  motif  pour  lequel  votre  majesté  lui  ordonnait  de  se  rendre  eit 
Bourgogne,  Madame  lui  a répondu  qu'il  avait  lu  la  lettre  du  roi,  quelle  était 
hors  d'état  de  lui  rien  dire  de  plus,  et  qu'il  devait  lui  suffire  que  votre  majesté 
déclarât  la  chose  convenable  à son  service.  Puis,  comme  Renard  objectait 
qu'il  n’avait  aucun  moyen  de  servir  le  roi  en  Bourgogne,  Madame  lui  a fait  ob- 
server qu'ayant  entrée  au  parlement , de  même  que  tous  les  membres  du  conseil 
privé  l’ont  dans  toutes  les  cours  de  justice,  il  pourrait  s’y  rendre  utile;  en  outre, 
que  son  altesse  ignorait  si,  lorsqu'il  serait  arrivé  dans  çette  province,  votre  ina- 
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limpio,  deve  temer  alli  se  le  baya  de  pedir  otra  cosa,  y de  no  liajlar 
losprivilegios  deBrabante,  y de  la  joyeuse  en/iVe(deque  se  quiere  apro- 
vechar  contra  V.  M.  siendo  su  criado),  ny  el  favor  de  aquellos  en  los 
quales  confiando  osa  oponerse  â la  voluntad  de  V.  M.  recibiendo  su 
salario.  Y haviendo  sido  siempre  tan  bien  Iractado  con  quanto  se  le 
podia  oponerde  faltas,  y pareciéndolequepodia  aprovecharmucho  a 
su  causa  (viendo  estos  senores  ya  alteradospor  su  industria  contra  mi) 
si  me  baria  author  de lo  que  V.  M.  le  ba  mandado,  pues  les  baria  estar 
mas  firmes  de  su  parte,  cmpeço  i deziry  escrivir  loque  le  parecio  contra 
mi,  y aun  contra  V.  M.,  diziendo  que  se  usava  de  tirania  contra  èl,  y que 
aqui  se  le  negava  justicia.  Anduvo  à cada  uno  de  los  senores,  hablô 
à los  consejeros  y à quanlos  ba  topado,  procurando  de  comoverlos 
lodos ; y ba  dado  à Madama , à estos  senores , à las  finanças , y al  con-  .. 
scjo  privado  las  sùplicas  que  le  ba  parecido,  barto  sueltas  y desver- 
gonçadas;  y ya  en  todas  estas  villas  yva  rumor  grande  en  sa  favor 
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jesté  ne  te  proposait  pas  de  l'employer  à quelrpte  autre  office.  Mais  comme  cet 
homme  n’a  pas  la  conscience  bien  nette,  il  doit  craindre  de  plus  grandes  exi-  é 
gences.  et  de  ne  trouver  en  Bourgogne  ni  les  privilèges  du  Brabant,  notamment 
celui  de  la  joyeuse  entrée,  dont  il  songe  à se  prévaloir  contre  son  souverain,  ni 
surtout  l'appui  de  certaines  gens  sur  lesquels  il  compte  assez  pour  résister  aux 
volontés  de  votre  majesté,  de  laquelle  il  tient  tous  ses  principaux  moyens  d'exis- 
tence. De  plus,  comme  il  a toujours  été  l'objet  de  bons  traitements,  malgré  les 
justes  reproches  qu'il  a si  souvent  mérités,  ii  a pensé  que  sa  cause  gagnerait 
beaucoup  (maintenant  qu’il  a réussi  à indisposer  les  seigneurs  coutre  moi)  s'il 
rejetait  sur  ma  tète  la  responsabilité  des  ordres  qu’il  a reçus  de  votre  majesté, 
parce  qu'un  semblable  acte  les  attacherait  plus  fortement  à sa  cause.  Eu  consé- 
quence , il  s'est  mis  à dire  et  à écrire  tout  ce  qu'il  a voulu  contre  ma  personne 
et  contre  celle  de  votre  majesté  elle-même,  exposant  partout  qu'on  usait  de  tyran- 
nie à son  égard  et  qu'on  lui  déniait  justice.  U est  allé  visiter  chacun  des  seigneurs, 
a parlé  aux  conseillers  et  à tous  ceux  qu’il  a rencontrés,  cherchant  à les  intéresser 
à lui;  il  a présenté  à Madame,  à ces  seigneurs,  i ceux  des  finances  et  au  conseil 
privé  des  suppliques  de  sa  façon,  toutes  écrites  d'un  style  excessivement  libre  et 
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sobre  lundamento  de  que  de  hccho  se  procediesse  contra  él  en  pre- 
juyzio  de  los  privilegios  de  la  tierra,  y que  se  le  negasse  justicia,  y con 
dczir  que  era  yo  cl  author  ; y que  oy  comcnçavan  en  él , y manana 
se  daria  en  olros,  que  es  lo  que  con  loda  su  rlietôrica  ha  procurado 
de  persuadir  para  comover  cl  pueklo.  Lo  quai  viendo  yo,  nie  parecio 
hablar  tambicn  à algunos  contra  lo  que  dezia  bazérsele  sin  justicia , 
que  queriéndose  él  aprovechar,  como  digo  que  haze , de  la  joycntt  en- 
trée, y privilegios  de  Brabante , era  cosa  que  fàcilmente  nos  pudiera 
con  el  pucblo  poner  en  embaraço.Y  havicndo  callado  hasta  cntônces, 
nie  parecié  que  no  era  razon  callar  mas;  y lo  que  yo  he  dicho  y he- 
cbo  dezir  à algunos  pcnsionarios,  porque  en  las  villas  dondc  ya  liavian 
penetrado  las  diligencias  de  Renard  se  sembrasse,  ha  sido  que  lo 
hazia  muy  mal  y ruinmente  el  dicho  Renard  en  usar  destos  términos, 
siendo  criadode  V.M.,y  no  tcniendo  que  corner  quando  vino  à servir, 
y haviéndose  hecho  tan  rico  como  es  en  su  scrvicio;  que  no  era 
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inconvenant,  de  telle  manière  que  déjà  dans  toutes  les  villes  on  entendait  s'é- 
lever de  vives  rumeurs  à son  intention,  la  plupart  se  récriant  de  ce  qu'on  pro- 
cédait contre  lui  de  fait,  au  mépris  des  privilèges  du  pays,  et  qn'on  lui  refusait 
justice,  ajoutant  que  j’étais  l'auteur  de  cette  persécution,  et  qn’après  avoir  mainte- 
nant commencé  par  lui  on  s'attaquerait  demain  aux  autres.  Voilà  ce  que,  par  les 
efforts  de  sa  rhétorique,  il  a cherché  à persuader  au  peuple,  afin  de  le  soulever 
contre  moi.  Voyant  cela,  je  crus  devoir  protester  auprès  de  quelques  personnes 
contre  l'accusation  qu’il  m’in  tentait  de  violer  la  justice  à son  égard,  car  cet  homme, 
songeant  à se  prévaloir,  comme  je  l’ai  dit , de  la  joyeuse  entrée  et  des  privilèges 
du  Brabant,  aurait  pu  facilement  nous  placer,  en  regard  du  peuple,  dans  nne 
situation  embarrassante.  En  cct  état,  je  ne  crus  pas  devoir  me  taire  plus  long- 
temps. et  c'est  dans  le  seul  but  de  la  vérité  que  j’ai  dit  cl  fait  dire  à quelques- 
uhs  des  pensionnaires,  afin  que  la  chose  se  répandit  dans  les  villes  ou  les  ma- 
nœuvres de  Renard  avaient  déjà  produit  leur  effet, les  choses  suivantes  : 1*  que 
Renard  agissait  mal  et  méchamment  en  employant  les  moyens  dont  il  usait, 
lui,  serviteur  de  votre  majesté,  et  qui  manquait  de  toute  ressource  lorsqu’il  dé- 
buta dans  les  affaires,  où  il  s'était  si  fort  enrichi  à son  service;  a”  que  le  roi  ne  lui 
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bazeric  agravio  ny  sinjusticia  querersc  servir  dél  V.  M.  mas  en  non 
parte  que  en  otra , y que  las  sospechas  que  ténia  tlcvian  nasccr  de  no 
bailarsg  limpio;  que  él  podia  saber  que  témiinos  havia  tisatln  lia* 
hlando  y escriviendo  estos  très  aiios,  y que  no  séria  muebn.  segun  se 
ban  beebo  los  obeios  piiblicamente,  que  buviesse  llegado  à noticia  de 
V.  M. , 6 venido  à su  poder  alguna  carta  suya  de  tantas  que  ba  escripto  ; 
y que  baria  mejor  de  obedescer  que  no  niover  cosas  que  le  doliesscu 
despues,  pues  no  baviasalido  inuy  limpio  del  processodeQuiclcl.  Y di 
copia  à algunos  de  una  carta  que  yo  cscrivi  à Renard  quando  él  estava 
en  Ingla  terra  antes  que  se  prendiesscQuiclet.y  de  loque  nie  respondio 
escusandole,  y del  aviso  que  dio  al  mesmo  Quiclet  pocos  dias  àntes 
que  le  prendiessen,  diziéndole  que  se  guardassc  porque  las  embidias 
eran  grandes;  y tain  bien  copia  de  la  carta  de  Quiclet  pur  la  quai  lue 
preso.en  que  dezia  barto  claro  que  si  clquedava  en  cl  crédito  que 
ténia  con  Renard,  y Renard  en  cl  que  ténia  en  los  negocios,  baria 
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faisait  ni  tort  ni  violence  en  l'employant  plus  tôt  dans  une  partie  de  ses  étals 
que  dans  l'autre,  et  que  les  craintes  qu’il  manifestait  à ce  sujet  ne  témoignaient 
point  d'une  conscience  irréprochable;  3*  qu'il  devait  bien  savoir,  du  reste,  quels 
moyens  il  avait  mis  en  usage  pendant  ces  trois  dernières  années,  et  qu'il  ue  se 
rail  point  surprenant,  vu  la  publicité  de  toutes  ses  démarches,  que  votre  ma- 
jesté eut  entendu  parler  de  ses  lettres,  ou  même  que  l’une  d’elles  fut  tombée 
entre  ses  mains  ; 4"  qu'il  ferait  beaucoup  mieux  d’obéir  que  de  s’engager  dans  des 
démarches  dont  il  pourrait  se  repentir  plus  tard,  attendu  surtout  qu'il  n était  pas 
sorti  très-net  du  procès  de  Quiclet.  A ce  propos,  j'ai  donné  copie  à quelques  per- 
sonnes d’une  lettre  que  j'écrivis  à Renard  lorsqu'il  était  en  Angleterre , avant  l'ar- 
restation de  ce  malfaiteur,  ainsi  que  de  la  réponse  dans  laquelle  il  cherchait  à 
l'excuser  à mes  yeux  ; du  billet  qu’il  écrivit  au  même  Quiclet  peu  de  jours  avant 
qu'on  s’assurât  de  sa  personne,  pour  l'engager  à se  tenir  sur  ses  gardes,  vu  qui' 
l'envie  grandissait  contre  lui;  enfin  copie  de  la  lettre  qui  motiva  l'arrestation  de 
ce  dernier,  et  dans  laquelle  il  disait  d'une  manière  assez  intelligible  que  s'il  pou 
vait  conserver  le  crédit  dont  il  jouissait  auprès  de  Renard,  et  Renard  l’infiuence 
qu'il  avait  sur  les  alTaires,  il  rendrait  de  grands  services  aux  Français.  Comme 

4 


PAPIERS  D'ÉTAT. VII. 


26 


PAPIERS  D’ÉTAT 
serricios  grandes  âlos  Franccses.  Y como  di  la  copia  destoâ  algunos, 
se  lia  multiplicado  ; mas  no  hay  otra  cosa  que  las  copias  y litulo, 
como  V.  M.  veré  por  la  copia  que  va  con  esta,  ny  yo  he  escjjipto  en 
esta  materia  otra  cosa  à nadie,  ny  en  estos  estados  ny  en  Borgoùa 
fasta  agora,  ny  aun  en  cartas  mias  heclio  mencion  deste  mandado  que 
V.  M.  lia  lieclio  à Renard , aunquc  él  dire  que  â Assonleville  que  él  lo 
podria  dezir,  y 4 otros  he  dado  articulos  por  escripto  contra  cl;  maa  mil 
otras  cosasdize  y cscrive  que  son  verdadcras  como  esta.  Rien  es  verdad 
que  al  dicho  Assonleville,  4 Sclietz  y à Cobel,  que  conversan  con  estos 
senores  y à otros  he  mostrado  copias  que  tengo  de  otras  muchas  cartas 
de  Renard  al  dicho  Quiclet,  de  las  quales  las  originales  de  su  propria 
■nano  estàn  en  el  processo  harto  mas  sospechosas  que  se  halliron  en 
podcr  del  dicho  Quiclet,  dcmas  de  otras  sessenta  que  el  hermano 
de  Renard  cobrô  de  la  mugcr  de  Quiclet  despucs  que  fué  preso;  mas 
destas  otras  que  tengo  no  he  qucrido  dar  copia , rescrvândolas  para  su 
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j'ai  donné  copie  de  ces  différentes  lettres  à quelques  personnes,  le  nombre  des 
exemplaires  s’est  multiplié;  mais  il  n’y  a absolument  autre  chose  que  ces  pièces, 
ainsi  que  votre  majesté  pourra  en  juger  d'après  le  relevé  ci-joint;  et  je  n’ai  rien 
écrit  sur  ce  sujet  à qui  que  ce  sait, ni  dans  les  Pays-Bas,  ni  en  Bourgogne,  jus- 
qu’à ce  moment,  el  n’ai  même  pas  fait  mention  dans  mes  lettres  de  l'ordre  donné 
par  votre  majesté  à Renard,  quoique  ce  dernier  soutienne  que  j'ai  fourni  par 
écrit  à Assonleville, qui  pourrait  en  déposer,  et  à d'autres  encore,  des  articles  contre 
lui;  mais  il  dicte  et  écrit  chaque  jour  mille  choses  qui  sont  tout  aussi  peu  digues 
de  foi.  Je  ne  puis  nier  que  j’ai  montré  à Assonleville,  à Srlietz  et  à Cobel , qui 
fréquentent  ces  seigneurs,  ainsi  qu’à  d'autres,  des  copies  que  j’ai  d’un  grand 
nombre  de  lettres  écrites  par  Renard  à Quiclet,  lettres  dont  les  originaux  auto- 
graphes, bien  autrement  suspects  et  saisis  entre  les  mains  de  celui-ci,  figurent 
parmi  les  pièces  du  procès,  sans  parler  d'une  soixanlaioe  de  pièces  que  le  frère 
de  Renard  retira  des  mains  de  la  femme  de  Quiclet  après  l'arrestation  de  son 
mari;  mais,  quantau  reste  de  celles  qui  sont  en  mon  pouvoir,  je  n’ai  pas  voulu 
en  donner  copie,  les  réservant  pour  une  occasion  plus  grave  : car  j'ai  la  certitude 
que,  même  sur  ce  qu'il  a appris  d'eux  de  vive  voix,  Renard  ne  manquera  pas. 
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tiempo , que  sé  que  aun  sobre  lo  que  Renard  ba  oydo  deslos  de  palabra 
procurarà,  comosuelc,  de  hallar  invencionespara  cubrir  lo  mcjorque 
pudiere  con  palabras  artifjciosas  su  faita.  A lo  menos  ha  obrado  eslo 
que  hc  becho  lo  que  yo  prétendis,  que  ha  sido  estorvar  que  no  se 
moviessen  puebios , y ha  obrado  tan  adelante  que  à él  mesmo  le  ha 
dicho  M'  d’ Aigmont  que  le  era  axnigo  y le  ayudaria  contra  mi  quanto 
pudiesse,  nias  que  si  era  verdad  lo  que  oya  que  se  dezia  que  ponia  sos- 
pccha  en  su  ieaitad.  él  séria  el  primera  que  le  pegasse  el  fuego. 

Quales  scan  sus  escriptos  contra  mi  pienso  que  lo  veri  V.  M. , 
porque  esté  determinada  Madama  de  embiarlc  los  que  se  han  pre- 
sentado  en  el  consejo  privado,  y quiçà  que  bavré  él  mesmo  es- 
cripto  i V.  M.  del  mesmo  tono.  Yo  me  déterminé  dende  el  principio 
en  una  cosa , que  ha  sido  no  querer  responder  à quantos  escriptos 
quisiesse  dar,  assi  porque  no  tomasse  fundamento  de  dexir  que  era 
forçado  quedar  aqui  por  replicar  à mis  escriptos,  como  por_evittr 
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suivant  ton  ntage.de  bâtir  une  foule  d'inventions,  afin  do  déguiser  le  mieux  qu'il 
pourra  sa  culpabilité  à l’aide  de  paroles  artificieuses.  J’ai,  du  moins,  atteint  poi- 
nta manière  d’agir  le  but  que  je  me  proposais,  celui  de  prévenir  un  soulèvement 
des  peuples,  et  je  l'ai  atteint  si  complètement,  que  M.  d'Egmont  a dit  â Renard 
lui-iuêiuc  qu'il  était  son  ami  et  le  servirait  contre  moi  de  tout  son  pouvoir,  mais 
que  si  les  bruits  qui  se  répandaient  et  compromettaient  sa  loyauté  venaient  â se 
confirmer  pour  sou  malheur,  il  serait  le  premier  à mettre  le  feu  au  bûcher  qu’on 
dresserait  pour  lui. 

Votre  majesté  pourra  se  former,  je  pense,  une  idée  de  ce  qu’il  a écrit  contre 
moi.  Madame  étant  déterminée  à lui  envoyer  les  pièces  qu’il  a présentées  au  conseil 
privé,  et  peut-être  Renard  lui-même  vous  aura-t-il  écrit  sur  le  même  ton.  Il  est 
un  parti  auquel  je  m'étais  arrêté  dès  le  principe,  c’est  de  ne  répondre  à aucun 
des  libelles  qu'il  lui  plairait  de  lancer  à mon  adresse,  et  cela  tant  pour  lui  enlever 
le  prétexte  de  dire  qu'il  était  obligé  de  rester  ici  afin  de  répliquer  à mes  agres- 
sions, que  pour  empêc  her  les  seigneurs  de  prendre  parti  dans  celte  affaire,  ce 
qui  en  eût  augmenté  le  scandale. 

J’ai  remarqué,  en  effet,  qu’ils  avaient  grande  envie  de  me  voir  répondre, 

4. 
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que  enibolviéndose  en  esto  los  senores,  no  nasciesse  algun  mayoi 
escàndalo.  Y vi  que  tenian  niuy  gran  gana  de  que  yo  respondiesse , 
y ha  dicho  Mr  d’Hornes  â algunos  que  por  qué  yo  no  respondia, 
eomo  me  lo  han  referido  los  i quien  he  dicho  que  su  fundamento 
era  hazcrnie  author  de  lo  que  V.  M.  havia  determinado,  con  dezir 
que  yo  havia  hecho  aqui  la  carta  que  V.  M.  le  ha  escripto,  como  otras 
sobre  firmas  en  blanco  de  V.  M. , pero  que  V.  M.  dévia  saber  si  era 
verdad,  y si  jamas  nos  havia  dexado,  ny  embiado  firmas  en  blanco.  Y 
Â la  verdad  el  haverse  persuadido  muclio  ha  â los  destos  estados  que 
los  despachos  se  hazian  sobre  firmas  en  blanco,  ô que  de  aqui  embiâ- 
vamos  las  minutas  qualcs  queriamos , y que  ay  se  escrivian  y firmavan 
sin  mas,  ha  quitado  mucha  authoridad  con  todos  à quanto  V.  M.  ha 
escripto  y mandado  dende  ay.  Dénias  he  dicho  à estos  preguntadorcs 
que  hombre  ruin  y tal  quai  es  Renard,  con  quanto  dixesse  no  puede 
prejudjear  con  buenos  à la  opinion  de  un  hombre  de  bien , y que 
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et  M.  de  Mornes  a demandé  à quelques  personnes  pourquoi  je  ne  le  faisais  pas. 
Celles-ci  me  l'ayant  rapporté,  je  leur  ai  répondu  que  llenârd  avait  en  vue  de 
m'attribuer  la  détermination  prise  à son  égard  par  votre  majesté,  prétendant  que 
j'avais  rédigé  ici  sur  des  blancs  seings  la  lettre  qu'elle  lui  a écrite  et  plusieurs 
autres  encore,  mais  que  votre  majesté  savait  bien  ce  qui  en  était  de  la  vérité 
d’un  tel  reproche  et  si  jamais  elle  nous  avait  laissé  ou  envoyé  des  blancs  seings 
dans  aucune  circonstance.  A vrai  dire , le  soin  que  l’on  a pris  de  persuader,  il  y 
a déjà  longtemps,  aux  habitants  de  ce  pays  que  les  dépêches  se  faisaient  sur  des 
signatures  données  d’avance,  ou  que  nous  envoyions  d'ici  les  minutes  rédigées 
à notre  gré,  et  qu'en  Espagne  on  se  bornait  à les  transcrire  et  à les  signer  sans 
autre  examen,  a compromis  notablement  aux  yeux  du  publicceque  votre  majesté 
a écrit  et  commandé  depuis  son  retour  en  Espagne.  J'ai  dit  en  outre  aux  mêmes 
questionneurs  qu'un  personnage  aussi  mal  famé  que  Renard  ne  pouvait,  malgré 
tousses  mauvais  discours,  nuire  à la  réputation  d’un  honnête  homme  aux  yeux 
des  gens  de  bien , et  que , lorsqu'il  serait  parvenu  à sortir  net  de  toutes  les  charges 
portées  contre  lui,  je  ferais  de  mon  côté  ce  qui  serait  convenable.  Ainsi  donc,  je 
n ai  pas  tenu  le  moindre  compte  des  écrits  qu'il  a publiés  ni  des  pamphlets  qu'il 
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quando  él  haya  heclio  de  uianera  que  sca  conoscido  limpio  de  io 
que  résulta  contra  él,  yo  haré  entônces  por  mi  parte  lo  que  con- 
viene.  Y assi  no  he  querido  hazer  caso  ny  de  los  escriptos  que  ha 
dado  ny  de  ios  bilietes  que  ha  afixado  contra  mi,  que  À tiempo 
seré  para  informar  el  fiscal  porque  sepa  de  que  asir  quando  V. 
M.  se  déterminasse  de  ntandarie  hâter  y forpiar  processo,  no  solo 
en  lo  que  toca  â esto  de  Quiclet,  mas  diziéndolc  tambien  los  que  havrà 
de  produttr  sobre  los  oiicios  malos  hechos  por  Renard , con  quanto 
le  han  firmado  à su  importunacion  el  principe  d'Orange  y M'  d’Aig- 
mont  un  cscripto  en  el  quai  certifican  que  Renard  no  sca  author 
del  senLimicnto  que  tienen  contra  mi;  mas  yo  daré  otros  testigos,  y 
aun  si  ellos  mesmos  son  preguntados,  no  podrin  dexar,  siendo  tan 
honrados,  de  dezir  cosas  por  las  quales  se  entenderi  claro  que 
lo  que  picnsan  que  él  no  ha  becho  à drechas,  lo  ha  hecho  por 
via  obiica.  Y entiendo  que  piensa  valerse  del  testimonio  de  M'  de 

tsaobotkm 

a lancé*  contre  moi , parce  qu’l!  sera  tonjours  temps  d’informer  le  fiscal , afin  qu'il 
tache  sur  quoi  baser  ton  accusation,  lorsque  votre  majesté  jugera  1 propos  de 
faire  instruire  le  procès  de  cet  homme.  Alors  je  lui  remettrai,  non-seulement  le» 
pièces  relatives  à l'affaire  de  Quiclet,  mais  celles  qu’il  devra  produire  pour  dé- 
montrer les  mauvais  offices  de  Renard,  bien  que,  cédant  aux  importunités  de 
celui-ci , le  prince  d’Orange  et  M.  d’Egmon t lui  aient  signé  une  déclaration  dans 
laquelle  iis  affirment  qu'il  n’est  ponr  rien  dans  les  sentiments  hostiles  qu’ils  ma- 
nifestent à mon  sujet  Heureusement  je  puis  fournir  d’autres  témoins , et  eux- 
mêmes,  s’ils  sont  interrogés,  ne  pourront,  en  hommes  d'honneur,  se  dispenser 
d’articuler  certains  faits  d’où  il  résultera  clairement  que , dans  les  circonstances 
où  Renard  leur  semble  n’avoir  pas  suivi  1s  ligne  droite,  B a procédé  réellement 
par  des  voies  obliques. 

rapprends  aussi  qu’il  songe  à se  prévaloirdu  témoignage  de  M.deCambray  pour 
établir  que  je  suis  un  homme  vindicatif  et  que  je  lui  ai  fait  des  menaces;  quant 
à cette  accusation,  le  témoignage  seul  du  prélat  suffira  pour  en  démontrer  la 
fausaeté,  et  les  rapports  que  nous  avons  eus  ensemble  au  sujet  des  affaires  de 
Renard  disent  assex  combien  je  sais  éloigné  de  ces  dispositions  de  vengeance.  Je 
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Cambray  por  dar  à eut  coder  que  soy  vindicativo  y que  le  he  atne- 
na/.ado,  en  lo  quai  querria  con  solo  su  testimonio  convencer  esto 
scr  falso,  y dirâ  quan  lexos  rac  ba  ballado  de  ser  vindicativo  por  lo 
mesnio  que  en  el  negocio  de  Renard  ha  tractado  algunas  vexes  eo- 
migo.  Tainhieu  daré  testigo  del  hurto  que  hizo  sobre  las  cadenas  que 
diéron  en  Ingiaterra  hecho  ei  casamicnto , y de  como  se  dexo  subornar 
por  los  rebeldes  para  que  la  reyna  nuestra  seûora  que  esté  en  gloria 
no  los  castigasse;  y tambien  de  como  siendo  consegero  en  el  consejo 
privado  de  V.  M.  despues  de  haver  oydo  debatir  por  los  fiscales  los 
drechos  de  V.  M.,  ba  por  ganar  gracias  contra  su  juramento  informado 
las  partes  contra  V.  M.  y escripto  naemorias  en  favor  délias;  que  el 
baver  tenido  en  otros  negocios  que  no  tocavan  à V.  M.  parte  con  los 
que  litigavan  en  el  consejo  privado,  pienso  que  se  hallarà  tambien, 
y otras  obras  su  vas  tan  virtuosas.  Y nombraré  à mis  authores,  no 
como  el  que  propone  cosas  no  verdaderas,  como  suele,  pareciéndole 
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prouverai  de  même  par  témoins  le  vol  qu'a  commis  cet  homme  sur  les  chaînes 
(d’or)  distribuées  en  Angleterre  après  la  célébration  du  mariage1;  comment  il  s'eat 
laissé  suborner  par  les  rebelles  pour  empêcher  qne  la  reine  défunte  ne  leur  in- 
fligeât le  châtiment  qu'ils  méritaient;  comment,  dans  le  temps  même  qu’il  faisait 
partie  du  conseil  privé,  après  avoir  entendu  débattre  par  les  fiscaux  les  droits  de 
votre  couronne,  il  a , au  mépris  de  son  serment  et  dans  la  vue  de  se  rendre  popu- 
laire, donné  aux  parties  adverses  des  informations  contraires  aux  intérêts  de  votre 
majesté  et  écrit  des  mémoires  en  leur  faveur.  Quant  à la  part  qu'il  a prise  dans 
d'autres  aflaires,  étrangères  au  service  de  votre  majesté,  et  qui  se  traitaient  au 
conseil  privé,  ce  sera  une  chose  également  facile  à prouver,  ainsi  qu'une  foule 
d'autres  actions  du  même  mérite.  Dans  tout  cela  je  citerai  mes  autorités,  bien 
différent  de  lui , qui  n’allègue  que  des  faussetés,  pensant  qu'il  suffit  de  les  mettre 
en  avant  et  de  les  envelopper  de  belles  paroles  à l'aide  desquelles  il  s’imagine  les 
faire  passer  pour  vraies.  Ceci  ne  m'étonne  point,  du  reste  : car,  bien  que  ces  sei- 
gneurs l'aient  plus  d'une  fois  surpris  en  flagrant  délit  de  mensonge,  iis  ne  ces- 

' De  Philippe  11  avec  la  reine  Marie. 
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que  basla  dezirtas,  y dorarlas  con  palabras  con  que  piensa  persuadir; 

y no  me  espanto  de  que  tal  piense , pues  que  aunque  estos  senores 
le  ban  hallado  muchas  vczcs  en  cosas  l'alsas  que  havia  dicho , no 
dcxan  todavia  de  darle  mas  crcdito  de  loque  à cllos  mesmosy  al  ser- 
vicio  de  V.  M.  convernia.  Y sobre  este  punto  de  Renard  diré  à V.  M. 
lo  mesmo  que  â Madama  (que  me  pidiu  parecer)  que  la  cosa  passa 
tan  adelantc  que  no  puede  quedar  assi,  y que  perderâ  niucbo  V.  M. 
de  su  rcpulacion  si  haviendo  usado  él  de  tanta  desvcrgûença  sale 
(como  se  dize)  con  la  suya , y que  lo  mejor  serà , 6 tentar  aquel  ex- 
pediente  de  que  Lachaux  le  cscriva  para  que  obedezca,  que  séria  lo 
mejor,  por  no  movcr  mas  bumores,  6 que  no  usando  V.  M.  dcste 
expcdiente,  6 usando  dél  y no  aprovechàndose , se  liaga  processo. 
pues  pide  justicia,  que  à nadie  sc  puede  negar,  y que  sca  suspcndicn- 
dole.y  proccdiendo  como  se  suclc  forma  Intente  en  cosas  desta  qmdidad, 
porque  hecbàndole  deolra  manera  por  fuerça,  no  sc  aproveche  de  los 
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sent  néanmoins  de  lui  accorder  plus  de  confiance  qu'il  ne  conviendrait  à leurs 
intérêts  mêmes  et  au  service  de  leur  maitre. 

I‘eudant  que  j’en  suis  sur  le  compte  de  Renard , je  répéterai  à votre  majesté 
ce  que  j’ai  dit  à Madame  lorsqu'elle  m’a  demandé  avis  sur  ce  sujet,  savoir,  que 
la  chose  est  allée  si  loin  qu'on  ne  doit  plus  la  tolérer  davantage,  et  que  votre  ma- 
jesté perdra  beaucoup  de  sa  considération  si  cet  homme,  ayant  déjà  porté  l'im- 
pudence à un  si  haut  point,  venait,  comme  l'on  dit,  à n'en  faire,  en  définitive, 
qu'à  sa  télé.  Le  meilleur  serait  donc,  à mon  avis , ou  d'essayer  de  lui  faire  écrire 
par  laChaux,  alin  de  l'amener  à obéir  (ce  qui  serait  le  moyen  préférable,  afin  d e- 
viter  le  soulèvement  des  esprits)  ;ou,  laissant  de  cité  cet  expédient  (ou  bien  même 
l'employant,  mais  sans  aucun  fruit),  de  lui  faire  son  procès,  puisqu'il  demande 
justice,  qu'on  ne  saurait  dénier  à personne.  Dans  ce  dernier  cas,  il  faudrait  le 
suspendre  et  procéder  suivant  les  formes  requises  en  matière  de  celle  importance, 
de  crainte  que,  si  l’on  venait  à le  déposséder  par  force,  il  n'invoquât  les  privilèges 
de  Rrabantau  grand  préjudice  de  l'autorité  royale:  car  il  se  montre  jusqu'ici  dé- 
terminé à recourir  aux  expédients  les  plus  extrêmes  et  à faire  usage  de  tonte 
espèce  de  moyens.  On  prouvera,  par  exemple,  que  sa  femme  a sollicité  jusqu’aux 
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privilegios  de  Brabante , en  derrcputacion  de  V.  M.  pues  se  muestra 
hastaqui  de  termina  do  de  usar  de  todos  consejos  estremos,  y valerse 
de  todas  mafias.  Y se  provarà  que  su  muger  ha  solicitado  hasta  los 
sastres  y otros  oiiciales  para  que  en  virtud  de  los  privilegios  de  Bra- 
hanle  le  arresten  por  lo  que  les  deve;  y Juan  Sol,  que  ha  sido  cstos 
4 aiios  su  coniensal  ordinario.  ha  tambien  dado  sûplica  para  que  so- 
bre obligacion  de  alguna  suma,  que  yo  para  mi  creo  que  sea  lingida, 
le  arresten.  Y ha  pretendido  en  las  finanças  que  se  le  devian  xxi“  flo- 
rines;  pero  hecho  el  càlculo  me  dizen  que  se  halla  que  no  son  sino 
onze  mil , y aun  estos  no  sin  dubda.  Y publica  que  yo  le  he  quitado 
parte  de  sus  gages,  no  teniendo  yo  que  mandar  en  las  finanças,  y los 
délias  à quienes  toca  darân  razon  deslo,  y con  quan  poca  verdad  lo 
lia  podido  dezir,  corao  que  ha  xxm  aùos  que  sirve , y vino  à la  cortc 
el  aiio  iy,  y otras  rail  cosas  de  lamcsma  mancra.  Mas  yo  soy  resoluto 
de  çufrirlo  todo  y callar,  y atender  à servir,  que  agora  es  tiempo , y 
no  de  poner  embaraços,  y la  verdad  ternà  sienipre  su  lugar,  y con 
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tailleurs  el  autres  ouvriers  de  le  faire  arrêter,  en  vertu  des  privilèges  de  Bra- 
isant, pour  les  mémoires  qu'il  leur  doit.  Jean  Sol , qui  a été  son  commensal  or- 
dinaire pendant  ces  quatre  dernières  années,  a également  donné  une  supplique 
pour  le  faire  arrêter  sur  obligation  de  certaine  somme,  que  je  crois,  pour  moi. 
n’ètre  qu'une  créance  fictive.  En  outre,  Itrnard  a prétendu  au  conseil  des 
finances  qu’on  lui  devait  vingt  et  un  mille  florins;  mais,  calcul  fait,  on  m'assure 
que  c'est  onze  mille  seulement,  et  encore  la  chose  n'est-elie  pas  claire  : là-dessus 
il  s’en  va  crier  partout  que  je  lui  ai  fait  perdre  une  partie  de  ses  honoraires,  moi 
qui  n’ai  pas  la  moindre  autorité  dans  tout  ce  qui  concerne  les  finances.  Heureu- 
sement ceux  qui  en  ont  la  charge  sauront  expliquer  suffisamment  l’affaire,  et 
prouver  combien  il  y a peu  de  vraisemblance  à m’accuser  d'un  pareil  acte,  comme 
aussi  à prétendre  qu'il  sert  depuis  vingt-trois  ans,  qu'il  est  venu  il  la  cour  l'an 
I&47,  et  mille  autres  choses  du  même  genre.  Pour  moi,  je  suis  bien  déterminé 
a tout  souffrir  en  silence  et  à m’occuper  exclusivement  du  service  de  votre  ma- 
jesté, qui  est  pour  le  moment  la  chose  importante,  au  lieu  de  lui  susciter  des 
embarras  , d'ailleurs  la  vérité  ne  saurait  manquer  de  se  faire  jour  tôt  ou  tard  et 
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razon  devo  tcncrpoca  cumin  de  cosa  que  lal  hombre  diga , siendo  éi 
yyo  detan  dil'eronte  qualidad.  • 'ilIÉHf  itjjfrflHfl < fjV 

En  lo  de  la  religion  no  puedo  dezir  a V»  M.  lo  que  yo  querria , que 
verdadernmente  con  quanto  Madnma  travaja,  que  es  infinito,  y noso- 
tros  (ambicn,  no  van  las  cosas  como  yo  desseaiia,  sino  muy  mal;  y 
del  mal  que  hayes  muy  gran  cosa  Iode  Francia,  à lo  quai  séria  mencs- 
ter  atender  con  mucha  atencion,  y continuo  cuydado  y corresponden- 
cia,  nnimando  y avudando  A los  buenos,  que  si  lo  de  alli  se  pierde. 
lo  de  nqui  sera  sin  remedio,  y tirarà  tras  si  esta  ruina  lo  demas  de  la 
cliristiandad.  Y por  eslo  suplicoi  V.  M.  quan  humilincnte  y quan  en- 
carecidamenlc  puedo  que  por  scrvicio  de  Dios,  y sostenimiento  de  su 
religion,  quiera  poncr  la  mano  valerosamenlo  en  cllo,  que  de  olra 
tnanera bien podriamos dezir,, Sa/va  nos,  Domine, perimus; que  A la  verdad 
yo  no  veo  que  los  juezes  aqui  y otros  ministres,  ny  aunotras  personne. 
Ionien  este  negocio  conio  convcrnia;  y los  Franceses  que  aqui  acuden 
nos  ruinan  , conio  ya  lo  lie  escriplo;  nias  es  tanlo  el  respecto  que  se 
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Il  distance  qui  me  séparé  d'on  homme  semblable  m'autorise  suffisamment  à faire 
peu  de  cas  de  tout  ce  qu’il  pourra  dire. 

Quanta  la  religion,  je  ne  puis  en  pirler  4 votre  majesté  comme  je  le  voudrais, 
car,  en  vérité,  malgré  les  efforts  inouïs  de  Madame  el  de  nous  tous,  les  choses 
ne  vont  point , 4 beaucoup  prés,  au  gré  de  mes  désirs;  fout  au  contraire.  La  cause 
du  mal  se  trouve  en  grande  partie  dans  les  troubles  de  France,  auxquels  nous  de- 
vrions pr.  ter  uneattention  soutenue  el  donner  des  soins  ronlintllls,  encourageant 
et  aidant  les  bons-,  parce  que  si  ce  royaume  venait  4 se  perdre,  le  mal  qui  en  ré- 
sulterait pour  les  Pays-Bas  serait  sans  remède,  et  une  ruine  semblable  entraînerait 
celle  de  la  chrétienté  tout  entière.  En  conséquent,  je  supplie  votre  majesté, 
aussi  humblement  et  instamment  qu’il  m'est  possible,  de  vouloir  bien,  dans  l'in- 
térêt du  service  de  Dieu  et  du  soutien  de  la  religion,  mettre  vigoureusement  la 
main  4 l’onivre,  car  autrement  nous  pourrions  dire  en  Sa/va  «os.  Domine , péri- 
mât. » En  effet,  je  ne  vois  point  ici  chez  lesjoges  et  autres  ministres,  ni  même 
auprès  de  qui  que  ce  soit,  le  zélé  si  nécessaire  en  pareille  matière.  D’autre  part, 
les  Français  qui  abondent  ici  lions  minent . ainsi  que  je  l'ai  déjà  écrit;  mais  on 
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tieneàno  ofenderios,6  sea  so  color  del  comcrcio,  6 por  te  mer  que  vcn- 
cerà  la  parte  contraria  en  Francia  , 6 por  no  dcsplazcr  4 los  Alcmanes 

que  cada  dia  conozco  ser  demasiada  l'amistad  que  con  los  dichos 
Alcmanes  tmnamos),  que  no  aprovecha  cosa  que  yo  diga;  aunque  he 
gridado  tanto,  que  agora  se  tracta  desta  materia  de  hecliar  los  fugi- 
tivos  de  Francia  , en  los  consejos  inferiores  para  que  despucs  se  re- 
liera en  cl  de  estado  . veremos  lo  que  succederà;  y no  quiero  repetir 
aqui  en  lo  de  la  religion  lo  que  V.  M.  verâ  por  las  cartas  en  frances. 

Y porque  en  ellas  veri  V.  M.  en  que  esta  el  negocio  de  los  obispados, 
me  remiliro  à ello,  diziondo  solo  que  temo  que  se  podrà  hazer  poco 
■nas  en  lo  de  Brabante  liasta  que  V.  M.  venga.  Todavia  oyremos  lo 
que  querrtin  proponer  los  frayles  de  Tongherloo  y de  San  Bcrnardo, 
y si  diràn  cosa  que  pueda  servir  para  dotar  por  otra  via  las  yglcsias, 
aunque  vencer  los  estados  contra  la  opinion  de  V.  M.  seri  cosa  de 
mala  conseqücncia  y poca  réputation  ; mas  quando  no  se  puede  lo  que 
se  quiere,  es  mcnesler  quercr  lo  que  se  puede  por  no  perder  opor- 
tunidad  de  hazer  alguna  obra;  y se  acordarà  V.  M.  que  dende  el 
principio  escrivi  que  los  sehores  que  quieren  tener  todo  rnando 
en  lo  de  Brabante  baran  hasta  al  cabo  lo  que  pudieren  para  que  los 
obispos  no  tengan  parte  en  lo  de  los  estados,  que  tengo  para  mi  que 
se  descubririan  grandes  cosas  y niuy  diferentes  de  lo  que  convernia 
al  servicio  de  V.  M. 

TB4DCCTIOX. 

redoute  si  fort  de  les  offenser,  soit  à raison  du  commerce , soit  dans  la  crainte 
que  le  parti  contraire  ne  l’emporte  en  Fiance,  ou  daus  celle  de  déplaire  aux  Alle- 
mands (aussi  chaque  jour  reconnais-je  l’abus  des  liaisons  qui  se  forment  entre 
l’Allemagne  et  nous) , que  toutes  mes  représentations  deviennent  inutiles.  A 
force  de  crier,  j’ai  pourtant  obtenu  qu’on  traite  maintenant  dans  les  conseils  in- 
férieurs la  question  du  renvoi  des  fugitifs  de  France,  pour  la  soumettre  ensuiteau 
conseil  d'étal;  nous  verrous  ce  qui  résultera  de  toute  cette  affaire. 

Suivent  d’assez  longs  détails  sur  l'affaire  des  nouveaux  évêchés.  La  principale  résis- 
tance vient  du  Brabant . où  l'on  n’est  nullement  disposé  à admettre  les  évêqnes  aux 
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No sc  lia  podido  hasta  agora  tlescubrir  loque  contirncn  las  consultas 
de  Molinco  y de  los  de  Italia  que  de  parte  de  los  estados  se  han  soli- 
citado.  Podrà  serque agora  las  propongan,  y de  todo  sera  V.  M.  avisado; 
y quando  vaque  alguna  mas  abadia  de  las  de  Brabante.  pues  la  de  San 
Miguel  ya  esta  proveyda,  se  acordari  à V.  M.  el  expetliente  de  nombrar 
quien  sea  à proposito,  y tome  cl  aviso.  Con  travajo  se  lia  persuadido 
al  abad  de  San  Pedro  que  acceptasse  cl  ohispado  de  Gante  *.  y en  fin 
se  dexo  vencer  sin  hazerle  mention  de  pension . que  bien  veo  que 
V.  M.  no  ténia  en  que  darla,  y él  tienc  bien  en  la  abadia  con  que 
sostener  el  cslado,  y se  ha  ccvado  con  la  csperanca  de  la  succession  «Ici 
présidente3,  vicndole  poco  sano,  y viejo,  de  inanera  que  por  agora 
se  podrà  cscusar  esto  de  la  pension.  Zonnio  haze  muy  buen  olicio,  y 
de  manera  que  quedan  contentos  los  buenos  de  Boldiich.No  se  lia  po- 
dido  acabar  con  los  de  Utrecht  que  le  bayan  dado  maravedi,  ny  que 
los  de  las  finanças  le  paguen,  por  donde  sera  menester  que  V.  M. 
sea  servido  ayudarle  por  alguna  otra  via,  porque  à la  verdad  es  grande 
la  nccessidad  que  passa.  Hase  Icnido  ojo  à ver  si  el  cardena!  de  Lor- 
rena  propornia  algo  en  el  concilio  sobre  lo  de  los  obispados,  mas 
hastaqui  no  ha  licclio  mencion  dellos,  y vàmosle  eutreteniendo  en 
lo  del  priorado  de  Mertzen  cerca  Mastrich  con  dezir  que  esporamos 
cartas  de  V.  M.,  porque  si  supiesse  que  se  ha  de  unir  tomaria  causa 
de  contradezir  todo  lo  de  los  obispados  en  el  concilio.  Dize  ipie 


•tances  des  états  en  remplacement  des  abbés.  Ceax  de  Tongerloo  et  de  Saint-Bernard 
parlent  de  faire  des  propositions  pour  doter  les  sièges  récemment  créés  d'une  manière 

1 François  de  Helfant , d'abord  abbé  de 
Lucrpies,  près  de  Sainl-Winox,  et  onlin 
de  Saint-Pierre  de  Garul.  Il  refusa  l'évèché 
de  celte  ville,  et  mourut  en  1567.  Son 
frère  Antoine,  seignenr  de  Hclfaut,  an 
cirn  gouverneur  du  Ouesnoi  (voir  tome  V, 
pages  Aïoet  4i5), avait  obtenu  en  i56'j. 


t 


par  l'entremise  de  Gmnvclle,  le  gourer 
nement  de  Hesdin. 

* Le  président  Viglius  qui.  après  la 
mort  de  sa  femme,  soeur  ou  fille  du  contré- 
leur  Pierre fVamant  (que  la  reineMariequa- 
liftait  de  té/  rickt ),  avait  reçu  la  prêtrise  et 
était  devenu  prévit  de  Saint  Bavon  à Gand. 

5. 
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haré  que  et  rey  de  Francia  sc  queue  en  virtuel  dcl  tractado  de  paz 
sobre  ta  dilacion  de  darle  la  possession  de!  dirbo  pnorado , que  sera 
camino  de  inenos  prejuyiio;  y si  se  acude  a V.  M.  con  alegar  cl  trac- 
lado  de  paz,  podrd  , debaxo  de  cmienda , rémi lir  la  cosa  aqui  por 
informacion,  y todavia  por  si  algo  quisiessen,  d sobre  eslo,  d sobre 
olras  cosas  tractar  en  Trcnto  en  prejuyzio  de  lo  de  aqui  lie  acordado, 
y solicitado  que  sc  embiassen  algunos  al  concilio  que  sosluviessen  y 
ayudasaen  4 nuestra  parte,  y sc  ha  en  ello  tomado  la  resolucion  que 
V.  M.  entenderà. 

Mr  de  Cambray  tiene  ya  los  despachos  de  su  palio , mas  no  le 
ha  tomado  aun  ; aqui  Ua  estado  algunos  dias  ; partie  lunes  para 
Cambresi  dondedize  que  luegole  tomarâpor  manos  de  Mr  d’Arras, 
nombrado  en  et  despacho.  Las  bulas  que  se  esperavan  de  Ronia 
son  venidas;  mas  el  indulto  de  V.  M.  para  las  primeras  dignidades 
lan  falto,  que  lento  que  sera  raene&ter  volver  4 solicitai,  v de  lo  que  se 
resolviere  en  esta  parte  se  dar4  aviso  4 V.  M.  para  que  en  conformidad 
delà  resolucion  mande  4 quion  fuere  embaxadorque  haga  losolicios. 
Las  de  San  Orner  para  el  nuevo  obispo  no  han  venido  aun;  espéranse 
brevemente  y el  abad  de  San  Pedro  de  Gante  embiarà  luego  el  recaudo 
neoesaario  para  las  de  su  obispado , que  mas  de  mes  y medio  ha  tardado 
en  resolver$e4ntes  que  acabarde  dexarse  persuadir.  Las  de  Son  Amand 
Uegaron,  y beso  pies  y manos  4 V.  M.  por  el  favor  que  ha  sido  servido 
dar  en  ello  escriviendo  4 Ronia  con  tanta  ciicacia,  que  todo  ha  sido 
menester,  y que  aun  yo  un  tasse  las  manos  d los  ministros  que  enten- 
dian  en  los  despachos,  porque  los  pudiéssemos  haver,  y los  hiziessen 
con  brevedad;  son  hechos  de  manera  que  no  prejudican  al  derecho 

TSADCCT10S. 

difiéreule  de  celle  arrêtée  par  le  roi.  On  ne  connaît  point  encore  le  contenu  de»  fl* I» 
de  drcnl  sollicités  en  Italie  el  auprès  du  jurisconsulte  Charles  Dumoulin.  On  a en  peine 
à persuader  l'abbé  de  Saint-Pierre  pour  qu'il  acceptai  l’évèclié  de  Gand.  Éloge  des  ser- 
vices rendus  par  Sonnius  à Bois-le-Duc , dont  la  plus  saine  partie  de  la  popuiatiun  s’est 
prononcée  en  sa  faveur,  etc.  On  n’a  pas  entendu  dire  que  le  cardinal  de  Lorraine  ait 
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de  V.  M.,  que  de  otra  manera  jamas  lostoméra,  y el  embaxador  esté 
solicitando  todavia  el  patronazgo  que  al  principio  Su  Santidad  havia 
ofrccido.  Luego  que  vinieron  las  buias  cmbié  mi  gcntc  é San  Auiand 
para  tomar  la  possession , dûtes  que  ninguno  pudiesse  prévenir  à los 
frayles,  y se  hallaron  vicndolas  contra  la  esperança  que  se  les  havia 
dado  muy  atonitos,  mas  luego  se  resolvieron  a obedescer,  y pedit 
perdon,  cl  quai  de  muy  buena  gana  les  he  dado,  y tanto  mas  viendo 
que  con  todos  los  embaraços  no  ha  havido  dissolucion  en  la  cosa, 
antes  ban  vivido  en  su  clausura  ordinaria , y observado  su  régla,  y beebo 
siempre  los  oficios  divinos  cotno  convenia.  Bien  es  verdad  que  poco 
ântes  que  viniessen  los  dcspa<4ios,  persuadidos  de  algunos,  y con  el 
favor  que  se  les  dava  empeçava  d passai'  el  atrevimiento  tan  adeianle 
que  abrieron  de  su  authoridad  los  grancros,  y vendieron  los  trigos 
para  suplir  4 los  gastos  y satisfazer  à los  que  les  ponian  en  esta  contra- 
diction, de  manera  que  me  han  hecbo  dano  de  mas  de  cinco,  6 seys 
mil  ilorines , pero  todo  lo  passo  pues  se  han  reconoscido,  y me  diriau 
inaravillas  de  los  oticios  que  con  ellos  ban  hecbo,  mas  yo  no  los 
quiero  saber. 

En  lo  de  Lieja  me  ha  parecido  muy  mal  que  el  marques  se  baya 
atrevido  é passar  tan  adelante  en  cl  negocio  antes  que  dar  parte  à 
Madania,  y creo  que  aun  passàra  todavia  mas  adelante  sin  dar- 
sela  sino  huviera  sido  llamado.  Quanto  al  chanciller  de  Brabante, 
él  de  suyo  à la  verdad  no  es  é mi  parcccr  mal  bombre,  bien  es  muy 
sospecboso.y  quiere  complazer  4 los  estados,  y à algunos  particulares 
dellos  mas  de  lo  que  devria,  y plcga  Dios  no  tenga  para  ello  parti- 
cular  obligacion,  dénias  que  quiçé  le  cevan  con  esperança  de  favor, 
'VcV  /.  ~ I ^ V Tÿ  •'  Sf 
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manifeste  su  sujet  des  nouveux  siégea  aucuno  opposition  dons  le  concile.  Les  balles 
sont  arrivées  de  Itome,  mais  l'induit  sollicité  par  le  roi  est  si  défeclueu*  et  si  tronque, 
qu'il  faudra  de  toute  nécesaité  en  réclamer  une  seconde  expédition.  Les  bullos  relatives 
a l'abbaye  de  Saint  Amand  sont  de  même  arrivées , et  le  cardinal  s'est  hélé  de  faire 
prendre  en  ton  nom  possession  de  ce  bénéfice . avant  qne  les  religieui  pussent  en  être 
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«I  qnal  no  me  espantaria  que  le  ofreciessen,  y le  avtularan  mitchosi 
lia*e  por  los  estados,  pues  el  marques  osô  pedir  al  présidente  que 
procurasse  que  dresser»  lugar  en  el  consejo  privado  à Molineo  sin  dar 
otra  causa  stno  por  el  servicio  que  havia  lierho  à Jos  esta  dos  en  la 
consultation  que  liiio  contra  V.  M;  El  dicho  chancillersabe  nrmy  poco, 
y. no  admitc  que  le  aconsegen,  y osa  mncho,  y querria  aun  abraçar  el 
cargo  de  Madama  y esmuv  impertinente  para  el  suyo;  inasel  intenter  de 
quilarle  agora  creo  que  séria  de  inconvénient©  con  qttanlo  prejuysio  el 
servicio  de  V.  M.  recibe  por  no  hâter  él  loque  conveniia,  y crco  por 
cierto  que  los  est  ados  de  Brabante  se  oporniat»,  y que  cl  y los  que  le 
tienen  por  nmy  suyo  lo  procurarian  rftuv  fécibnente , y es  menester 
o sperar  que  se  nniden  estas  humores,  6 que  V.  M.  venga  para  dar 
remcdio  à todo. 

Ya  no  se  habla  del  superintendente  de  los  estados  de  Brabante,  mas 
en  efecto  hasen  dellosbuena  parte  de  loquequieren.y  aytidan  los  Strale 
y otros  interessados  porquc  cllos  sean  sostenidos  en  el  mancjo 
de  los  dineros  de  los  estados  con  que  se  aprovechan  en  gntn  manera, 
y por  tener  â estos  seùores  favorables  préstanles  dineros,  y no  con- 
sideran  los  dichos  seùores  que  es  el  mas  cierto  carnino  de  su  ruyna 
porquc  les  consumcn  los  intéresses,  y ya  les  van  comprando  lugares 

TRADUCTION 

prévenus.  Surpris  tout  à fait  à l'improvisle.  ils  se  sont  décidés  à obéir  et  i demandai 
au  prélat  un  pardon  qu’il  leur  a accordé  d'autant  plus  facilement  qu’ils  avaient  tou- 
jours vécu  jusqu'ici  d’une  manière  édifiante. 

Votre  majesté  veut  que  je  lui  dise  si  la  princesse  a reçu  l’absolution1;  quant  à 
cela,  je  n’en  puis  rien  savoir,  parce  que  si  la  chose  s’est  faite,  elle  a eu  lieu  sans 
doute  en  secret,  et  non-seulement  je  n’ose  prendre  aucune  information  sur  ce  point, 
mais  pas  même  parler  à ceux  qui  fréquentent  la.maison  du  prince,  dans  la  crainte 
qu’il  ne  me  soupçonne  de  surveiller  mu  démarches.  Ce  qui  inc  ferait  croire  que 
rien  n’a  été  efTectué,  c’est  qu’on  ne  m’en  dit  rien  de  Rome;  et  s'il  en  est  ainsi,  ou 

' ( S'est  réconciliée  avec  l’Eglise  romaine.}  ü est  ici  question  de  l'épouse  du  princa 
d'Ornog*. 
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de  sus  haziendas  bien  principales;  y lo  que  vo  mas  temo  es  lo  que 
suele  sncreder  quando  la  necessitlad  hnze  perder  la  vcrgiienon.  Màn- 
damc  V.  M.  que  le  avise  si  tnvo  la  princossa  su  ahsolucion;  y esto 
no  lo  puedo  saber,  porque  si  se  lia  hecho , devrà  haver  sido  secreta- 
me.nte,  y no  solo  no  oso  inquirir  nias,  ny  aun  bablar  A los  que  van  a 
sus  casas,  por  no  darles  sospecha  de  que  miro  h lo  que  hazen.  Lo  que 
me  haria  dubdar  que  no  sea  hecho  es  que  de  Romn  no  ontiendo  nada  ; 
y,  6 se  ha  de  perder  la  religion  del  todo  (que  Dios  noquiera)  A,  no 
haze  r.uerdamento  cl  principe  en  no  procurai-  esta  absolucion,  que 
tiempo  podria  venir  en  que  se  disputasse  por  los  hijos  del  primer 
matrimonio  si  los  deste  segundo  son  legitimos,  como  dello  vo  avisé 
al  principe,  y à sus  conscgeros,  quando  se  le  podia  hablar;  verdad  es 
que  he  holgado  en  gran  manera  de  que  el  bautismo  de  la  hija  se 
hi.zo  tan  cathôlicamentc,  y de  que  la  princcssa  baya  hecho  las  demos- 
traciones  que  escrivi  de  querer  ser  catholica  ; y como  fué  hija  la  que 
nasciô , de  suyo  se  escusA  que  no  llamassen  los  dos  electores  à 
Breda , por  donde  no  fué  menester  bazer  olicin  para  estorvar  la  ve* 
nida;  y el  haver  parido  Madania  deBochtrat  liijo  diô  ocasion  à que 
llamassen  el  duque  de  Cleves  ; y aunque  l'uera  mejor,  6 que  no  vi- 
niera,  6 que  viniendo  no  se  huviera  tan  cortamente  con  Madania, 

TUADtlCTIOR. 

la  religion  est  perdue  sans  remède  (ce  qu'à  Dieu  ne  plaise),  ou  le  prince  com- 
met une  insigne  imprudence  en  négligeant  cette  réconciliation,  car  il  pourrait 
venir  un  temps  où  les  enfants  du  premier  lit  contesteraient  la  légitimité  de  ceu* 
du  second,  ainsi  que  j’en  ai  fait  la  remarque  au  prince  et  à ses  conseillers,  lors- 
qu'on pouvait  encore  leur  adresser  la  parole.  Il  est  pourtant  une  chose  qui  m'a 
causé  un  seusible  plaisir  c'est  que  le  baptême  de  l'enfant  dernièrement  né  ait 
été  célébré  d'une  manière  aussi  orthodoxe,  et  que  la  princesse  ait  manifesté,  ainsi 
que  je  l’ai  écrit,  l'intention  d'embrasser  la  religion  catholique.  Comme  cet  en- 
fant est  une  fille,  les  parents  ont  été  naturellement  dispensés  d'appeler  les  deux 
électeurs1  à Breda , ce  qui  nous  a épargné  le  soin  de  faire  des  démarches  pour 

1 Auguste  de  Saxe  et  Joachim  de  Brandebourg 
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todavia  diô  muy  buen  exempta  &u  venida  en  Matines,  pues  le  vicron 
ovr  la  niissa  en  la  yglesia  mayor  con  buen  semblante , y que  en  el  bau- 
tismo  respondio  él  mesmo  à tas  exorc.ismos  y mostro  satisfazerse  de  lo 
que  se  Uazia , como  lo  pudicra  hazer  el  mas  catholico  de  Espana  ; y à 
lo  que  cnliendo,  hiziéronlo  tambicn  4 la  vcrdadmuy  bien  todos  estos 

sonores  que  se  hailaron  présentes 

Yo  no  dire  nada  de  las  cosas  de  lnglaterra,  pues  V.  M.  por  las  cartas 
del  amhaxador  vce  tan  particularnientc  lo  que  passa  y las  ocasiones 
que  Se  pierden,  y que  havria  mucho  que  resolver;  y 4 la  verdad  temo, 
que  ô se  mueva  algo  à la  reyna  en  su  reyno,  6 mueva  cita  algo  con 
que  nos  ponga  en  emharaço , y como  somos  tan  desproveydos  corne 
V.  M.  sabe,  muy  ficilmente  se  nos  podria  hazer  alguna  mala  burla. 
Suplico  à V.  M.  que  lo  quiera  mirar  y proveernos,  pues  de  no  hazerlo 
podria  recebir  tanto  dano  V.  M.  El  ùnico  remedio  para  todas  co- 
sas, como  tantas  vezes  se  ha  apuntado,  séria  su  venida;  es  verdad 
que  havia  de  ser,  como  V.  M.  dize,  con  traer  consigo  la  provision 
y crédit©  que  conviene.  y huelgo  in&nito  de  que  V.  M.  atienda 

• • • * * * • , 9 

TRADUCTION- 

empêcher  ce  voyage,  La  naissance  du  fils  de  madame  de  Hoogstraten  a fourni 
en  revanche  l'occasion  de  faire  venir  le  duc  de  Clives;  et  quoiqu'il  eût  mieux  valu 
ou  que  ce  prince  ne  vint  pas  ou  que  venant  il  se  fût  conduit  un  peu  moins  sans 
façon  à l'égard  de  Madame . toutefois  sa  présence  a produit  un  bon  efTet  à Ma- 
tines, où  on  l'a  vu  entendre  la  messe  à la  cathédrale  avec  lveaucoup  de  recueil- 
lement ; il  a répondu  lui-méme  aux  exorcismes  pendant  le  baptême,  el  a témoi- 
gné autant  de  satisfaction  de  ce  qui  se  passait  qu'eût  pu  faire  le  plus  fervent  ca- 
tholique d'Espagne.  Il  paraîtrait  aussi,  d’après  ce  que  j’entends  dire,  que  tous  les 

seigneurs  présents  à la  cérémonie  s'y  sont  également  très-bien  comportés 

Je  ne  parlerai  point  ici  des  affaires  d'Angleterre,  parce  que  votre  majesté  sait 
dans  le  plus  grand  détail , par  les  lettres  de  son  ambassadeur,  ce  qui  se  passe  dans 
ce  royaume,  et  les  occasions  qui  se  perdent  et  sur  quelle  infinité  de  choses  il 
conviendrait  de  prendre  un  parti.  Pour  moi,  je  crains  un  soulèvement  contre 
la  reine,  ou  aussi  qu’elle  ne  s’engage  dans  quelque  démarche  qui  nous  mette 
dans  l'emlMrras;  et  comme  nous  sommes  fort  au  dépourvu,  ainsi  que  votre  mi- 
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à ello,  y â preparar  y proveerse,  y que  por  no  perder  licmpo 
baya  anticipado  ias  cor  tes  de  Castilla,  porque  despues  de  las  de 
Monçon  quede  libre.  Quanto  al  camino  que  V.  M.  podria  hazer,  no 
puedo  pensar  en  el  del  mar  Occano  sin  reccbir  pcna,  considéra ndo 
el  ricsgo  que  su  persona,  que  lanto  importa,  podia  passar,  que 
eu  lin  la  navegacion  de  Espafia  acà  de  inayor  peligro  es  que  la  de 
aqui  a Espana,  sino  fucsse  entrando  en  los  puertos  de  Inglaterra; 
y en  tal  caso  séria  inuy  necessario  venir  bien  armado,  aunque  à 
esto  bien  se  podria  provecr,  que  si  sigue  la  reyna  de  Inglaterra  el 
camino  en  que  va , de  aqui  4 que  V.  M.  passe  poco  le  quedarà  de 
los  dos  milloues,  aunque  el  de  los  Hosterlincs  tengo  por  muy  in- 
cierto,  y tanto  mcnos  ternâ  si  alguna  rcbuelta  le  succediere  elverano 
en  su  reyno.  El  passar  por  Francia  no  lo  aconsejarâ  nadie  à V.  M.  si 
ya  no  Aiessc  con  tal  excrcito  con  que  pudicssc  scr  muy  senor  de  la  cani- 
paûa,  y para  esto  no  sé  como  ternis  ay  cavallos,  y en  tal  caso  creo 
que  muchos  se  le  juntarian  de  los  catbolicos  y que  darian  rehencs  ; 
mas  temo  que  seriadiflcultoso  de  poncrlo  bien  en  plàtica.  El  passar  à 
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jeslé  ne  l’ignore  pas,  il  serait  facile  de  nous  jouer  quelque  mauvais  tour.  Je  sup- 
plie votre  majesté  de  prendre  toutes  ces  choses  en  considération,  et  de  vouloir 
bien  pourvoir  à nos  besoins  : car  négliger  de  le  faire  ce  serait  compromettre  gra- 
vement ses  intérêts.  L'unique  remède  à tous  nos  maux,  comme  nous  l’avons  si 
souvent  répété,  serait  sa  présence  dans  ce  pays;  mais  il  faudrait,  comme  elle 
l'observe  elle-même,  venir  avec  des  fonds  et  un  crédit  sudisant:  aussi  vois-je  avec 
infiniment  de  plaisir  quelle  s’occupe  de  cet  objet , et  que,  pour  ne  point  perdre 
de  temps,  elle  ait  avancé  l’époque  de  la  session  des  cortès  de  Castille,  afin  d’être 
entièrement  libre  après  la  clôture  de  celles  de  Monzon.  Quant  à l'itinéraire  que 
votre  majesté  doit  suivre , je  ne  puis  songer  sans  inquiétude  à la  traversée  de 
l’Océan , considérant  le  danger  auquel  serait  exposée  sa  personne  si  précieuse  à 
la  monarchie;  la  traversée  d’Espagne  en  Flandre  est  beaucoup  plus  périlleuse 
que  celle  de  Flandre  en  Espagne,  à moins  de  relâcher  dans  les  ports  d’Angleterre. 

En  ce  cas  encore,  il  serait  indispensable  de  tenir  bien  armé,  chose  facile  â 
exécuter  du  reste;  car  si  la  reine  d’Angleterre  continue  à suivre  la  même  ligne 
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Italia  dende  Cathaluna  es  camino  muy  usado;  dende  alli  porAlemaiia 
no  passaria  cou  laseguridad  que  S.  M.  Cesarea,  que  sea  en  gloria,  so- 
lia, sino  fuesse  con  gran  correspondencia  con  el  emperadory  con  el 
rey  de  Romanos,  y llcvando  consigo  alguna  gente  y tcnicndo  prcvc- 
nidos  y apercebidos  sus  pensionarios  y otros  amigos,  y que  de  todos 
cllos  fuesse  inuy  assegurado,  y con  haver  liecho  ântes  con  los  prin- 
cipes por  cuyas  ticrras  havria  de  passar  los  oIRcios  nccessarios, 
y ser  assegurado  de  su  voluntad.  El  camino  que  queda  es  dende 
Génova  por  cl  Piemonte  y por  la  Savoya , que  por  tierras  del  duque 
podria  venir  sin  tocar  las  de  otro  principe  hasta  el  condado  de  Bor- 
gofia,  y dende  el  condado  de  Borgona  por  la  Lorrena  à Luxem- 
bourg, que  no  hay  dende  Thionville  hasta  la  frontera  de  Borgona  mas 
de  quatro  jornadas  de  corte  pequenas;  y no  se  podria  hazer  ayunta- 
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de  conduite  d’ici  au  passage  de  votre  majesté , il  lui  restera  peu  de  chose  des  deux 
millions  (quoique  je  considère  comme  fort  incertain  celui  des  Oslcrlingues 1 ), 
et  encore  moins  s'il  survenait  quelque  soulèvement  dans  ses  états.  Quant  à tra- 
verser la  France,  personne  au  monde  ne  le  conseillerait  à votre  majesté,  à moins 
qu’elle  ne  marchât  à la  tète  d’une  armée  sullisantc  pour  s'assurer  de  la  campagne; 
je  ne  sais  comment  elle  pourrait  se  procurer  de  la  cavalerie,  mais  dans  ce  cas  je 
crois  qu'un  grand  nombre  de  catholiques  se  réuniraient  el  donneraient  des  otages. 
A la  vérité,  je  craindrais  qu’il  ne  fût  fort  difficile  de  traiter  une  question  sem- 
blable. Le  |>assagc  de  Catalogne  en  Italie  est  une  voie  fort  usitée  ; quant  à traverser 
ensuite  l’Allemagne,  la  chose  ne  serait  point  aussi  facile  que  du  temps  de  l'empe- 
reur définit , à moins  d’être  en  parfaite  intelligence  avec  son  successeur  et  le  roi 
des  Rouiaius,  de  conduire  avec  soi  quelques  troupes,  de  disposer  d'avance  les  pen- 
sionnaires et  d'autres  amis  de  manière  à être  parfaitement  sûr  d’eux  tous,  fai- 
sant préalablement  les  démarches  nécessaires  auprès  des  princes  dont  il  faudrait 
traverser  les  terres,  et  s'assurant  de  leurs  dispositions  amicales.  Le  seul  chemin 
qui  reste,  après  avoir  quitté  Gènes,  serait  celui  du  Piémont  cl  de  la  Savoie ( car 
on  pourrait  traverser  les  terres  du  duc  sans  effleurer  celles  d’aucun  autre  prince) 
jusqu'au  comté  de  Bourgogne;  on  gagnerait  ensuite  Luxembourg  par  la  Lorraine, 

1 Promis  par  les  Oitcrlingues  eu  villes  anseeüqtics. 
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micnto  en  ninguna  parte  que  pudicssc  dar  embaraço  â V.  M.  que  no 
se  supiesse,  y aun  podrian  las  bcndas  de  a ci  yr  â encontrar  â V.  M. 
para  tracrlc  con  toda  seguridad,  y llegar  algunas  délias  hasta  Lom- 
bardia,  donde  podria  toniar  alguna  cavallcria,  y senaladamcnte  arca- 
buzeros  i cavallo  con  que  passasse  por  las  tierras  del  duque;  y aun  si 
pareciesse  podria  traer  infanteria  que  assegurassc  tanto  mas  el  passo 
de  V.  M.  por  las  tierras  del  duque  de  Savoya  fasta  el  condado  de  Bor- 
goiia , y si  fuesse  mcncster  sc  podrian  toinar  del  duque  las  seguri- 
dades  que  cnlonces  parecicssen , aunque  las  que  V.  M.  (levasse  serian 
las  que  harian  mas  al  caso.  Pero  creo  que  destas  cosas  se  puede  mal 
bablar  tan  àntes  del  tiempo,  porque  sera  menester  considerar  cômo 
yra  todo  de  aqui  allé , y que  cara  mostraré  el  mundo  este  verano  en 
que  entramos 
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n 'y  ayant  guère  de  la  frontière  de  Bourgogne  i Thionville  plus  de  quatre  petites 
journées  de  marche.  De  cette  manière,  il  ne  pourrait  se  former  nulle  part  de 
rassemblement  inquiétant  pour  votre  majesté  saDs  qu’elle  en  fut  instruite;  encore 
pourrait-on  envoyer  d'ici  au-devant  d’elle  les  troupes  destinées  à lui  faire  cor- 
tège, et  en  détacher  une  portion  jusqu’en  Lombardie,  où  elle  pourrait  s'adjoindre 
quelque  cavalerie , particulièrement  des  arquebusiers  à cheval,  qui  l’accompagne- 
raient à travers  les  terres  du  duc.  Et  on  pourrait  également  amener  avec  elle  de 
l’infanterie  pour  assurer  encore  davantage  son  passage  de  la  Savoie  en  Bourgogne, 
sc  faisant  donner  en  cas  de  besoin  par  le  duc  les  garanties  qui  paraîtraient  né- 
cessaires, quoique  relies  dont  je  viens  de  parler  me  semblent  les  plus  utiles.  Mais 
je  crois  qu’il  est  encore  trop  tôt  de  s'occuper  de  toutes  ces  dispositions , parce 
qu’il  faudra  considérer  la  tournure  que  les  aiTaires  prendront  d’ici  la , et  quelle 
figure  fera  le  monde  pendant  le  printemps  où  nous  allons  entrer. 

Le  reste  de  cette  dépêche  est  sans  importance.  Le  cardinal  soit  arec  peine  l'accueil 
fait  à Augs bourg  au  pridicateur  Famer  par  le  roi  des  Romains,  prés  duquel  il  possède 
un  grand  crédit;  il  a soin  de  se  maintenir  en  bonne  intelligence  arec  le  baron  Nicolas 
de  Bolviller,  parce  que  ce  personnage  * peut  faire  beaucoup  de  bien  ou  beaucoup  de 
mal , etc.  • 

8. 
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IV. 

EL  CARDE.NAL  DE  GRANVELLE 

AL  REY  D.  FELIPE  IL 
(Mémoires  de  Granvelle,  VIII,  161-167.) 

UnmeUa.  à 10  de  marie  1 5C3. 


liarto  querria  poder  escusar  â V.  M.  el  trabajo  de  leer  mis  carias 
tan  largas,  y mucho  mas  cl  que  toma  en  querer  responder  à tanta  parte 
délias  de  su  inano,  que  sé  muy  bien  cl  travajo  que  eslo  da,  y que 
se  gasta  mucho  tiempo  en  ello;  lo  que  yo  hago  es  por  obedescer,  y 
con  gana  y dessco  de  servir,  y con  liarto  dolor  de  que  las  cosas  no 
vayan  de  manera  que  sin  dar  estas  pesadumbres  â V.  M.  se  pudiesse 
proveer  todo;  mas  en  fin  los  tiempos  corren  taies,  como  V.  M.  vee, 
y parcce  que  es  influxo  general  por  todo  el  mundo.  No  es  sino  muy 
bien  que  V.  M.  descansc  con  cl  sccrctario  Gonçalo  Perez,  que  le  tengo 

TRADUCTION. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A PHILIPPE  H. 


Bruielle».  10  murs  a 563. 

Au  début  de  celle  lettre,  M.  de  Granvelle  engage  le  roi  à ne  pas  s’imposer  l'habitude 
de  lui  répondre  de  sa  propre  main,  et  à se  reposer  de  ce  soin  sur  le  secrétaire  Gonçalo 
Perez,  en  qui  il  peut  avoir  toute  confiance  et  dont  il  lui  recommande  les  intérêts.  Puis, 
à l'occasion  de  ses  ennemis  personnels,  parmi  lesquels  il  croit  devoir  ranger  le  trésorier 
général  Eraso,  il  soupçonne  celui-ci  d'entretenir  à son  préjudice  des  intelligences  avec 
le  comte  d’Egmont,  qui,  du  reste,  est  de  tous  les  membres  de  la  ligue  le  plus  traitable 
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por  muy  hombre  de  bien,  y creo  que  dél  se  puede  tomar  toda  con- 
fiança,  y tanto  mas  encomendândole  cl  secreto,  como  hazc  V.  M. 
que  pluguicsse  à Dios  que  anduviesse  todo  de  manera  que  pudie&sc 
siempre  escrivir  cosas  de  sabor,  y que  diessen  honra,  provccho  y 
satisfaction  à todos.  Yo  huelgo  mucho  que  la  Chau  no  baya  mos- 
trado  à V.  M la  mala  voluntad  que  me  tiene  en  page  de  las  buenas 
obras  que  M'  de  Granvelle  y yo  tantas  y tantas  veies  le  havemos  he- 
cho;  mas  yo  sé  muy  bien  que  si  con  V.  M.  no,  con  otros  lo  haze  so 
mano  para  que  de  rebote  vengan  los  oficios  à oydos  de  V.  M.  y para 
imprimir  mal  los  que  puede  de  la  corte  contra  mi  por  sus  fines  y 
designos;  pero  no  se  haga  con  esso  dano  al  servicio  V.  M.,  que  lo 
demas  yo  lo  passo,  y passaré  siempre  de  muy  buena  gana.  De  Eraso 
sospecho  que  no  lo  haze  bien  comigo,  y sé  que  tiene  intelligencias 
con  Mr  d’Aigmont  y otros  acà,  no  sé  si  con  Renard,  y estas  pu- 
diesscn  servir  para  quitar  à M'  d’Aigmont  lo  que  pudiesse  tener  de 
opiniones  no  convenientes  y confirmarle  aun  mas  en  lo  que  con- 
viene  al  servicio  de  V.  M.  todo  séria  muy  bien,  y yo  holgaria  mucho 
dello;  y cierto  el  dicho  d’Aigmont  es  el  que  destos  (no  sé  si  dire 
coligados)  es  mas  tratable,  y allegado  à razon,  y la  mayor  culpa 
que  tiene  es  dexarse  llevar  y persuadir  por  ruines;  mas  tengo  espe- 
rança  que  algun  dia  abrirâ  los  ojos,  y conoscerà  quanto  le  importa 
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el  le  plu*  facile  à entendre  raison.  Malheureusement  il  se  laisse  influencer  par  tout 
ce  qu'il  jr  a do  plus  mauvais  parmi  eux.  a Un  jour  sans  doute  il  ouvrira  les  yeux , ajoute 

• le  cardinal , et,  reconnaissant  combien  il  lui  importe  de  maintenir  l'autorité  du  roi,  il 

• deviendra  le  plus  redoutable  adversaire  de  ceux  qui  cherchent  maintenant  â l'ébranler.  • 

J'ai  va  ce  que  votre  majesté  m’écrit  à part  dans  sa  lettre  au  sujet  de  l’arche- 
vêque de  Besançon1,  lequel  est  encore  bien  jeune,  ainsi  qu'elle  le  remarque, 
et  qui,  en  négligeant  de  faire  jusqu'ici  ce  qu'il  doit  à son  caractère,  pourrait 

1 Claude  la  Baume  Moutrevel , devenu  core  que  sept  ans,  et  non  pas  treize,  comme 

cardinal , et  mort  en  1 5114.  B n’avait  en-  nous  l'avons  dit  par  erreur  ( 111,  43).  lors- 
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el  sostenimiento  de  )a  authoridad  de  V.  M.y  que  sera  uno  de  los  mas 

contrarios  à los  que  la  impugnan 

Ile  visto  lo  que  V.  M.  me  escrive  en  su  letra  à parte  sobre  lo  del 
arçobispo  de  Besançon,  el  quai  es  moço,*como  V.  M.  dize,  y podria 
ser  que  el  no  haver  hecho  hastaqui  lo  qùe  debe  â su  oGcio  huviesse 
ofendido.  Y porque  V.  M.  me  pide  parecer  de  lo  que  con  él  se 
deviesse  baser,  y que  yo  mirasse  lo  que  de  aqui  se  pudiesse  reme- 
diar,  raostràndome  él  agora  mucha  confiança;  y haviendo  venido 
aqui  MrDandalost,  â cau*a  de  la  muerte  de  su  hermano,  para  pedir 
el  oficio  de  baylio  de  Dole,  cuyo  padre  caso  con  la  madré  del  ar- 
çobispo,  y haviendo  él  sido  el  ministro  de  la  confidencia  entre  nos- 
otros,  yo  le  hc  liablado  confidentcmente  con  dezirle  que  oya  que 
algunos  se  ofendian  de  que  el  dicho  arçobispo  no  tomasse  ningunos 
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bien  avoir  causé  quelque  scandale.  Votre  majesté  demande  en  même  temps  mon 
avis  sur  la  conduite  à tenir  envers  ce  prélat,  me  priant  d'examiner  quels  moyens 
on  pourrait  employer  pour  porter  d'ici  remède  au  mal,  grâce  à la  confiance 
qu’il  me  témoigne.  Jetais  occupé  à réfléchir  sur  ce  point,  lorsque  M.  d’Andelot1 
est  venu  en  ce  lieu  pour  solliciter  l'office  de  bailli  de  Dole,  vacant  par  la  mort  de 
son  frère;  le  père  de  ce  gentilhomme  ayant  épousé  la  mère  de  l’archevêque,  et 
lui-méme  étant  devenu  l'intermédiaire  de  la  confiance  qui  s'est  établie  entre  ce 
dernier  et  moi,  je  lui  ai  parié  à cœur  ouvert  sur  le  sujet  qui  nous  occupe,  lui 
disant  que  plusieurs  personnes  trouvaient  mauvais  que  le  prélat  ne  songeât  nul- 


qu'il  parvint,  en  1 544.  au  siège  métropoli- 
tain de  Besançon.  Sa  jeunesse  fut  orageuse 
et  très-dissipée,  et  son  mariage  avec  Nicole 
de  Savigny,  dame  de  Saint-Remy , près  de 
Vesoul,  ancienne  maîtresse  du  roi  Henri  II, 
n'est  que  trop  certain.  Nous  avons  eu  sous 
les  yeux  la  sentence  du  pape  Pic  V,  ren- 
due à Rome  le  ao  décembre  i5G6.  qui 
en  prononce  la  nullité. 

1 Jean- Baptiste  d’Andelot,  chevalier. 


seigneur  de  Myon,  Jonvelle,  etc.  neveu 
du  cardinal  par  sa  femme.  (Voir  tome  V, 
page  1 6.)  Il  était  l'un  des  fils  de  Jean  d'An- 
delol,  mort  après  1 54y  (III  » 37),  né  de  son 
premier  mariage  avec  PhilipoUe  de  Houes, 
en  Hainaut.  Jean  s'était  remariés  Guiette 
d'Igny,  veuve  de  Claude  de  la  Baume,  ba- 
ron de  Mont- Saint -Sorlin,  maréchal  et 
gouverneur  du  comté  de  Bourgogne,  père 
et  mère  de  l'archevêque  de  Besançon. 
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ordcncs,  ny  hiiiesse  iosoficios  à los  quales  prelados  tionen  obiiga- 
cion,  para  que  démasqué  ya  à algunos  suyos,  mas  de  un  aûo  ha,  ha- 
via  yo  liahlado  para  que  se  compusiesse  à ser  eclesiâstico  de  veras, 
él  tambien  tuviesse  la  mano  en  que  lo  hiiiesse  y le  habiasse  en  esto 
de  mi  parte , rcpresentândole  de  quanto  inconveniente  séria  en  este 
tiempo,  que  persona  de  tal  qualidad,  y teniendo  tan  gran  cargo  en 
la  Iglesia  de  Dios,  no  se  pusiesse  à lo  que  conviene  à la  profession. 
Lo  malo  que  hay  es  que  tiene  pocas  tétras  por  no  haverse  tenido  en 
esta  parte  quando  él  cra  moço  el  cuydado  que  convenia,  y esto  le 
haie  huyr  la  compania  de  hombres  doctos  y de  la  profession  eciesiàs- 
tica,  y seguir  otras  que  le  son  daûosas,  y la  caça;  para  remedio  de  lo 
quai  le  he  aconsejado  que  tome  consigo  algunos  lctrados  fainiliares, 
con  cuya  conversacion  aprenderâ  sabiosamente  y sin  travajo,  como 
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lenient  à recevoir  les  ordres,  et  ne  remplit  aucun  des  devoirs  extérieurs  aux- 
quels sont  obligées  les  personnes  de  son  état;  que  j'avais  déjà  engagé,  il  y avait 
plus  d'un  an , quelques-uns  des  siens  à lui  conseiller  de  vivre  dorénavant  en 
véritable  ecclésiastique . mais  que  je  le  priais  aussi , lui  d'Andclol , de  parler  eu 
■non  nom  et  dans  le  même  sens  à cet  archevêque , et  de  tenir  la  main  à ce  que 
ia  chose  se  fit  au  gré  de  mes  désirs.  Je  lui  représentai  combien  il  était  peu  con- 
venable qu'à  l'époque  actuelle  un  personnage  de  son  rang,  et  remplissant  un 
oflirc  aussi  éminent  dans  l'église  de  Dieu , ne  sût  point  se  conformer  à ce  qu'exi- 
geait de  lui  sa  profession.  Malheureusement  il  est  peu  versé  dans  les  lettres, 
cette  partie  de  son  éducation  ayant  été  fort  négligée  pendant  son  adolescence; 
de  là  vient  qu'il  évite  la  société  des  hommes  instruits  et  celle  des  ecclésiastiques , 
pour  en  rechercher  d’autres  qui  lui  sont  nuisibles,  et  se  livrer  au  plaisir  de  la 
chasse.  Dans  la  vue  de  remédier  à ce  mal,  je  lui  ai  fait  conseiller  de  s'entourer 
de  gens  lettrés  avec  lesquels  il  vive  dans  une  certaine  intimité,  et  dont  la  con- 
versation lui  profite  agréablement  et  sans  effort , ainsi  qu'avait  fait  jadis  le  pape 
Clément  Ml,  et  d'après  ses  avis  le  roi  François  1",  lesquels  retirèrent  un  grand  fruit 
de  ce  commerce;  ajoutant  que,  malgré  la  distance  des  lieux,  le  bien  ou  le  mal  fait 
par  un  personnage  de  son  importance  ne  pouvait  manquer  de  se  répandre  danB 
l'univers  entier;  qu’il  n'était  pas  tellement  bien  vu  de  tous  qu'il  n’eùt  ses  ennemis  ; 
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lo  hizo  papa  Clemente,  y por  su  consejo  el  rey  Francisco  primera  de 
Francia,  los  (piales  ambos  por  esta  via  sacâron  grandissimo  fructo; 
que  le  dixesse  qtie  aunque  parezea  que  esta  muy  lexos,  por  scr  per- 
sona  tan  principal,  la  fama  dcl  bien  y mal  que  hiziere  buela  por  todo 
el  niundo , y que  no  puede  ser  tan  quisto  de  todos  que  no  tenga  tain- 
bien  sus  cmulos,  y que  yo  sabia  que  basta  en  Espana  se  tractava  de 
su  manera  de  vivir,  y que  no  querria  que  é oydos  de  V.  M.  Uegasse 
cosa  (jue  à la  opinion  que  deve  dessear  que  V.  M.  tenga  dél  pueda 
daiiar;  y que  le  pusiesse  esperança  de  que  siendo  de  la  casa  que  es,  y 
por  una  parte  principe  del  imperio,  y porotra  vassallo  de  V.  M.  go- 
veniândose  de  manera  que  dél  se  tuviessc  buena  relacion , podria  con 
cl  tiempo  pretender  que  V.  M.  le  ayudasse  para  baver  un  capelo,  lo 
quai  he  propuesto,  para  que  siendo,  como  creo  que  es,  desscoso  de 
bonra,  lo  que  por  una  via  no  se  pudiesse  alcançar  dcl,  se  alcance 
jior  otra.  Si  este  olicio  aprovechare  de  algo,  ya  se  ternâ  tanto  ganado, 
y sino , servira  verissimilmente  para  que  si  por  parte  de  Madaina, 
6 de  V.  M.  sc  huvicre  por  mejor  remedio  de  hazer  algun  mayor  ofi- 
cio,  sirva  esto  por  xarave  de  la  purga;  y me  ha  parecido  que  lo  que 
se  verà  de  como  tomarâ  esto  abrirà  el  camino  para  ver  mas  claro  por 
que  via  se  podrâ  procéder  con  él  que  mas  provechosa  sea;  y de  lo 
que  enlendiere  del  successo  daré  aviso  à V.  M. 
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que  je  savais  avec  certitude  que,  jusqu'eD  Espagne,  on  s'occupait  de  sa  manière 
de  vivre,  et  que  je  ne  voudrais  pas  voir  arriver  aux  oreilles  de  votre  majesté 
quelque  chose  qui  pût  nuire  è la  bonne  opinion  qu’il  doit  désirer  lui  inspirer. 
J’ai  terminé  en  chargeant  M.  d'Andelot  de  lui  donner  à entendre  qu’étant  d’une 
maison  aussi  distinguée,  prince  de  l’empire  et  vassal  du  comté  de  Bourgogne,  il 
pouvait , en  se  conduisant  de  telle  sorte  qn'il  fit  parler  de  lui  d’une  manière  avan- 
tageuse, espérer  avec  le  temps  que  votre  majesté  l'aiderait  à obtenir  un  chapeau 
de  cardinal;  j’ai  mis  en  avant  ce  dernier  article,  afin  que , s’il  est,  comme  je  le 
crois,  désireux  de  s'avancer  dans  les  honneurs,  on  obtienne  de  lui  par  un  moyen 
ce  qu’on  ne  pourrait  gagner  par  un  autre.  Si  cette  première  ouverture  est  suivie 
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Dizeme  V.  M.  en  su  carta  lo  que  bavia  pensado  para  ayudarà  es- 
tos  estados  de  dineros  de  Kspaùa  por  el  reseate  de  algunas  partidas 
dcl  patrimoine  que  aqui  esté  quasi  todo  vendido,  y enipenado,  juz- 
gando  que  nias  fàcilmcnte  vernian  los  de  Espana  4 gustar  que  este 
se  hiziesse , que  no  à los  socorros  que  cada  dia  es  menester  pedir  por 
el  soslenimiento  de  lo  de  acà.  Helo  coniunicado.con  Madama  sola, 
como  V.  M.  manda,  y nos  ha  parecido,  debajo  de  emienda  de  V.  M., 
que  para  ntnguna  cosa  mas  promptamente  daran  ayuda  los  deslos  es- 
tados que  para  su  propria  defension  y para  rescatar  la  renta  ordinaria 
empenada  y enagenada  no  por  gastos  voluntarios  de  V.  M.  mas  solo 
por  esto  de  su  defension,  y para  que  se  pueda  sostener  con  menos 
su  travajo  el  gasto  ordinario  necessario  para  el  mantenimiento  des- 
tos  estados;  y que  si  de  otra  parte  esto  se  tomasse,  y de  otros  dîne- 
ros  se  rcscatassc,  V.  M.  perderia  uno  de  los  mejores  colores  cou 
que  les  puede  pedir  ayuda,  sino  de  présente,  à lo  menos  despues 
quando  parezea  oportuno,  demas  que  séria  menester  muygran  quan- 
tidad  para  rescatar  lo  que  para  lo  ordinario  es  necessario,  siendo  la 
suma  tan  grande  que  para  esto  falta  cada  ano,  y que  para  rescatar 
tanta  hazienda  un  millon  no  bastaria;  por  donde  pensAvainos  que  lo 
rnejor  séria  yr  V.  M.  enlretcniendo,  y proveyendo  quanlo  pudiera  À lo 
mas  necessario,  como  es  lo  que  se  deve  pagar  de  parte  de  V.  M.  por 
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de  quelque  succès,  ce  sera  toujours  autant  de  gagné:  dans  le  cas  contraire,  elle 
aura  du  moins  cette  utilité  que  si,  au  nom  de  votre  majesté  ou  de  Madame,  il 
fallait  plus  tard  faire  quelque  démarche  plus  significative,  elle  servirait  comme 
de  sirop  pour  la  médecine.  La  manière  dont  il  prendra  tonl  ceci  nous  conduira, 
ce  me  semble,  à voir  plus  clairement  quels  moyens  nous  pourrons  employer  avec 
avantage  par  la  snite,  et  je  ferai  part  à votre  majesté  de  tout  ce  que  j'aurai  ap- 
pris à ce  sujet. 

Apres  d'assez  longs  détails  sur  le  mauvais  état  îles  finances  dans  les  Pays-Bas,  vient 
la  discussion  de  certains  moyens  proposés  pour  les  améliorer.  L'hérésie , selon  le  cardi- 
nal , fait  des  progrès  à Valenciennes:  le  marquis  de  Bcrghes,  chargé  par  la  duchesse  de 
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el  corso  de  las  bendas,  y guarniciones  y otras  cosas  que  se  piden  for- 
çosas.  El  deposilo  y los  escudos  para  los  precios  de  la  ioteria,  que 
como  desto  redunda  tanto  beneficio  destos  estados  que  entretanto 
son  aliviados,  no  podrà  ser  que  viniendo  V.  M.  y représenta ndose 
todo  como  se  pondra  menudamente , no  tengan  vergüença  de  no 
dar  lo  que  es  menester  para  su  proprio  beneficio  y por  complazer 
à V.  M.,  y para  Espana.  Por  sacar  los  dineros  con  mas  conten- 
tamiento  de  la  tierra,  podrà  V.  M.  toinar  el  color  que  le  parecerà  que 
alla  hayai^  de  gustar  mejor,  con  tanto  que  permita  que  Madama  los 
pueda  emplear  en  lo  que  mas  convenga  al  servicio  de  V.  M.,  y à la 
necessidad  présente,  que  no  podria  ser  mayor  de  lo  que  es,  ny  la  f’alta 
de  provision  de  mas  aparente  peligro,  que  ya  puede  V.  M.  pensar 
como  estamos,  que  los  de  Valcncienes  se  desvergûençan  cada  dia 
mas;  y con  quanto  Madama  escrive  no  acaba  de  yr  el  marques.  Es 
verdad  que  el  color  que  toma  es  aparente  para  ayudar  à las  cosas  de 
su  hermano;  pero  lo  proprio  de  V.  M.  que  es  lo  ptiblico  importa 
mas,  y merece  otra  consideracion.  Y en  lo  de  Toumay  va  Montigny 
Hoxamente,  y quando  està  «qui  dize  libremente  à quien  le  quiere  oyr, 
y creo  que  lo  mesino  en  otra  parte , que  no  es  bien  dar  castigo  de  la 
vida  en  las  cosas  de  la  religion;  y si  esta  opinion  tiene,  no  sé  que 
esperança  podemos  tener  de  que  haga  en  su  cargo  lo  que  conviene, 
quanto  mas  que  no  passé  la  cosa  tan  bien  quando  allà  estuvo  la  pri- 
mera vez  como  nos  dieron  â entender,  y es  la  negra  quando  domina 
el  intéressé,  y no  me  espanlo  que  deven  lodos  el  aima,  y cada  dia 
gastan  mas,  que  me  da  por  fantasia  que  deveu  pensar  de  no  pagar 
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Parme  d*y  remédier,  semble  mettre  de  la  mauvaise  volonté  à se  rendre  dans  celte  ville. 
Montigny  n'agit  pas  avec  moins  de  mollesse  à Tournay.  On  lui  entend  dire  souvent . et 
même  sans  trop  se  gêner,  «qu'il  est  abusif  de  punir  de  mort  les  délits  en  matière  de 
« religion.  • De  telles  opinions,  ajoute  M.  de  Granvelle.  ne  peuvent  pas  promettre  une 
grande  énergie  dans  l’occasion.  Au  reste,  il  pourrait  bien  y avoir  un  calcul  d'intérét 
dans  l’expresaion  des  sentiments  de  clémence  professés  par  les  seigneurs.  Ils  ont  presque 
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jamas,  y si  eslo  es  devràn  buscar  via  par  donde  no  baya  justicia  con- 
tra ellos,  à que  lo  toaien  de  dondc  pudieren,  Deve  el  principe  mas 
de  jjj  florincs,  y no  tiene  £ limpios  de  su  renia . y gasta  en  su  «stade, 
que  le  tiene  grande,  mas  de  £ cada  nno,  por  donde  puedc  ver  V.  M. 
si  le  sera  menester  buscar  algun  cainino  e\traordinario. Tiene  condcs. 
baronet  y geniiles  hombres  alcmanes  ton  gran  salario  en  su  casa,  y 
la  mesma  princcssa  ba  dicbo  à Madatna  que  esperan  otros,  y lo* 
rondes  de  Schwartzembnrg  y sus  iicrmanos  dcl  principe  estàn  en 
su  casa,  y quales  son  los  Alemanes  en  la  religion  ya  lo  sabe  V.  M., 
y si  esto  dcve  hâter  gran  daiio  y cundir  conversando  librement*  por 
todas  estas  tierras,  y no  haviendo  persona  que  les  ose  contradezir. 

De  las  cosas  de  Francia  se  habla  ordinariamente  en  favor  de  tas 
huguenotes,  y se  escrive  A Aiemana  lo  que  V.  M.  verâ  por  la  copia  de  lo 
que  me  escrive  Bolweiler.que  va  con  esta,  Del  principe  no  podria  dezir 
con  verdad  que  no  sea  quai  conviene  en  lo  de  la  religion;  à lo  menos 
no  lie  vislo  en  él  hastaqui  cosa  por  donde  io  pueda  dezir,  mas  esta 
eompafàa  no  me  contenta , ny  las  plàticas  y continuas  intelligencias 
que  tiene  en  Aiemana,  ny  el  dezir  tan  libremenlc  à Madama  como  dixo 
que  no  podia  faltar  à su  patria,  y a su  casa  quando  epiiso  yr  à Franc- 
fort, ny  lo  que  diio  poco  ha  â Montigny  despues  de  haverse  burlado 
de  la  parte  que  le  davan  de  las  cosas  del  consejo  que  algun  ilia  ac- 
rian  los  mas  fuertes,  que  es  palabra  de  harto  mal  gusto  en  este  tiempo; 
y porque  V.  M.  vea  como  esti  en  lo  de  los  obispados , y lo  que  en 
esto  deve  passer  con  los  eslados  de  Brabante,  dizenme  que  estando 
el  duque  de  Fleves  en  Anberes,  y diziéndole  Constatino  de  Aimai, 
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tous  cies  dettes  énormes  qu’ils  ne  savent  comment  acquitter,  et  qu’üs  espèrent  aussi 
ne  payer  jamais.  Le  prince  d'Orauge,  qui  tient  un  grand  train  de  maison,  et  mène  à sa 
suite  des  comtes,  des  barons  et  beaucoup  d’autres  gentilshommes  d’Allemagne,  doit 
pour  témoins  neuf  cent  mille  florin»  en  capital.  Tous  ceux-ci  s’expriment  beaucoup  trop 
librement  sur  la  religion  et  en  faveur  des  huguenots  de  France,  mais  personne  n’ose 
les  contredire.  Quant  au  prince  même,  ses  discours  et  ses  démarchés,  comme  ceux  des 
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que  es  uno  de  los  eschevines,  que  esperava  que  la  cosa  de  loaobis- 
pados  se  acomodaria  en  su  favor  poniendo  la  villa  de  Ânberes  debaxo 
del  arçobispado  de  Matines,  le  respondio  el  principe  que  esto  era  va 
venir  tnuy  adelanie  en  el  negocio.  Tampoco  me  satisfa*e  lo  que  dize 
el  pensiona no  Martini  que  passai!  cosas  que  si  las  disesse  le  costaria 
la  vida;  y lo  malo  es  que  ny  para  rcprendcrlc  ny  para  advertirle  no 
se  le  puede  dczir  nada,  que  todo  se  te  oootierte  en  ponçona.  A roino 
veo  esto,  no  sé  que  me  diga,  ny  que  consejcre  podamos  tomar,  y vee 
V.  M.  claro  siomlo  lu*  cosas  assi  si  es  ncccssaria  su  prcscncia  para 
sostenei  su  authoridad,  que  todos  amaynarian , y regain  ndolos,  y mos- 
trando  tambien  algunas  voies  rostro  sereno,  y que  no  le  son  todos 
manjares  de  un  sabor,  todo  se  retnediaria,  y ternian  freno  sus  vezi- 
nos;  y suplieo  à V.  M,  que  esto  que  digo  en  esta  carta  no  lo  vea  na- 
die,  y que  nos  quiera  baver  compassion,  y ayudarnos  à sosteuer  esto, 
que  va  por  tierra  ; y que  el  depôsito  de  los  veuga  con  estrema 
diligencia,  que  très  meses  ha  que  le  ofreciô  V.  M,  y liastaqui  no 
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.uitres  seigneurs,  ne  peuvent  qu'inspirer  une  véritable  inquiétude.  Le  premier  nVt-ii 
pas  dit  ouvertement  h la  duchesse  de  Parme  que  jamais  il  ne  faillirait  ni  à sa  patrie 
(l'Allemagne)  ni  a sa  maison  ? 

Les  hérétiques,  sujets  de  votre  majesté,  qui  sc  trouvent  présentement  eo  An- 
gleterre, travaillent  avec  activité  à semer  Je  désordre  dans  les  Pays-Bas.  Cette 
nouvelle,  que  nous  transmet  l'ambassadeur,  est  confirmée  par  des  lettres  de 
Rome,  et  un  moine  franciscain  apostat,  retourné  à l'obédience*  assure  la  même 
chose.  De  leur  côté,  les  huguenots  de  France  ne  s’endorment  pas;  tout  au  con- 
traire, ils  sont  beaucoup  trop  au  courant  de  nos  affaires  : aussi,  depuis  la  mort 
de  M.  de  Guise1,  les  bons  ont  perdu  courage  en  Flandre  et  les  méchants  relèvent 
la  tète.  Afin  de  ne  pas  affliger  votre  majesté,  je  n'en  dirai  pas  davantage,  sinon 
que  les  choses  vont  aussi  mal  que  possible;  le  remède  est  devenu  aussi  pressant 
qu'indispensable,  et  Madame  n’a  pas  un  seul  maravédis  pour  faire  face  aux  dé- 
penses. 

' François  de  Lorraine,  duc  de  Guise,  le  siège,  le  18  février,  par  Jean  Pollrot  de 
assassin*  devant  Orléans,  dont  U faisait  Méré. 
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hay  mcmoria,  no  siendo  bien  dormir  en  cosas  desta  quaiidad, que  muy 
brevemente  podria  ser  mas  que  menesler,  que  los  hereges  sùbditos 
de  V.  M.  que  estan  en  Inglaterra,  como  verâ  por  carias  dcl  embaxa- 
dor,  tienen  negociacion  entre  manos  por  rcbolver  lo  de  aqui,  y de 
Roma  nos  escriven  lo  mesmo,  y un  f'rayle  Francisco  apostat»  que  lia 
buelto  à la  obediencia  lo  confirma.  Y los  franccses  hereges  no  duor- 
inen,  antes  corrcsponden  demasiado,  y despues  de  lainuerte  de  M.  de 
Guise  à los  buenos  de  por  acé  ban  caydo  las  alas,  y los  mines  levantan 
la  cabeçtr,  ny  quiero  dezir  mas  por  no  congoxar  à V.  M.  yendo  todo 
tan  mal  que  no  podria  pcor,  y siendo  cl  rcmedio  tan  necessario,  y 
no  teniendo  Madania  un  solo  inaravedi  para  liazer  lo  que  conviene. 

Una  cosa  havia  pensado,  que  como  se  muestra  universalinente 
aqui  tan  niala  satisfaction  de  todos  quantos  hay  de  la  nacion  Espaiiola 
en  estos  estados,  lo  quai  parece  que  nasce  de  la  sospecha  que  tienen 
de  que  se  tenga  lin  de  subgectarlos  à los  Espanoles,  y reduzirlos  à 
la  forma  que  estan  las  provincias  de  Italia  que  son  debaxo  de  la  co- 
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Il  est  une  chose  à laquelle  j’ai  songé  déjà  depuis  quelque  temps,  à propos  de 
la  mauvaise  volonté  que  l’on  témoigne  ici  universellement  à tous  les  Espagnols, 
et  qui  (tarait  venir  de  la  crainte  de  voir  ces  provinces  leur  être  entièrement  sou- 
mises, les  réduisant  à la  même  condition  que  celles  d’Italie  qui  obéisseut  à votre 
couronne;  j’ignore  quel  mauvais  esprit  a soufflé  une  conviction  pareille,  mais  il 
serait  bien  de  la  détruire,  ainsi  que  la  haine  qui  en  résulte  contre  la  nation. 
Pour  cela,  je  ne  vois  pas  de  meilleur  moyen  que  d’intéresser  à l’Espagne  quelques- 
uns  de  ceux  des  Pays-Bas , en  dérogeant  à la  pragmatique  et  leur  donnant  quel- 
ques commanderies,  parce  que  ceux-ci,  liés  par  leur  intérêt  personnel  et  dans  la 
vue  d’obtenir  l'appui  dont  ils  auraient  besoin  pour  leurs  propres  affaires,  seraient 
forcés  de  soutenir  le  parti  de  la  nation  ; d'un  autre  côté , leurs  parents  et  alliés  se 
trouveraient  aussi  cnchaiués  par  la  même  voie.  De  celte  manière,  en  distribuant 
deux  ou  trois  commanderies  à autant  de  personnages  des  Pays-Bas  qui  ne  se- 
raient pas  de  l'ordre  de  la  Toison-d  Or,  on  en  engagerait  vingt-cinq  mille  autres  à 
vivre  dans  l’espoir  d’une  gratification  pareille;  ceux-ci  embrasseraient  plus  fran- 
chement le  service  de  leur  maitre.el  cesseraient  de  croire  que  votre  majesté  ne 
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roDB  d’Espana  (que  no  sé  qué  mai  spîritu  les  haya  puesto  esto  en  la 
cabeça) , séria  bien  quilarlcs  esta  mala  opinion  y ruin  voluntad  que  A 
la  nacion  ticncn,  y y©  no  veo  cômo  esto  se  pueda  mejor  hazcr  que 
iotereasando  algunos  dellos  en  Espana,  dispensando  coula  pragmà- 
Itca.  y dando  à algunos  aigunas  cncotnicndas,  porque  éstos  con  el 
intéresse  que  de  ali i snrarian  v por  ser  ayudados  en  sus  cosas  serian 
fcirados  sostencr  la  parte  de  la  nacion,  y sus  parientos  y deudos  que- 
damn  tambien  por  esta  via  ganados;  y quando  se  diessen  A dos  6 
très  destos  estados  que  no  tienen  el  tuzon  sendas  encomiendas,  haria 
tainbien  que  viviessen  con  esperança  otros  ~ y seguirian  A Y.  M.  de 
mejor  gana,  y perderian  ios  destos  estados  la  opinion  harto  daüosa 
que  tienen  de  que  sea  V.  M.  rcsoluta  de  no  daries  nada  en  Es  pana , 
lo  quel  hase  harto  mas  dano  de  lo  que  se  jvodria  creer.  Y tambien 
pOdria  considerar  V.  M.  si  séria  bien  dar  A algunos  de  los  grandes 
cargos  en  ltalia,  segun  la  ocasion  los  ofreciesse,  como  de  goviemos. 
b cargos  de  guerra,  6 en  tierra,  6 en  niar,  y d algunos  cavalleros 
principales  otros,  d cada  uno  conforme  â su  qualidad,  que  bien  han 
provado  algunos  de  sus  passados  en  las  cosas  en  que  por  allé  les  han 
empleado.  y siendo  V.  M.  eonoun  senor  de  todos,  es  bien  baser  de 
nianera  que  conoican  que  los  tiene  por  hijos,  y no  que  piensen  que 
solos  los  de  Espona  sean  legitimos,  que  son  las  palabras  de  que  aqui 
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veut  rien  accorder  en  Espagne  à ses  sujets  de  Flandre,  opinion  qu i fait  plus  de 
mal  qu’on  ne  saurait  le  dire.  Votre  majesté  pourrait  également  considérer  s’il  ne 
serait  pas  bien  de  confier  à certains  de  ces  seigneurs  quelques-unes  des  grandes 
charges  d’Italie,  suivant  que  l’occasion  se  présenterait,  telle»  que  des  gouverne- 
ments ou  commandements  sur  terre  ou  sur  mer,  et  d'autres  emplois  élevés  aux 
principaux  nobles,  à chacun  suivant  l’importance  de  son  rang.  Déjà  plusieurs  de 
leurs  ancêtres  ont  rendu  de  très-utiles  services  dans  les  hantes  fonctions  qui  leur 
avaient  été  confiées;  et  d'ailleurs  votre  majesté  étant  le  père  commun  de  s» 
sujets,  il  est  bien  de  leur  prouver  qu’elle  les  traite  tous  comme  ses  fila,  afin  qu’on 
ne  s’imagine  pas  que  les  Espagnols  sont  seuls  considérés  comme  légitimes  : car 
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y ei)  ltalia  sc  usa.  Y no  creo  que  scrviria  mal  el  principe  en  Sicilia, 
ai  eu  alpin  titejor  cargo  euipleasse  V.  M.  el  duque  de  Mudina-Ccli, 
y estaria  muy  lexos  de  Alemana,  y vivifia  quica  mas  contenlo  ; digo 
este  por  cxcmplo,  que  scgun  las  ocasiones  se  ofrecicren  podrâ  V.  M. 
mirai'  si  Itavrà  algo  con  que  empléandolos  en  cosa  honrosa  se  pudiesse 
acomodar  lo  que  cumple  a su  servicio. . < . . 
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lui  est  In  langage  que  l'on  tient  ici  et  en  Italie.  Je  crois,  par  exemple , que  le 
prince  d'Orangc  rendrait  de  bons  services  en  Sicile  si  on  appelait  le  duc  de 
Mcdina-Céli  à quelque  poste  plus  important  ; de  cette  manière  aussi  il  se  trou- 
verait plus  éloigné  de  l'Allemagne,  et  vivrait  beaucoup  plus  tranquille.  Je  cite 
ceci  comme  exemple,  afin  que  les  occasions  venant  il  se  présenter,  votre  majesté 
puisae  les  saisir  dans  son  intérêt  bien  entendu,  en  confiant  des  emplois  hono- 
rables aux  personnages  dont  il  s’agit 
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En  esta  trataré  solo  dcl  particular  de  Madaina,  que  es  negocio  que 
ine  ticnc  muy  confuso,  viendo  lo  que  «al  servicio  de  V.  M.  importa,  el 
quai  ncgocio  temo  que  me  pone  ya  en  sospecha  con  S.  Alt*  como  si 


‘ Cette  dépêche  est  exclusivement  re- 
lative sus  intérêts  particuliers  de  la  du- 
chesse de  Parme.  Le  cardinal  représente 
■vu  roi  celle  dame  comme  désespérée  des 


retards  qn'il  apporta  à lai  donner  satisfac- 
tion pour  l'objet  de  ses  demandes,  entre 
autres,  et  particulièrement,  la  restitution 
de  la  citadelle  de  Plaisance.  Sa  considéra- 
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eu  él  no  huviesse  yo  hecho  los  oficios  que  devo  à la  obiigacion  que 
tengo  de  dar  testimonio  â V.  M.  de  lo  bien  que  lo  haie  en  todo  y de! 
infini to  travajo  que  passa,  pues  vee  que  no  le  da  satisfaction;  y no  es 
sin  fundameuto  que  digo-esto,  que  bien  lo  puedo  comprender  |>or 
muchas  cosas  que  me  ha  diebo,  y à ella  le  parccc  que  todas  le  salen 
al  reves,  y la  preme  tanto  lo  de  la  seguridad  de  la  persona  de  su  nia- 
rido,  y el  justo  dessco  que  tiene  de  establccer  sus  cosas,  que  jamas 
haze  olro  que  hablar  en  ello  por  el  peligro  que  terne  teniendo  el 
exeiuplo  del  otro  y del  padre  desle,  y de  que  pueda  quedar  sin  ma- 
rido  y su  hijo  sin  estado,  y se  da  clla  por  la  mas  desdichada  muger 
del  mundo;  ny  valen  oficios  ny  persuasiones  que  yo  haga,  y dise 
que  à otros  se  ha  dado  quanto  han  pedido,  y que  à ella  y à su  nia- 
rido  se  reliusa  un  palmo  de  tierra  que  es  suyo,  y que  solo  por  aigun 
tiempo  lo  havia  de  guardar  V.  M.  y que  ya  passan  anos  y quasi  quatro 
que  esli  aqui  sirviendo,  y que  esto  no  aprovecha  ny  el  pedirlo  con 
tanta  limitacion , como  el  que  sea  con  que  se  assegure  V.  M.  por  to- 
das las  vias  que  le  pareciere  que  é elios  no  sean  vergonçosas,  como 
séria  jurando  el  castellano  é V.  M.  tambien  y al  principe  nuestro  se- 
ûor  y à sus  successores  para  que  en  caso  que  mueran  sin  succession 
venga  à V.  M.  y à los  suyos;y  ha  sentido  inuclio,  y el  duque  tambien, 
que  se  haya  tomado  por  color  lo  de  Camarino,  que  les  parcce  causa 
fria  y que  no  sirve,  y que  muerto  ya  el  conde  Federico  Borromeo 
cessa  en  parte  T y sienten  ambos  en  estremo  que  parezea  ai  mundo 
que  sea  diiidencia  que  dellos  se  tiene,  6 desenos  que  tenga  V.  M. 
sobre  su  estado  sin  dezirselos,  que  assi  lo  juzgan  todos  en  ltalia,  y 
que  los  tienen  en  poco,  y que  por  esto  los  ministros  de  V.  M.  se  les 
atreven , y el  haver  V.  M.  tardado  tanto  en  rcsolver  lo  del  matrimonio 
del  liijo,  y la  respuesta  que  diô  S.  M.  Ces"  piensan  que  todo  sea  arli- 


tion  personnelle  on  souffre,  la  tranquillité, 
la  vie  même  du  duc  Octsvio,  son  mari, 
se  trouvent  exposées,  et  l'avenir  de  leur  fdt 
est  compromis.  Dans  le  cas  où  elle  n'ob- 
tiendrait  pas  prompte  justice , la  duchesse 


msiiiiesic  l'intention  formelle  de  se  dé- 
mettre du  gouvernement  et  de  se  retirer 
en  Italie,  ce  à quoi  son  époux  l'engage 
d une  manière  pressante. 


. Digitized  by.GoogIe 


; DU  CARDINAL  DE  GRANVELLE.  57 

ficio  por  atgunos  (lcsignos,  y ami  estan  en  opinion,  & lo  qne  vco, 
de  que  yo  tenga  parte  en  el  negocio  para  entretencrlos;  por  donde 
me  parcce  que  ya  con  ellos  he  perdido  crédito,  ny  serè  l)uen  instru- 
mento  para  procurar  que  tengan  satisfaction,  y vco  que.lo  que  he 
heclio  pensando  liazer  bien  y lo  que  dévia  vernA  à ponerme  mal  con 
ellos;  y cuenta  Madania  entre  otras  cosas  A disfavor  lo  que  V.  M. 
mandé  que  se  le  (liesse  por  los  gastos  hechos  para  el  viage  de  Aquis- 
grana,  qne  estuvo  por  no  tomarlo,  si  yo  no  la  supplicara  que  no 
hiziessc  esta  démonstration , y que  lo  acceptasse,  esperando  que  V.  M. 
provea  mas;  y yo  *é  que  deve,  y (pie  no  se  aprovecha  de  un  maravedi 
en  cosa  alguna,  y que  tienc  en  régla  à sus  criados,  y que  no  les  con- 
siente  cosa  de  las  que  se  usaban  aqui  Antes  que  clla  viniesse  para 
aprovecharse  por  maueras  no  dévidas;  y me  assegura  que  monta  la 
cucnta  de  lo  (pic  lia  gastado  para  prepararse  mas  de  xxivm  il'’*,  y à la 
verdad  estava  del  todo  à punto,  ny  pudo  liazer  otra  cosa  poniéndo- 
sele  el  termino  tan  brève,  que  quando  le  vino  la  nueva  que  no  se 
yva  A Aquisgrana  pensAvamos  todos  partir  dentro  de  ocho  (lias,  y no 
fuera  â tiempo  prepararse  enfonces , y cslavan  ya  vestidos  los  archcros 
de  terciopclo,'  y los  de  su  casa  de  la  libres,  demas  de  los  vestidos 
hechos  para  si  y para  las  damas,  que  sin  esta  ocasion  no  havia  para 
que  hazcrlos,  y havia  de  comparecer  como  A su  qualidad,  y al  cargo 
que  ticne  y â la  reputacion  de  V.  M.  convenia,y  se  havia  proveydo  de 
tapiccrias,  reposteros  y otros  adreços  que  no  se  podian  cscusar,  com- 
prado  cavailos,  y azemilas  A gran  precio,  que  se  han  vendido  despucs 
con  pérdida.y  embiado  adereçar  los  aposientos,  ruandado  llcvar  axoar 
y hasta  los  vinos,  lo  quai  todo,  como  V.  M.  salie,  era  necessario,  y 
no  se  liaze  sin  costa;  y como  ya  lo  he  cscripto  A V.  M.  de  mas  de 
otras  cosas  que  siento,  quanto  se  haie  en  lavor  de  los  conjurados, 
quedando  ellos  (se  puede  dezir)  A las  puertas  de  su  estado,  lo  im- 
puta como  si  A clla  se  hiziesse  en  eilo  espccial  agravio,  tanto  mas  que 
es  darles  alas  para  las  plàticas  que  quieren  hazer  contra  el  duque, 
dàndolcs  reputacion  fasta  dentro  de  Plasencia.  Allende  desto  y mu- 
cbas  otras  cosas  que  A V.  M.  y al  sccretario  Gonçalo  Pcrez  he  tantas 
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veces escripto , la  preme  tambien  verlo  de  aqui  en  tanmalostérminoa, 
y aun  su  vida  y reputacion  cada  niomento  en  grandissimo  peligro,  y 
los  travajos  infinitos,  que  son  continuos,  y due  elaramcnte  que  le 
parece  que  dellos  no  se  tiene  la  cuenta  que  séria  raxon,  y lo  toma  ya 
tan  àsperamente,  y sobre  todo  el  peligro  de  su  marido,  y el.no  po- 
dersc  establesrer  la  seguridad  del  estado  de  su  hijo  por  las  razones 
que  tentas  vexes  he  escripto , que  la  veo  enteramente  descayda  y de 
muy  tuala  gana,  tanto  que  haze  harto  dano  y prejuyzio  à su  salud, 
ny  veo  ya  qué  remedio  podamos  Uunar  si  V.  M.  no  pone  la  manu  en 
darle  mas  satisfaction.  Respondiô  el  duque  lo  que  V.  M.  ya  entendio, 
apretando  é Madama  para  que  conforme  à lo  que  le  havia  proiuetido 
embiasse  A pedir  su  licencia  para  bolverse  luego  i su  casa,  y con  los 
olicios  que  yo  hixe  replicô . y al  cabo  ha  venido  aqui  cotno  V.  M.  en- 
tenderà.  y persiste  en  lo  mesmo,  fundàndolo  sobre  que  siendo  la  pru- 
dcncia  de  S.  Alt*  tanta,  y ella  tan  bien  quista  en  aquellos  estados, 
quedarian,  si  6 violcntcmcnte,  6 naturalmente  él  viniesse  à niorir, 
mas  seguros  para  su  hijo,  que  no  si  estando  ella  aqui,  y su  hijo  en 
Kspana , viniesse  à faltar  el  duque  y quedar  sus  cosas  à bcncticio  de 
natura,  y que  havia  ofrecido  que  serviria  Madama  tS'meses,  y que 
va  ya  por  quatro  ahos,  ny  le  parece  razon  que  queden  perpeluanienle 
separados  siendo  casados.  Yo  bien  veo  que  todos  estos  colores  toiuan 
porque  no  quernan  venir  à ninguna  eosa  que  pareciesse  torcedor,  pa- 
reciéndole  uiuy  mal  lo  que  olros  de  Sarte  ban  hecho,  y lo  que  veo 
que  siente  mas  es  que  le  parece  que  V.  M.  no  le  conosce,  ny  quan 
franco  va  en  su  servicio,  y quan  librenieute  podria  V.  M.  disponer 
dél  quando  llana  y abiertamente  le  dixesse  su  voluntad,  y sospechan 
que  con  ellos  se  va  con  maiias,  y no  les  puedo  quitar  la  opinion  de 
que  no  hava  algunos  cabe  Y’.  M.  que  contra  ellos  liazen  malos  olicios, 
que  de  otra  iuanera  no  les  parece  que  fuesse  possible  que  en  ninguna 
cosa  tuviesse  ventura  lo  que  ellos  negociau  con  V.  M. , que  de  quantas 
han  pedido  no  les  parece  que  ninguna  baya  salido  a drechas.  Yo  les 
he  represenlado  la  poca  forma  que  V.  M.  ternia  de  satisfazerles  en 
esto  de  dar  licencia  Madama,  y de  proveer  quien  le  succediesse,  y 
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que  tintes  que  quieo  viniesse  tuviesse  uoticia  de  los  negocios  segun 
las  cosas  agora  estan,  se  podria  perder  todo,  y en  que  tiempo  vernia 
à dexar  lo  de  aqui  quand»  tanto  peligro  Ray;  y me  confiessa  Madama 
que  el  ver  las  cosas  dcsla  ma  liera  y la  poca  provision  que  de  ay  vicne , 
aunque  sea  |*)i  l’alla  de  poder,  la  confirma  tanto  mas  en  esto  de  pedir 
licencia  por  no  ver  cérno  esto  se  pueda  sostener,  y se  resnelve  en 
elle  de  tal  inanera,  que  diziéndole  yo  que  no  le  darà  ni  podria  dar 
V.  M.  licencia,  respondc  que  no  se  la  ilando,  6 dilatando  de  respou- 
der,  la  lomaré  por  dada;  y es  tanto  el  sentimiento,  y poca  satisfaction 
que  tiene,  que  con  quanto  yo  le  represcnto  el  peligro  en  que  que- 
daria  lo  de  aqui  se  me  cierra , y no  pucdo  acabar  con  ella  que  no  esté 
determinada  de  partirse,  y tanto  mas  concurriendo  en  esta  opinion 
el  duque.  Con  este  correo  escrivirâ,  a lo  que  enticndo,  poco  en  esto. 
y se  rcmitirà  à la  yda  de  Annentcros1,  6 de  otro  que  piensan  embiar. 
Yo  para  mi  creo  que  séria  mejor  que  4ntes  que  la  persona  que  etn- 
biàran  fuesse,  tomasse  V.  M.  expedientc  con  que  les  diesse  satisfac- 
tion, procurando  que  quede  aqui  Madama  y contenta,  y de  buena 
gana,  que  lo  que  se  haze  contra  gana  no  puede  salir  bien.  Una  cosa 
hay,  que  con  *lodo  esto  no  lia  dexado  hastaqui  de  travajar  lo  que  ha 
podido;  mas  sabe  V.  M.  mejor  quanta  diferencia  hay  de  lo  que  hazen 
las  personas  contentas  à lo  que  hazen  no  siéndolo.  Yo  por  mi  parte 
siempre  yrc  procurando  de  templarlos  y satisfazerlos;  massé  que  me 
dirnn  lo  que  muchas  vczes  Madama  me  ha  dicho,  que  las  palabras 
son  muy  buenas,  pero  que  séria  ya  tiempo  que  fuessen  efectos.y  no 
tantos  disfavores  y tener  sus  subditos  desassossegados,  y sus  émulos 
con  esperança  de  poder  salir  con  qualquier  cosa  que  quieran  em- 
prender  contra  cllos;  y prometo  à V.  M.  que  lo  siento  yo  tanto,  que 
mas  no  podria,  y que  la  sospecha  que  de  mi  han  tomado  estorve  que 


1 Alonzo  Armenlcros,  originaire  de 
Parme,  après  avoir  été  secrétaire  du  nonce 
à Bruxelles,  remplit  des  fonctions  sem- 
blables auprès  de  la  duchesse  gouvernante 
dont  il  acquit  toute  la  faveur.  Sa  présomp- 


tion s'accrut  au  même  degré.  Ce  fut  par 
ses  conseils  que  s’introduisit  la  vénalité 
dans  les  emplois  publics . cc  qui , joint  s 
d'autres  mesures  non  moins  fiscales . en- 
tretintie  mécontentement  des  populations. 
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los  oûcios  que  liago  no  lengan  el  efecto  que  yo  querria.  Guarde,  etc. 
De  Brusselas,  i 10  de  marzo  i563. 

Despues  de  escripto  lo  de  arriba  me  ha  dicho  Madama  salicndo 
del  consejo  que  aunque  havian  deterroinado  de  escrivir  poco  por  etn- 
biar  despues  Armenteros,  viendo  que  esta  agora  alg«  doliente,  se 
han  resueito  ellay  el  duque  por  importarles  tanto  cl  ncgocio  del  cas- 
tillo  de  despachar  correo  expresso  y en  te  y viniente  al  Ardinguelo 
y Orsa  con  carias  para  V.  M.  para  dezir  la  causa  porque  no  han  es- 
cripto antes  en  su  negocio  particular,  declarar  que  han  rcmitido  y 
remiten  à V.  M.  el  casar  el  principe  su  bijo,  y hazer  de  nuevo  ins- 
tancia  por  el  castillo,  pues  no  liay  otra  seguridad  para  la  personadei 
duque,  y cstableccr  el  estado,  6 que  por  remiendo  se  dé  licencia  <i 
Madama  para  que  se  pueda  bolver  & su  casa,  esperando  que  su  pre- 
sencia  podrà  3 lo  menos  en  alguna  raanera  assegurarla  vida  del  duque 
y cl  estado  si  él  viniesse  i lalpir;  ny  lie  podido  dimovcrlos  con  quanto 
les  hc  dicho  desta  resolucion,  y podria  scr  que  despues  aun  cm- 
biassen  Armenteros,  ny  me  parece  que  haze  cucnta  el  duque  de  partir 
de  aqui  que  no  lenga  resolucion  en  lo  del  castillo,  6 que  con  li- 
cencia de  V.  M.  se  ileve  Madama  â su  casa.  Y porqtic  no  sé  si  el 
correo  que  despacharan  partira  tan  presto  como  este,  me  ha  parecido 
a nadir  eslo. 
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VI. 

EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

AL  REY  D.  FELIPE  II. 

(Mémoires  de  Granvelle,  VIII.  172-173.) 

UnmeJ&s.  à 3i  de  manu  »563. 

S.  C.  R.  Magestad.  Por  los  despachos  que  Lan  ydo  este  mes  havrà 
visto  V.  M.  en  que  terminos  cstamos  por  aci;  y de  quanto  prejuyzio 
haya  sido  ia  muerte  de  M.  de  Guise,  dizelo  cl  concierto.  Despues  de 
las  cartas  que  V.  M.  ha  sido  servido  escrivir  à Renard,  que  Madama 
le  mando  luego  dar,  ha  vivido  mas  templado  y callando,  y estos  so- 
nores en  aparencia  mas  moderados  y blandos,  crco  que  porquc  veen 
que  V.  M.  se  resuelve  y détermina,  y porque  el  otro  no  osa  soplar- 
les  tan  libremente  como  solia.  Las  cosas  que  passan  en  Francia  ha- 

Ta  AOOCriOa. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

* A PHILIPPE  II. 

Bruxelles,  3i  aiar»  1 563. 

La  mort  du  duc  de  Guise , en  relevant  le  courage  des  huguenots  de  France , a pro- 
duit un  fâcheux  eflet  dans  les  Pays-Bas,  surtout  à Bruxelles  et  s Anvers,  où  une  fouie 
de  gens  crient  plus  haut  que  précédemment.  Il  n’en  est  pas  de  même  de  Bénard,  qui , 
depuis  1a  lettre  que  lui  a écrite  le  roi,  a singulièrement  baissé  le  ton , de  même  que  les 
seigneurs  qui  ont  embrassé  sa  cause  , et  qui  voient  maintenant  que  sa  majesté  veut  être 
obéit. 

Madame  a signifié  hier  qu’elle  trouvait  mauvais  que  ceux  d’Anvers  se  fussent 
permis  d’écrire  k son  insu  à 1a  reine  d’Angleterre,  bien  qu’il  s’agit  unique- 
ment d aider  certains  marchands  à recouvrer  des  cargaisons  que  leur  avaient 
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zen  malos  cfcctos  en  estos  estados,  y A la  verdad  muchos  se  declaran 
mas,  y en  Amberes  se  habla  con  demasiada  soltura,  y aun  aqui  y en 
otras  partes 

La  superintendencia  de  las  cosas  de  Brabante  no  tiene  aquel  nom- 
bre; pero  cada  dia  acuden  à donde  V.  M.  sabe  una  y dos  vezes  los 
que  mas  tractan  las  cosas  de  los  eslados.  Y aun  noté  aycr  Madame 
que  no  era  bien  que  los  de  Amberes  se  huviesscn  atrevido  à,  sin  sa- 
berlo  Madama,  escrivir  â la  reyna  de  Inglaterra,  aunque  era  para  dar 
favor  â los  mercaderes  por  cobrar  las  bazicndas  que  cossarios  con 
espaldas  de  Inglcses  han  tomado;  que  no  es  bien  que  ciudades  que 
estan  debaxo  de  V.  M.  Ionien  tal  atrcvimiento,  y devian  acudiré  S.  A. 
que  les  dixera  lo  que  bavian  de  hazer.  Ny  basta  dczir  que  no  hay 
gnerra,  ny  que  lo  que  escriven  sea  solo  por  negocio  de  mercaderes; 
porque  si  se  les  anlojasse  hazer  otra  cosa , tambien  lo  harian  sin  que 
la  corte  lo  supiesse;  y por  defender  esto  se  saltô  luego  con  la  liber- 
tad,  y que  parccia  que  queriamos  pretender  que  ninguno  supiesse  ny 
pretendiesse  nada.  Y con  todo  esto  no  dexé  de  dezir  io  que  era  razou 


tradcctio* 

prises  ites  corsaires  soutenus  secrètement  par  les  Anglais.  Il  ne  convient  pas 
en  effet  que  des  villes  placées  sous  l'obéissance  de  votre  majesté  s'arrogent  une 
liberté  semblable,  et  on  aurait  du  recourir  préalablement  à S.  A.,  qui  eût  in- 
diqué la  marche  à suivre  en  pareil  cas.  C'est  en  vain  que  l'on  veut  s'autoriser 
de  l’état  de  paix  et  de  ce  que  la  démarche  était  exclusivement  relative  à des  af- 
faires de  commerce:  car  s’il  leur  plaisait  d'écrire  pour  tout  autre  motif,  ils  le 
feraient  également  sans  que  la  cour  en  sût  rien.  Sur  quoi  l'on  s'eat  t'écrié  an  nom 
de  la  liberté,  disant  qn'il  paraissait  bien  que  nous  voulions  empêcher  qui  que 
ce  fût  de  rien  savoir  on  de  rien  faire.  Avec  tout  cela,  je  n'ai  pas  laissé  de  parler 
comme  il  convenait  pour  soutenir  l’autorité  de  votre  majesté,  et  même  dans  l’in- 
térét  de  ce  pays,  si  l'on  voulait  bien  comprendre  la  question.  Nous  avons  fini  en 
outre  les  démarches  convenables  auprès  de  ceux  d'Anvers,  et  je  crois  quelles 
réussiront  si  d'autres  ne  viennent  pas  souffler  le  feu  et  les  inciter  à mal  faire. 

Votre  majesté  verra  dans  quel  but  on  a dépêché  Assonleville  en  Angleterre, 
et  comment  ce  voyage  a été  umtivé  par  les  plaintes  de*  états  de  Flandre  et  de 
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y lo  que  convcnia  por  sosteniinieulo  de  ia  authondàd  de  \ . M. , y aun 
por  benelicio  destos  estados,  si  bien  lo  entendicssen;  y se  ban  becho 
ton  los  de  Amberes  sobre  este  punto  los  oficios  que  convieue,  y creo 
que  aprovecharàu  si  no  les  soplan  y incitan  mal  olros. 

V.  M.  vera  ton  que  comission  se  ba  despacbado  Assoideville  A bi- 
glât erra,  y como  ba  ydo  sobre  quexa  de  los  estados  de  Flandes  y 
Holaiida , y tic  mucbos  niercaderes  particulares , assi  de  Amberes  como 
de  otros  lugares  y marineros.  Calenté  la  cosa  quanto  pude  para  que 
fuesse,  assi  por  procurar  el  remedio,  como  porque  no  le  tlaudo,  lo 
<|ual  podria  ser  facilmcntc  que  no  baràn,  queden  las  voluntades 
destos  danadas  con  los  Iuglescs,  porque  con  la  correspoudaneia  de 
aquella  parte  no  succéda  aquello  de  que  portantas  vias  uos ameiiuzau. 
Es  vcrdad  que  solamentc  à Madama  y al  présidente  déclaré  este  mi  lin, 
y en  pùblico  lunde  mi  opinion  cnleramente  sobre  la  necessidad  del 
remedio  destos  agravios,  y que  çulriendo  vernian  cada  dia  à hazer- 
los  mayores,  y que  por  experieucia  se  ba  vislo  inucbas  vexes  que  mos- 
trando  a los  Ingleses  los  dientes  se  acomodan  à la  razon ..... 

TRADUCTION. 


Hollande,  par  celles  d'un  grand  nombre  de  négociants  et  de  mariniers  d'Anvers 
et  autres  villes.  J'ai  insisté  de  tout  mon  pouvoir  sur  la  nécessité  de  ce  voyage 
pour  obtenir  satisfaction  d'abord , puis  alin  que  dans  le  cas  où  l'on  nous  la  re- 
fuserait (ce  qui  pourrait  facilement  arriver),  les  esprits  fussent  exaspérés  dans  ee 
pays  contre  les  Anglais,  de  manière  à rendre  toute  intelligence  impossible  avec 
eux,  et  à nous  mettre  par  là  même  à l'abri  des  tentatives  dont  ils  nous  menacent 
de  tant  de  oAtés  divers.  A la  vérité,  j'ai  fait  connaître  à Madame  et  au  président 
seulement  les  intentions  réelles  qui  me  guidaient  dans  celte  affaire , et  en  public  * 

j'ai  motivé  exclusivement  mon  opinion  sur  b nécessité  d’obtenir  réparation  de 
semblables  injures,  parce  que,  si  on  les  endurait  davantage,  on  s'exposerait  à en 
recevoir  chaque  jour  de  plus  graves,  et  que  I’od  avait  souvent  reconnu  par  ex- 
périence qu’il  suffisait  de  montrer  les  dents  aux  Anglais  pour  les  ranger  a la  raison. 

Granvcllc  termine  en  insistant  auprès  de  Philippe  sur  la  nécessité  de  son  voyage  aux 
Pays-Bas  et  celle  d'un  subside. 

• V 5s 
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VII. 

EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

AL  REY  D.  FELIPE  IL 
(Mémoires  de  Granvelle,  VIII,  176-179.) 

Mali na« , à i4  de  «bril  »563. 

Una  cosa  no  quicro  dexar  de  dezir  à V.  M. , que  de  la  du- 

qucsa  d’Arscbot  entend!  oy.  Ha  ocho  dias  que  haviendo  embiado  un 
gcntilhombrc  suyo  à Madama  de  Guise  para  visitarla,  sicndo  ella  prima 
hcrmana  del  duque  de  Guise,  que  sea  en  gloria , le  embiô  4 dezir  que 
era  determinada  por  consejo  de  la  reyna  madré  de  solicitar  todos  los 
principes  cathôlicos  que  intcrcediesscn  y le  hizicsscn  assistcncia  para 
que  se  biziesse  justicia  contra  los  autbores  de  la  muerte  del  duque 


■nuoncTiox. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

. ^ PHILIPPE  II. 

Malines,  i b avril  >563. 

Il  est  une  chose  dont  je  ne  puis  me  dispenser  de  faire  part  à votre 

majesté,  et  que  j*ai  apprise  aujourd'hui  même  de  la  duchesse  d'Arschot.  Cette 
dame  ayant  envoyé,  il  y a huit  jours,  un  gentilhomme  de  sa  maison  visiter 
la  duchesse  de  Guise1  (étant  elle-même  cousine  germaine  du  feu  duc),  celle- 
ci  lui  a fait  dire  qu’elle  s’était  déterminée,  d’après  les  conseils  de  la  reine 

1 Anne  d’Este,  fille  d Hercule  II,  duc  Balafré.  Elle  forma  de  seconds  liens  avec 

de  Modèneet  de  Ferrare.  mariée  en  1 54g  Jacques  de  Savoie,  duc  de  Nemours, 

à François,  duc  de  Guise,  surnommé  It 
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su  ruarido,  y que  le  certificava  la  dicha  rcyna  que  con  esto,  coni- 
pti  est  as  al  go  ruas  las  cosas  del  reyno,  le  lia rin  cumpliniiento  de  jus- 
ticia  à quien  quiera  que  tocasse.  Y ya  V.  M.  havrà  entendido  por  car- 
tas  de  ini  hennano  y copias  juntas,  como  presupongo,  la  deposiciou 
que  liizo,  vivo  aun  M.  de  Guise,  en  prescncia  de  la  rcyna  madré  y 
otros,  aquci  que  le  diô  cl  golpc,  y como  expressamente  dixo  que  el 
al îniran te,  Theodoro  de  Bezn , y otro  predicante  le  havian  solicitado  y 
persuadido  à elio;  y no  sé  que  nie  diga,  nysi  lo  que  deve  haver  di- 
rho  la  reyna  madré  es  para  entretenimiento  cntretantntquc  durava 
la  furia  del  dolor.  No  veo  aun  las  cosas  de  Francia  tan  coinpueslas 
que  no  se  pueda  aparentemente  sospcchar  de  mayores  garbullos,  y 
dévenlo  oler  esto  Alemanes,  pues  auuque  la  voz  del  acordio  esta  es 
parzida  por  todo  el  mundo , signe  todavia  el  duque  de  Zvabruch  lo 
que  havia  empeçado  de  entretenery  levantar  gente  en  mucho  numéro, 
assi  de  â pié  como  de  à cavallo,  assi  àzia  Argentina,  Moguncia  y Co- 
lonia,  como  otras  partes;  y no  puede  ser  por  lo  de  Metz,  como  ha- 
vian bechado  lama  y lo  solicilava  en  la  baxa  Saxonia  Gainant,  pues 

• TRADUCTION. 

mère,  à solliciter  tous  les  princes  catholiques  de  lui  prêter  aide  et  assistance 
pour  obtenir  justice  des  auteurs  de  la  mort  de  son  mari,  et  que  ladite  reine  lui 
avait  donné  l'assurance  qu'aprés  la  pacification  des  troubles  qui  agitent  le  royaume, 
elle  lui  accorderait  toute  satisfaction . quels  que  fussent  les  prévenus  de  ce  crime. 
Déjà  votre  majesté  aura  appris  par  Ica  dépêches  de  mon  frère,  auxquelles  auront 
été  jointes,  je  suppose , des  copies  de  ce  document,  la  déclaration  faite , lorsque 
M.  de  Gnise  vivait  encore,  en  présence  de  la  reine  mère  el  d'autres  personnages, 
par  celui  qui  lui  a porté  le  coup  mortel,  et  qui  a certifié  expressément  qu'il 
avait  agi  d après  les  sollicitations  et  les  instances  de  l'amiral,  de  Théodore  de 
béze  et  d'un  autre  prédiront.  Je  ne  puis  rien  dire  de  tout  cela,  et  ne  sais  si  les 
promesses  de  la  reine  mère  n’auraient  pas  eu  pour  but  de  faire  prendre  patience 
à la  dur  liesse  pendant  les  premiers  transports  de  sa  douleur.  D'autre  part,  les 
affaires  de  France  ne  sont  point  encore  tellement  bien  assises  qu'on  ne  puisse 
appréhender  avec  raison  quelques  tUsurdres  plus  sérieux  encore.  Les  Allemands 
le  soupçonnent  sans  doute;  car  bi«^(jue  le  bruit  de  la  pacification  circule  en 
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ya  han  proveydo  los  Franccscs  à Metz;  por  donde  se  puede  sospe- 
chnr  que,  6 cnticndcn  que  esta  paz  no  dtirarâ,  6 que  en  lugar  que  la 
reyna  madré  dezia  prelender  de  desarmar  à los  rebeldes,  los  dichos 
rel>eldes  deven  tener  fin  à que  desarme  el  rey,  para  que  despues 
ayudados  con  esta  gente  hagan  algun  esfuerço  contra  los  cathélieos. 
Muclios  nos  amenazan  que  caerâ  este  nuklado  sobre  nosotros,  y ayer 
noche  llegé  aqui  Moron,  que  servis  en  el  campo  al  duque  de  Savoya 
en  lo  île  los  avisos,  de  quien  V.  M.  se  acordaré,  y nte  dise  que  ha  ve- 
nido  à mi  Sobre  un  negocio  de  grandissime  importancia , nias  que 
no  me  lo  quiere  dezir  fastn  que  yo  sea  en  Brusselas;  y segun  puedo 
conjecturar  de  su  dezir,  deve  de  ser  de  querer  proponer  alguna  gran 
empresa  con  la  quai  se  pueda  con  gran  facilidad  venir  à algun  gran 
efecto,  no  sé  si  serà  algo  de  Génova,  é Lyon;  y entretanto  me 
dixo  que  havin  querido  yr  por  diversas  partes  de  Alemana , y que 
eierlamente  se  apercibc  y levanta  mucha  gente,  mostrando  espan- 
taree  de  que  aqui  no  hiziessemos  provisioncs.  Procuré  con  sus  dis- 

TBSDtJCTlOX. 

tous  lieux,  le  duc  de  Deux-Ponts1  continue,  comme  il  avait  commencé,  de  lever 
et  entretenir  un  grand  nombre  de  troupes  d’infanterie  et  de  cavalerie,  tant  du 
côté  de  Strasbourg . de  Mayence  et  de  Cologne  que  dans  d'antres  quartiers.  Or 
tout  cet  armement  ne  peut  avoir  pour  objet  l’attaque  de  Metz,  comme  on  en 
taisait  courir  le  bruit  (attaque  pour  laquelle  il  est  d’ailleurs  vrai  qoe  Gainant 
avait  sollicité  des  secours  dans  la  lasse  Saxe) , car  les  Français  ont  déjà  mis  cette 
ville  sur  un  bon  pied  de  défense. On  peut  donc  en  conclure,  ou  qu'ils  soupçonnent 
qne  la  paix  ne  sera  pas  de  longue  durée,  ou  que,  bien  contrairement  aux  projets 
de  la  reine  mère,  qui  prétendait  désarmer  les  rebelles , ces  derniers  ont  envie 
de  désarmer  le  roi  de  France,  pour  réunir  ensuite  leurs  eQorts  à ceux  des  Al- 
lemands contre  les  catholiques  du  royaume.  Plusieurs  pensent  néanmoins  que 
cet  orage  tombera  sur  nous;  ainsi  nous  avons  vu  arriver  ici  hier  soir  Moron  *, 

' Wolfgang,  comte  palatin  du  Hhin , 1 Guillaume  de  Moron,  chevalier,  sei- 

l'un  des  pins  intrépides  défenseur*  de  la  coeur  et  baron  de  Pernv  et  de  Beaumont, 

cause  protestante  ^wait  été  recommandé,  en  t&irç.à  M.  de 
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cursos  de  ponerme  gran  sospecba  del  rey  de  Romanos,  cou  deztrme 
que  ténia  por  cierto  que  por  su  niandado  sc  hazia  todo  quanto  se 
hazia,  y que  era  contra  estos  cstados,  no  faltando  aqui  qiuen  le  Ra- 
masse; mas  poniéndome  yo  à discurrir  cou  él,  no  pude  saear  que 
huviesse  otro  lundaniento  en  lo  que  dexiu  sino  solaïuenle  conjectu- 
ras. Pcro  sea  como  quisiere,  movimientos  hay  à la  verdad  en  la  Ger- 
■uania.  y si  no  son  ny  contra  Franceses,  ny  contra  nosolros,  à ino- 
jor  librar  podria  baver  algun  garbullo  contra  los  eclesiàslicos  de 
Alemaüa . à exemple  de  lo  que  hizo  el  marques  Alberto , y segun  esto 
succediesse  podrian  salir  & otras  cosas.  No  sé  si  para  comprimirlo6 
podrian  servir  los  successos  del  Moscovila  contra  cl  rey  de  l’olouia, 
de  que  V.  M.  podrâ  ver  la  particularidad  por  las  copias  que  embio 
al  secretario  Gonçalo  Perez;  y no  lo  creyera  por  las  cartas  que  me 
han  venido  de  Polonia,  si  no  me  lo  certificara  tambicn  el  vicecancillcr 
Seld,  con  dezir  baver  visto  las  de  la  propria  mano  de  la  rcyna  de 
Polonia  escriptas  à S.  M.  Ces*.  Estando  las  cosas  de  los  vezinos  assi, 

TRADUCTION. 

qui  nous  servait  jadis  d’observateur  dans  l’armée  du  duc  de  Savoie , comme 
votre  majesté  se  le  rappelle  sans  doute,  et  qui  m’a  dit  qu’il  était  venu  me  parler 
d’une  affaire  de  la  plus  haute  importance,  mais  dont  il  ne  voulait  me  donner 
communication  qu'après  mon  retour  à Bruxelles.  Suivant  ce  que  j’ai  pu  conjec- 
turer d’après  sei  premières  ouvertures,  il  est  probable  qu’il  s’agit  de  réaliser 
quelque  grande  entreprise  qui  puisse  faciliter  par  la  suite  • l’accomplissement 
d’un  but  important , par  exemple  une  tentative  sur  Genève  ou  Lyon.  Quoi  qu’il 
eu  soit,  il  in’a  dit  qu’il  avait  voulu  visiter  diverses  parties  de  l'Allemagne,  et 
que  bien  certainement  on  y faisait  des  levées  de  troupes  considérables,  témoi- 


Granvelle  par  le  duc  de  Savoie,  qui  l’avait 
laissé  en  Flandre  pour  la  défense  de  ses 
intérêts.  (Mtfmoirti  de  Granvelle,  VI,  84 
et  suiv.)  11  sera  encore  parlé  de  lui  à l’oc- 
casion d’une  mission  administrative  et 
financière  dans  le  comté  de  Bourgogne, 


dont  le  chargea  en  i564  le  gouvernement 
général  des  Pays-Bas.  Envoyé  en  Espagne 
par  ordre  du  roi,  il  ne  tarda  pas  à être 
livré  à l'inquisition , • qui  lui  fit  payer  le 
• mérite  de  sa  vie,  • en  1567. 
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no  qucdamos  bien  en  ei  punto  que  estamos  sin  ninguna  provision 
ny  nn  solo  escudo;  por  donde  suplico  à V.  M.  sea  servido  tener  con- 
sideracion  à lo  que  se  escrivid  con  el  postrer  despacho,  que  tengo  por 
rierto  que  havra  llegado. 

Las  cosas  aqui  estan  en  aparencia  algo  mas  pacificas,  pero  bay  poco 
que  fiar,  y se  ha  gridado  tanto  que  al  cabo  el  marques  de  Berghes 
lia  hecho  qucmar  dos  hereges  en  Valencianes  sin  ruido,  haviéndose 
lortificado  algo  de  algunos  pocos  soldados  sacados  de  las  guarni- 
riones  vezinas.  Por  donde  se  vee  y se  conosce  claro  que  si  de  veras 
se  quisiesse  atender  al  remedio  de  aquella  tierra  que  se  va  del  todo 
perdicndo  y cadaldia  mas,  mucho  se  podria  aprovechar;  pero  no  lo 
podemos  hazer  micntras  esta  en  aquel  goviemo  si  él  no  quierc,  ny 
de  otra  tnanera  que  por  su  mano. 

Ov  que  dixo  Barlaimont  à Madama  que  el  dicho  marques,  très  6 
quatro  dias  antes  de  los  Ramos,  Itavia  venido  secretamente  à la  aba- 

TfkÂDOCTtOI. 


gnant  en  même  temps  beaucoup  de  surprise  de  ce  que  nous  ne  prenions  ici 
aucune  espèce  de  précautions.  U a cherché  ensuite  à m'inspirer  de  la  défiance 
contre  le  roi  des  Romains,  m’assurant  qu'il  tenait  pour  certain  que  tout  ce  qui 
se  faisait  avait  lieu  par  son  ordre  el  avait  pour  but  les  Pays-Bas , où  nombre  de 
gens  l'appelaient  de  tous  leurs  vceui;  mais,  ayant  voulu  discuter  avec  lui  cet 
article,  j’ai  trouvé  que  ses  prévisions  n 'étaient  fondées  que  sur  de  simples  con- 
jectures. Quoi  qu’ij  en  soit,  une  chose  qui  demeure  bien  constante,  c’est  qn’il 
y a des  mouvements  en  Allemagne , et  que , sais  n'ont  pour  obj  et  ni  les  F ra lirais 
ni  nous  autres,  tout  ce  qui  pourrait  en  résulter  de  moins  fâcheux,  ce  serait 
quelque  persécution  contre  le  clergé  catholique  d'Allemagne , dans  le  genre  de 
celle  qu'a  suscitée  le  marquis  Albert 1 ; puis , suivant  le  résultat  qu’aurait  cette 
entreprise,  on  passerait  à quelque  autre  d'un  genre  different.  Une  chose  qui 
pourrait  contrarier  de  pareils  desseins,  ce  seraient  peut-être  les  sacres  du  Mos- 
eovite  contre  le  roi  de  Pologne , succès  dont  votre  majesté  pourra  connaître  les. 
détails  par  les  copies  que  j’adresse  au  secrétaire  Gonçaio  l’erer.  Les  lettres  venues 

' ( A l’égard  des  é*  tiques  de  Wurtzbourg  et  de  Bamberg,  en  1 533.  ) 
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ilia  de  la  Foresl  cerca  de  Brusselas,  y que  allé  havian  ydo  à platicar 
con  él  tainkicn  secretaincntc  el  principe  d’Oranges  y el  conde  de 
liorn,  y que  al  mesmo  tiempo  havia  venido  Montigny  tambien  se- 
crctamcnle  à buscar  M.  d'Aigmonl  à très  léguas  de  Brusselas.  A 
que  lin  sean  estos  caminos  assi  hechos  yo  no  lo  sé,  ny  quicro  dezir 
lo  que  deslo  se  pudiesse  sospechar,  y querria  interpretarlo  todo  i 
la  mejor  parte,  aunque  lo  que  se  dixo  a Montigny,  como  V.  M.  ha- 
vrà  entenilido,  que  algun  dia  scrian  los  mas  fuertes,  me  da  harta 
pena.  Es  ydo  el  dicho  principe  à Breda,  y de  alli  dévia  yr  à Hoianda 
por  un  par  de  meses;  liorn  esta  en  su  casa;  el  marques  y Montigny 
en  sus  goviernos.  Aigmont  dévia  partir  para  Hoianda  dentro  de  cincn 
6 scys  dias;  mas  yo  sé  que  tiene  alli  negocios  parliculares  suyos  que 
lorçosamente  le  llaman,  y dixo  en  mi  prescncia  à Madaraa  que  bol- 
veria  al  mayo  à Brusselas  por  renovar  los  goviernos  de  las  villas 
de  Flandres,  como  se  sucle  en  aquel  tiempo.  Tambien  havia  de  par- 
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île  Pologne  m'auraient  trouvé  incrédule  sur  ce  point,  si  le  vice-chancelier  SeUI  ne 
. m'avait  certifié  qu'il  en  avait  vu  les  particularités  écrites  par  la  reine  de  Pologne 
elle-même  à l'empereur.  Les  affaires  de  nos  voisins  étant  sur  ce  pied,  il  serait 
dangereux  pour  nous  de  rester  dans  l'état  où  nous  sommes , c'est-à-dire  sans  avoir 
combiné  nos  moyens  de  défense  et  sans  un  sent  écu.  Je  supplie  donc  votre  ma- 
jesté de  vouloir  prendre  en  considération  ce  qui  lui  a été  exposé  daus  la  der- 
nière dépêche , qui  sera  bien  certainement  arrivée.  • 

Les  choses  sont  ici  un  peu  plus  calmes  en  apparence,  mais  il  ne  faut  pas  se 
fier  beaucoup  à ce  qui  se  passe  à la  surface.  A force  d'entendre  crier  contre  lui . 
le  marquis  de  Berghes  s’est  enfin  décidé  à faire  brûler  sans  bruit  denx  héré- 
tiques à Valenciennes,  en  prenant  la  précaution  de  renforcer  l’escorte  de  quelques 
soldats  empruntés  aux  garnisons  voisines.  D’après  cela,  il  est  facile  de  voir 
que  si  l'on  voulait  sérieusement  remédier  aux  désordres  qui  régnent  daus  ce 
pays,  où  la  religion  se  perd  chaque  jour  davantage,  on  pourrait  faire  beau- 
coup; mais  tant  que  ce  seigneur  sera  à la  tète  du  gouvernement  de  sa  province, 
nous  ne  pouvons  rien  faire  sans  son  consentement  et  sans  le  secours  de  son 
bras. 
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tir  M.  de  Bariaimont  por  sus  negocios  para  su  casa,  y de  ver  que 
lodos  dexavan  i un  punto  à Madama  hazian  muchos  conjectura  que 
lues  se  cou  désigne  por  déxaria  embaraçada  en  tient  po  de  movimien- 
tos  de  Aleiuanes;  yo  quiere  esperar  tuejor  de  sus  intenciones,  y en- 
tretanto  proenro  quanto  se  puede  de  entender  como  anda  todo  y 
que  liuuiores  corren  en  las  partes  â do  cada  uno  dellos  va. 

A mi  me  dizen  que  han  enihiado  aquel  escripto  contra  mi  à V.  M. 
sino  firmudo  de  todos  quantos  quisieran , à lo  nienos  de  los  à qtiien 
han  podido  persuadir;  y pluguiesse  à Dios  que  quisiesse  alguno  de- 
llos emprender  de  entender  niuy  de  veras  en  los  negocios  cou  el  zelo 
que  conviene  al  servicio  de  V.  M.  y beneficio  destos  estados,  que 
de  rouy  buena  gana  me  apartaria  yo  de  los  negocios,  6 à este  tal 

TRADCCTinV 

En  cet  endroit  de  sa  lettre.  le  cerdinal  parle  d'une  entrevue  suspecte  qui  vient  d'avoir 
lieu  avec  beaucoup  de  mystère  à l'abbaye  de  la  Forêt . prés  de  Bruxelles, entre  le  marquis 
de  llerghes.le  prince  d'Orange , les  comtes  de  Hornes  et  d'Egmonl.  et  M.  de  Mon- 
tignv.  Le  prélat  espère  que  leurs  intentions  sont  meilleures  qu’on  ne  le  croit  conmiu- 
«ément. 

J'entends  dire  qu'on  a envoyé  à votre  majesté  cet  écrit  contre  moi, signe,  sinon 
par  tous  ceux  qu’nn  eût  désiré  engager  dans  cette  affaire,  du  moins  par  cens 
que  l’on  a pu  entraîner.  Plût  à Dieu  qu’il  se  trouvât  parmi  eus  quelqu'un  de 
terminé  à embrasser  avec  le  zèle  convenable  le  service  de  votre  majesté  cl 
les  intérêts  des  Pays-Bas!  Eu  ce  cas  je  renoncerais  avec  bien  du  plaisir  aui 
aiTaircs  publiques  pour  lui  céder  la  place,  ou  du  moins  je  lui  donnerais  toute 
l'assistance  qui  serait  en  mon  pouvoir  et  qu'il  désirerait  lui-méme.  comme  j’agis 
à l’égard  du  président , qui  me  semble  se  proposer  des  fins  semblables.  Quoi  qu’il 
en  soit , je  supplie  de  nouveau  votre  majesté  de  prendre  telle  mesure  qu'exige- 
ront les  intérêts  de  sa  couronne,  sans  aucun  égard  pour  les  miens  propres,  car 
je  n’ai  et  n’aurai  jamais  d’autres  vues  que  celles  qui  sont  compatibles  avec  le 
service  de  votre  majesté  et  la  conservation  de  cette  partie  de  ses  états. 

M ilefiranvolle  termine  en  priant  le  roi  de  rappeler  M de  Chantonnas,  son  frère,  de 
famliassade  de  France,  ou  ses  services  ne  peuvent  plus  être  d’aucune  utilité,  vu  l’in- 
0ucucc  prépondérante  de  la  reine  mère  et  des  Châliilon.  L ambassade  auprès  de  l’em- 
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ayudaria,  y serviria  pii  lo  que  pudiessc  y él  quisicsse,  como  liago 
al  présidente  por  parecerme  que  tiene  este  fin.  Y sea  como  quisiere, 
torno  à suplicar  A V.  M.  que  mire  lo  que  cumple  à su  servicio.  sin 
tener  algun  respecto  en  esto  à mi  particular.  ipie  ny  teugo , ny  quiero 
• tener  otro  particular  si  no  ei  servicio  de  V.  M.  y la  conservadon  destos 
estados 

' • s ' . ' l.  • ’ > * * -»*  »■  ■ i . , :•  - ».  I 

tiuovctiuii 


pereur  d'Allemagne , actuellement  vacante  pur  I envoi  du  comte  de  I.wna  auprès  du 
concile,  lui  conviendrait  mieux . étant  verse  dans  la  langue  allemande.  et  parfaitement 
connu  des  hommes  d'ftat  avec  lesquel»  il  faut  négocier  Dan»  ce  poste.  Chantonna  y se 
pourra  rendre  In  »- utile,  en  surveillant  les  mouvements  qui  pourront  avoir  lieu  dan» 
J 'empire,  seule  contrée  dont  ie  roi  ait  maintenant  quelque  c!h>»c  a craindre  j»our  les 

Pays-Bas,  vu  la  situation  actuelle  de»  affaires  en  France. 
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AL  KEY  D.  FELIPE  IL 


( Mémoires  de  Granvellc,  VIII,  181*183.) 

Brussela*.  4 0 de  mayo  1 563  * 

Por  lo  que  Madama  escrive  vera  V.  M.  en  que  esta  lo  de  Tournay 
y Valcncienes,  y por  su  parte  délia  se  haze  quanto  se  puede;  assi 
luesse  correspondida.  que  mal  se  puede  hazer  la  caça  con  perros  que 
no  tienen  gana;  todavia  se  va  haziendo  lo  que  se  puede.  S.  A.  co- 
municô  el  billete  que  V.  M.  le  embiô  con  la  carta  de  su  mano  de 
las  personas  que  la  inquisicion  d’Espaùa  tiene  sospechosas.  De  poco 

TRADUCTION 
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A PHILIPPE  II. 

$ 

Bruxelles,  le  9 met  i563. 

• * 

Votre  majesté  verra  par  les  lettres  de  Madame  où  en  sont  pour  le  moment  les 
affaires  de  Tournay  et  de  Valenciennes1.  Son  altesse  fait  du  moins.de  son  côté, 

♦oui  ce  qu'elle  peut,  et  plût  à Dieu  qu’elle  fût  dignement  secondée,  car  c'est 


’*  • L'on  est  après  pour  accumoder  les 
1 chose*  de  Tournay  et  Valenciennes , où 
«quelques-uns  s'estoient  avancez  d’aller 
«aux  proche*  défendues  el  de  chanter 
« chansons  illicites  (les  Psaumes  de  David 
*cn  ver*  français),  et  ores  que  tes  choses 


• n’y  soient  encore  comme  nous  voudrions, 

* sy  vont-elles  plustûl , grâce  à Dieu,  amen- 
« dont  que  empirant.  » {Lettre  du  canlinal 
au  prieur  de  IklUfontume . du  i5  juin 
1 563  ; Correspondance  avec  ce  p ne  ter,  I , 
i5  v8.) 
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nos  podremos  servir  del  dicho  billcte  sino  es  por  hazer  diligencia  de 
hallar  aquel  maestro  de  cscuela  del  quai  hastaqui  no  se  lialla  rastro. 
Del  Boasio  si,  que  passa  de  aûo  que  ando  en  caça  del,  mas  es  tan 
lino  que  no  basta  industria  â persuadir  que  saïga  un  solo  passo  de 
la  villa  de  Amberes;  y en  el  margrave  no  hallo  ya  aquel  vivo  en  estas 
materias  que  por  lo  passado,  temo  que  por  no  ha/.cr  pesar  à aigu  nos. 
que  todos  no  tienen  los  uzeros  que  séria  menester.  Algo  mas  authén- 
tico  séria  menester  que  nos  embiassc  la  inquisition,  aunque  es  aqui 
ponçoiia  todo  lo  que  de  ay  vienc,  y 4 la  verdad  no  es  menester  mu- 
cha  sotileza  para  hallar  muchos  que  sienten  mal  de  la  fee,  que  plu- 
guiesse  à Dios  no  liuviesse  inGnitos  como  hay  «mas  ya  hay  pocos 
que  quieren  poncr  la  mano  en  ello , y assi  va  cl  mal  cresciendo  cada 
dia;  y no  me  espanto  de  lo  de  Tournay  y de  Valencienes,  pues  no 
quiere  assistir  de  veras  el  marques  de  Berghes,  ny  basta  quanto  se 
le  dize  y cscrive  para  que  quede  en  su  govierno,  y atienda  4 lo  que 
séria  menester,  que  no  deve  tener  gana  dcllo,  y es  menester  que  vaya 
y venga  para  Gazer  sus  plàticas  y atender  4 sus  negocios  particu- 

TUADUCTIOK. 

une  chose  assez,  triste  que  d’étre  obligé  « de  porter  les  chiens  à la  chasse  ; » néan- 
moins nous  travaillons  aussi  de  tout  notre  pouvoir  dans  le  même  sens.  Madame 
nous  a communiqué  le  billet  que  votre  majesté  lui  a envoyé  en  même  temps 
qu'une  lettre  de  sa  main,  dans  laquelle  elle  lui  donnait  la  liste  des  personnes 
considérées  comme  suspectes  par  l’inquisition  d’Espagne.  Ce  billet  nous  servira 
peu,  si  ce  n'est  pour  nous  aider  à trouver  ce  maître  d’école  dont  nous  n'avons 
pu  jusqu’ici  découvrir  la  moindre  trace.  Quant  à Boasius,  que  l’on  recherche 
depuis  un  an,  c’est  une  autre  alTaire;  mais  cet  homme  est  si  (in,  que  tous  les 
moyens  imaginables  n’ont  pu  le  déterminer  à s’écarter  d’un  seul  pas  de  la  ville 
d’Anvers  ; en  même  temps,  je  ne  remarque  plus  cher  le  margrave  autant  de  zélé 
que  précédemment  en  matière  de  religion,  et  je  crains  bien  que  le  respect  hu- 
main n’en  soit  le  motif;  beaucoup  d’autres  ne  prennent  pas  plus  que  lui  la  chose 
aussi  sérieusement  qu’il  le  faudrait.  En  fait  de  renseignemeuts,  l’inquisition  de- 
vrait bien  nous  envoyer  quelques  particularités  authentiques,  quoique,  à la  vé- 
rité , tout  ce  qui  nous  vient  d’une  telle  source  soit  considéré  dans  ce  pays  comme 
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lares,  que  bien  enlazados  los  tiene;  y si  Montigny , conio  dize  M'  de 
Touraay,  comio  carne,  sueita  y pùblicamente,  en  la  villa  deToumay, 
toda  la  qnaresma  passada , con  gran  escàndalo  de  los  cathàlicos , y 
que  él  y el  marques  dizen  abiertamente  que  no  es  bien  por  cosas  de 
la  fee  derramar  sangre,  ya  vee  V.  M.  qué  podemos  bazer  en  sus 
goviernos  cou  tal  ayuda  ; y cada  dia  se  vee  mas  claramente  quanto 
importaria  que  V.  M.  viniesse  presto  intes  que  todo  se  acabasse  de 
perder,  que  ya  ny  hay  respecto  ny  observancia;  y passa  tan  adelante 
la  desvergûença , que  porque  no  consienten  al  marques  valerse  de 
los  dineros  que  resultan  del  bayiiage  de  Haynaut  que  esta  en  su  po- 
der  sin  authoridad  de  las  finanças,  oso  amenazar  antyer  en  la  cérnara 
del  consejo.y  lo  oyo  Mrd’Aremberg,  que  alguno  lo  pagaria  que  quiçà 
no  lo  sospechava  ; y fué  esto  por  una  consignacion  hecha  por  Ma* 
dama  sobre  lo  que  renia  su  bayiiage.  Mr  d’Aigmont  y ei  principe 
ban  ydo  fuera  de  aqui.y  dan  à entender  que  no  bolveràn  siV.  M.  no 
haze  lo  que  quieren.  Glajon  ha  ocho  meses  que  no  se  balla  en  con- 
sejo  por  sus  respectos,  y si  he  de  dezir  la  verdad  à V.  M.  no  importa 
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infecté  de  la  peste.  A vrai  dire  on  n'a  pas  besoin  de  beaucoup  d'adresse  pour  ren- 
contrer ici  on  grand  nombre  de  gens  hostiles  à la  foi  catholique.  Plût  à Dieu  qu'il 
y en  eût  infiniment  moins!  Mais  si  peu  de  personnes  veulent  mettre  la  main  à 
l'oeuvre , que  le  mal  va  chaque  jour  en  croisaanl.  Ce  qui  sc  passe  A Tourna)-  el  A 
Valenciennes  est  loin  de  m'étonner;  car  le  marquis  de  Berghes  ne  vent  point  nous 
prêter  un  appui  sérieux  , et  malgré  tout  ce  qu’on  peut  lui  dire  et  lui  écrire  pour 
le  déterminer  à résider  dans  son  gouvernement  et  donner  ordre  aux  chosea  né- 
cessaires, il  ne  saurait  s'y  décider,  préférant  être  partout  ailleurs  pour  se  livrer 
A des  intrigues  politiques  et  s’occuper  de  ses  affaires  privées,  qui  sont,  je  crois, 
passablement  en  désordre.  D'autre  part,  si  Montigny,  comme  l'assure  M.  de 
Toumay , a mangé  gras  publiquement  et  sans  aucune  retenue  dans  cette  ville 
tout  le  carême  dernier,  au  grand  scandale  des  catholiques  ; s'il  est  également  vrai 
que  lui  et  le  marquis  disent  hautement  que  c'est  mal  de  verser  du  rang  dans 
les  affaires  de  religion,  votre  majesté  peut  voir  s'il  y a moyen  de  tenter  quelque 
chose  dans  aucune  de  ces  provinces  avec  l'appui  de  pareils  hommes.  Chaque  jour 
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nada  au  aitscncia,  que  se  haze  ny  ma»  uy  menos  y mejor  que  si 
fuessen  présentes,  y pues  los  puso  V.  M.  por  authnrizar  el  consejo 
con  su  autlioridad,  con  la  quai  procuran  quanto  pueden  lo  contra- 
rio, su  prescnüa  muy  poco  importa, y al  cabo  bolveràn  de  suyo  cor- 
ridos,  y ya  comiençan  A tener  sus  contrariedades , como  V.  M.  havru 
entendido,  y tambicn  comiença  el  pucblo  y aun  la  nobleza  à vitu- 
pernr  su  manera  de  procéder  ; lo  peor  séria  si  por  desesperacion  se 
resolviesse  alguno  dcllos  à hazerse  cabeça  de  los  hereges,  que  son 
inuchos;  no  plega  Dios  que  lo  hagan.  De  Alemaiia  y de  Francia  cada 
dia  veo  menos  que  tenier  por  los  avisos  y rescuentros  que  de  todas 
partes  tengo,  y aun  por  la  razon;  lo  de  casa  es  lo  que  mas  se  ba  de 
temer  con  la  continua  solicitacion  sécréta  de  hereges  franccses  que 
corresponden  à los  de  casa,  y da  facilidad  para  todo  el  resentimiento 
de  los  senores.  La  provision  que  S.  Alt*  pide , sobre  que  tantas  vczes 
se  ha  cscriplo,  es  neccssaria,  y que  venga  presto  con  que  nos  val- 
dremos  lo  mejor  que  podremos;  y si  V.  M.  vienc,  espero  que  todo 
se  rcmediarà,  y con  mucha  facilidad,  que  los  subditos  son  buenos  y 
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od  voit  avec  plus  d'évidence  combien  il  importerait  qne  votre  majesté  se  bàtàt 
d’arriver  dans  les  Pays-lias  avant  que  tout  ne  fût  perdu  sans  remède.  Déjà  il  n'y 
a plus  ni  respect  ni  déférence  pour  l'autorité  : les  choses  vont  même  si  loin , 
que  le  marquis,  n'ayant  pu  obtenir  la  permission  de  faire  emploi  des  deniers 
provenant  du  bailliage  de  llainaut,  qui  est  de  sa  juridiction,  sans  l'aveu  fdn 
conseil]  des  finances,  s'est  oublié  avanl-bier  jusqu'à  proférer  des  menaces  dans 
la  chambre  du  conseil,  et  M.  d'Arctnbcrg  lui  a entendu  dire  . qu'il  ferait  payer 
• ce  refus  à quelqu'un , qui  peut-être  ne  s'en  douloit  guère.  • 

Le  surplus  de  cette  dépêche  est  un  peu  moins  intéressant.  Le  Cardinal  mande  au  roi 
que  le  prince  d Orange  el  le  comte  d'Egmon!  se  sont  éloignés  de  Brucelles  , annonçant 
qu  ils  ne  reviendraient  que  dans  le  cas  où  le  roi  leur  accorderait  ce  qu'ils  demandent 
( la  retraite  du  cardinal]  ; mais  comme  leur  absence  du  conseil,  dont  M.  de  Glajon  s'est 
aussi  éloigné  dtijà  depuis  huit  mois,  ne  produit  aucune  sensation,  ou  peut  croire  qu'ils 
ne  tarderont  pas  à revenir , honteux  d'avoir  manqué  le  but  de  leurs  fanfunnnaiitt  Mais 
il  est  à craindre  qu  ils  ne  se  mettent  a la  tête  des  hérétiques  du  pays,  qui  sont  vivement 
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aficionados  â V.  M.,  y si  la  viessen  présenté,  poco  podrian  danar  los 
que  tienen  mala  voiuntad  ; y aunque , couio  dezia  ayor  Mr  d'Aremberg, 
sienipre  digan  estos  sonores  que  todos  estos  pueldos  son  desconten- 
tos.  si  les  apretassen,  apenas  sabrian  dezir  quienes  son  los  dcscon- 
tentos  sino  ellos,  y que  ellos  tanipoco  sabrian  dar  de  su  descontento 
causa  razonablc.  Renard  esta  todavia  nqui  sin  dcmonstracion  de  partir, 
y confia  sobre  los  oficios  que  el  hombre  de  Disaey  es  ydo  à bazer 
en  F.spaiia,  6 pùblicos  6 secretôs,  y sobre  la  intercession  que  por 
él  deven  bazer  los  scûores.  V.  M.  harà  en  ello  lo  que  fuere  servido, 
pues  deve  saber  lo  que  en  esto  le  va  de  su  autboridad.  Muchos  hay 
que  esperan  é ver  quai  sera  el  succcsso,  y si  saldra  con  la  suya,  6 
si  sera  V.  M.  obedcscido,  y sabe  Madama  lo  que  dello  dizen  el  duque 
d’Arscol  y otros.  Y por  no  detener  este  correo,quc  passa  de  prissa, 
no  diré  mas , sino  que  Nuestro  Seûor  guarde , etc.  Brussclas , â 9 de 
mayo  1 563. 
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sollicités  par  ceux  de  France,  et  dont  Hs  pourraient  recevoir  un  vigoureux  appui.  La 
présence  de  Philippe  produirait  infailliblement  un  grand  bien  au  milieu  de  la  popula- 
tion , qui  est  bonne  dans  le  fond , et  trcs-attachée  à son  roi.  En  effet . le  nombre  des 
mécontenta  par  conviction  n'est  pas  grand,  et,  comme  le  disait  dernièrement  M.  d'Arem- 
berg , Q est  une  foule  de  soi-disant  tels  qui,  si  on  leur  demandait  la  cause  réelle  de  leur 
mécontentement , seraient  fort  embarrassés  de  répondre.  Renard , qui  ne  se  dispose 
nullement  à partir,  se  montre  plein  de  confiance  dans  le  succès  des  démarches  que 
font  pour  lui  ses  alKdés  en  Espagne,  et  notamment  l'homme  que  M.  de  Dicey  y a 
dépéché. 
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IX. 

• - V\f'  " 

EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

r AL  REY  D.  FELIPE  II 

(Mémoire»  de  GranveUe,  MH,  i85-i86.)  ^ 

BroMdas,  à a»  de  mayo  i563. 

No  perderé  esta  ocasion  por  eserivir  â V.  M.  estos  dos  rengioues. 
auoque  quisiera  liazerio  mas  largo  si  huviera  tiempo,  y sera  solo 
para  que  V.  M.  sepa  que  gracias  à Dios  por  muchas  partes  nos  cer- 
tilican  que  las  rebueltas  de  Alemaiia  y plàticas  para  levantar  cinco  mit 
cavallos  y veiote  y quatro  mil  infantes  cessan  ya , salvo  el  resentimiento 
que  tienen  algunos  capitanes  contra  el  duque  de  las  Dos  Puentes,  y 
otros  que  les  han  puesto  en  Costa  y piden  recompensa  ; y por  una 
parte  pareceria  ser  bueno,  pues  es  camino  para  que  estos  buliiciosos 


1 Le  cardinal  a reçu  de  plusieurs  côtés 
l'avis  que  le»  préparatifs  de  guerre  avaient 
cessé  en  Allemagne.  On  annonce  aussi  que 
les  relire»,  engagé»  précédemment  (par 
d'Andelotj  au  service  des  rebelles  français, 
sou»  les  ordres  de  [Frédéric  de)  Roltz- 
hauscn,  maréchal  de  Hesse,  et  qui , prétex- 
tant d'attendre  le  payement  de  f arriéré 
de  leur  solde, s'étalent  arrêté»  sur  1a  fron- 
tière, ne  tarderont  pas  à rentrer  chez  eux. 
Le  seul  motif  d'inquiétude  qui  reste  pour 
le  moment,  ce  sont  les  manœuvres  des 
mécontent»  de  l'intérieur,  où  les  hugue- 
nots de  France  et  les  Anglais  entretiennent 
une  dangereuse  fermentation.  La  duchesse 
de  Parme , obligée  de  lever  six  compagnies 
d'infanterie  pour  les  placer  à Valenciennes 


et  a Tonrnay,  ne  sait  où  prendre  l'argent 
nécessaire  pour  cette  dépense.  Le  duc  (de 
Parme)  est  résolu  à ne  point  quitter  le» 
Pays-Bas  tan»  avoir  obtenu  la  restitution 
de  la  citadeÿe  de  Plaisance, et,  dans  le  cas 
contraire,  U persiste  à vouloir  emmetoèr 
avec  lui  son  épouse  en  Italie.  Toutes  les  re- 
présentations de  GranveUe  sont  in  utiles,  et 
l’un  et  l'autre  vont  même  jusqu'à  le  soup- 
çonner de  leur  nuire  auprès  de  sa  majesté. 
On  a discuté  hier  au  conseil  la  question 
des  bulles  relatives  aux  nouveaux  siégea  de 
U Frise  et  celle  de  leur  mise  à exécution 
Une  entrevue  secrète  entre  le  prince  d'O- 
range  et  le  duc  de  Clèves  a eu  lieu  à Breda 
le  premier  n’en  a rien  dit  à la  duchesse 
de  Parme,  ce  qui  ne  présage  rien  de  bon. 
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pierdan  crédito , mas  por  otra  parte  suclcn  estes  hombres  resentirse , y 
suscitar  rebueltas.  Taml)ien  dos  dan  esperança  de  que  los  reyterg  que 
han  servido  A ios  rcbeldes  debaxo  del  cargo  del  marischal  de  Hessen 
* Rotsbausen,  se  van  A Alcmana,  los  quales  se  detuvieron  algun  tanto 

en  la  frontera  socolor  de  esperar  su  paga.que  nos  pusieron  en  barta 
sombra  y sospecha  ; y tanto  mas  con  la  que  de  todas  partes  ya  se 
nos  dava,  de  manera  que  lo  que  nias  tememos  de  présente  es  lo  de 
casa  con  la  ayuda  de  los  huguenotes  Iranceses,  los  quales  y los  In- 
gleses  procafan  por  todas  las  vias  que  pueden  de  darnos  aqui  desas- 
sossiego,  y les  parece  que  tienen  el  aparejo  por  los  humoresque  hay 
por  aeâ;  y aunque  lo  de  Toumay  y Vaicnciencs  se  esti  assi  sin  baver 
empeorado,  barto  mal  es  que  nomejore,  y por  esto  querria  que  lo 
iomassen  mas  vivamente  los  que  lo  tienen  A cargo,  que  es  gran  tra- 
vajo  de  que  haziendo  Madama  todo  quanto  puede  no  sea  correspon- 
dida  con  el  calor  que  convendria,  y plega  Dios  que  de  los  mesmos 
que  la  devrian  ayudar,  no  reciba  mas  embaraço.  Es  força  <la  S.  Alt* 
levantar  seys  vanderas  de  infanteria  para  poner  si  se  pudiere  en  es- 
tas dos  tierras,  y podria  ser  que  no  bastasse  quatro  vezes  tanto,  y 
ya  sabe  V.  M.  si  hay  de  donde  poder  hechar  mano  para  hazer  este 
gasto;  suplico  AV.  M.  quan  humilmentc  puedo  que  lo  mire,  y mande 
proveer,  que  passada  la  ocasion,  no  hasta  despues  algunos  vezes  nin- 
gun  dinero. 

Madama  estA  muy  congoxada  viendo  que  bolvio  sin  resolucion  el 
correo  que  havia  despachado;  todavia  la  sostengo  quanto  puedo  con 
esperança  de  que  V.  M.  6 por  ima  via,  6 por  otra  la  consolarà;  tiene- 
la  este  negocio  desassossegada,  y no  puede  servir  con  el  efecto  que 
es  menester  quien  vive  descontento  : mirarà  V.  M.  si  serA  servido 
toraar  alguna  resolucion  con  que  pueda  quedar  mas  satisfccha.  Al 
duque  veo  en  la  mesma  determinacion  que  escrivi  A V.  M.  de  no 
partirsc  de  aqui  sin  el  castillo,  6 sin  que  con  él  buelva  Madama, 
fundàndolo  sobre  su  seguridad,  y no  basta  quanto  le  puedo  dezir 
para  removcrle  desta  opinion,  y sabe  Dios  el  travajo  que  en  esto 
passo , que  ya  me  tienen  y Madama  y él  por  sospechoso , que  no  me 
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faitaria  olra  cosa.  Y sobre  lo  dcl  îuatrimonio  no  me  ha  cscripto  mas 
iiada  V.  M.,  lo  quai  les  cresce  la  sospcclia.  y que  sea  juogo  jugado 
entre  el  emperador  y V.  M.,  y que  yo  prticipe  en  ello  en  prejuyzio 
de  sus  cosas;  mas  en  fin  la  verdad  al  cabo  se  conoscerâ,  y lo  mirara 
V.  M.  para  tomar  en  lodo  la  resolucion  que  verà  mas  convenir. 

Ayer  esluvimos  toda  la  tarde  en  consejo  demie  antes  de  las  très 
liasta  passadas  las  sictc  tractando  con  M'  d’Arembcrg  sobre  la  exe- 
cucion  de  lo  de  las  nuevas  yglcsias  en  Frisa,  y ya  tiene  sus  instruc- 
tioncs  y recaudos  necessarios.y  començard  de  tentar  por  lo  de  Leo- 
wardia;  muestra  voluntad  de  servir,  como  en  todas  cosas  lo  ha  siempre 
mostrado  hasta  agora.  La  ayuda  de  costa  que  V.  M.  le  di6,  que  se 
deve  pagar  en  Espana , es  solo  de  seys  mil  escudos;  muestra  tener 
necessidad  dcllos,  y haria  V.  M.buena  obra  en  mandarle  pagar  promp- 
tamente , porque  conosciessen  los  olros  que  las  cosas  de  los  que  sirven 
son  miradas  por  V.  M.  diferentemente  que  las  de  los  otros. 

Yo  no  puedo  dexar  de  dar  aviso  à V.  M.  de  una  cosa  que  passa , 
que  es  que  el  principe  d’Orange  ha  ydo  al  duque  de  Clevcs  no  sé  . 
para  que,  y que  despues  el  dicho  duque  ha  ydo  à la  casa  del  prin- 
cipe à Breda,  donde  estuvo  un  dia  solo;  podra  ser,  y assi  lo  quiero 
créer,  que  no  havrà  mal  en  ello,  pero  discurrcn  muchos  sobre  esto 
diferentemente  y hay  causa,  y à muchos  hombres  de  bien  parece 
muy  mal , y tanto  mas  que  dcllo  hasta  agora  no  ba  hecho  mencion 
alguna  el  principe  4 Madama,  ny  por  cartas  ny  de  otra  manera;  y 
aunque  no  huviesse  sino  descuydo  en  ello,  harto  gran  descuydo  es, 
y 4 la  verdad  no  me  contenta  nada,  ny  he  podido  dexar  descrivirlo 
à V.  M.  solo  porque  lo  sepa,  y que  desto  tome  congectura  de  como 
aqui  estamos.  Guarde,  etc.  Brusselas,  à 31  de  mayo  i563. 
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PHILIPPE  II 

AUX  PRINCE  D'ORANGE,  COMTES  D'BGMONT  ET  DE  HORSES 
(Mémoire»  de  GranYeile.  VIII,  >87.  ) 

. * Aranjuei . 6 juin  ,563. 

Mes  cousins,  j’ai  reccu  voz  lettres  de  l’uniesme  de  mars,  du  con- 
tenu desquelles  ne  fais  répétition  par  ccstc,  comme  je  vous  en  tiengs 
recors.  Et  pour  respondre , je  sçai  ce  que  vous  me  remonstrez  pro- 
cède de  bon  zèle  et  affection  que  vous  avez  à mon  service,  dont  j’ay 
assez  l’expérience  par  le  passé;  mais  ayant  bien  considéré  tout  le  con- 
fenu  en  vosdites  lettres,  je  ne  voy  que  vousm’exprimiés  aulcune  cause 
particulière  quy  vous  pourrait  mouvoir  à estre  d’advis  que  je  deusse 
faire  le  changement  que  vous  m’escripvez.  Et  oiresque,  avecql’ayde  de 
Dieu,  mon  intention  soit  d’en  brief  et  aussy  tost  que  la  disposition 
de  mes  affaires  m’en  donneront  le  moyen , me  trouver  en  mes  Poys- 
Bas.que  lors  pourrai  personnellement  veoir  et  cognoistre  ce  que  s’y 
offrira,  et  remédier  le  tout  par  ma  présence;  toulesfois,  pour  le  désir 
que  j'ay  d’entendre  elèrement  et  particulièrement  [vos  raisons],  ce 
me  serait  plaisir  qu’un  de  vous  trois  se  treuvast  par  devers  moi  pour 
me  donner  compte  et  raison  particulière  de  cest  affaire,  selon  que 
vous  entendrez  l’importance  de  l’affaire  le  requérir;  et  de  tant  plus 
que  par  escript.je  croy,  ny  vous  pourriez  si  parfaictement  explicquer 
voz  intentions  comme  pour  la  qualité  de  la  chose  serait  requis,  ny 
moy  redemander  et  inquérir  sur  icelle,  pour  demourer  aussy  de  ma 
part  sy  bien  informé  comme  il  conviendrait  pour  y prendre  résolu- 
tion : car  n’est  ma  coustumc  de  sans  cause  grever  aucuns  de  mes  mi- 
nistres. A tant,  mes  cousins,  etc.  D’Aranjuez,  le  vt  de  juing  i563. 
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XI. 


EL  REY  D.  FELIPE  II 

AL  CARDENAL  DE  GRANVELLE. 

* « % s 

( Mémoires  de  Granxdlc.  VIII.  191-19S  ) 

• * ' 

Araojuea,*  «3  dejunio  1 563 

Aunque  por  las  carias  en  frances  y por  las  de  mano  de  Gonçaio 
Perez , veréis  larganiente  todo  lo  que  se  me  ha  ofrecido  escrivir  y 
responder  à lo  que  de  ailà  ha  veaido,  no  dexaré  dcscriviros  aqui 
brevemente  algunas  en  respuesta  de  vue* Ira  caria  de  x de  março , 
pues  os  parece  bien  este  camyno  que  he  tomado  de  ayudarme  para 
las  otras  cosas  de  Gonçalo  Perez,  lo  que  â la  verdad  ha  sido  fuerza 
hazerse  asi  segun  ios  muchos  negocios  que  cada  dia  se  ofrezen,  que 
no  me  dexarian  escrihir  todo  lo  que  combiniese;  y primeramente 
digo  que  es  assi  que  la  Chaux  no  ha  hecho  malos  oficios  comygo;  con 
otros  no  lo  sé,  mas  tampoco  comygo  los  han  hecho  otros,  y quando 
ios  quisiesen  hazer  eutenderian,  y aun  asi  creo  que  lo  entienden, 
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PHILIPPE  II 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

Aranjues,  i3  juin  i563. 

Dans  la  première  partie  de  cette  dépêche , Philippe  rassure  le  cardinal  au  sujet  des 
intentions  de  la  Chaux  et  d'Eraso  à son  égard  ; il  est  vrai  qu'il  se  Cnit  entre  eu*  et  les 
seigneurs  des  Pays-Bas  de  fréquents  échanges  de  lettres,  mais  ils  n'ont  point  de  corres 
pondante*  avec  Bénard.  Jamais  d'ailleurs  aucune  machination  de  ses  ennemis  ne  saura 
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quan  poco  aprovecharia  comygo  y el  crédito  que  yo  tengo  de  vueatra 
persona  y buenas  calidadcs,  y de  la  voluntad  y zelo  con  que  me 
servis;  y de  Eraso  podeis  creer  lo  mesmo  de  no  aver  hecho  malos 
oficios  : bien  es  verdad  que  yo  sé  que  se  cartqa  con  aigunos  de  los 
que  decis,  mas  no  con  Bénard;  mas  yo  no  sé  cierto  lo  que  contienen 
estas  cartes,  sino  de  algunas  que  vos  supistes  que  creo  que  (lié  à 
Tisnach,  sin  averlas  él  visto.  Y cierto  es  asj  lo  que  decis  de  M'd’Eg- 
mont , que  creo  qqe  con  otras  com paillas  séria  mas  tratable , aunque 
Ma  dama  escrive  agora  otramente  «pie  andava  no  por  tan  buen  camyno 
romo  oombendria  ; vos  entenderéis  délia, el  que  yo  quiero  prqbar  agora 
con  él  por  ver  lo  que  aprovechara,  y quando  no  sea  de  otra  cosa 
espero  à lo  menas  que  sera  de  poner  aigun  tiempo  en  medio,  que  es 
agora  lo  que  mas  avemos  menester. 

Lo  que  habeis  hecho  decir  al  arçobispo  de  Besançon , y lo  que 
sobre  ello  decis  me  ha.  parecklo  todo  muy  bien,  y asi  lo  continua- 
réis,  y del  suceso  que  tubiere  me  avisaréis  cou  vuestro  parecer  si  yo 
devo  de  hazer  aigun  oûcio  sobre  ello.  Y tambicn  me  ha  parecido 
muy  bien  lo  que  me  respondeis  à lo  que  os  escribi  del  desempeûar 
ay  ; y à la  verdad  el  deseo  de  ver  libre  lo  de  ay  me  enganaba,  porque 
aunque  os  pareciera  bien  yo  veo  poca  forma  aeâ  para  ello  segun  lo 
poco  que  ay  y lo  mucho  que  es  menester,  y Us  necesidades  estraor- 
dinarias  que  cada  dia  se  ofrezen,  como  ha  sido  esta  de  Oran  que 
me  haze  gastar  mucho,  y me  ha  desbara^ado  todos  mys  desiüos  que 
ténia  hechos  sobre  lo  que  viniese  de  las  Indias,  de  manera  que  ya 
aquello  y mucho  mas  esté  gastado,  como  veréis  y lo  que  agora  digo. 
El  otro  dia  se  proveyé  por  lo  que  scribo  & Madama,  y estas  nece- 
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nuire  au  prélat  dans  son  esprit.  Le  monarque  approuve  les  démarches  qu'il  a faites  au 
sujet  de  l'archevêque  de  Besançon , el  le  charge  de  le  tenir  au  courant  de  ce  qui  en 
résultera.  Son  voyage  à Mouton  ( pour  la  tenue  des  codes  du  royaume  d'Aragon) 
est  entravé  par  des  embarras  de  liuances  : il  a a pas  un  seul  réal  pour  payer  sa  maison. 
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salades  son  de  manera  que  me  han  forzado  â tener  côrtes , y antique 
me  han  dado  ya  los  servicios  ordinarios  y estraordinarios  que  montan 
un  myiion  y doscientos  mil  ducados  en  très  aîios;  por  estar  ya  con- 
sinada  la  mayor  parte  dcllo  me  ha  sido  forzado  pedirles  otros  de 
nuevo,  de  que  no  sé  yo  como  se  saldrà , aunque  procuraré  que  de  una 
manera  6 de  otra  sea  presto  por  partirme  luego  à Monçon  à lo  mismo 
y para  estar  desembarazado  aquello,  aunque  la  verdad  que  os  digo  la 
mayor  dificultad  que  en  esto  ay  es  no  tener  un  real  con  que  ir  ni 
como  pagar  my  casa,  que  no  la  he  pagado  desde  la  partida  de  ay,  y 
alli  no  se  çufre  estar  sin  dinero  y pasando  las  vergûcnzas  que  aqui 
se  pasan  ckda  dia,  aunque  yo  estoy  determynado , quando  no  tenga 
otro  rcmedîo.-de  irrne  solo  6 como  pudiere,  aunque  no  dexarà  de  ser 
de  poca  reputacion,  y dar  que  decir  en  todas  partes;  mas  por  acahar 
aquello  y quedar  desembarazado,  y porque  tambien  ay  gran  netfesi- 
dad  de  my  presencia  en  aquellos  reynos,  y cumplir  oon  mi  obliga- 
cion , yo  pasaré  por  todo  y iré. 

Pésante  de  que  Vargas y Montanus  bavan  tan  floxos,  y como  decis,  y 
en  lo  uno  y en  lo  otro  veréis  lo  que  scrivo  à Madama,  y principalmente 
en  que  esto  de  la  religion , y las  vellaqüerias  que  se  hazen  en  csas  dos 
villas  se  castiguen  rigorosamente,  y que  para  esto  se  tome  del  depo- 
sito  de  los  cv  ducados  que  fuè  el  otro  dia  lo  que  fuere  menester, 
que  gasténdose  en  esto  yo  lo  tengo  por  bien.  Y aunque  sé  el  zelo  y 
cuydado  que  vos  teneis  de  todo  esto , no  quiero  dexar  dencargaros 
quanto  puedo  lo  lleveis  adelante  y lo  ecordeis  à Madama , y la  soli- 
citar  para  que  asi  la  haga,  y si  fuere  menester  su  presencia  no  dexe 
de  ir  y de  castigarlo,  asentarlo  y remediarlo  todo  muy  de  rayz,  que 
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et  ià  se  verra  peut-être  dans  la  nécessité  de  se  mettre  seul  en  route,  malgré  le  dom- 
mage  qu'en  recevra  sa  réputation.  11  a écrit  à la  duchesse  de  Parme  pour  lui  recom- 
mander un  soin  tout  particulier  des  intérêts  de  la  religion  ; l'exemple  de  ce  qui  se  passe 
en  France  doit  engager  à déployer  dans  le  châtiment  des  hérétiques  une  rigueur  salu 


84  . PAPIERS  D'ÉTAT 

pues  se  ha  sosegado  lo  de  Aiemania  y lo  de  Francia  con  ia  pax,  ântes 
que  saïga  délia  algun  nuevo  mal,  como  yo  lo  temo , muy  bien  sert 
hazcrlo  asi,  y aun  combendrâ  para  poder  mcjor  resistir  4 lo  que  en- 
fonces podria  suceder,  que  ya  veis  el  mal  exemplo  que  tenemos  en 
Francia  de  averse  dejado  llevarsin  osar  castigar  à los  hereges,  y asi 
no  es  bien  que  ay  se  siga , eino  lo  contrario , tanto  mas  haziéndose 
en  ello  lo  que  se  devc , y à lo  que  todos  somos  obligados.  Creed  que 
lo  de  my  ida  yo  lo  deseo  por  remediar  todas  estas  cosas , y entiendo 
lo  que  combiene  y quan  necesaria  es,  mas  no  me  haiio  aun  con 
fuerzas  y posibilidad  para  ello,  porque  ir  como  digo  arriba  que  iré  à 
Monçon , no  creo  que  combenga  y que  vermc  ay  de  aquella  manera 
séria  dar  ocasion  à que  se  me  desvergonçasen , 6 à que  my  ida  no 
fuese  de  efecto,  y yo  quisiera  ir  de  manera  que  pudiese  mostrar  el 
rostro  severo,  como  vos  muy  bien  deeis,  pero  esto  aprovecharia  poco 
si  ellos  no  viesen  que  yo  pudiese  pasSr  adclantc  si  cllos  no  hiziesen 
lo  que  devrian,  y quando  me  viesen  con  fuerzas,  creo  que  con  poco 
que  hombre  les  rogase  se  dexarian  llebar.  Tambien  yo  las  quisiera 
Uebar  para  si  combiniese  bazerse  algunos  castillos,  se  pudiesen  hazer 
por  asentarlo  todo  que,  sino  i 6tro  dia,  nos  veriamos  en  lo  mysmo  que 
agora,  y cada  dia  serian  menester  nuevas  fuerzas  y nuevos  gastos, 
lo  que  los  que  yo  soy  forzado  tener  de  ordinario  uo  çufren.  Pues 
fuerzas  vos  veis  que  la  mayor  parte  de  ellas  es  menester  que  sean 
d’Espanoles,  porque  como  estas  cosas  se  fundan  sobre  cosas  de  re- 
ligion no  sé  como  inc  pudiese  lïar  de  Alemanee,  donde  tan  poca  ay, 
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taire.  II  ne  faut  épargner  ni  argent  ni  démarches  peur  atteindre  ce  but.  Philippe  ne  met 
point  en  doute  ('utilité,  la  nécessité  même  de  son  voyage  en  Flandre,  mais  des  raisons 
semblables  à celles  alléguées  plus  haut  s’opposent  à son  départ,  attendu  qu'il  serait  fort 
malséant  pour  lui  d'effectuer  ce  voyage  comme  il  aéra  peut-être  obligé  de  faire  celui  de 
Mormon.  Rien  ne  aérait  plus  inutile,  plus  dangereux  même,  de  montrer  an  visage  sévb-i, 
s'il  n'était  point  soutenu  par  un  appareil  imposant,  et  il  faudrait  pour  cela  que  le  roi 
fut  accompagné  de  troupes  nombreuses,  et  composées  d’Espagnols  en  grande  partie. 
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y tambien  que  estan  tan  caro  que  yo  no  tendria  posibilidad  para  ello, 
ni  para  durar  como  los  negocios  lo  requeririan,  pue»  de  gente  de  la 
tierra,  habiendose  de  tratar  con  ella  inysma.  nosé  como  combendria. 
pues  los  Espanoles  no  sé  como  ay  los  admitirian;  asi  que  en  lodo 
ello  liallo  bartas  dificultades.y  yo  no  qnisicra  meterme  ay  sin  fuerzas 
baslantcs  para  concluyr  lo  que  fuese  menester  y conbiniese , pues  no 
soy  tanto  para  que  yo  solo  baste  à lo  que  se  pretende,  ni  sé  la  lengua. 
ni  aun  en  la  que  sé  sabria  liablarles  de  manera  que  los  persuadiese 
yo  solo.  J(’ o os  he  querido  decir  todo  lo  que  en  esto  se  me  ofreze  y 
hc  pensando,  pues  sé  que  todo  lo  puedo  confiar  de  vos,  y que  guar- 
daréis  dello  el  sccreto  que  combieoe,  sin  que  lo  enlienda  otra  per- 
sona  que  my  hermana.  Holgarémucho  que  sobre  todo  esto  me  digais 
vueslro  parccer  muy  particularmente  con  todas  las  particularidades 
que  sobre  ello  combengan,  y toda  la  parte  deste  parecer  que  os  pido 
que  se  zufricre  veuga  en  la  caria  que  ha  de  ver  Gonçalo  Pcrcz,  pues 
tambien  en  la  que  escribe  os  le  pido , aunque  no  con  las  particula- 
ridades  que  aqui,  que  à aquelias  me  podréis  responder  en  la  que  vi- 
niere  â mys  manos  en  respuesta  desta. 

Paréceme  muy  bien  lo  que  decis  que  aveis  pensado  en  lo  de  dar 
algunas  encoinyendas  .à  personas  desos  estados,  y es  cosa  que  yo  me 
he  pensado  algunas;  tuas  dos  cosas  que  aqui  dire  me  ban  detenido 
en  ello,  y aunque  ha  avido  capitulo  de  una  destas  très  ordenes  en 
que  querian  bazer  ley  para  que  ningun  estrangero  pudiese  tencr  en- 
comyenda,  dicicndo  que  hallaban  muy  perdidasy  maltratadas  las  que 
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D'ailleurs  il  ignore  la  langue  du  pays , el  dans  celle  qui  lui  est  propre  il  ne  pourrait  se 
Daller  de  parvenir  à convaincre  sans  le  secours  d'un  interprète  Le  roi  continue  en  ces 
termes  : 

J'approuve  fort  votre  idée  au  sujet  des  commanderics  que  l'on  pourrait  donner 
à quelques  seigneurs  des  Pays-Bas,  et  j'y  avais  déjà  songé  moi-inème  plusieurs 
fois;  mais  deux  considérations  dont  je  vais  parler  tout  à l'heure  m’ont  retenu 
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abian  tcnido,  yo  no  qttise  venir  en  elle  ni  lo  consenti,  porque  si  al- 
gunos  se  han  descuydado  no  por  eso  se  lia  de  crcer  que  lo  haràn 
asi  todos,  quanto  mas  que  sc  les  puede  ir  à la  niano,  y asi  no  se  hixo 
la  ley.  Lo  que  à my  me  ha  detenido  es,  lo  uno  que  todas  las  enco- 
myendas  que  han  sacado  he  dado  à personas  que  ticnen  àbitos  y atin 
profesos,  y en  esos  estados  no  ay  quicn  tenga  àbito  que  no  tenga 
encomyenda,  y los  mas  tan  buenas  que  no  se  ha  ofrecido  en  que  me- 
joràrselas;  y à la  verdad,  como,  en  las  cartas  que  lirmo  para  que  les 
den  los  àbitos  digo  que  los  toman  por  debocion,  y à my  me  consta 
que  no  es  sino  por  averles  dado  la  encomyenda,  hàzesemc  de  mal 
brinar  cosa  que  yo  sé  cierto  que  no  es  asi.  Dénias  de  que  no  ba  por 
su  ofden.;  y tambien  quitome  de  hartas  quexas,  que  està  el  mundo 
de  manera  que  aun  en  esto  ay  las  que  Dios  sabe , porque  ay  diez  6 
doce  que  pretenden  una  encomyenda  que  no  se  puede  dar  sino  à 
uno,  y asi  los  nueve  ü los  diez  lian  de  quedar  quejosos,  y como  veen 
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constamment  jusqu’ici.  Dans  un  chapitre  tenu  par  l’un  des  trois  ordres  d’Espagne, 
on  avait  proposé  de  porter  une  loi  selon  laquelle  nul  étranger  ne  pourrait  dé- 
sormais obtenir  de  commanderiez,  vu  l'état  de  délabrement  et  de  ruine  où  les 
avaieut  laissées  précédemment  quelques  titulaires  de  cette  categorie;  mais,  pour 
moi,  je  ne  crus  pas  devoir  y consentir,  parce  que  si  certains  d’eux  s'étaient 
ainsi  oubliés,  ce  n’était  pas  une  raison  de  craindre  qu’il  en  serait  toujours  de 
même  à l'avenir,  d'autant  plus  qu'on  ne  manquerait  pas  de  moyens  pour  y 
mettre  ordre.  En  conséquence,  le  statut  ne  Tut  point  porté;  mais  sur  les  deux 
motifs  qui  m'ont  arrêté,  l'un  est  que  toutes  les  commanderiez  vacantes  ont 
été  données  par  moi  à des  sujets  qui  ont  l'habit,  à des  profés  même;  que  dans 
les  PaysBas  il  n’est  personne  ayant  l’habit  qui  ne  possède  également  une 
commanderie,  et  la  plupart  même  si  lucratives,  qu’il  eût  été  difficile  d'amé- 
liorer la  position  des  titulaires.  A la  vérité,  comme  dans  les  lettres  que  je 
fais  délivrer  pour  qu'on  leur  donne  l’habit,  je  dis  qu’ils  le  portent  par  dé- 
votion, tandis  qu’il  m’est  démontré  que  c’est  uniquement  parce  que  je  leur 
ai  donné  la  commanderie,  je  suis  conduit  à signer  une  chose  que  je  sais  positi- 
vement u'ètrc  pas  exacte , sans  compter  qne  ce  n’est  point  procéder  suivant 
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ya  que  no  la*  doy  sino  à petsonas  que  ticnen  el  àbito  y profesos, 
vienen  tnuebos  menos  à pcdinnclas,  y à quedar  quejosos  quando  no 
.se  las  doy,  pues  son  menos  estos  que  no  serian  si  las  dièse  à hombres 
que  no  ticnen  àbitos.  Lo  otro  por  que  tambien  me  he  detenido  es 
porque  andaudo  aqui  tanlos  en  my  servicio,  no  sé  como  lomarian  y 
les  parcceria  que  yo  les  dexase  de  dar  destas  encomyendas  (pues  aeà 
ay  otras  pocas  cosas  que  poder  dar  sino  es  my  bazienda,  y esta  .no 
la  lengo  ni  puedo  emplearla  en  esto  por  ser  para  otras  lantAS  cosas), 
y las  diese  à olros  que  no  estan  sirviéndoine,  pues  como  veys  son 
pocos  los  desos  estados  que  liait  venido  à ello.  Todavia  yo  lie  pro- 
curado  de  dar  à entender  que  quando  tubiesen  àbitos  como  los  olros 
y me  sirviessen,  que  yo  no  dexaria  de  tencrlos  en  Ja  mysrna  quenta. 
Y asi  Mr  de  Varick  me  ba  pedido  un  àbito  y yo  se  le  di  luego  de  muy 
buena  voluntad , y tengo  fin  de  darle  encomyenda  en  pareciendo  que 
no  toma  el  àbito  por  averla.  Heine  alargado  en  esto  porque  entendais 
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l'ordre.  Je  me  soustrais  aussi  à des  plaintes  sans  nombre,  car  le  monde  est  fait 
de  telle  manière  que  même  pour  cet  objet  elles  ne  manquent  pas;  en  cITet, 
dix  ou  doute  sujets  venant  à solliciter  simultanément  une  commandent*  qui  ne 
peut  être  donnée  qu'à  un  seul,  neuf  ou  dix  d'entre  eux  doivent  nécessairement 
se  plaindre  ; or,  comme  on  voit  que  je  les  accorde  généralement  à ceux  qui  ont 
l’habit  et  aux  profita,  lieaucoup  moins  de  personnes  viennent  les  demander,  et 
je  fiais  par  conséquent  moins  de  mécontents  par  un  refus  : car  les  sollicitations 
sont  plus  rares  que  si  j'accueillais  également  celles  de  sujets  qui  n'ont  point 
l'habit.  Le  second  motif  qui  me  retient , c'est  le  grand  nombre  de  ceux  qui  me 
servent  en  Espagne,  et  qui  verraient  probablement  de  mauvais  œil  que  je  ces- 
sasse de  leur  accorder  des  commanderies  (car  il  n’y  a guère  autre  chose  à donner 
dans  ce  pays  , si  ce  n'est  des  gratifications  pécuniaires,  lesquelles  sont  impossi- 
bles pour  le  moment,  vu  la  pénurie  des  Gnanccs  et  les  besoins  pressants  de  toute 
espèce),  pour  les  donner  à d’autres  qui  ne  me  servent  point  d’une  manière  immé- 
diate; el  vous  savez  combien  les  Pays-Bas  m'ont  fourni  peu  de  sujets  disposés  à 
le  faire.  Toutefois  j’ai  eu  soin  de  leur  donner  à entendre  que  moyennant  qu'ils 
auraient  l’habit  et  tue  serviraient  comme  les  autres. je  les  mettrais  sur  la  même 
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que  no  lo  lie  dexado  de  hazer  por  falta  de  voluntad  sino  por  lo  que 
he  dicho. 

En  lo  de  loa  cargos  en  Italie , y o beo  que  no  se  aplican  agora  i 
ellos  como  combendria,  y tatnbien  ay  pocossino  son  los  vireynados, 
que  sabeis  quanlo  ha  que  estan  proveydos;  y à la  verdad  no  se  me 
of'rezen  ay  personas  para  ellos,  y por  esto  de  la  religion  séria  me- 
uester  buscarlas  de  quien  se  tubiese  muefaa  satisfacion,  no  solamente 
de  que  ellos  estarian  enteros  en  ella,  mas  aun  de  que  tendrian  la 
inano  en  que  todoslo  estubiesen.  Y en  el  principe  de  Orange  no  sé 
yo  cômo  esto  pasaria  por  lo  que  para  él  me  apuntaia,  ni  cdmo  asis- 
tiria  à los  negocios  de  aquel  reyno,  en  que  como  sabeis  es  el  todo 
el  virey , y que  combiene  que  sola  una  hora  no  se  aparté  dellos;  de 
manera  que  esto  lendria  por  dificuitoso , estando  yo  tan  obligado 


TRADUCTION. 


ligne  en  ce  qui  concerne  les  récompenses.  Ainsi  M.  de  Varick1  m'ayant  demande 
un  habit,  je  le  lui  ai  accordé  de  suite  avec  beaucoup  de  plaisir,  et  je  me  propose 
de  lui  doflner  une  commanderie  s’il  m'est  prouvé  quil  ne  prend  point  l'habit 
uniquement  dans  cette  vue.  Je  me  suis  étendu  à dessein  sur  cet  objet,  afin 
que  vous  sachiez  bien  que  si  je  n'agis  point  d’après  vos  insinuations,  ce  n’est  point 
faute  de  bonne  volonté,  mais  pour  les  raisons  que  je  viens  de  déduire. 

Quant  aux  emplois  en  Italie,  je  vois  qu’on  ne  s’y  applique  point  aujourd’hui 
comme  il  conviendrait,  et  en  outre  il  y en  a ün  très-petit  nombre,  si  ce  n’est 
les  vice-royautés  qui  sont  pourvues  depuis  longtemps,  comme  vous  le  savez.  A 
la  vérité  il  y a peu  de  sujets  convenables  pour  de  pareilles  dignités,  et  dans 
l'intérêt  de  la  religion,  il  faudrait  en  choisir  qui  donnassent  lieu  d’espérer  non- 
seulement  qu’ils  persévéreraient  eux -mêmes  dans  l’orthodoxie,  mais  encore 
qu’ils  tiendraient  la  main  à ce  que  nul  ne  s en  écartât.  Sous  ce  rapport,  je  ne 
sais  quel  fond  l'on  pourrait  faire  sur  le  prince  d’Orange,  d’après  ce  que  vous 


1 U s’agit  probablement  de  Gosuin  de 
Varick,  chevalier,  alors  gouverneur  de 
Diest,  et  qui,  devenu  margrave  d’Anvers, 
fut  lué  au  sac  de  cette  ville  le  6 novembre 
1 576.  Sa  «econde  femme , en  1 566  * Cons- 


tance, fille  de  Henri  de  Berchem,  cheva- 
lier, et  de  Marguerite  Vende  Warren,  «e 
remaria  avec  Frédéric  de  Champagney, 
frère  cadet  du  cardinal  deGranvelie.  Leur 
union  demeura  longtemps  secrète. 
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conio  estoy  en  conciencia,  ya  que  no  puedo  residir  en  aquellos 
rcynos,  a poner  en  ellos  las  personas  que  yo  entienda  que  mejor  la 
descargarAn,  y mas  cuydado  tendràn  del  senicio  de  Dios  princi- 
paimente  despues  del  myo,  y de  dar  todo  buen  exemple  à los 
yasallos **  • ••  -i-.-irSuSf 


thadcctiom. 


ijnv 


m'écrives  sur  son  compte,  m comment  il  pourrait  diriger  les  alTaircs  d'un  pays 
où  le  Tice-roi  est  tout,  à tel  point  qu’il  ne  doit  pas  les  perdre  de  vue,  même  une 
heure  de  temps.  La  chose  me  semble  donc  extrêmement  difficile.  Étant  oblige, 
comme  je  le  suis  en  conscience,  vu  que  je  ne  puis  résider  personnellement  dans 
ces  contrées,  il  y mettre  à ma  place  les  sujets  que  je  connaîtrai  les  plus  propres 
« travailler  au  service  de  Dieu  d'abord,  au  mien  ensuite,  et  h donner  toute  sorte 
de  bons  exemples  a mes  sujets!' .... 


:«***»*  *■ 


XII. 


EL  REY  D.  FELIPE  II 

AL  CARDENAL  DE  GRANVELLE1 


"*  (Mémoires  de  Granvelle.  VIII.  197  200.) 

Madrid,  à 16  de  junio  t 56.V 


A vuestras  carias  de  x,  itltimo  de  março,  xtiit  de  abril  y tx  de 
mayo  devo  respnesta;  aqui  se  harà  à lo  que  délias  lo  requiere,  y lo 
priuiero  sera  agradesceros  ntucho  el  cuydado  que  teneis  de  lo  que  toca 


1 Cette  dépêche  sert  de  réponse  à plu- 
sieurs lettres  dû  cardinal;  elle  ne  renferme 
aucun  passage  digne  d’une  traduction  lit- 
térale 

la;  rot  remercie  M.  de  Granvelle  <lr 
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son  exactitude  à l'informer  de  lout  ce 
qu'il  peut  lui  être  utile  de  savoir,  i en 
gageant  à continuer  à l'avenir.  Il  approuve 
sa  conduite  à 1 égard  du  conseiller  Bé- 
nard; elle  est  digne  «de  sa  prudence  et 
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A nu  servicio,  y de  entemlcr  lo  que  passa  eu  todas  partes  y de 
avisa rroe  dello,  que  Gonçalo  Perez  me  ha  mostrado  sicmpre  las  rela- 
ciones  que  de  todo  le  embiays,  y es  inuy  necessai'ia  la  diligencia  que 
en  esto  poneis  para  que  seamos  avisado  de  todo  lo  que  se  ofrcce;  y 
porque  sabemos  con  la  voluntad  que  lo  continua réi^,  y el  contcnta- 
miento  que  recibiremos  dello  no  os  encargo  de  mievo  que  lo  hagais. 

He  holgado  mucho  de  ver  como  toruais  lo  de  Renard  çon  vuestra 
aeostumbrada  pnidcncia  y modestie,  y assi  ganais  mas  reputacion  que 


«de  sa  modération  accoutumées.  • 11  le 
prévient  en  outre  qu’il  a chargé  la  du- 
chesse de  Parme  de  choisir  la  marche 
qu'elle  jugerait  la  plus  convenable  pour 
instruire  le  procès  de  ce  personnage,  soit 
en  Franche-Comté  devant  le  parlement, 
soit  dans  les  Pays-Bas  par  le  conseil  privé 
ou  des  commissaires  délégués  à cet  effet. 
Philippe  recommande  au  cardinal  d’avoir 
un  soin  tout  particulier  des  intérêts  de  la 
religion,  compromis  surtout  àToumay  et 
à Valenciennes , et  voit  avec  beaucoup  de 
peine  la  tournure  qu’ont  prise  les  affaires  en 
France,  ou  l’on  vient  de  conclure  une  paix 
si  préjudiciable  à l'église  catholique  et  à 
l'autorité  du  roi*. 

Suivent  un  grand  nombre  de  courts 
alinéa  dans  lesquel»  Philippe  rappelle  suc- 
cessivement les  principaux  passages  des 
quatre  dernières  lettre»  de  M.  de  Gran- 
vcllc,  approuvant  les  réflexions  qu’ils 
contiennent  ou  témoignant  la  satisfaction 
que  lui  causent  les  laits  qui  s’y  trouvent 
mentionnes.  Après  la  répétition  de  plu- 
sieurs points , tels  que  les  nouveaux  évê- 
chés, la  reunion  de  certaines  abbayes  pour 
leur  dotation , l'acceptation  de  l’évêché  de 
Gand  par  l'abbé  de  Saint-Pierre,  la  prise 
de  possession  de  l’abbaye  de  Saint-Amand 


par  le  cardinal , etc.  déjà  touchés  dans  de 
précédentes  dépêches,  le  roi,  à l’occasion 
du  mauvais  état  des  affaires  dans  les  Pays- 
Bas,  réitère  le  désir  qu’il  éprouve  d’y  re- 
médier par  sa  présence , et  développe  les 
obstacles  qui  continuent  à s’y  opposer. 

Il  est  fâché  de  voir  que  sa  sœur,  la  do-  — 
chc&se  de  Parme,  ait  pris  en  mauvaise  part 
sa  décision  relative  1 la  citadelle  de  Plai- 
sance. L'intérêt  bien  entendu  de  Margue- 
rite a été  pourtant  l'unique  règle  de  sa 
conduite.  Le  projet  qu’il  avait  formé  pour 
le  mariage  du  jeune  prince  Alexandre 
Farnèac  avec  àne  des  tilles  de  l’empereur 
n'ayant  point  eu  l’agrément  «le  ce  mo- 
narque, le  roi  songe  maintenant  à fui 
donner  pour  épouse  une  Glle  de  l’infant 
don  Édouard  de  Portugal,  frère  do  la  dé- 
funte impératrice,  mère  de  Philippe.— 

Pour  le  momeul  il  ne  peut  point  être  ques- 
tion de  changement  dans  les  ambassades 
de  France  et  d’Angleterre-,  l'évêque  Qua- 
dra  et  M.  de  Clianloimay  doivent  demeu- 
rer à leur  poste. 

La  dépêche  se  termine  par  l’annonce 
sommaire  d'un  succès  obtenu  en  Afrique 
par  une  flotte  espagnole  de  trente-quatre 
galères  envoyée  au  secours  de  Mazalqui- 
vir,  assiégé  par  le  roi  d’Alger. 


* Traité  de  padûcatiao  publié  k 19  mar» . *oiu  k i»ooi  d'iùtif  U'Amlout. 
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con  poneros  en  respondcr  ni  baser  caso  de  sus  cosas.  Visto  io  que 
Madama  me  ha  escripto  despues  que  se  ie  dio  mi  caria,  y que  no  se 
le  podia  negar  de  scr  oydo  por  justicia,  hc  acordado  de  seguir  su  pa- 
rescer,  coino  lo  veréis  por  lo  que  le  scrivo,  remitiéndoselo  para  que  si 
ie  parece  que  vaya  a iiorgoiia,  se  vea  alla  su  justicia  por los  del  par- 
iainento,  y si  esto  no  le  paresciere  se  vea  ay  por  los  del  consejo  pri-  . 
vado  6 por  comissarios  particulares , como  a mi  hcrinana  mejor  ie 
paresciere  convenir  para  que  la  justicia  se  haga  con  el  térinino  que 
se  deve.  De  io  quai  os  he  querido  avisar  para  que  sepais  lo  que  passa 
y el  camino  que  en  clio  se  ha  tomqdo,  antique  no  es  mcnçster  ny 
conviene  en  ninguna  mancra  que  se  sepa  que  la  forma  del  juyzio 
va'  remitido  alla. 

De  que  lo  de  la  religion  no  vaya  en  esos  estados  como  yo  querria. 
me  pesa  en  el  aima , y Dios  sabe  el  cuidado  que  mè  da , y alla  veréis 
lo  que  escrivo’4  Madama  para  el  remedio  de  lo  de  Tomay  y Va- 
lencianes;  yo  os  encargo  mucho  que  ayudeis  en  cllo  como  soieis, 
que  sijto  se  remedia  esso  de  rayz  y de  una  ver,  no  puede  dexar  de 
passai-  el  daiio  muy  adclantc,  y quanto  menas  ayudan  los  governa- 
doreven  aqucllas  partes,  tanto  es  inencster  poner  mas  diligencia,  cuy- 
dado  y vigiiancia  en  cl  remedio  dello. 

Del  sucesso  que  han  tenido  las  eOsas  de  Francia  me  ha  pesado 
mucho,  y que  ayan  venido  & parar  en  una  par  tan  perniciosa  y al  bien 
de  la  religion  y al  sosiego  de.  aquel’  reyno.  He  vistô  lo  que  acerca 
desto  me  scrivis,  y por  mi  parte  se  han  hecho  y ltazen  todas  las  di- 
ligencias  possibles-,  y assi  sera  bien  que  se  hagçu  por  essa  parte  como 
veis  que  es  menestér. 

En  Io  de  los  obispados , my  embaxador  me  ha  escripto  de  Honia 
que  eran  ydos  todos  los  despaebos  que  se  havian  pedido,  y aunque 
es  bien  oyr  à los  fraylcs  de  Tonghcrloo  y de  Sanct  Bernardo  en  lo 
que  querrân  proponer,  no  querria  en  ninguna  manera  que  se  hi- 
ciesse  mudauça  en  que  deien  de  tencr  los  obispos  las  abadias  que 
se  ban  de  anexar  como  esta  acordado,  porque  aquello  es  lo  que 
conviene  al  servicio  de  Dios,  y bien  dessos  estados  y â mi  autoridad. 
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He  lioigado  rnucho  de  que  cl  ahad  de  Sanct-Pedro  aya  aceptado  el 
obispado  de  Gante,  y que  se  pucda  cscusar  lo  de  la  pension  de  aeà 
cou  la  esperança  que  dezis;  yo  le  scrivo  como  alla  veréis,  y no  me 
queda  que  dezir  nias  sobre  ello.  En  lo  que  toca  al  doctor  Zonio,  es- 
crivo  à Madama  ; à aqucllo  me  reniito. 

Ha  sido  bien  tenerla  mira  à si  el  cardena)  de  Lorrcna  Imzia  aignna 
diligcncia  en  lo  del  concilio  sobre  lo  dessos  obispados;  pero  liasla 
agora  no  se  lia  entendido  cosa  ninguna . y si  acudiercn  aeà  de  su  parte 
sobre  el  priorado  de  Mersen , yo  estaré  advertido  para  responder 
conio  os  paresce,  que  me  ha  satisleclio  muebo. 

Ha  sido  bien  acordado  que  vayan  dessos  estados  al  concilio  lus 
très  obispos  que  escrivis,  y que  vayan  con  ellos  algunos  letrados. 

Al  arçobispo  de  Gambray  solicilarcis  que  tome  el  palio,  y si  iuKe 
possible  que.se  lo  diesse  el  obispo  de  Arras  antes  que  se  fuesse  al 
concilio;  mas  si  fuesse  partido  y viene  cometido  à otro,  liaréis  la 
misma  diligencia , 6 para  que  se  cometa  de  nuevo  é otro  perlado. 

De  lo  que  faltarc  en  el  indulto  me  avisad  luego  para  que  se  ptteda 
escrivir  sobre  ello  â Roina , conio  dezis  que  conviene. 

Holgué  d'entender  que  teniadesya  las  bu  las  y-  possession  del  aba- 
dia  de  Sanct-Aniand , y qu»  luesse  como  convcnia  i la  conservacion  de 
mi  palronazgo;  y hezistes  muy  bien  en  dissimular  con  los  frayles 
lo  passado,  pues  se  vinieron  à reconoscer. 

En  lo  do  Licja  cierto  fué  mal  caso  passarsc  tan  adelantc  sin  avi- 
sa r à mi  hcrmana.  Yo  le  escrivo  sobre  ello  lo  que  veréis;  y siendo  el 
dean  de  los  queyo  nqmbré,  paresce  que  no  podrà  dexar  de  tener  el 
rcconoscimiento  que  es  razon. 

En  lo  que  toca  al  canciller,  me  paresce  muy  bien  lo  que  dezis  ; y à 
mi  hcrmana  escrivo  loque  veréis,  y holgaré  de  tener  su  respuesta  en 
ello  para  si  se  hallasse  algun  modo  6 camino  como  quitarle  sin  que 
pudiesse  tener  iuconviniente  ni  seguirse  lo  que  dezis  que  podria  so- 
ceder.  llolguc  de  entender  lo  que  passé  en  el  baplismo  de  la  hija  de 
Madama  de  Hoocstrate,  y que  el  duque  de  Cleves  y los  demas  que 
se  ballaron  présentes  diessen  las  muestras  que  dezis  de  tan  buenos 
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calhôlicos.  En  lo  de  no  aver  venido  à ver  à mi  hermana,  fué  bien  acepttr 
sus  dcscuipas  y procufar  que  no  causasse!)  la  impression  que  que- 
rian  hazer  dello  en  los  del  pucblo. 

He  Visio  los  memoriales  del  présidente  Viglius  y la  razon  <|ue  av 
para  hazerle  merccd , y assy  sigtiiendo  el  parescer  de  Madama  y vues- 
tro  nie  he  resuclto  de  hazerle  merced  en  aquello  que  pide  de  lo  que 
pagnva  de  las  lierras  del  Bilda,  cbmo  lo  cserivo  inas  largo  à Madama. 
Y enlo  dei  cargo  de  canciller  de  la  ordcn,  nomchcpodido  déterminai- 
hasta  tener  la  nominacion  que  de  ay  ha  de  venir,  porque  como  sabeis 
ban  de  concurrir  seys  volos  conu'go  para  ella;  y he  holgado  mucho 
que  éFaÿa  querido  servir  su  Cargo  hasta  my  yda,  y para  enirelan^o 
escrivo  que  tome  al  doctor  Hopems1 *  que  le  ayude  y descanse  en  lo 
que  se  pudiere,  y despues  veremos  en  la  provision  del  cargo  lo  que 
canvernA.  j 

He  holgado  de  entender  que  el  Blazer3  y los  otros  del  conscjo  ayau 
heclio  tanto  provecho  en  la  baxa  Flandres  en  lo  de  la  religion,  y pues 
os  paresce  que  séria  necessario  que  se  hiziesse  la  misnna  diligencia 
en  las  otras  partes  del  condado  de  Flandres,  acordadlo  à un  her- 
mana  para  que  se  haga  ansv. 

Bien  liazcis  en  continuar  la  intelligcncia  y correspondeneia  colt  lu 
Thieuloye,  y pues  cl  govcrnador  no  assiste  é ello  como  devria  y con- 
vernia^yo.escrivo  à my  hermana  que  ella  vaya  en  persona,  y procure 
de  remediarlo  de  tâyz.  •> 

En  el  liniquito  de  vueslras  cuentas  se  esta  entendiendo . y yo  he 
mandado  que  se  prissa  en  ello  y se  os  embie  con  brevedad. 

De  Martin  d®  Guzman  tengo  carias  como  era  ydo  à Viena.y  que 
à su  bûcha  à lnsprug  me  escriviria  largo;  y tengo  por  cierto  que  en 
Roma  no  sc.harà  dificultad  con  los  oficios  que  de  nn  parte  se  han 
hecho. 

% » • V 

Cierto  me  avya  pesado  de  que  el  predicador  Plauscr  hmies.se 

1 Voir  tome  V,  p.  36.  Lors  de  sa  mort,  qui  eut  lieu  l'année  sui- 

* Jean  de  Blasère  était  conseiller  au  vante , il  était  vice-président  du  conseil  de 

grand  conseil  de  Matines  de  i56a  à i58a.  Flandre. 
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est  ad  o en  Ajusta  con  el  rey,  hasta  que  entend!  despues  que  se  avie 
Imelto  y no  avia  sido  llainado  por  el  rey,  el  quai  me  esrrive  que  avia 
puesto  casa  4 sus  hijos , y que  partirian  deVienaé  principio  de  julio, 
y se  hallarian  en  el  puerto  de  Villafranca  de  Niça  al  lin  de  agoslo, 
pidiendome  que  para  a quel  tiempo  mandasse  yr  allv  mis  galeras'y 
algunos  navios  para  passar  los  cavallos  que  traen  de  Alemaüa,  que 
vernân  à entrar  en  estos  reynos  passa  dos  los  ealores  del  verano , ymo 
|*>dr4  liazelles  dano  la  mudança. 

En  lo  que  me  acordais  del  baron  de  Polwiler,  cierto  quisiera  poder 
liazer  algo  por  las  consideraciones'que  tocais;  mas  ningüna  forma  ay 
para  ello,  porque  auni para  cumplir  lo  forcoso  no  ay  manera;  pero  yo 
he  mandado  que  se  le  haga  justieia , y con  esto  no  temà  justa  cdsa 
de  se  quexar.  ’ ^ 

Holgaré  de  entender  lo  que  avréis  tralsdo  con  Mr  de  Vakcne 1 sobre 
la  casa  de  Gante  y lo  que  dcllo  se  avrà  seguido,  y assy  os  ru  ego  que 
me  lo  aviseis. 

Quanto  4 la  caria  que  me  embiaron  lirmada  de  sus  nombres  el 
ronde  d’Aigmont,  cl  principe  d’Ofange  y el  conde  de  Home,  yo  les 
respondo  lo  que  all4  entenderéis,  de  la  dùquesa  mi  hermana,  que  ha 
sido  lo  que  mas  ha  parcscido  convenir. 

En  lo  que  loca  al  remedio  de  las  cosas  de  ay,  y proveerlo  de  rayz , 
yo  lie  visto  todo  lo  que  me  escrivis,  y os  agradezeb  mnobo  el  cuy- 
dado  que  teneis  de  avisarme  de  lo  que  en  todo  os  paresbe.  b o pienso 
tomar  resolucion  en  ello  y en  lo  que  toca  al  establecimyento  demis 
cosas  muy  en  brève;  y terne  de  lo  que  toca  à essos  estados  como  tan 
principales,  y que  tanta  necessidad  tienen  dcllo,  el  cujdado  que  es 
razon.  Y en  lo  de  mi  yda,  cierto  yo  la  desseo:  pero  convemia  que  fuessr 
como  dezis  con  dincro  y crédito,y  en  esto  ay  la  dilicultad  qu^po- 
deis  considerar;  y para  en  caso  que  yo  no  pudiesse  llcvar  esto,  hol- 
garé mucho  que  me  aviscys  si  mi  presencia  podria  ser  de  provecho 
siu  ello,  porque  querria  tener  en  esto  vuestro  parescer. 

En  los  negocios  particulares  de  la  duquesa  mi  hermana,  he  visto 

- 

‘ Voir  lorae  VI,  aoo,  563 
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todo  lo  que  me  escrivisy  représentais;  y ciertn  me  pesa  de  que  ella 
y el  duque  su  marido  tomen  lo  del  castillo  de  Plasencia  como  lo  to- 
man  y lo  llcvcn  por  taies  ténninos,  aviéndolcs  yo  escriplo  tan  poco 
tiempo  lia  que  por  agora  no  conviene  liazer  novedad  en  ello,  y estoy 
algo  sentido  de  que  no  me  crean,  y lo  juzguen  de  la  manera  que 
lo  juzgan , pues  sé  yo  mejor  que  ellos  lo  que  cumplc,  y que  es  roayor 
seguridad  suya  estar  el  castillo  en  mi  poder  que  en  el  suyo,  y assy 
seré  servydo  que  se  lo  digais,  y que  en  lo  de  los  cou j tirades  no  ticneu 
razon  de  quexarsc,  porque  ântes^avemos  passade  por  muclias  quexas 
que  sc  nos  han  dado  bien  dignas  de  considération,  y que  liasla  agora 
no  han  podido  conseguir  la  recompensa  de  sus  haziendas  que  les 
tienen  tomadas  en  I’Iascncia , y otras  cosas  que  serian  largas  de  scri- 
vir;  y no  creemos  que  ta  duquesa  nos  ame  tan  poco,  que  en  esta  saxon 
y coyuntura  dexe  de  assistir  à lo  que  toca  y conviene  al  goviemo 
dessos  estados,  como  hasta  aqui  lo  ha  Itecho,  porque  me  pagaria  mal 
el  amor  que  le  tengo. 

Quanto  al  easamiento  del  principe  su  hijo,  yo  hc  diferido  de  es- 
crivir  sobre  ello  porque  no  lie  hallado  en  el  emperador  el  aparejo 
que  yo  esperava,  y assy  bolgaré  mucho  que  vos  me  aviseis  luego  que 
forma  y camiiio  se  podrà  tener  para  desviarlo  de  manera  que  la  du- 
quesa y su  marido  lo  tomeu  bien; y porque  el  emperador,  segunen- 
tiendo,  no  vernà  bien  en  ello,  cou  cl  desseo  que  tengo  que  el  prin- 
cipe se  case  con  cosa  miay  de  mi  snngre,  he  pensadoque  séria  bien 
tratar  de  casalle  con  una  prima  hennana  mia  bija  del  infante  don 
Dunrdosde  Portugal,  hermano  de  la  emperatriz  mi  senora,  que  esti 
en  gloria.  Vos  lambien  en  esto  me  avisarcis  de  vuestro  parescer,  y 
de  la  inancra  que  se  devrà  proponer  à Madama  para  que  pneda  yo 
escrivir  à Portugal  y ver  si  quorràn  venir  en  ello,  y se  pneda  tratar 
sin  perder  mas  tiempo,  pues  dessean  tanto  casarlo,  y con  mueba  razon, 
por  no  tener  mas  de  à él  ni  esperança  de  olro  sucessor. 

En  las  cosas  de  Inglaterra,  lie  visto  lo  que  ol  embaxador  Ouatlra 
me  lia  escriplo,  y lo  inisiuo  à Madama  y â vos,  y be  tomado  la  rcso- 
lticion  que  vercis  por  la  caria  que  cscrivo  al  dicho  embaxador  en 
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eifra  ; y porque  conviene  que  en  ello  aya  gran  secreto  por  ci  incon- 
vecrtente  que  podria  traer  el  entendersc,  serà  bien  que  no  io  sepa 
nadie  sino  mi  hermana  y vos  soios. 

En  lo  que  toca  al  dicho  embaxador  Quadra,  yo  teçné  cuydado 
de  lo  que  inc  acordais,  que  bien  veo  la  razon  que  ay  para  ello;  y en  lo 
que  dezis  sobre  su  mudança,  yo  terné  memoria  quando  sea  tiernpo, 
que  agora  no  es  coyuntura  para  poderle  sacar  de  ally  por  el  daiio 
que  rccibirian  los  negocios,  como  vos  lo  podeis  juzgar;  y la  misma 
consideracion  ay  en  lo  del  mudar  al^embaxador  Cliantonncy  vuestro 
hermano. 

Tenieudo  escriptoesto,  he  recibido  vuestra  caria  de  xxij  de  tnayo, 
v liolgado  d'entender  por  ella  io  que  escrivis  que  las  juntas  de  la 
gente  de  pié  y de  cavallo  que  se  avian  començado  A levantar  en 
Aletnania  se  avian  dcshecho,  y assy  holgaria  barto  de  saber  que  los  Ale- 
manes  que  estavan  on  la  frontera  de  Francia  que  llevô  el  marichal 
de  Hcssen  se  huviessen  deshecho  y tornado  A sus  casas,  porque  me 
escrivc  vuestro  hermano  de  Francia  que  aun  todavia  se  estavan  en 
pié  so  color  que  no  los  acabavan  de  pagar  y que  avian  lomado  por 
pensionarios  al  marichal  y & otros. 

Hazeis  muy  bien  en  avisarme  de  lo  que  se  ofrecc,  y es  assy  que 
cessando  lo  de  Aletnania  y estando  lo  de  Francia  como  esté  no  ay  de 
que  temer  dello;  el  peligro  podria  venir  de  ay  mismo  no  se  poniendo 
remedio  en  lo  de  la  religion , y assy  me  ha  parcscido  muy  bien  lo 
que  Madama  ha  resuelto  de  hazer  levantar  seys  compahias  de  in- 
fanteria  para  ponerlas  en  Tornay  y Valeneienas,  las  quales  y lo  que 
mas  se  huviere  de  proveer  sc  podrd  suplir  de  los  cient  iuill  ducados, 
como  arriba  esté  dicho,  y con  la  buena  diligencia  y cuydado  de  mi 
hermana,  que  bien  veo  quan  de  veras  lo  toma  y se  emplea  en  ello.  .■ 

He  holgado  mucho  de  que  se  aya  acordado  y dado  el  despacho  al 
conde  de  Arembcrg  para  lo  de  los  obispados  en  Frisa,  y tengo  por 
cierto  que  cl  se  emplearà  en  ello  con  el  cuydado  que  toma  las 
cosas  de  mi  servicio,  tanto  mas  yendo  en  esto  principalmente  cl  de 
Dios.  De  lo  que  me  acordais  de  los  scys  mill  ducados  que  se  deven 
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de  su  ayuda  de  cosla , terne  incmoria  para  que  sea  proveydo  lo  mas 
presto  que  ser  pudiere. 

Hcme  inaravillado  harto  de  las  visitas  que  se  han  heclio  el  prin- 
cipe d’Orange  y el  duque  de  Cieves,  y es  digno  de  considcracion.  y 
el  aver  passade  sin  désir  nada  à my  hermana,  y que  se  puede  poner 
este  caso  con  los  deuias  para  en  su  liempo  y lugar. 

A lo  que  toca  à los  parliculares  de  Madama  se  responde  arriba;  y 
cierto  quanto  mas  pienso  en  ello , veo  que  menos  conviene  lo  que 
piden  del  castilio.  F.n  otras  cosas  yo  terne  con  ellos  y con  su  bijo  la 
cuenta  que  es  rason  para  hazelies  todo  iavor  y merced. 

Estando  para  cerrar  esta  me  llego  aviso  como  A los  vm  deste  llegà- 
ron  A Oran  las  treynta  y quatro  galeras  que  mandé  yr  al  socorro  de 
Marçaquibir,  el  quai  el  rey  de  Argel  avia  batido  desde  los  ocho  de 
inayo  y dàdole  très  assaltos,  en  los  quales  perdieron  mucha  gente  y 
lueron  rebutados  ; y como  el  rey  fué  avisado  por  algunas  galeotas 
que  ténia  à la  guardia  del  socorro  que  yva,  hizo  retirar  sus  vaxeles 
hàzia  Argel , y él  se  levanto  del  cerco  y puso  en  huyda  con  tanta 
prissa,  que  perdio  el  artilleria  con  que  batia  y nueve  vaxeles  y algunas 
varcas  en  que  avia  très  pieças  de  artilleria  gruessa  y municiones:  llego 
el  socorro  à muy  buen  liempo , porque  tenian  harla  necessidad  del. 

'I  amliien  me  llego  al  mismo  tiempo  aviso  como  era  llcgada  A 
Sanct-l.ucar  cl  armada  que  se  sperava  de  las  Indias.  Muy  R110  en  Christo 
|iadre  cardenal,  mi  muy  caro  y muy  amado  aiuigo,  Nuestro  Seûor  os 
tenga  en  su  continua  guarda.  De  Madrid,  A xv  de  junio  i563. 

VO  F.L  RET. 
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XIII. 

# 

GOISZALO  PEREZ1 

AL  CARDENAL  DE  GRANVELLE*. 

[ Mémoire!  de  Granvelle,  IX,  î-a.) 

* » .V  » 

Madrid,  à i5  de  junio  1 563. 

lia  tanto  tiempo  que  avia  de  ser  parti  do  este  correo,  que  ya  no  sé 
que  me  diga  de  tanta  dilacion,  sino  que  plegue  àDios  que  no  dane. 
V.  S.  créa  que  donde  quiera  que  ha  de  intervenir  provision  de  dine- 
ros,  coitio  ha  de  passar  por  la  mann  deste  amigo  de  V.  S.  R“  que  es 
morir  averlo  de  sacar,  y cada  dia  se  veen  los  frutos  dello,  y por  dcxar 
los  antiguos  de  que  V.  S.  terni  memoria,  de  poco  aeâ  han  sucedido 
dos  danos  : el  primera  el  de  la  pérdida  de  las  galeras,  que  se  perdie- 
ron  por  esperar  su  paga  xxv  dias;  y agora  lo  de  Oran,  que  por  no 
proveer  con  tiempo  xx  mill  ducados  se  ha  visto  en  términos  de  per- 

bâtiments  capturés  par  les  Espagnols  à la 
déroute  de  Maxalquivir,  on  a trouvé  deux 
barques  françaises  et  deux  autres  génoises 
chargées  de  'munitions  et  de  provisions 
en  tout  genre.  — Perez  a fait  tout  son  pos- 
sible pour  ameuer  les  affaires  du  duc  et 
de  la  duchesse  de  Parme  à une  solution 
conforme  à leurs  désirs;  il  espère  que 
l’un  et  l'autre  de  ces  hauts  personnages 
prendront  en  bonne  part  la  décision  du 
roi  et  se  garderont  d'exécuter  les  menaces 
qu'ils  avaient  faites;  autrement  ce  serait 
compromettre  leurs  intérêts  d’une  ma- 
nière très-grave.  La  sécurité  du  duc  Octave 
dépend  beaucoup  moins  de  la  possession 


* Voir  tome  VI,  page  45o,  et  Mémoires 
sur  le  cardinal  de  Granvelle , par  Prosper 
Lévéque,  II , 76. 

* Il  n'est  pas  surprenant,  dit  l'auteur 
de  cetlc  lettre,  que  les  affaires  de  finances 
éprouvent  du  retard,  puisque  Éraso  en 
est  chargé  : avec  un  tel  (somme , il  n'y  a 
jamais  moyen  d'en  finir,  par  suite  de  son 
incurie.  Deux  désastres  viennent  d'af- 
fliger le  royaume  : l’un , c'est  la  perte  des 
galères,  auxquelles  il  a lait  attendre  vingt 
jours  la  solde  duo  à leurs  équipages;  en 
second  lieu , faute  d'avoir  envoyé  à temps 
vingt  mille  ducats,  Oran  a failli  tomber 
entre  les  mains  de  l'ennemi.  Parmi  les 


JDigitized  by  Google 


DU  CARDINAL  DE  GRANVELLE.  99 

ilerse,  y se  han  gastado  diez  vezes  nias.  Lo  que  sucedera  adelantc  elln 
se  dira,  y nunca  acabamos  de  desengaharnos;  bendito  sea  Dios,  que 
esto  de  Oran  y Maçalquibir  ba  sacedido  mejor  de  lo  que  algunos  des- 
seavan  6 esperavan,  como  lo  verà  V.  S.  por  la  carta  de  S.  M.  y por 
la  copia  de  la  que  escrive  al  emperador,  que  me  ha  parescido  embiar- 
la  à V.  S.  que  es  un  poco  mas  larga.  Solo  jmadiré  que  entre  las  varcas 
que  tomeron  fueron  dos  de  Francescs  y dos  de  Giuovescs  cargadas 
de  munycioncs  y provisiones.  Yo  dise  à S.  M.  lo  que  V.  S.  me  escrivin 
sobre  lo  de  eslos  moroa  blancot,  y no  le  ha  parescido  por  agora  hablar 
en  nada  por  si  no  sucediesse  el  ol";  supplico  à V.  S.  piense  el  camiuo 
que  se  podria  tomar  para  lo  que  me  scrivio,  y me  lo  avise  en  cifrn 
para  que  yo  haga  relacion  à S.  M.  dcllo,  que  bien  es  tener  prevenidas 
las  cosas. 

Todas  las  carias  de  V.  S.  he  recibido  de  xj,  xx  de  março,  xxjx  de 
abril,  jx,  xxij  de  mayo;  y aunque  S.  M.  responde  à todo,  no  dexaré  yo 
de  satisfazer  à algunos  particulares. 

Lo  de  Renard  se  ha  rcmitido  à justicia,  como  V.  S.  verà , y no  pa- 
rescié  que  se  podia  negar;  yo  bien  quisiera  que  se  apretara  à obe- 
descer  por  el  exemplo  y por  el  authoridad  de  nuestro  amo , pero  no 
se  ha  podido  mas.  En  lo  de  M.  de  Chantonné  he  hecho  oficio,  y no 
es  agora  tiernpo,  aunque  bien  creo  que  no  se  diiatarà  mucho,  y yo 


du  château  de  Plaisance  que  de  la  ma- 
nière donl  il  traitera  les  conjurés  et  ceux 
qui  se  sont  attachés  à leur  fortune.  L'un 
d'eux  est  mort  dernièrement , et  on  autre, 
le  comte  Jean  Anguisciola*,  a été  frappé 
d'un  coup  d'arquebuse.  Perez  considère  le 
duc  comme  trop  bon  chrétien  et  trop  loyal 
chevalier  pour  l’accuser  de  ce  crime , mais 
il  n'en  est  pas  de  même  de  tout  le  monde. 
A la  suite  de  diverses  particularités  sur  les 
barons  Nicolas  el  Jean  de  Boitiller  frères, 
sur  la  bonne  opinion  qu'a  conçue  le  roi  de 


l’évéque  de  Viterbe,  etc.  il  mande  au  cardi 
nal  qu'Honorato  Juan  vient  d’être  appelé  à 
la  cour  par  Philippe  II , qui  lui  destine . dit* 
on , l'un  des  évêchés  vacants  et  la  direction 
de  la  conscience  du  prince  don  Carlos.  Un 
jour  que  Perez  parlait  au  roi  de  la  requête 
envoyée  par  les  seigneurs  contre  M.  de 
Granvclle,  sa  majesté  lui  protesta  sur  sa 
foi  quelle  préférerait  perdre  sa  couronne 
plutôt  que  de  se  rendre  coupable  envers 
le  prélat  de  l'injustice  qu'ils  lui  conseil- 
laient. 


* Il  avait  été  l'un  des  meurtrier»  de  Pierre- Louis  Farocsc , père  d'Octave,  to  1S&7.  Son  complice  était 
Camille  Pallaridai 
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ayudaré  en  ello  por  servir  â V.  S.  y porque  me  paresce  a proposito 
para  io  que  V.  S.  R“  le  propone. 

Lo  mismo  digo  en  lo  del  obispo  Quadra,  que  no  séria  mucho  que 
A un  mismo  tiempo  se  mudassen,  aunque  esto  no  se  puede  saber  de 
cierto,  ni  el  cômo  ha  de  ser;  por  esso  V.  S.  no  diga  nada  dello. 

En  lo  de  la  yda  de  S.  M.  tyissos  estados  ay  bien  que  pensar,  y como 
dexa  estos  reynos,  y tamhien  si  no  lleva  la  provision  del  dinero  y cre- 
dito  que  es  menester;  en  lo  quai  yo  le  dixe  que  no  avia  para  que  bi- 
ziesse  la  pregunta  que  hazc  â V.  S.  pues  sin  dinero  ni  ay  valor  ni 
prudencia  que  baste.  Todavia  quiso  que  se  scriviesse. 

En  lo  que  se  escrive  â Quadra  me  paresce  que  se  ha  tomado  buena 
resolucion;  V.  S.  ayude  de  allà  con  su  parescer  y consejo,  que  podrà 
mucho  con  su  authoridad  y saber  si  io  entiende  como  yo,  que  si  es 
de  otro  parescer  no  avrà  que  scrivir  en  ello. 

Sobre  la  plAtica  que  inovio  Polwilcr  del  cavallero  que  esté  en 
Francia,  avia  cscripto  M.  de  Chantonné  y S.  M.  le  ha  niandado  que 
allé  tiente  el  vado  y camino  que  avria  para  traerle  A nuestra  opinion 
y devocion  ; espérase  su  respuesta  para  tomar  su  conscjo  y parescer 
en  ello.  Entre  tanto  el  Polwiler  séria  mejor  que  no  tratasse  nada 
hasta  ver  el  camino  que  estotro  toma,  si  A V.  S.  no  paresce  otra  cosa  ; 
lo  que  ay  en  ello  sabrA.  de  su  hermano. 

Por  lo  que  toca  A Madama , he  hecbo  el  buen  oiicio  que  he  podido , 
y no  ay  que  dezir  por  agora  porque  S.  M.  no  estA  en  darles  el  castillo. 
Yo  bien  crco  que  Madama  y el  duque  ternân  tan  buen  seso  que  lo 
tomarAn  como  es  razon,  y no  harAn  la  novedad  que  A V.  S.  apun- 
tàron,  porque  séria  ecbar  A perder  sus  negocios;  y la  seguridad  de 
la  vida  del  duque  no  dépende  tanto  desso  como  de  no  tratar  mal  A los 
conjurados  6 A los  que  dependen  dcllos,  que  el  otro  dia  vino  aviso 
que  ha  rauerto  uno  dcllos,  y agora  vino  otro  que  ha  pocos  dias  que 
tiraron  un  arcabuzazo  al  conde  Juan  Anguisola.  Yo  tengo  al  duque 
por  tan  buen  cavallero  y tan  christiano,  que  creo  cierto  que  el  no  lo 
mandaria  hazer;  pero  es  harlo  mal  que  se  piense,  y con  essos  los  afios 
de  los  otros  no  se  pueden  assegurar  jamas.  Esto  escrivo  A V.  S.  como 
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île  mio  y no  por  orden  de  mi  amo  por  parescerme  digno  de  conside- 
racion.  El  Ardingelo  haze  mas  de  lo  que  puede  en  este  negocio.  y 
V.  S.  se  desengane  que  ninguno  ay  eu  el  consejo  del  rey  que  le  ose 
aconscjar  que  lo  de  escarmentado  de  los  excmplos  passados.  y si 
V.  S.  sc  hallassc  aqui  haria  lo  misnio. 

S.  M.  esta  muy  bien  ini'ormado  de  las  cosas  del  obispo  de  Viterbo, 
y le  tiene  mueba  voluntad  por  su  bondad  y christiandad , y assy  se 
conoscerà  siempre  que  huviere  ocasion  para  cllo.  En  estas  ùltimas 
cartels  no  quisiera  que  se  mostrara  tan  apassionado  por  las  cosas  de 
Roma  ; pero  como  él  dépende  de  alla  y su  grandeza  la  Espana  de 
alla,  no  es  de  maravillar.  En  lo  de  las  agatas  que  se  liallaron  en  su 
beredad , yo  entiendo  de  S.  M.  que  holgarA  con  ellas  y con  que  le 
embie  algunas  por  labrar,  porque  las  quiere  hazer  acA  A su  modo. 
V.  S.  se  lo  podrA  cscrivir  con  la  modestia  que  el  rey  suele  admitir 
estas  cosas. 

En  lo  de  la  paga  de  Ogier  de  Busbeck *,  yo  hablé  à S.  M.  y el  Sr  Re- 
nard tambien,  y se  haze  toda  la  diligencia  que  se  puede  para  que  sea 
pagado,  que  S.  M.  da  las  provisiones  para  ello  y los  dineros;  no  me 
paresce  que  esti  tan  sobrado. 

Yo  solicite' quanto  puedo  lo  del  baron  Juan  de  Polwilcr,  y aun  no  lo 
he  podido  concluyr.  En  lo  del  hermano  S.  M.  responde  A V.  S.  de  mi- 
nera , que  A mi  no  me  queda  que  dezir. 

Al  canonigo  Ayala  ayudarc  en  quanto  pudiere  por  lo  que  ha  ser- 
vido  y V.  S.  le  encomienday,  porque  le  tengo  por  amigo. 

En  lo  de  los  bordes  de  la  tapiceria,  S.  M.  me  ha  mandado  oscriva 
A V.  S.  que  él  haze  hazer  otros  A su  modo  y que  muy  en  breve  los  em- 
biarA,  y que  porque  tiene  seda  de  Granada  muy  escogida  de  colores, 


1 Ogier  Chilien  de  Busbeck,  né  à Co- 
nnues en  Flandre,  et  mort  en  i5ga,  a 
l'âge  de  soisante  el  dix  ans,  fut  ambassa- 
deur de  Ferdinand  1",  roi  des  Humains, 
à Constantinople.  C'est  i ce  titre  qu'il  né- 
gocia , en  1 56ï  , avec  nn  plein  succès , la 
mise  en  liberté  de  plusieurs  gentilshommes 


espagnols,  faits  prisonniers  dans  l'ilc  des 
Gerbes.  A sou  retour  À Vienne  il  fut  charge 
de  l'éducation  des  fils  de  l'archiduc  Maxi- 
milien. On  a de  lui  en  latin  une  intéres- 
sante relation  de  sea  voyages  dans  la  Tur- 
quie d’Europe  el  d'Asie 
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la  quiere  yr  embiando  con  los  correos  que  fueren , porque  desta  ma- 
nera  sera  allé  muy  en  brcve. 

Honorato  Juan  es  buelto  aqui  llamado  de  S.  M.  y se  tiene  por  cierto 
que  le  daràn  un  obispado  de  los  que  estén  vacos  y sera  confessor  del 
principe;  él  lo  meresce  todo,  y me  pesava  harto  de  que  se  buviesse 
arrinconado  un  hombre  como  él. 

El  abad  Sagantc  esté  bucno  y continua  su  servicio  y inuy  lexos  de 
io  que  V.  S.  en  su  carta  me  dise,  y assi  yo  no  le  liablo  en  ello;  agora 
vremos  à Monçon,  y passaremos  por  su  tierra. 

Allé  entenderé  V.  S.  lo  que  S.  M.  rcsponde  é lo  que  le  escrivieron 
los  conjursdos.  Habléndole  yo  en  ello  como  era  razon , me  respondié 
que  por  su  fee  éntes  aventuraria  é perder  essos  estados  que  hazer  esse 
agravio  é V.  S.  en  lo  quai  conosceré  la  gran  voluntad  que  le  tiene. 
Plegue  é Dios  que  el  ollicio  que  agora  se  haze  aproveche,  que  yo 
temo  que  no  ha  de  ser  de  ningun  fructo,  y scré  menester  proveerlo 
de  veras,  que  é enfcrmedades  peligrosas,  curas  se  ban  de  hazer  pe- 
ligrosas.  N.  S.  guarde  y acres*1  la  111™  persona  y estado  de  V.  S.  como 

yo  desseo.  De  Madrid  é xv  de  junio  i 563 De  V.  S.  111“  mayor 

servydor  que  sus  111™*  manos  besa. 

G*  PEREZ, 
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A GONZALO  FEREZ 

( Mémoires  de  Gran  voile,  IX,  3-6.) 

--* ' -À-*»'  è~.  'Vf  . .. -re.;-,* i„ 

BnisseUs.  i 17  de  junio  iS63. 

. . . . . Forçada  ha  sido  Madama  levaotar  seys  valideras  de  infan- 
teria  por  lo  de  Tornay  y Valencienes;  con  lo  quai,  en  lugar  de  dar 
el  remedio  que  se  pretende,  nos  pone  el  marques  de  Bergas  eu 
nuevo  embaraço,  haviendolo  primera  mente  conferido  con  los  otros 
sonores,  porque  no  se  halle  solo  y sin  arrimo  en  su  demanda,  que  à 
esto  va  una  parte  de  la  liga. 

V es  el  fundamento  de  la  dificultad  porque  querieudo  Madama 


TUDUCTIOK. 


LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A GONZALO  PEREZ. 


Bruxelles,  17  juin  i563. 

Les  premières  lignes  sont  destinées  à expliquer  le  retard  qu'a  subi  cette  réponse  à 
la  lettre  de  Ferez. 

Madame  a été  obligée  de  lever  six  compagnies  d'infanterie  à l’occasion 

des  affaires  de  Tournay  et  de  Valenciennes;  mais  cette  mesure,  au  lieu  de 
remédier  au  mal,  n'a  fait  qu’accroître  les  embarras,  par  suite  de  la  manière 
d’agir  du  marquis  de  berghes,  qui  s'était  entendu  préalablement  avec  les  autres 
seigneur» , afin  de  ne  pas  sc  trouver  seul  et  sans  appui  dans  sa  démarche,  et  tel 
est  en  partie  l'objet  de  la  ligue. 
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([lie  esta  gente  dependiesse  délia  y no  de  otro,  porque  no  convient', 
siendo  las  vanderas  seys,  y liaviendo  de  servir  las  unas  en  Tornay 
y las  otras  en  Valencicnes,  por  no  ser  cl  uiimcro  mayor  que  de  la» 
dichas  vanderas,  hizo  à Blondel  (que  tuvo  un  tiempo  durante  la 
guerra  cargo  de  Felipcvile)  coronel  deltas.  Confiessan  que  es  niuy 
snliciente  para  este  cargo  y mas,  pero  que  no  han  de  çufrir  tal 
■îgravio  de  que  en  tiempo  de  paz  tengan  coroneles  ny  ningun  super- 
uitcndente  de  la  gente  de  guerra  en  sus  goviemos,  sino  eilos  mes- 
mos.  ï esto  del  tiempo  de  paz  han  dicho  por  responder  à que  esluvo 
en  Felipcvile,  que  es  govierno  d’Artois,  cl  coronel  Suendi  muclio 
tiempo  con  su  coronelia;  y quando  se  dizo  que  el  principe  d’O- 
ranges.  y M.  d’Aiginont  cran  coroneles,  dizen  que  la  gente  era  es- 
trangera,  y que  havia  otros  rcspectos  ; y quando  se  habla  de  la 
coronelia  que  estuvo  en  Gante  quando  se  hizo  cl  castillo,  dize  que 
el  emperador  6 la  reyna  estavan  présentes,  y que  si  quisiessc  yr 
Madama  eu  persona  à tractar  las  cosas  de  Tornay  y Valencienes  , 
que  lo  podria  hazer,  y no  lo  contradirian , y yo  lo  creo  si  tienen  poca 
gana  de  entender  en  estos  negocios. 

TUDDenOS. 

Voici  l'origine  de  cette  difficulté.  Son  altesse , voulant  que  ces  troupes  dépen 
dissent  d’elle  seule,  et  non  d’un  autre  (ce  qui  n'eût  point  convenu,  puisque 
les  compagnies  n’étaient  qu’au  nombre  de  six  seulement,  et  devaient  être  em- 
ployées les  unes  à Tournay,  les  autres  i Valenciennes),  avait  nommé  colonel 
M.  de  Blondel , qui  a commandé  quelque  temps  pendant  la  guerre  la  place  de 
Philippcvillc.  A cette  nouvelle,  les  seigneurs,  tout  en  reconnaissant  que  cet 
officier  est  parfaitement  convenable  pour  un  tel  emploi , et  même  pour  quelque 
autre  plus  élevé  encore , déclarent  qu'ils  ne  souffriront  jamais  qu’en  temps  de 
paix  il  y ait  dans  leurs  gouvernements  d’autres  colonels  ou  commandants  supé 
rieurs  de  forces  militaires  qu'eux-mêmes.  Us  insistent  sur  cette  circonstance  de 
la  paix , pour  prévenir  l’objection  que  Schwendi  fut  longtemps  avec  son  régiment 
à Philippeville , place  dépendante  du  comté  d’Artois;  puis  quand  on  leur  fait 
observer  que  le  prince  d'Orange  et  le  comte  d'Eginont  sont  aussi  colonels,  ils 
en  conviennent,  à la  vérité,  mais  répondent  que  leur  commandement  se  borne  a 
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V para  concertarse  sobre  este  punto  lue  ei  marques  A Tornay  A 
j un  tarse  con  M.  de  Montigni,  y tambien  se  halloalli  M.  d'Aigmont. 
y se  Itazen  todas  estas  juntas  sin  dczir  nada  il  Madama  ; podria  ser 
que  no  huviesse  mal  en  ellas,  corao  en  que  truxo  pocos  dias  ha 
el  principe  d'Oranges  A Breda  al  duque  de  Cleves,  sin  que  nv  el 
uno  ny  el  otro  lo  hayan  hecho  saber  A Madama  hasta  el  dia  de 
oy,  y dizen  que  llevarén  muy  brevemente  al  dicbo  duque  A Aster- 
dam.  Y vcrdaderamente  no  puedo  dezir  que  estas  cosas  vayan  el 
ramino  que  devcn , y en  esto  estamos  con  cl  marques,  que  en 
estas  cosas  que  se  ofrccen  en  Valencienes  ha  pedido  ya  dos  vezes 
licencia  A Madama  para  yrse  à Lieja  por  los  negocios  de  su  her- 
mano,  y A Aquisgrana  por  su  salud,  aunque  me  dizen  quanlos  le 
veen  que  esti  bueno  y gordo,  y como  se  sostienen  uno  A otro,  ya 
puede  V.  S.  ver  en  qué  estamos  y qué  podemos  hazer,  y si  todo 
no  es  perdido  si  S.  M.  no  viene,  que  bien  hazemos  lo  que  pode- 
mos por  remiendo.  pero  no  por  remedio  que  baste;  y vers  V.  S. 
que  taies  estaràn  quando  venga  la  respuesta  de  S.  M.  sobre  su  cs- 
cripto  contra  mi,  que  pues  Renard  queda  aqui  no  obstante  lo  que 

TRADUCTION 

celui  de  troupes  étrangères,  et  qu'il  existe  d’ailleurs  à leur  égard  des  considérations 
toutes  spéciales.  Si  l'on  vient  à leur  parler  du  régiment  qui  se  trouvait  à Gand 
lors  de  la  construction  de  la  citadelle . iis  objectent  la  présence  de  l’empereur 
et  de  la  reine  (Marie) , ajoutant  que  si  Madame  voulait  aller  en  personne  mettre 
ordre  aux  affaires  de  Tournay  et  de  Valenciennes,  elle  pouvait  le  faire  sans 
aucune  crainte  d'opposition  de  leur  part,  et  je  le  crois  facilement,  tant  iis  ont 
peu  de  goût  à se  mêler  d’a flaires  de  ce  genre. 

Le  marquis  est  allé  à Tournay  pour  se  concerter  sur  ce  point  avec  M.  de 
Montigny  ; M.  d’Egmont  s’y  est  trouvé  de  même,  et  ces  réunions  ont  lieu  sans 
que  Madame  en  ait  la  moindre  connaissance.  Il  se  pourrait  faire  qu’il  n’y  eût 
réellement  aucun  mal  dans  ces  démarches,  comme  dans  celle  du  prince  d'Orange, 
faite  il  y a peu  de  jours, en  engageant  le  duc  de  Clèves  à le  visiter  à Breda.  sau» 
que  ni  l’un  ni  l'autre  en  aient  prévenu  Madame.  On  ajoute  que  le  duc  ne  lardera 
pas  a partir  pour  Amsterdam. 


rsptrns  obtat.  — vu. 
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S.  M.  le  havia  manda  do,  segun  lo  va  publicando  por  todo  despues 
que  e*  buelto  de  1res  dias  é esta  parte  su  solicitador  criado  de  Dissey, 
ya  dise  lodo  el  mundo  que  no  havrà  ninguno  que  no  ose,  y que  pues 
salio  este  con  la  suya,  çu frira  S.  M.  quanto  se  quisiere,  de  quien  no 
tenemos  aun  nada  sobre  esto  de  Renard;  veremos  lo  que  dirà,  que  ny 
à Renard  ny  à su  embaxador  pienso  yo  créer  todo  lo  que  dixeren , 
que  no  es  siempre  verdad  todo  lo  que  suelen  dezir,  mas  verdadera- 
mente  esto  va  mal  y cada  dia  peor. 

% lo  osasse  dezir,  es  cosa  de  risa  embtarnos  deposiciones  que  se 
hazen  ay  delante  de  ios  inquisidores  para  que  busquemos  aqui  he- 
reges,  cotno  si  no  lo  professassen  aqui  miilares  à los  quales  no  osa- 
riamos  dezir  nada;  ny  ya  los  aprehenden  los  ministros,  que  mas  de 
un  ano  ha  que  no  se  tomô  c&lvinista  en  Envers , y tuviesse  yo  tantos 
doblones  de  é 1 o de  renta  cotno  los  hay  publiées.  No  diré  que  no 
haya  muy  muchos  buenos;  pero  como  veen  ;i  S.  M.  ausente,  y que 


TRADUCTION. 


Ici  le  cardinal  mande  à Ferez  que  le  marquis  de  Berghes  ne  cherche  qu'à  éluder  le* 
obligations  de  sa  charge,  cl  tandis  que  sa  présence  serait  si  nécessaire  à Valenciennes, 
il  ne  cesse  de  demander  à la  duchesse  de  Parme  la  permission  de  voyager,  tantôt  sou» 
le  prétexte  des  intérêts  de  son  frère  (Tévéque)  qui  l’appellent  à Liège,  tantôt  sous  celui 
de  réparer  sa  santé,  ■ qui  est  dans  l’état  le  plus  florissant.  • L’affaire  du  conseiller  Bé- 
nard a porté  un  coup  mortel  à l'autorité  du  roi.  Lorsque  l’on  voit  cet  homme  continuer 
à résider  dans  le  pays  malgré  les  ordres  réitérés  et  formels  du  monarque , il  n’est  per- 
sonne qui  ne  se  promette  le  même  succès  dans  tout  ce  qu’il  pourra  tenter. 

Si  j’osais  parler  à mon  aise  ( poursuit  M.  de  Gtanvelle) , je  dirais  qu’il  y a 
vraiment  de  quoi  rire  de  voir  qu’on  nous  expédie  d’Espagne  les  dépositions 
faites  devant  les  inquisiteurs,  pour  nous  aider  à découvrir  des  hérétiques, 
comme  s’il  n’y  avait  point  ici  des  milliers  d’individus  professant  publiquement 
leurs  fausses  doctrines , et  à qui  nous  n’oserions  dire  un  mot.  De  leur  côté , les 
magistrats  ne  les  font  point  saisir,  si  bien  que  depuis  plus  d’un  an  on  n’a  pas 
arrête  un  huguenot  à Anvers,  et  pourtant  que  ne  poseédé-je  autant  de  doublons 
de  rente  qu’il  en  existe  dans  celle  seule  ville,  bien  et  dûment  connus  pour  tels! 
Je  ne  nierai  pas  qu’il  n’y  ait  des  gens  de  bien  en  très-grand  nombre;  mais  comme 
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otros  toinan  tanta  authoriilad  y que  se  les  permite  , las  cosas  andan 
conio  andan.  Y dcsto  haga  V.  S.  con  S.  M.  el  oficio  que  le  pareciere, 
que  estan  las  cosas  tan  adelaute,  que  uo  sé  y a lo  que  me  diga. 

Buena  ha  sido  la  provision  de  los  cient  mil  escudos,  mas  bien  vee 
V.  S.  que  son  pocos,  no  se  teniendo  esperança  de  sacar  un  cornado 
de  los  estados,  por  estorvarnos  en  ello  los  que  nos  devrian  ayudar,  y 
esto  con  tanta  desvergüença,  que  osan  embiar  à dexir  à Madaina  con 
los  suyos,  que  si  ella  quiere  juntarse  con  ellos,  vera  quan  diferente» 
yràn  los  negocios,  y que  haràn  que  los  estados  le  den  à ella  en  parti- 
cular  grandes  sumas,  y este  lenguage  quiere  dexir  que  los  lienen  uiuy 
en  su  mano  y que  si  ellos  quisicsscn  passarian  las  cosas  por  otra  via. 
Si  à M.  d'Aigniout  pudiessen  ganar  algunos  de  los  amigos  que  ay  tiene 
y abrirle  los  ojos,  séria  gran  camino  andado,  que  le  lienen  ciego,  y 
de  suyo  no  creo  que  él  séria  malo;  y por  amor  de  Dios  no  gaste  por 
mi  respecto  S.  M.  sus  negocios.  que  me  contentaré  harto  que  los 


THADCCTIOK 


ils  voient  sa  majesté  absente,  et  d'autres  s'arroger  une  si  grande  autorité  sans 
qu'on  la  leur  conteste,  les  choses  vont  leur  train.  Votre  seigneurie  peut  faire  au- 
près de  sa  majesté  tel  usage  quelle  jugera  convenable  de  tons  ces  renseignements , 

car  le  mal  est  si  invétéré  que  je  ne  sais  vraiment  plus  qu'en  dire. 

L'ordonnance  des  cent  mille  écus  est  venue  fort  k propos  : mais  votre  seigneurie 
comprend  que  c'est  bien  peu  de  chose,  surtont  aujourd'hui  que  nous  n'avons 
aucun  espoir  de  tirer  uu  seul  écu  des  états  provinciaux . par  suite  des  embarras 
que  nous  suscitent  leurs  membres  les  plus  influents,  qui  devraient  plutôt  venir 
à notre  aide  en  pareille  circonstance.  Leur  elTronteric  (et  c’est  le  mot)  va  même 
si  loin,  qu'ils  ont  envoyé  dire  à Madame  par  quelqu'un  des  leurs  que,  si  elle 
voulait  sc  ranger  de  leur  côté,  elle  venait  les  affaires  prendre  une  tournure 
toute  différente,  et  qu’ils  sauraient  bien  obtenir  des  états,  pour  elle  en  par- 
ticulier, de  fortes  sommes,  donnant  ainsi  k entendre  qu'ils  disposent  k leur  gré 
de  la  fortune  publique,  et  qu'il  dépend  uniquement  de  leur  pouvoir  d'imprimer 
aux  affaires  la  direction  la  plus  favorable. 

Le  cardinal  insiste  sur  la  nécessité  de  s'attacher  M.  d 'Egmonl . qui  est  boa  aaturcl- 

li 
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traten  otros  si  lo  haien  bien,  mas  lo  que  yo  temo  es  que  se  cantine  à 
otro  fin,  y que  saiidos  con  esto  luego  lo  mostrarian , y y a jubilan  con 
ver  que  Renard,  que  està  sano  y gallardo,  ny  ha  sido  doliente  ( antes 
se  le  provarâ  que  al  mesmo  tiempo  que  le  davan  certificacion  de  su 
indisposicion,  y de  que  le  hallavan  doliente  sobre  su  cama,  yva 
media  bora  despues  hasta  la  casa  de  M.  de  Meghen  à informarle,  y 
va  y viene  dentro  y filera  de  lugar  à su  plazer)  sale  con  la  suya  de  no 
partirse  de  aqui. 

En  nombre  del  rey  de  Dinamarca  se  levanta  gente  por  todo  à furia, 
y ya  havian  toinado  sueldo  muchos  destos  estados,  quando  teniendo 
aviso  dello  por  M.  d'Arcmberg  y con  su  parecer  se  déterminé  Ma- 
dama  à prohibir  que  ninguno  destos  estados  saliesse  â servicio  de 
principe  estrangero;  y lanto  mas  pareciô  deverse  hâter  esto,  porque 
ni  del  rey  de  Dinamarca  ny  de  sus  coronelcs  Jorge  van  Mol  y Hil- 
mar  de  Munichhausen  tiene  S.  A.  aviso  ninguno  deste  levantamiento 
que  hazen  de  gente  de  guerra  ; y diziéndose  que  es  para  Dinamarca 
contra  Sueden , siendo  ambos  rcyes  confedcrados  de  S.  M.  parece- 
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le  me  rit , mai*  se  laisse  entraîner  par  l'exemple.  Lui-même  ne  demande  pas  mieux  que 
de  céder  la  place  aux  mécontents,  si  de  cette  manière  le  service  du  roi  doit  y gagner  ; 
malheureusement  il  a lieu  de  craindre  que  l'animosité  qu'on  manifeste  contre  lui  ne 
soit  qu'un  prétexte.  Renard  a feint  une  maladie  pour  se  dispenser  de  se  rendre  en 
Bourgogne,  suivant  les  ordres  de  sa  majesté.  — On  fait  en  ce  moment  de  grandes  levées 
de  troupes  pour  le  roi  de  Danemarck,  et  déjà  un  nombre  considérable  d'habitants  des 
Pays-Bas  avaient  contracté  des  engagements , lorsque  la  duchesse  de  Parme,  avertie  par 
M.  d’Aremberg,  a (ait  défense  à tous  les  sujets  de  s'enrôler  à un  service  étranger  quel- 
conque. Cette  mesure  est  d'autant  plus  justifiée , que  ni  le  roi  de  Danemarck , ni  les  colonels 
Georges  van  Holi  et  Hilmar  de  Munchausen,  ne  lui  ont  donné  avis  de  ces  levées,  et  que 
ce  monarque  et  le  roi  de  Suède , avec  lequel  il  est  en  guerre , étant  tous  deux  alliés  de 
celui  d'Espagne,  il  entre  plus  naturellement  dans  les  vues  de  sa  majesté  de  padtier 
leurs  différends  que  de  fournir  à l’un  des  armes  contre  l'autre.  Le  cardinal  soupçonne 
d'ailleurs  que  ces  enrôlements  de  soldats  pourraient  bien  déguiser  quelque  arrière- 
pensée  contraire  à la  sûreté  des  Pays-Bas , et  il  die  des  faits  à l'appui. 
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ria  mas  convenienle  que  de  parte  de  S.  M.  se  procurasse  el  cou- 
cierto,  que  no  dar  comodidad  al  uuo  de  armar  contra  el  otro;  y antes 
sospecbamos  que  esta  gente  ae  podria  levantar  de  rebote  à daüo 
destos  estados,  haviendo  el  nuevo  conde  de  Tegbelburg  pedido  Lin- 
ghen1  por  éviction  de  la  quai  es  obligado  el  principe  d’Oranges,  el 
quai  ha  hecho  instancia  para  que  6 se  la  bolviessen  por  el  precio,  6 
que  quedasse  desobligado  de  la  éviction,  y este  Jorge  van  Hol,  que 
como  tutor  6 hazedor  ha  hecho  la  demanda,  es  car ne  y ana  del  di- 
cho  principe  y el  que  le  ha  casado  en  Saxonia , ny  sé  como  me  la 
entienda,  que  del  dicho  principe  ny  devo  ny  querria  sospechai 
mal. 

Àun  se  estan  en  Francia  los  reyters  de  los  rebetdes , con  quanto 
toda  la  Germania  estava  en  opinion  que  se  bolvian,  y ya  havian  eni- 
biado  el  emperador  y los  principes  electores  quien  los  encontrasse 
para  que  i la  raya  de  la  Germania  se  dividiessen  y caminassen  sm 
daiio  de  nadie.  Yo  los  querria  ver  apartados  de  Francia,  y el  principe 
de  Condé  y los  Chastillones  con  menos  poder.  Todavia  solicito  i los 


TRADUCTION 


Les  reîtres , auxiliaires  des  rebelles,  sont  encore  en  France,  quoique  l'Allemagne 
entière  fût  persuadée  de  leur  prochain  retour,  et  que  l’empereur,  de  concertavec  les 
électeurs,  eût  envoyé  à leur  rencontre  pour  les  faire  entrer  par  petites  troupes, 
en  opérer  la  dislocation  à leur  arrivée  aux  frontières,  et  les  licencier  sans  qu’ils 
pussent  endommager  qui  que  ce  fût.  Je  suis  impatient  de  les  savoir  éloignés  de 
France,  non  moins  que  de  voir  le  prince  de  Condé  et  les  Chitillons  privés  de 


1 Conrad,  le  dernier  mâle  des  comtes 
de  Tecklenbourg,  avait  pris  une  part  ac- 
tive à la  guerre  dite  de  Smaicalde,  en 
1 5é7-  Pour  F en  punir,  l'empereur  Charies- 
Quint  trait  donné  sa  seigneurie  de  Lin- 
gen , s Maximilien , comte  de  Buren , qui 
devint  un  peu  plus  tard  beau-père  de 


GuiUsume,  prince  d'Orange.  Ce  dernier 
la  tenait  au  nom  de  Philippe-Guillaume, 
•on  fils  aîné , encore  mineur.  De  son  côté 
Éberwin,  comte  de  Bentheim.  epoux  de 
la  fille  el  unique  héritière  de  Conrad,  eu 
poursuivait  1a  revendication. 
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de  Roroa  y Trento  para  que  no  consienta  S.  S.  la  alienacion  de  lo* 
hicnes  erlesiâsticos  en  Francia,  que  si  de  alli  no  tienen  el  eonsenti- 
ni lento,  con  quanto  déclare  ia  corte,  no  creo  que  hallarin  tantos 
compradores,  que  quien  da  su  dinero,  si  no  es  nescio,  qniere  ser  as- 
segurado  por  mas  que  por  el  présente 
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leur  influence.  Dans  l'intervalle,  je  sollicite  à Borne  et  à Trente  pour  que  sa 
sainteté  ne  consente  pas  à l'aliénation  des  biens  ecclésiastiques  dans  le  royaume; 
et,  si  cette  permission  est  refusée,  je  crois,  malgré  toutes  les  déclarations  de  la 
cour,  qu'il  se  rencontrera  peu  d’acheteurs  : car  celui  qui  donne  son  argent,  hors 
le  cas  de  nécessité  absolue,  tient  k recevoir  des  garanties  pour  l'avenir. 

Le  reste  de  cette  dépêche  est  uni  intérêt.  Granvdle  insiste  encore  pour  que  l'on  rap- 
pelle M.  de  Chantonnay,  son  frère,  de  l'ambassade  de  France, où  il  ne  peut  plus  être 
utile , vu  la  tendance  du  parti  actuellement  dominant  en  ce  royaume 
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XV. 

EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

A GONZALO  PEHEZ. 

(Mémoires  de  Granvelle,  IX.  7*10.) 

lîruaaelis,  à *7  clejunio  i5t>3. 

En  el  concilio  se  ha  movido  con  ocasion  de  algunas  cosas 

que  dixo  el  cardenal  de  Lorrena  aquella  disputa  de  si  el  papa  es 
sobre  el  concilio,  ô el  concilio  sobre  él,  arrimàndose  los  unos  al 
concilio  de  Basilca , y los  otros  al  Florcntino , que  es  muy  ruin  plàtica , 
especialmente  por  las  otras  cosas  que  con  ocasion  desto  se  podrian 
mover;  todavia  han  dcclarado  el  dia  para  la  prôxima  session  para 
los  xv  del  mes  que  vicne.  Y porque  no  sé  que  Ingleses,  por  via  de 
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LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A GONZALO  PEREZ. 

Bruidl»,  17  juin  iS63. 

Quelques  paroles  prononcées  par  le  cardinal  de  Lorraine,  dans  l'une 

des  séances  du  concile,  ont  donné  lieu  à une  discussion  sur  le  point  de  savoir 
si  le  pape  est  au-dessus  de  cette  assemblée,  ou  si  elle  est  supérieure  à lui  : les 
uns  s'étayant  du  concile  de  Bàle , les  autres  invoquant  celui  de  Florence  eu 
faveur  de  leur  opinion.  Cette  dispute  est  à déplorer  k raison  des  difficultés  d'un 
autre  genre  quelle  peut  susciter  par  la  suite.  Quoi  qu’il  en  soit,  on  a indiqué 
l’ouverture  de  la  session  pour  le  1 & du  mois  prochain. 
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alguncs  de  Louvain,  han  embiado  unas  cartas  â los  legados  con  la» 
quales  se  les  hase  instancia  para  que  en  T rento  en  el  concilio  deciaren 
y descomulgucn  â la  reyna  de  Inglaterra,  haviendo  yo  sabido  que  en 
una  congregacion  se  havia  empeçado  à tractar  desto.  lie  escripto 
luego  y i Trento  y à Roma  para  acordarlo  que  S.  M.  ântes  de  agora 
excrivid  que  en  ninguna  nianera  se  hisiesse  tai  declaracion  contra  la 
dicha  reyna  sin  parecer  y parlicipacion  de  S.  M.  porque  no  la  hi- 
ziessen  en  tiempo  que  embaraçasse  las  plàticas  que  S.  M.  pudiesse 
tener  para  reduzir  esta  muger,  6 diessen  ocasion  à aigun  movimiento. 
poniéndola  en  desesperacion.  Yo  para  mi  creoque,  en  lugar  de  que 
tienen  esperança  que  con  csto  se  deciararia  el  reyno  contra  ella , no 
se  sacaria  otro  fructo  sino  de  irrit&ria  y hazer  que  cortasse  la  cabeça 
â los  presos,  y â otros  que  aun  no  lo  son,  y serviria  solo  para  dar 
derreputacion  el  hazerlo  sin  que  siguicsse  otra  cosa  ; que  quando  se 
quisiessen  preparar  las  cosas  y hazerse  lo  que  conviene  encami- 
nando  lo  que  fuesse  necessario  para  ello,  mucho  se  podria  hazer, 
y entonces  serviria  la  ocasion , y tanto  mas  juntando  en  esto  lo  de 

TSADUCTIOX 

Certains  Anglais  ont  chargé  dernièrement  les  docteurs  de  Louvain  de  remettre 
aux  légats  des  lettres  de  supplique,  afin  d'obtenir  que  le  concile  prononçât  for- 
mellement l'excommunication  de  la  reine  Élisabeth.  Ayant  appris  que  déjà  l'on 
avait  commencé  la  discussion  de  ce  point  dans  une  congrégation  particulière,  je 
me  suis  hâté  d'en  écrire  à Trente  et  à Rome,  rappelant  les  précédentes  recom- 
mandations de  sa  majesté , et  qu’on  ne  fit  aucune  manifestation  de  ce  genre  contre 
la  reine  d’Angleterre  sans  l'avis  et  la  participation  du  roi,  de  crainte  quelle 
n’eût  lieu  dans  un  moment  où  elle  pourrait  compromettre  le  succès  des  dé- 
marches dont  on  serait  alors  occupé  pour  ramener  cette  princesse  (dans  le  giron 
de  l'église),  ou  qu'elle  ne  donnât  lieu  à quelque  démonstration  fâcheuse , en  la 
/étant  dam  le  désespoir.  Pour  mon  compte,  j'ai  la  conviction  qu'au  lieu  de  faire 
déclarer  le  royaume  entier  contre  elle,  ainsi  qu'on  l’espère , l’anathème  n’aurait 
d'autre  effet  que  de  l’irriter  â l’extrême , et  de  la  porter  à des  actes  de  cruauté 
envers  les  prisonniers  et  beaucoup  d'autres  personnes  (catholiques)  qui  ne 
sont  pas  privées  de  leur  liberté.  D'ailleurs  une  manifestation  de  cette  nature 
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Escocia,  6 fuesse  para  el  principe  N.  S.,  6 para  el  archiduc|uc  Fer- 
nando, poniendo  S.  M.  muy  de  veras  la  mano  en  ello. 

La  Alemana  superior  esta  muy  pacilica  al  présente,  y esperauios 
cada  (lia  nuevas  de  que  sean  bueltos  à casa  siu  liazer  mas  daîio , que 
basta  lo  hecho.  los  reyters  del  cargo  de  lioltshauscn,  que  ya  al  cabo 
devian  salir  de  Francia.  Y se  yban  à caca  Acasa  del  duque  de  Baviera 
el  duque  de  Wirtemberg  y su  hijo;  y sicndo  partido  S.  M.  C“ 
para  Viena,  sus  hijas  que  cstan  en  Inspruch  devian  el  mes  que  viene 
yr  tambien  à Baviera.  La  Saxonia  esta  eu  armas,  y toda  la  Alemana 
baxa  por  esta  guerra  de  Dinamarca  y de  Suedia  ; ban  ya  havido  algue 
encuentro,  en  el  quai  los  de  Suedia  lian  tomado  la  nave  almiralla  de 
Dinamarca  y ccliado  très  otros  navios  à fondu.  Esta  Madama  en  eiu- 
biaralguno  que  so  color  de  procurar  el  concierto,  como  bazen  otros, 
vca  lo  que  passa  y nos  avise,  que  no  nos  asseguramos  de  que  tanta 
gente  junla  cerca  de  negocios,  y aun  cou  correspondencia  de  dentro 
de  casa,  no  nos  dé  en  que  entender. 

Lo  de  Tomay  y Valencienes  va  floxamente  todavia,  coino  poslre- 


1 


TSADLCTIOS. 


et  de  cette  importance , si  elle  n'est  pas  suivie  du  résultat  que  l'on  a en  vue . 
ne  servirait  qu'à  compromettre  la  cause  de  la  religion.  Au  contraire,  ou  pré 
parant  l'afTaire  avec  mesure  et  lenteur  et  prenant  toutes  les  précautions  con- 
venables. on  pourrait  obtenir  beaucoup  eu  profitant  de  l’occasion.  Elle  se  pré- 
sente à laide  du  mariage  d’Écosae  . soit  avec  le  prince,  notre  seigneur,  soit  ave< 
l’archiduc  Kerdinand.  pourvu  que  sa  majesté  s'occupe  sérieusement  de  celle 
négociation  importante. 

Suivent  quelques  nouvelles  sur  les  mouvements  militaires  en  Allemagne,  les  succès 
du  roi  de  Suède  contre  l’armée  navale  de  Danemarck,  le  retour  de  l'empereur  à Vienne 
et  le  voyage  projeté  en  Bavière  de  celles  de  ses  filles  qui  résident  à Inspruck.  La  du- 
chesse de  Parme . sous  prétexte  de  ramener  la  paix  entre  les  deu>  souverains,  se  propose 
d'envoyer  sur  le  théâtre  des  hostilités  un  agent  spécialement  chargé  de  lui  rendis*  compte 
des  événements , tant  il  est  peu  rassurant  de  voir  un  tel  ainas  de  troupes  si  voisin  des  l'a  v» 
Bas  dans  la  disposition  actuelle  des  esprits.  Celle  dame  et  son  époux  sont  profondément 
découragés  par  le  refus  qu'a  fait  le  roi  de  leur  rendre  la  citadelle  de  Plaisance  — Les 
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ranientc  escrivi,  y entretanto  se  gasta  en  cl  sueldo  de  las  seys  van- 
deras , y se  podria  hazer  mas , y con  mayor  brevedad  y con  algun 
fructo  si  Madama  fuesse  correspondida , y no  anduviesse  todo  como 
poslreramente  escrivi. 

Estainos  cspcrando  el  ordinario  de  ay  con  el  desseo  y temor  que 
V.  ni.  puede  pensar,  que  si  à Madama  y à su  marido  no  se  da  al- 
guna  satisfaction,  temo  que  nos  veretnos  en  aiguna  niala  petrera,  que 
los  veo  à ambos  muy  resolutos  y muy  cansados,  y aun  quexosos  de 
mil  cosas,  y de  que  se  tarde  tanto  en  la  correspond encia  no  solo  en 
sus  ncgocios  mas  aun  en  los  de  S.  M.  propria.  Y esperan  tambien 
estos  sonores  rcspuesta  sobre  su  escripto  contra  mi , y amenazan  ai- 
gunos  de  movimiento  de  pueblo  si  no  les  satisfazen;  y como  tenia- 
mos  lo  de  las  ayudas  de  Brabante  en  aiguna  mejor  forma,  ha  parado 
el  negocio  con  baver  propuesto  alguno  que  se  escriva  al  principe 
d’Oranges,  marques  de  Bergas  y otros,  que  temo  sea  no  querer  hacer 
nada  que  primero  no  vean  como  S.  M.  responde,  y por  forçarla  4 
que  sea  como  ellos  quisieren,  que  me  parece  4 mi  muy  mala  manera; 
mas  con  todo  pensarin  salir,  pues  Renard  salio  con  la  suya  de  que- 
ilar  aqui , siendo  ya  tan  pcrdido  el  respecto;  y porque  por  el  mio 
ninguna  cosa  se  daûe  del  servicio  de  S.  M.  desseo  que  V.  m.  buelva 
à suplicarla  que  por  mi  respecto  no  se  dexe  de  hazer  nada  de  quanto 
viere  cumplir  à su  servicio , y que  si  le  pareciere  que  conviene  que 
me  aparté  de  los  negocios,  6 qualquier  otra  cosa,  me  lo  mande  librc- 
mentc,  que  obedeceré  de  muy  buena  voluntad  ; y si  le  pareciere  que 
à su  servicio  no  compte  que  me  aparté,  porque  quiçi  no  se  conten- 
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signataires  de  la  requête  présentée  contre  le  cardinal  de  Granvelle  menacent  de  soulever 
le  peuple  si  sa  majesté  ne  lait  pas  droit  à leur  demande.  Le  prélat,  préférant  avant  tout 
les  intérêts  du  maître , est  disposé  k te  retirer  des  affaires  si,  4 ce  prix,  la  tranquillité  peut 
renaître  en  Flandre.  11  laisse  au  roi  toute  liberté  d'agir,  sans  égard  à sa  situation  per- 
sonnelle, comme  il  trouvera  convenir  le  mieux  au  bien  de  U monarcli  ie  ; car  peut-être 
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laràn  con  (jue  diga  S.  M.  (jue  verni  brcvemenle  y que  mirant  de  pro- 
veer  à csto,  y à todo  lo  dénias  con  su  presencia  y con  su  parecer 
delios.  porque  enlretanto  que  se  espera  la  vcnida,  la  quai  no  creen 
muclios,  no  se  liaga  aigun  tiro  que  sca  despues  sin  remedio,  vea  S.  M. 
si  querri  désir  que  va  pcnsando  cénio  poderme  emplear  en  olra 
cosa , porque  havicndo  servido  tantos  anos  no  saïga  sin  alguna  satis- 
faction y contento,  cscriviendo  à cada  uno  destos  i parte,  y de  su 
mano,  exliortàndoles  à que  miren  por  el  sossiego  destos  estados 
conforme  â la  confiança  que  dellos  tiene,  porque  digo  à V.  m.  que 
todo  es  inenestcr  segun  al  présente  van  las  cosas. 

He  cscripto  diversas  vexes  que  era  bien  ganar  i M.  d’Aigniont; 
él  es  de  quien  S.  M.  puede  hechar  mano  y conliar  mas  que  de  todos 
los  otros,  y es  amigo  de  liumo,  y haxiéndole  aigun  favor  extraor- 
dmario  senalado  que  no  se  liaga  à otros,  demas  que  serà  ganarle  mu- 
cho,  pondra  xelos  d los  otros;  y si  en  algo  se  pudiessc  desconcertar 
esta  liga,  todo  yria  por  tierra  y en  liumo  con  rcputacion  de  S.  M. 
v establcscimiento  de  su  nuthoridad.  El  dicho  d’Aigmont  se  quexa  de 
que  aunque  se  le  bavia  escripto  que  se  le  pagavan  a 5 m.  escudos  de 
su  avuda  de  costa  no  ha  sacado  aun  un  maravedi,  y hablàndolc  très 
dias  solos  lia  una  cierta  pcrsona  y apretindole  ponpic  dixcsse  qué 
quexa  ténia  de  mi,  respondio  que  en  parlicular  ninguna,  y que  de 
suyo  me  era  amigo,  y que  dessearia  vernie  papa,  o visorrev  de  Nà- 
poles,  6 con  quantos  cargos  S.  M.  quisiesse,  con  tanlo  que  yo  aqui 
no  estuviosse,  porque  no  se  podia  apartar  de  la  generalidad  y de  los 
otros;  y replicando  este  que  no  lo  mirava  bien  y que  podia  eslo 
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ne  suflira-t-il  plus  aujourdhui,  pour  ramener  le  calme  clans  ces  provinces  mamten&nl 
si  agitées  , d annoncer  aui  seigneurs  le  prochain  voyage  de  sa  majesté  el  son  dessein  de 
'.oncerter  arec  eus  les  mesures  les  plus  propres  a donner  satisfaction  à tous 

A différentes  reprises  j'ai  écrit  qu’il  serait  bien  de  rhercher  a gagner  M.  d'Eg 
mont.  C’est  celui  de  tous  à qui  sa  majesté  peut  se  lier  le  plus;  et , comme  il  aime 
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cslorvar  su  grandeza  y ganar  poca  opinion  con  S.  M.  en  esto , que  aient- 
pre  le  ha  querido  bien,  aunque  itiuchas  vexes  en  discurso  dixo  que 
se  contentava,  pues  Dios  le  havia  hecho  merced  de  ilegar  al  punto 
de  sus  mayores,  vino  despues  à dezir  dos  vezes  que  muy  tarde  se  le 
hablava  en  esto  y que  antes  le  devieran  baver  hablado,  por  donde 
se  podia  claramente  conosccr  y que  esta  demasiadamente  atado  con 
los  otros,  y que  aun  en  alguna  manera  le  pesa  deilo,  y que  assi  si 
alg  uno  de  los  que  ay  estAn  de  quien  confia  le  représentasse  que  si- 
guiendo  la  voluntad  del  rey  séria  cainino  para  que  S.  M.  le  diesse, 
ofreciéndose  la  ocasion,  el  cargo  principal  de  la  guerra  (porque 
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la  fumée,  on  pourrait,  en  lui  accordant  quelque  faveur  extraordinaire  et  pour 
lui  seul,  non-seulement  se  l'attacher  d'une  manière  durable,  mais  inspirer  de  la 
jalousie  aux  autres  seigneurs.  En  effet,  si  l'on  parvenait  à rompre  cette  ligue  par 
quelque  endroit,  tout  cet  édifice  d'opposition  serait  bientôt  renversé , an  grand 
avantage  du  roi.  dont  l'autorité  se  trouverait  désormais  rétablie  sur  des  bases 
solides.  Le  comte  d'Egmont  se  plaiut  de  n’avoir  pas  encore  touché  un  seul  ma- 
ravédis  des  vingt-cinq  mille  écus  de  gratification  qui  lui  avaient  été  promis.  Une 
personne  de  ma  connaissance  ayant  eu  occasion  de  lai  parler,  il  y a seulement 
trois  jours,  et  insistant  auprès  de  lui  pour  savoir  quel  sujet  de  plainte  il  avait 
contre  moi,  ce  seigneur  a répondu  qu'il  n’en  avait  aucun  pour  son  propre  compte, 
qu'il  m’était  naturellement  affectionné  et  désirerait  me  voir  pape,  ou  vice-roi 
de  Naples, ou  toute  autre  chose  qui  plairaità  sa  majesté,  pourvu  que  je  ne  fusse 
point  dans  ce  pays,  parce  qu'il  ne  pouvait  se  dispenser  de  faire  cause  com- 
mune avec  tous  les  autres.  Son  interlocuteur  lui  ayant  répliqué  qu'il  manquait 
en  cela  de  prudence,  qu'une  telle  conduite  pouvait  nuire  à l'avancement  de  sa 
famille  et  lui  faire  tort  dans  l'esprit  du  maitre,  dont  il  connaissait  l’affection 
pour  lui,  M.  d'Egmont,  bien  qu'il  eût  déclaré  plusieurs  fois,  dans  le  cours  de 
l’entretien , qu'il  suffisait  que  Dieu  lui  eut  fait  la  grâce  d'arriver  au  même  point  que 
ses  ancêtres , répondit  à deux  reprises  qu'il  était  trop  tard  pour  lui  parler  dans  ce 
sens,  et  qu’on  aurait  dû  l'avertir  plus  tôt.  Ceci  fait  supposer  clairemeut  qu'il  est 
engagé  fort  avant,  el  en  quelque  manière  à son  grand  regret.  D’où  il  résulte  que 
si  quelqu’un  de  ceux  auxquels  il  a confiance  lui  représentait  qu'en  s'attachant  à 
suivre  les  intentions  du  roi  il  disposerait  sa  majesté  à lui  confier  dans  l'occasion 
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V.  m.  que  lo  que  aprieto  en  el  ncgocio  de  mi  hermano  es  mas  por 
esto,  porque  por  respecto  del  odio  que  le  tcrnân  aquellos  cuyos 
consejos  de  aqui  adelante  admitirà  la  revna,  no  dane  al  servicio  de 
S.  M.,  y que  haviendo  servido  y travajado  lo  que  se  ha  visto,  no 
venga  sin  culpa  suya  à perder  et  mérita;  y torno  à désir  que  veo 
venir  los  tierapos  de  inanera  que  quiçâ  pudiesse  servir  mucho  donde 
yo  dezia;  no  quiero  todavia  apretar  mas  de  lo  que  S.M.  mesma  juz- 
garà  convenir  à su  servicio. 

Este  correo  es  de  los  de  Envers,  y sobre  su  porfia  de  no  querer 
obispo  ; y bien  creo  que  los  malos  oficios  que  de  principio  se  hi- 


zieron  lueron  tan  galiardos , que 

de  Panne  dans  les  mesures  qu'elle  prend 
pour  rétablir  la  tranquillité  troublée  par 
les  hérétiques  à Tournay  et  à Valenciennes. 
Quelques  détails  sur  se»  tergiversations. 
Les  habitants  de  Tournay  offrent  d'armer 
douze  mille  hommes  afin  de  veiller  au 
maintien  du  bon  ordre»  et  cela  sans  qu'il 
en  coûte  rien  au  roi,  mais  ils  demandent 
en  même  temps  le  retrait  de  la  garnison 
qu'on  leur  a donnée.  La  duchesse  a re- 
poussé cette  offre  « disant  que  ce  serait 
fournir  des  armes  à ceux-là  même  dont  on 
avait  sujet  de  se  défier.  Elle  avait  offert 
* dès  le  principe  de  se  transporter  à Valen- 

ciennes, mais  personne  n'a  eu  l’air  de  s'en 
soucier  beaucoup . et  il  y • tout  lieu  de 
croire  que  le  marquis,  en  s'opposant  à la 
nomination  d'un  colonel  chargé  du  com- 
mandement des  compagnies  récemment 
levées,  était  mû  par  la  crainte  de  perdre 
son  influence  sur  ces  troupes  et  de  les 
voir  dépendre  d'un  autre  que  lui.  Dans 
un  tel  état  de  choses,  le  voyago  de  Madame 
à Valenciennes  ne  produirait  aucun  fruit 
et  ne  servirait  qu'à  compromettre  son  an- 
torilé,  peut-être  même  à accroître  le  mal. 
Cette  dernière  considération  est  d'ailleurs 


los  que  los  nizieron  aunque  quie- 

la  seule  qui  puisse  arrêter  la  princesse , 
car  «toile  que  je  la  connais,  ajoute  M.  de 
Granvelle,  il  n'est  rien  qu'elle  ne  bravât 
pour  le  service  du  roi,  et  la  mort  même 
ne  l'effrayerait  pas.  • M.  de  Berghcs  lui  a 
proposé  la  convocation  des  étals  généraux  " 
pour  remédier  aux  nécessités  du  pays; 
mais  elle  a étayé  sa  réponse  négative  de 
l'expérience  des  dernières  année»,  qui  a 
démontré  suffisamment  l'inutilité  d'ünc 
pareille  mesure;  de  plus  elle  soupçonne 
dans  cette  proposition  quelque  arrière- 
pensée  hostile  à la  paix  publique.  Cepetv 
danl  le  marquis  a réussi  à faire  partager 
son  opinion  à d'autres  seigneurs,  qui  ne 
cessent  de  réclamer  cette  assemblée , et 
• de  prêcher  les  voies  de  la  douceur.  • Le 
comte  d’Egmont  voit  autrement  qu’eux, 

« du  moins  quand  il  n'est  pas  sous  leur  in- 
fluence et  qu’il  ose  parler  à cœur  ouvert.  * 
Fait  cité  à l'appui.  Incessamment  les  sei- 
gneur» vont  se  réunir  pour  prendre  con- 
naissance des  lettres  que  sa  majesté  a 
adressées  aux  principaux  d'entre  eux. 

■ Plaise  à la  Providence  qu'ils  ne  fassent 
pas  quelque  coup  de  tête  de  leur  façon  ! « 
etc.  etc. 
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ran  agora  no  lo  puedan  cou  toda  su  authoridad  romediar.  iianme 
pedido  cartas  de  rccomendacion,  y yo  les  he  dicho  que  me  pcrdo- 
nassen,  que  en  este  ncgocio  no  nie  qucria  cmpacliar  ny  en  bien 
ny  en  mal,  pues  no  tomaron  bien  mis  primeras  consejos  quando  era 
ticmpo  y me  lurieron  por  sospechoso;  que  en  otras  cosas  ayuda- 
ria  de  muy  buena  à su  villa  en  quanto  pudiessc  mientras  se  mos- 
trassen  con  S.  M.  quales  devian , y assi  los  entretengo  sin  perder  su 
amistad,  y cada  dia  eslan  comigo  y comen  comigo. 

Uso  de  la  oportunidad  deste  su  corrco  para  embiar  à V.  m.  lo  que 
despucs  ha  venido  de  Inglaleira,  adonde  cmbié  lucgo  los  dcspachos 
deS.  M.  como  se  liizo  de  los  que  venian  para  S.  M.  C“,  y para  el  senor 
conde  de  Luna,  y séria  impossible  poder  responder  agora  à los  dcs- 
pachos que  han  venido  fasta  que  se  tome  alguna  resolucion  sobre 
los  negoeios  de  Tomay  y Valencianes,  de  los  quales  havemos  de 
tractarmanana  con  el  marques,  que  aqui  ha  venido,  no  obstante  que 
Madaroa  le  havia  mandado  respondiendo  à una  caria  suya  (con  La 
quai  le  avisava  que  havia  estado  en  Mons  y que  qucria  venir  por  infor- 
mar  à S.  A.  à boca  no  viendo  como  pudiesse  dar  parccer  en  las  cosas 
de  Valencianes  por  ser  tan  dilïciles)queno  viniesse,  y que  no  se  es- 
pantava  de  que  no  pudiesse  dar  pareccr  por  no  haver  aun  liecho  las 
informacioncs  bastantes  para  descubrir  solamente  la  origen  del  mal . 
y que  primera  las  hiziesse,  y que  si  queria  assistcncia  para  ello  le 
embiaria  consegeros  que  le  ayudassen  , y esto  mesmo  de  la  infonna- 
cion  que  se  dévia  hazer  y el  ofrecimiento  de  los  consegeros  se  lo 
havia  ya  escriplo  antes  por  otras  dos  cartas  S.  A.,  â que  no  res- 
pondia  otra  cosa  sino  que  no  podia  entender  lo  que  S.  A.  queria 
dezir,  y agora  escusa  su  venida  contra  la  voluntad  y mandado  de  S. 
A.  con  dezir  que  le  tomaron  las  cartas  ya  en  camino,  y es  vordad 
porque  ha  dias  que  esta  en  Mons  so  color  de  los  pleytos  del  bay- 
liage.  los  quales  lia  intermitido  algunas  vczes  dos  mesesy  mas,  aten- 
diendo  Â los  negoeios  de  su  hermano  y otros,  y en  esta  causa  que 
tanto  importa  al  servicio  de  Dios  y de  S.  M.  y en  la  quai  la  breve- 
dad  podria  valer  sin  tener  consideracion  à los  gastos  que  se  hazen 


120 


PAPIERS  D'ÉTAT 
en  la  gente  se  va  à Mous , y quiera  Dios  que  no  sinLUnos  bre- 
vemente  la  ocasion  de  su  venida , y que  no  sea  porquc  estan  jun- 
tados  aqui  los  estados  de  Brabante,  y par  dezir  i boca  lo  que  no 
queremos  cscrivir.  l.a  propuesta  que  ha  hecho  à Ma  dam  a , i lo  que 
entiendo,  ha  sido  cl  ofrecimiento  que  hazen  los  de  Valencianes  de 
armar  1 200  hombres  para  hazer  alli  la  guardia,  y estorvar  incon- 
vénients sin  Costa  de  S.  M.  descargàiuloles  de  la  gente  que  agora 
esta  dentro , lo  quai  S.  A.  ha  rechaçado  de  suyo  cotno  de  razon , 
diziendo  que  esto  séria  armar  aquellos  de  quien  se  dubdava,  y tanto 
mas  pues  el  mesmo  (para  dezirlo  todo)  dezia  havérseles  propu  esto 
si  se  ofrecian  à rcmediario,  de  mariera  que  no  haziéndolo  perdiessen 
sus  privilegios,  à lo  quai  no  havian  querido  condescender.  Veremos  lo 
que  dira  en  consejo,  que  hasta  agora  yo  no  le  he  visto;  y Madama 
ilende  el  principio  ofrecia  de  yr  en  persona  i Valencianes,  pero  A esto 
no  arrostro  nadie,  ny  yria  con  ella  persona  destos  senorcs;  y el  no 
baver  querido  el  marques  que  huviesse  coronel , creo  que  filé  por- 
que  la  gente  dependiesse  enteramente  dél  y no  de  S.  A.;  ny  se 
vee  à qué  servirà  su  yda  yendo  tan  desamparada,  sino  que  sera  sin 
fructo,  y con  dereputacion,  y aun  podria  ser  que  con  peiigro  de 
mayor  novedad  segim  los  Immores  son  al  présente,  que  cada  vez  que 
huviesse  aparencia  de  que  su  yda  huviesse  de  aprovechar  (si  no  la  co- 
uozco  mal)  me  parece  que  ny  aun  la  muerte  teineria.  El  dicho  mar- 
<|ues  jamas  canta  otra  cosa  sino  que  es  menester  remediar  de  rayz, 
y luego  hazer  ayuntamientos , y aun  dixo  ayer  à Madama  que  se  es- 
pantava  cotno  podia  vivir  sossegada  viendo  las  necessidades  sin  juntar 
todos  los  estados  para  que  tractassen  entre  si  del  remedio;  à que  le 
respondiô  que  no  los  hazia  juntar  porque  no  veya  por  lo  que  cllos 
mesmos  dezian  tan  à la  clara , qué  cosa  se  pudiesse  obtener  de  los 
dichos  estados,  y que  bien  se  vio  el  ano  passado  de  qué  aprovecho 
llamarles,  y qué  se  podia  esperar,  pues  los  de  Brabante  en  cinco  anos 
no  havian  aun  otorgado  lo  que  los  otros  estados , sobre  de  que 
callô;  y esto  de  los  ayuntamientos  ha  persuadido  à los  otros  de  ma- 
nera  que  tampoco  cantan  otra  cosa  , y que  no  es  inenester  usar 
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l'igor,  que  es  licion  ordinaria  de  Suendi  quando  aqui  ustava , y vcré 
V.  m.  porsu  carta  original  lo  que  en  esto  agora  me  escrive  y lo  que 
à ello  y à lo  dénias  de  su. caria  yo  le  respondo,  y por  la  diclia  res- 
puesta  lo  que  lenemos  de  nuevas;  mas  no  quiero  dexar  de  dezir  que 
no  lia  7 dias  que  M.  d'Aigmont  hallândose  él  solo  en  consejo.  cou 
Madama  y con  el  présidente  y comigo,  dixo  expressamente  que 
sienipre  le  pareccria  bien  que  se  executassen  los  edictos  en  lo  de  la 
religion,  en  que  se  vee  que  su  opinion  no  séria  tnala  si  no  le  danassen 
otros.  Tambicn  yràn  copias  de  cartas  del  obispo  de  Viterbo,  y vers 
V.  m.  lo  que  en  Trenlo  dezian  ya  de  lo  del  matrimonio  antes  que  aqui 
llegasscn  las  cartas  de  S.  M.  para  Inglatcrra,  y considéra  V.  ni.  pm- 
dentemente  las  cosas  diziendo  que  no  hay  de  que  espantarse  si  pen- 
diendo  su  fortuna  de  Roma  inclina  tanto  conio  se  vee  por  sus  cartas 
en  lo  de  alli.  Yo  le  lie  respondido  en  lo  de  los  gaineos  con  toda  mo- 
destia;  vereuios  lo  que  haze. 

No  sé  si  aprovccharà,  6 danara  con  estos  seüores  el  expediente 
que  S.  M.  lia  toinado;  mas  por  quanto  entiendo , las  voluntades 
aunque  callan  quedan  en  la  niesma  alteracion  y aun  mayor,  y estos 
dias  passados  se  ban  juntado  en  Tornay  Boclistel  1 y olras  |»artes 
para  tractar  de  sus  concicrtos,  y no  sé  lo  que  hay.  Yo  no  querria  ser 
causa  de  daiiar  los  negocios  de  S.  M.  no  teniendo  otro  lin  ny  mayor 
desseo  sino  que  ellos  se  acierten,  y por  amor  de  Dios  que  por  mi  no 
se  dan e nada  y que  S.  M.  atienda  A su  negocio  sin  respecto  de  lo 
que  nie  toca,  si  con  complazerles  pueden  las  cosas  tomar  mejor  ca- 
uuno;  entiendo  cpic  se  juntaràn  todos  brevemente  sobre  las  cartas 
que  de  S.  M.  ban  venido;  plega  Dios  que  no  se  resuelvan  a algun  desa- 
tino,  aunque  M.  d'Aigmont  despues  de  venidas  las  carias  se  muestra 
mas  blando;  pero  no  me  asseguro  de  lo  que  sera  quando  los  otros 
le  liayan  hablado.  Guarde,  etc. . . De  Brusselas.  à 5 de  julio  i563. 


1 Charles  Hamots  de  Boittl.  gentil- 
homme ronslammciit  attaché  à la  cause 
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XVII. 

EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

' - 

Al  REY  D.  FELIPE  IL 

(Mémoires  de  Granvelle,  IX,  ao-33.) 

Bru**!**,  a i h de  julio  i563. 

Quanto  à io  de  Renard,  he  visto  lo  que  V.  M.  ha  escripto  A 

Madama,  y sobre  ello  le  he  dicho  mi  parecer,  aunque  antes  le  havia 
suplicado  que  le  toraasse  del  présidente  y de  otros  y no  demi,  por- 
que  no  pareciesse  que  la.causa  que  tengo  de  juslo  sentimiento  me 
pusiesse  fuera  de  lo  que  la  razon  requière.  Yo  sé  que  no  esta  bien 
aqui,  y que  despues  que  vino  el  decreto  sobre  su  memorial,  ha 


TMOÜCTIO* 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 
A PHILIPPE  II. 


Braidltn , le  U juillet  1 563. 

M.  de  GranteUe  commence  par  protester  avec  chaleur  de  son  affection  et  de  son 
dévouement  absolu  à sa  majesté,  et  s'excuse  d'étre  contraint  d'appeler  si  souvent  son 
attention  sur  les  mêmes  choses;  mais,  pour  appliquer  utilement  le  remède,  il  devient 
indispensable  que  le  mal  soit  connu  avec  toutes  scs  circonstances.  Entrant  ensuite  en 
matière , il  s’exprime  en  ces  termes  : 

Quant  à ce  qui  concerne  Renard , j'ai  vu  ce  que  votre  majesté  a écrit  à Ma- 
dame, et  je  lui  ai  donné  mon  avis  sur  ce  point,  après  l'avoir  toutefois  suppliée  de 
consulter  de  préférence  le  président  et  autres  ministres,  de  crainte  que  mes 
justes  griefs  contre  cet  homme  ne  me  lissent  accuser  d'avoir  outrepassé  les 
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buelto  à hazer  lo  peor  que  lia  podido,  y no  sé  si  por  alguna  via  ha 
oiido  algo,  mas  no  haviendo  memoria  de  indispusicion  despues 
que  partieron  de  aqui  las  cerlificaciones  de  su  dolencia'  lomadas 
coiuo  escrivi,  ka  ydo  por  todo  fasla  dos  6 très  dias  despues  de  ve- 
nido  el  despacho,  que , 6 sea  de  veraS,  ô lingido,  se  esta  en  la  caina. 
y despues  de  haver  recebido  M.  d’Aigmont  la  carta  de  V.  M.  ha 
ydo  à ver  al  dicho  Renard,  y como  yo  sospecho  (podria  ser  que  me 
enganc)  A lomar  su  parccer,  y se  corriô  algo  el  dicho  Aigmont  dos 
dias  ha  de  que  pidiendo  él  à la  Tiloye  de  donde  venia,  le  respondiô 
que  de  donde  cl  poco  antes;  y preguntàndole  otra  ve*  M.  d’ Aigmont 
de  donde,  le  diio  que  de  casa  de  Renard,  y el  porque  se  corrib  fué 
porque  havia  assistentes  que  lo  oyeron.  Mas  cl  punlo  es  que  yo  no 
veo  como  sacarle  de  aqui,  que  esta  rcsolulo  de  no  obedecer;  antes 
ha  dado  por  escripto,  que  mas  presto  que  de  yr  à Borgoûa,  saldria 
de  los  estados  de  V.  M.  y alega  los  privilegios  de  Brabante,  y tiene 
en  su  favor  los  que  son  resolutos  de  sostener  su  causa.  Verse  ha  bre- 
vemente  que  resolucion  S.  A.  tomara,  y lo  que  délia  succederâ;  de 

tsaduction.  ■ « 

bornes  de  la  raison.  Tout  ce  que  je  sais,  c'est  qu'il  est  fort  mal  placé  ici , et  que 
depuis  le  décret  rendu  sur  son  mémorial  il  a recommencé  à faire  le  pis  qu'il 
peut.  J'ignore  s’il  a soupçonné  quelque,  chose  ; tuais  son  indisposition  ayant 
complètement  disparu  après  l’envoi  à votre  majesté  des  certificats  de  maladie 
qu’il  s'est  procurés , comme  je  récrivais  dernièrement , on  l'a  vu  aller  partout . 
jusqu'à  ce  que,  deux  ou  trois  jours  après  l'arrivée  de  la  dépêche  royale,  il  s’est 
mis  au  lit  pour  une  maladie  réelle  ou  supposée.  M.  d’Egtnont,  ayant  reçu  la  lettre 
de  votre  majesté,  est  allèle  visiter  dans  le  but,  comme  je  le  présume  peut-être 
à tort,  d'avoir  son  sentiment  sur  ce  qu'elle  renferme.  Aussi  ce  seigneur  s'est-il 
trouvé  quelque  peu  confus  lorsque,  il  y a deux  jouis,  ayant  demandé  a la  Til- 
loye  d'où  il  venait,  celui-ci  lui  répondit  : « De  là  où  vous  êtes  allé  vous-méme  il  n'y 
• a pas  longtemps.  • M.  d'Egmont  ayant  insisté , l’autre  avoua  qu'il  sortait  de  cher 
Renard  ; et  le  motif  de  la  confusion  du  comte  fut  qu'il  y avait  là  plusieurs 
témoins  de  ce  court  entretien.  Mais  l'affaire  principale , c’est  que  je  ne  vois  pas 
comment  on  pourra  le  tirer  dïci,  parce  qu'il  est  décidé  a ne  point  obéir,  et 
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ml  sé  quo  no  se  sabra  cosa  de  quantas  V.  M.  ha  escripto  sobre  au 

Es  assi  como  escrivi  à V.  M.  y con  harto  dolor  mio  que  lo  de  la 
religion  va  cada  dia  peorando,^  no  me  espanto  yendo  las  cosas  aqui 
como  andan,  y siendo  las  de  los  vczinos  quales  se  vee,  y con  las  so- 
liritaciones  que  cada  dia  se  liaxcn,  y los  minisiros  aqui  de  la  justicia 
tan  floxos,  de  los  quales  ya  ninguno  quasi  osa  tractar  conngo  por  no 
desplazer  a los  coligados;  y no  h»ze  poco  daim  haver  tomado  estos 
senoresia  tema  contra  mi  siendo  eclesiàstico , que  sabe  Dios  los  opro- 
brios  que  iiazeu  y dizen  falsamente  contra  mi,  y contra  ei  orden  ec- 
ciesiàstico,  que  bien  deve  entender  V.  M.  lo  que  esto  deve  obrar  en 
lal  coyuntura,  y parece  que  con  industria  querrian  seguir  en  todo 
lo  que  »e  ha  hecho  eu  Francia.  Quanto  à lo  de  Tomay  y Valencianes, 
uo  se  ha  hecho  poco  segun  las  cosas  han  andado  en  baver  puesto  el 
reparu  dende  el  principio  para  que  no  succediessc  peor;  lo  que  lia 
succedido,  ya  en  parle  V.  M,  loba  entendido,  y en  parte  lo  enten- 
dent mas  adelante  por  los  escriptos  y copias  que  se  le  embiarà,  sino 
con. este,  conotro;  y aldicho  secretario  Gonz0  Peruz  escrivo  eipunto 
en  que  se  ha  puesto  el  marques  contra  Madama  sobre  lo  de  coro- 
nel.  Escusàronse  ainbos  el  marques  y Montigni  luego  que  succedio 
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qu'il  a même  déclaré  par  écrit  que,  plutôt  que  de  se  rendre  en  Bourgogne . il 
sortirait  des  états  de  votre  majesté.  Cet  homme  invoque  les  privilèges  du  Brabant . 
se  Tondant  d'ailleurs  sur  l'appui  de  ceux  qui  sont  résolus  à soutenir  sa  cause. 
Nous  ne  tarderons  pas  à savoir  la  décision  qu'aura  prise  sou  altesse  et  quelle 
en  sera  la  conséquence.  En  attendant,  je  puis  cerlitier  que  l'on  n'apprendra 
jamais  par  moi  le  moindre  mot  de  tout  ce  que  votre  majesté  a écrit  sur  ce 
sujet.  • 

Quant  ans  affaires  de  I»  religion,  les  officiers  de  justice  »e  conduisent  toujours  avec 
une  mollesse  déplorable,  et  n'osent  presque  plus  parier  au  cardinal,  dans  la  crainte  de 
déplaire  aut  membre»  de  la  ligue.  Le  caractère  sacré  dont  il  est  revêtu  ajoute  encore  à 
la  haine  de  ces  derniers,  et  elle  rejaillit  sur  tous  le»  ecclésiastiques.  Lee  mêmes  seigneurs 
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la  cosa  de  baver  la  comission  para  hazer  las  informacioncs.  y de 
entrevenir  en  ellas  con  los  otros,  y en  los  juyzios,  creo  que  por 
no  perder  su  reputacion  en  Alemaiia,  y ofrccieron  solo  de  dar 
favor  y assistencia  à los  que  lo  hiziessen;  y havietido  ofrccido  Ma- 
dama  muchas  vezes  al  marques  de  embiarle  liombrcs  del  con- 
sejo,  siempre  de  palabra  ba  mostrado  que  no  havia  para  que,  -y 
que  bastava  la  Tiloye  y los  de  la  villa,  liasla  tanto  que  postre- 
ramente  ha  estado  aqui,  que  en  lin  haviéndoselo  propuesto  otra 
vez  Madaina,  y muy  expressamente , se  contenté  dello.  ^ dende 
el  principio  ofrecio  Madama  de  yr  en  persona  à Valencianes,  mas 
eslo  no  parccio  bien  ny  al  marques  ny  & otros,  y si  lo  hiziera  su 
Air,  era  resoluto  el  marques  de  yr  à Lieja  eon  dezir  que  donde 
estava  Madama,  su  presencia  no  era  neccssaria,  ny  destos  senores  le 
sigiuera  aigu  no  y pudiera  succéder  algun  mayor  desbarato,  que  de 
otra  manera  en  Madama  no  he  visto  janias  que  haya  faltado  ny  vo- 
iuntad  ny  ànimo  para  passar  por  qualquier  |>eligro. 

\o  procuré  luego  para  Tomay  que  allô  fuesse  el  présidente  d'Ar- 
tois , que  no  se  hallava  lexos  nias  de  1 o léguas,  y le  couozco  ltombf% 
active , grau  christiano,  y que  osa;  y le  escrivi  para  pcrsuadirle  à lo 
que  era  razon.  No  nos  ba  sticcedido  mal  dello,  que  en  lin  ba  propuesto 
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persistent  décides  a suivre  en  tout  l'exemple  qu'on  leur  donne  eo  K rente  .MM.  de  Ber- 
gfaes  et  de  Monligny  ont  refusé  de  s'associer  aux  mesures  prises  à Tournay  et  à Valen- 
ciennes contre  le»  hérétiques,  probablement  dans  la  crainte  de  se  compromettre  en 
Mlemagne,  cl  sc  sont  engagés  seulement  à prêter  aide  et  protection  aux  commissaires 
que  la  duchesse  de  Parme  enverrait  dans  ces  deux  villes.  Son  altesse  avait  d'abord  offert 
de  s y transporter,  mais  elle  a dé  renoncer  4 ce  projet  en  voyant  que  le  marquis  dé  Ber- 
gbes  el  tous  les  autres  seigneurs  étaient  déterminés  4 la  laisser  partir  seule 

J'ai  eu  soin  d'envoyer  à Tournay  le  président  d'Artois  *,  qui  se  trouvait  éloigné 
de  dix  lieue?  seulement;  et,  connaissant  son  activité,  son  zèle  pour  la  religion  et 
sa  fermeté  de  caractère,  je  lui  ai  adressé  par  écrit  un  ensemble  de  vues  que  sa 
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expedientes  para  sossegar  la  tierra  para  adclante,  sobre  los  quales 
haveino*  tomado  fumlainento  para  osar  poncr  la  cosa  mas  adelante; 
V haviendo  platicado  con  el  présidente  Viglius,  he  procurado  que 
él  los  propusiesse,  porque  movidos  dél  se  acceptassen  mejor  que 
de  mi;  y son  que  para  limpiar  estas  dos  tierras,  demas  de  las  orde- 
nancas  que  postreramente  se  hizicron  en  Tornay,  se  haga  lo  que 
en  Paris,  de  bazer  que  cada  uno  professe  su  fee,  y jure  quien  qui- 
siere  quedar  en  la  villa  de  sostener  la  religion  cathôlica  y los  edictos 
de  V.  M.,  y quien  no  lo  quisiere  jurar  se  le  quiten  las  armas  de  su 
casa  para  guardarlas  en  lugar  pùblico,  y darlas  à loshuenos,  senalàn- 
doles  término  de  a4  horas  para,  sin  salir  de  su  casaso  pcna  de  la  vida 
y bicncs,  detcrminarse  de  liazcr  el  dicbo  juramento.  y que  no  le 
queriendo  bazer  scan  costrcnidos  de  vender  sus  baziendas  dentro 
de  1 5 dias,  quedando  confiscada  la  tercera  parte  délias  para  entrete- 
nimiento  de  la  gente  de  guerra,  y obras  pias  y necessarias  de  la 
villa,  y cllos  perpctuamente  dcsterrados  de  los  estados  de  V.  M.  Pa- 
recio  este  expcdiente  necessario  por  no  derramar  tanta  sangre.  que 
alborotàra  estos  estados  y los  vezinos,  siendo  tanta  parte  destas  dos 
tierras  daiiada,  y viniéndose  por  esta  via  A limpiar  las  dichas  tierras 
con  bazer  en  ellas  mas  fuertes  los  buenos.  Y tengo  de  dezir  la  verdad 
à V.  M.  que  sea  por  quaiquier  causa,  6 porque  M.  d'Aigmont  le  hu- 
viessc  va  comunicado  la  carta  de  V.  M.,  6 por  otra  , el  marques, 
quando  se  le  comunicô  este  expediente  por  llopcro  y Assonvile 
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raison  ne  pouvait  pas  désavouer.  Ma  démarche  a porté  ses  fruits,  et  alin  de  réta 
hlir  et  maintenir  dorénavant  la  tranquillité  dans  cette  partie  du  pays,  il  a pro- 
posé divers  expédients  sur  lesquels  nous  avons  basé  des  projets  ultérieurs  plus  effi- 
caces encore.  Après  avoir  conféré  sur  ce  sujet  avec  le  président  Viglius,  j’ai  chargé 
celui-ci  de  mettre  en  avant  les  moyens  en  question . persuadé  qu'ils  seraient 
mieux  reçus  de  sa  bouche  que  de  la  mienne.  Dans  le  dessein  de  purger  ces 
deux  villes  de  l'hérésie  qui  les  infecte , on  proposera,  indépendamment  des  ordon- 
nances rendues  dernièrement  à Tournav.  d'imiter  ce  qui  a lieu  à Paris . c’est-à-dire 
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como  cosa  del  présidente , vino  en  él  de  tan  buena  gana  y lo  accepté 
de  tan  buen  ànimo  que  verdaderamente  me  dio  infinitissimo  conten- 
tamiento,  y lo  propuso  él  mesmo  en  el  consejo  siguiente,  y despues 
de  baver  votado  el  présidente  y los  otros  se  afinno  en  ello,  de  manera 
que  sobre  algunas  cosas  que  yo  dixe  mi  pareccr,  hiio  réflexion  y pico. 
Todavia  como  él  venia  tan  libremente  en  lo  substancial , le  cedi  luego , 
y me  conformé  â su  pareccr  como  el  niejor,  y passé  la  cosa  con 
mucho  saber.  Queda  agora  la  cxecucion , en  que  havia  de  poncr  la 
roano  très  dias  ha,  pero  no  sabemos  aun  loque  bavrà  hecho.  En 
Tornay  se  puede  hazer  mejor  y bay  menos  que  temer,  porque  hay 
castillo,  que  quando  se  quiera  tomar  la  cosa  de  veras  puede  muy  en 
brève  allanar  todas  dificultades;  y sea  V.  M.  cierta  que  succéda  lo 
que  quisiero,  para  que  se  remedie  esto  y otras  cosas  de  rayz,  yo 
no  faltaré  jamas,  mi  entras  aqui  estuviere.de  hazer  por  mi  parte  lo 
que  podré;  bien  me  pesàra  de  que  por  el  odio  que  me  han  tomado 
voluntariamente  y sin  ocasion  no  se  tomen  las  cosas  que  de  mi  salen 
como  lo  merece  la  sinccridad  con  que  en  todo  yo  procedo. 

No  puede  ser  que  4 V.  M.  no  dé  pena  lo  que  passa  en  Francia  te- 
niendo  V.  M.  el  zelo  que  tiene  à las  cosas  del  scrvicio  de  Dios , y al 
bien  universal  de  la  christiandad;  mas  en  fin  es  menester  tomarlas 
en  el  punto  en  que  estan , y yr  procurando  de  mejorarlas  lo  mas  que  se 
puede.  La  reyna  madré  podria  en  ello  mucho  si  quisiesse,  y la  autho- 
ridaddeV.  M.  devria  valercon  ella  ; desta  parte  no  veo  qué  podamos 

TRADUCTION 

d'exiger  que  chacun  faste  sa  profession  de  foi  ; qoe  ceux  qui  voudront  continuer  à 
demeurer  dans  la  ville  jurent  de  soutenir  la  religion  catholique  et  les  édits  de 
votre  majesté;  que  ceux  qui  refuseront  de  le  faire  soient  privés  des  armes 
qu’ils  ont  dans  leurs  maisons,  et  quelles  seront  gardées  en  un  lieu  public  pour 
être  ensuite  délivrées  dans  les  mains  des  gens  de  bien;  qu'on  assignera  à tous  un 
délai  de  vingt-quatre  heures  pour  se  résoudre  sans  qu'ils  sortent  de  leurs  logis, 
tous  peine  de  la  vie  et  de  confiscation  de  biens.  Dans  le  cas  de  non  prestation 
du  serment  voulu , on  contraindrait  les  refusants  h véndre  leurs  propriétés  dans 
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haaer;  mus  si  sc  ofrecierealgoquescpueda,  vosoycierto  que  Madama 
crm  el  àniino  y voluntad  que  ticno  no  faltarà  de  hazer  io  que  pudicrc. 

luis  despaebos  que  el  embaxador  Vargas  lia  enibiado  ban  llcgado 
todos , de  que  va  V.  M.  ba  sido  avisado;  es  verdad  que  nos  ha  hechn 
inlinitn  daiio  averlos  su  Santidad  despacbado  tan  tarde.  Y todavia  no 
tenemos  bastaqui , con  quanta  solicitacion  hazemos,  el  despaebo  de  S'- 
Omer:  y liasta  agora  su  Santidad  rchusa  de  admitir  el  abad  de  S'-Pe- 
dro  dp  Gante  por  obispo  reteniendo  la  abadia , sin  lo  quai  ny  el  ac- 
cepta™ el  obispado,  pues  no  hay  dote  viviendo  cl  présidente,  ny  \ . 
VI.  quedaria  descargada  de  dever  dar  pension  à quien  quiera  que  no 
loniendo  de  otra  parte  que  corner  quisiesse  V.  M.  proveer  del  dicho 
obispado.  Lo  peor  es  que  haviendo  como  havenios  tenido  mucho  tra- 
vajo  en  persnadir  al  diclio  abad  que  acceptasse  cl  obispado,  tememos 
que  «e  cansc  viendo  la  dificultad  que  en  Roma  le  ponen,  y para 
-.ostencrle  la  buena  voluntad  hazemos  el  présidente  y yo  todos  los 
hnenos  oiieios  que  podemos. 

/onnio , obispo  de  Bolduch , muere  de  hambre , y esta  medio  de- 
sesperado  viendo  que  no  ha  venido  nada  para  él,  que  ny  le  pagan 
en  las  finanças,  ny  le  quieren  dar  ninguna  cosa  los  de  Utrecht;  y si 
V.  M.  no  le  embia  aiguna  buena  ayuda  de  costa  entretanto  que  se 
vee  de  que  proveerlc,  passarà  grandissimo  travajo. 

Los  frayles  de  Tungherloo  y S'-Bernardo,  y con  ellos  los  abades 
de  Bra  liante  han  dado  una  suplica  à Madama,  que  se  cinbiari  con 
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un  terme  de  quinze  jours,  confisquant  le  tiers  du  produit  pour  l’entretien  des  gens 
de  guerre , des  œuvres  pies  et  des  dépenses  communales,  les  bannissant  eux-inémes 
des  états  de  votre  majesté.  Cet  expédient  a paru  nécessaire  pour  éviter  une  grande 
effusion  de  sang,  qui  ne  servirait  qu'à  soulever  la  population  de  ce  pays  et  celle 
des  états  voisins.  C'est  ainsi  que  les  deux  villes  seraient  délivrées  de  l'hérésie  qui 
les  infecte,  en  même  temps  que  l’on  rendrait  l'énergie  et  le  courage  au  parti 
des  honnêtes  gens. 
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tos  dcspachos  a V.  M.  con  la  primera  ocasion,  y jimlameiite  vcrâ  la 
rcspuesta  y coino  » les  liadado  cl  decrcto  que  V.  M.  embiu  dias  ha. 
que  se  ha  dil’ciido  de  darles  por  ganar  licinpo,  quu  es  lo  (|uc  al  pré- 
sente conviene,  pues  se  vee  claro  que  no  estait  las  cosas  eu  dispusiciou 
que  se  pueda  esperar  que  vengau  eu  lo  que  V.  M.  quiere,  y por  esta 
mcsina  neccssidad  que  hay  de  lemporizar  no  se  puede  dexar  de  en- 
tender  lo  que  qucrràn  dezir  de  dotar  cou  pensiones  los  ohispados. 
por  ver  si  con  esto  (levai. m de  poner  las  coiidicioues  en  las  ajoutas 
que  son  resolnlos  de  poucr,  y harlo  nos  aiucnazan  dello , y aun  temo 
que  con  todo  esto  io  liarân  ; nias  tractarse  ha  el  negocio  de  uiaiiera 
que  quede  desobligada  V.  M.  y pueda  liazer  en  él  io  que  quisiere;  y a 

es  assi  coino  V.  M.  escrive  que  séria  mejor  que  saliesse  V.  M.  cou  la 
suya , y que  las  ahadias  se  uuiesseu , nias  yo  dubdo  que  se  haga  con 
voluntad  del  principe  d'Uraugcs  y dcl  marques  de  Bergas,  los  quales 
deven  ténor  sus  lincs , y saber  por  que  no  quiereu  <pic  esta  uniou  se 
hsga. 

Ilasta  aqui  no  lia  propueslo  nuda  cl  cardenal  de  Lorrena  en  el 
concilio  sobre  la  preposilura  de  Mcrzeii,  que  devria  ser  unida  cou  el 
obispado  de  Hm'enionde;  mas  eu  Borna  liuze  sus  diligencias,  y ai 
embaxador  y al  canonigo  Avala  lie  escripto  muebas  voies  quauto 
importa  oponerse  de  uiaiiera  que  no  consiga  su  inlcnlo,  que  si  una 
vez  su  Santidad  se  dexasse  persuadir  à liazer  algo  contra  los  molu- 
proprios  hechos  cou  tan  maduro  acucrdo  ilaria  con  todo  lo  de  los  nue- 
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Le  marquis  de  Bcrghcs  a adopté  sans  difliculté,  et  môme  avec  empressement,  e«l 
expédient;  de  son  côté  le  cardinal  ne  négligera  rien  pour  en  nssarer  l’effet.  La  situation 
actuelle  de  la  France  doit  allliger  le  roi  d'Kspagne . à cause  de  l’influence  qu'elle  exerce 
nécessairement  sur  l'état  de  la  religion  dans  les  Pays-Bas  et  ailleurs.  !)u  moins  ce  mo- 
narque n’a  à s'imputer  l’absence  d’aucune  démarche  atiprv*  de  fa  reine  mêro  pour  obte- 
nir un  résultat  tout  different  Celle  dame  pourrait  sans  doute  remédier  au  mal  si  clic  le 
voulait  sincèrement,  et  l’appui  de  Philippe  11  ne  lui  manquerait  pas.  Suivent  do  longs 
détails  concernant  rétablissement  des  nouveaux  sièges  de  Garni  et  de  Saint-Omer,  leurs 
MPUfS  D'ÉTAT  -7  VU.  \*J 
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vos  obispados  en  licrra , y lie  escripto  lo  que  conviene  para  que  tengau 
l’undamcnto.  El  présidente  liene  tt  cargo  de  avisar  las  cosas  que  fallan 
en  el  indulto  de  V.  M.  del  quai  todavia  se  usa  como  sienipre  se  lia 
bccho  del  otro  que  era  del  niesmo  ténor;  y como  se  tiene  tanto  que 
liazer  con  el  papa  en  otras  cosas,  quiçà  no  séria  nialo  suspender  la 
instancia  que  sobre  esto  del  indulto  se  huvierc  de  hazer  por  algun 
tiempo,  pues  tan  resolutamentc  se  déterminé  S.  S.  poco  lia  de  no 
darle  en  otra  forma  que  en  la  que  le  tuvo  S.  M.  su  memoria,  y 
que  on  los  otros  puntos  de  Sl-l)mer,  Gante  y Merzen  se  haga  la  ins- 
tancia, y dé  V.  M.  de  su  parle  todo  calor. 

Yo  hize  lal  diligencia  uiucho  lia  con  M.  de  Cambray  que  dias 
antes  de  la  partida  de  M.  d’Arras  lomô  dél  su  palio,  cl  quai  y los  otros 
que  lueron  al  concilio  ban  llegado  ya  à Trento : parece  que  gusta  ya  el 
dicho  M.  de  Cambray  de  la  dignidad,  y que  va  con  buen  pié  solici- 
tando  lo  que  persevere  à esto,  aunque  con  harta  contradiction  de  los 
de  su  cabiido , assi  por  la  prebenda  que  ha  vacado , y acceptàdola  ya 
para  si , como  por  las  otras  afectas  y por  la  exempeion , y aqui  se  le 
da  todaayuda  y favor  para  Roma  de  mnnera  que  queda  salisfecho,  y 
yo  le  lie  persuadido  tanto  con  mis  carias  que  en  lin  se  va  él  mesnio 
en  persona  à Yalencianes  acompanado  de  hombres  doctos  y predica- 
dores  por  poner  la  orden  que  conviene  en  lo  espiritual  ; y con  la  Ti- 
loye  corresponde  yo  todo  lo  que  puedo.  En  S1  Amand  estoy  por  mereed 
de  V.  M.  cuyos  pics  y manos  de  nuevo  beso,  muy  pacifico  possessor, 
y entre  mi  y mis  frayles  hay  todo  amor  y buena  voluntad,  y se  sirve 
Dios  en  aquella  casa  como  conviene;  y he  tenido  aviso  dellos  del 
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titulaires,  l'opposition  des  religieux  do  TongheHoo  et  do  Saint-Bernard  et  celle  des  abbés 
de  Brabant  à l'union  de  leurs  monastères.  Le  prince  d'Orange  et  le  marquis  de  Bergbes 
partagent  cette  opposition . probablement  par  des  vues  d'intérêt  privé.  Le  cardinal  est 
a dans  les  meilleurs  termes  avec  les  moines  de  son  abbaye  de  Saint- Amand,  où  régne 
une  grande  régularité.  La  victoire  d'Oran  ne  pourra  que  donner  un  nouveau  lastre  aux 
armes  du  roi  dans  toutes  les  parties  du  monde  Quant  au  chancelier  de  Brabant,  on  est 


Digitized  by-Coogle 


k 


Dü  CARDINAL  DE  GRANVELLE.  131 

oficio  que  hmeron  para  dar  gracias  a Dios  del  socorro  de  Cran  succe- 
dido  à tan  buen  tiempo,  y de  la  llegada  de  la  flota  de  las  India* , y lo 
mesmo  se  ha  herho  por  todos  estos  estados,  y se  ban  holgado  infmito 
los  biicnos,  y da  esto  con  los  que  lo  son  y con  los  que  no  lo  son  inuy 
gran  reputacion  à las  cosas  de  V.  M.  como  la  dani  tambien  en  Francia. 
Italia,  Inglaterra,  y en  todas  las  otras  partes  del  niundo. 

En  lo  de  Licja  bay  lo  que  V.  M.  escrivc,  y liene  ya  el  dean  todos 
los  despachos  para  ser  eligido;  mas  el  nianpies  detiene  el  ncgocio  so 
rotor  dequererse  liallar  présente  en  la  élection,  v sientoalgo  de  que 
esté  desavenido  con  cl  dean.  aunque  pienso  que  despues  se  concer- 
taràn;  y no  querria  que  este  negocio  l'uesse  causa  de  que  desampa- 
rasse  el  dicho  marques  lo  de  Valencianes  liasta  que  todo  esté  assos- 
segado. 

En  lo  del  rhanciller  de  Brabante  no  veo  que  baya  que  dezir  por 
agora  sino  çufrir  el  dano  que  haze  en  los  negocios,  que  si  le  man- 
dasse salir  menos  obedesccria  que  Renard,  lanto  mas  con  tal  exemplo  ; 
y de  darle  comission  no  la  acceptaria  menor  de  la  que  ya  ha  tenido, 
haviendo  sido  embaxador  ordinario  en  Inglaterra;  y el  chanciller 
de  la  orden,  que  sea  en  gloria,  pensando  hazer  bien  nos  estrago  este 
expodienle,  que  viendo  las  impertinenrias  del  dicho  chanciller. 
amonestàndole  como  cornpadre,  le  dixo  algunos  dias  antes  que  rnu- 
nesse  que  mirasse  lo  que  hazia,  que  porliava  contra  Madame  y 
dauava  los  negocios  y pendia  demnsiadamente  de  los  estados  y de 
otros  que  de  su  amo  que  no  dévia,  y que  se  acordava  de  baver  en- 
lendido  de  un  chanciller  de  Brabante  à quicn  embiàron  en  comission 
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«oudanmé  à le  supporter  malgré  les  dommages  qui  résultent  de  bon  intervention  dan» 
les  affaire» ‘.En  lui  ordonnant  de  quitter  les  Pays-Bas*  on  s'exposerait  à voir  renouveler 
l'acte  de  désobéissance  de  Bénard;  le  charger  d'une  commission  qui  l'éloignerait  tempo 
rairement  serait  un  autre  sujet  d'embarras,  parce  que,  ayant  déjà  été  pourvu  de  l'arabe* 
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poi  deshazerse  dél  porqttc  danava  los  négocies,  y que  saiiendo  éi 
hizieron  otro  chanciller  y qnedtS  sin  cl  cargo,  y este  aviso  queda  en- 
casquetado  en  la  cabeça  del  chanciller,  A quien  se  han  dado  tantas 
solrenadas  que  parcce  ser  algo  mas  modesto,  pero  à la  verdad  Inn 
impertinente  para  potier  esperar  que  por  su  mano  se  acaben  los  ne- 
gocios  como  hastaqui , y con  allegârsele  los  que  le  dan  cs|>aldas  sera 
siempre  el  mesmo  ; ny  veo  en  esto  como  en  otras  muebas  cosas  re- 
rttedio  hasta  que  V.  M.  venga.  Madaina  lia  declarado  al  présidente  la 
respuesta  que  V.  M.  ha  sido  servido  hazer  en  su  parlicular,  el  quai 
queda  salisfccho  y contento,  y por  ello  beso  humilUsimamente  las 
inanosde  V.  M.  no  menus  que  si  luesse  por  mi  proprio,  pues  al  ser- 
vino  délia  tanto  importa  la  satisfaction  y contentamicnto  del  dicho 
présidente,  que  en  fin  es  cl  que  llcva  la  carga  de  los  negocios  y tiene 
buun  zelo  y la  voluntad  que  deve,  y sabe  lo  que  haze.  No  sé  si  acabarà 
que  le  nombren  estos  para  chanciller;  Madaina  harà  el  oficio,  pero 
yo  sospecho  que  querràn  alguno  que  sea  tle  su  mano. 

Los  del  conscjo  de  Flandres  continùan  de  hazer  lo  que  deven , assi 
eu  la  administracion  de  la  justicia,  como  especialmente  en  tener 
cuydado  de  la  religion,  y no  dexan  de  hazer  en  las  otras  partes  de 
aquel  condado  de  Flandres  lo  que  han  hecho  en  la  baxa  Flandres, 
digo  quanto  el  estado  présente  de  las  cosas  lo  puede  çufrir. 

El  linyquitn  de  las  cuentas  que  (lias  ha  embié  espero  con  desseo; 
y segun  V.  M.  es  servido  escribirme,  no  podra  ya  tardar. 

nuotlCTio». 

suite  ordinaire  d'Angleterre,  il  se  montrerait  naturellement  difficile,  et  d'autoni  plus 
qu'averti  dam  le  temps  par  le  défunt  chancelier  de  l'ordre , il  s'attendrait  à être  dé- 
pouillé de  sa  charge  principale  uusiilùt  qu'il  aurait  tourné  le  talon.  Le  conseil  de  Flandre 
» acquitte  avec  exactitude  de  son  duvoir  en  ce  qui  concerne  l'administration  de  la  justice 
et  les  intérêts  de  la  religion.  M.  de  Granvelle  suit  avec  le  plus  vif  plaisir  la  détermination 
prise  par  le  roi  des  lloinains  d'envoyer  prochainement  ses  deux  fils  en  Espagne  Les 
reitres,  sous  les  ordres  du  maréchal  de  liesse,  sont  depuis  quelque  temps  rentres  en 

t ha  srctuftnrv  Radstptir  si  Ernst*.  It*  détarquSftnt  S narvwtoivr  an  mou  de  lévrier  , SS* 
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srj.Mticho  liavrà  aprovechado  la  yda  de  Martin  de  Guzman  cou  la  ins- 
truction de  que  fué  servido  V.  M.  avisarinc.y  por  lo  que  entiendo  de 
Roula.  AunqueS.  S.  se  havia  pueslo  enquerer  algunus  cosas  ya  fuera 
de  uso,  pareciéndolc  que  lo  requeria  la  nccessidad  de  los  ticnipos. 
parece  que  ha  desislido  dello.  Y quanto  al  predicador  Flauser  no  liay 
que  dezir  mas,  ny  en  lo  demas  tocante  al  sereuismmo  rey  de  Ro 
manos,  sino  que  me  huclgo  inlinitissiino  <le  entender  la  postrera 
determinacion  que  lia  lomado  en  lo  de  emhiar  sus  hijos,  y beso  pies 
v manos  à V.  M.  por  la  parte  que  ha  sido  servido  darinc  dello. 

Yo  no  repetiré  aqui  lo  que  V.  M.  Iiavrà  podido  entender  de  las 
copias  que  lie  emliiado  al  secretario  Gonçalo  Pcrez,  assi  dcl  concilio 
como  de  la  guerra  de  Dinamarca,  y otras  cosas.  Los  reyters  dcl  niares- 
chal  de  llessen  ya  (lias  ha  que  llcgaron  à sus  casas,  pero  buélvense  à 
juntar  algunos  dellos  para  juntarse  coino  se  piensa  con  el  duque  Krico, 
el  quai  despues  de  baver  branscatado  al  obispo  de  Munster,  y forçàdolc 
à iip  concierto,  se  esta  agora  en  un  sitio  fuerte  a las  l'uentes  del  rio 
Amasuven  el  obispado  de  Padebome,  donde  se  le  havia  de  ailegav 
cada  dia  mas  gente . y se  piensa  que  es  para  el  rey  de  Suecia , porque 
si  el  de  Dinamarca  le  entra  en  casa , el  dicho  Erico  con  su  gente  de 
à cavallo  y de  & pié  entre  en  el  ducado  de  Holstain,  y tiénese  que 
por  iniedo  desto  el  dicho  rey  de  Dinamarca  se  entretiene  con  los£ 
regimientos  de  Jorge  Van  Hol  y Hilmar  de  Munichbausen  en  el  dicho 
ducado  de  Holstain  con  liarto  daiio  y desassossiego  de  sus  vassàllos. 

THADDCTION. 


Allemagne,  mais  un  certain  nombre  d'eux  se  réunit  de  nouveau  dans  le  but  présumé 
d’aller  joindre  le  duc  Eric  de  Brunswick.  Ce  prince,  après  avoir  forcé  l'évêque  de 
Munster  à capituler  avec  lui , s'est  retiré  dans  une  forteresse  de  l'évêché  de  Padcrboru, 
où  il  attend  les  troupes  levées  par  ses  ordres.  A leur  venue,  il  les  conduira  au  roi  de 
Suède,  disposé  à envahir  le  duché  de  Holstein  dès  que  celui  de  Danomarck  fera  lui- 
même  des  pas  en  avant.  De  son  côté,  la  duchesse  de  Parme  a envoyé  le  conseiller  CoM 
pour  prendre,  au  milieu  des  hostilités , le  rôle  de  pacificateur  de  la  part  de  sa  majesté  ca- 
tholique, et  observer  en  inéine  temps  tout  ce  qui  se  passe  entre  le*  parties  belligérantes. 
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Madaina  lia  embiado  alla  cl  consegcro  Cobel  para  hazcr  cou  aquellos 
reves  oficio  de  arrngo  de  parte  de  V.  M.  y por  descubrir  cou  mas 
htcilidad  lo  que  por  alla  passa,  y se  embiarà  con  el  primcro  à V.  M. 
copia  de  su  instruction.  Si  podemos  ami  passar  assi  un  par  de  meses, 
poco  htivré  que  temer  de  los  vezinos  este  aiio,  vâ  la  verdad  cl  inavor 
miedo  es  de  los  de  casa. 

No  se  si  el  cxpcdientc  tomado  por  V.  M.  en  la  rcspucsta  dada  à 
estos  1res  senores  aprovecharà,  para  lo  quai  baze  Madama  lo  que 
puede;  inas  en  lin  si  va  Aigmont  es  quitar  de  aqui  aquel  de  quien 
puede  V.  M.  de  todos  ellos  mas  liar,  y quedan  aquellos  de  quien 
no  se  puede  tencr  lal  confianca.  los  quales  A la  verdad  no  yrian  , 
ronio  vo  pienso.  i on  quanta  instancia  V.  M.  les  hizicsso,  si  ya  no 
liiesse  que  nlgtino  anduviese  en  com  pailla  del  dicho  d’Aigmonl  à 
sus  ruegos  y por  no  querer  yr  él  solo;  y si  Aigmont  va  sera  con 
confiance  de  que  liavrà  de  tracr  la  provision  en  lo  que  piden  quai 
ellos  quieren,  que  ya  ha  declarado  à algtino  confidentemente,  coino 
pienso  que  V.  M.  brevenaente  entenderà,  que  si  él  va  v buelve  tan 
deScontento  como  Hornes  y su  hermano,  y no  trae  la  respuesta  que 
ellos  quieren , serà  todo  peor.  Es  verdad  que . como  V.  M.  escrive , 
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J'ignorc  quel  sera  le  succès  de  l'expédient  tenté  par  votre  majesté  dans  sa 
repense  à res  trois  seigneurs;  Madame  fait  du  moins  tout  son  possible  pour  en 
assurer  l'effet.  Mais  enfin,  si  M.  d'Kgniont  part  pour  l’Espagne,  c'est  enlever  des 
Pays-Bas  celui  deux  tous  en  qui  votre  majesté  peut  avoir  le  plus  de  confiance, 
et  laisser  en  son  lieu  des  gens  auxquels  elle  ne  peut  se  fier  autant  A beaucoup 
prés.  Ces  derniers,  il  est  vrai,  ne  se  décideraient  jamais,  je  crois,  à un  tel  voyage, 
malgré  toutes  les  instances  de  votre  majesté , à moins  que  l'un  d'eux  ne  partît 
avec  le  comte  el  d'après  ses  désirs,  ne  voulant  point  l’entreprendre  seul.  Quant  à 
lui.  s'il  le  fail.c’est  avec  l'espoir  d'en  rapporter  une  décision  conforme  aux  vœux  de» 
seigneurs, ayant  déclaré  confidentiellement  à un  tiers,  comme  votre  maji'sté  ne 
tardera  pas  sans  doute  à l'apprendre,  que  s'il  retourne  aussi  mécontent  que  M.  de 
Hornes  et  son  frère . c’est-à-dire  sans  nne  réponse  d'accord  avec  leur  attente,  les 
chose*  n’en  iront  qne  plus  mal  par  la  suite.  Il  est  vrai,  d’un  autre  côté,  selon 
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en  lus  de  la  hnzienda  y finanças,  en  las  dcl  conscjo  privado  y justi- 
fia, y sobre  todo  en  las  de  la  consulta  y sciialadamcntc  en  la  reno- 
vacion  de  los  iiiargravinilos  de  las  villas;  y en  cslo  de  las  villas  esta 
el  principe  d'Oranges  mas  tpje  lodos,  porque  cl  tnargraviado  de  las 
de  Urnbante  le  rénova  Mudaina  cotno  governadora  pnrticular  del 
dicho  ducado  de  lirabantc.  Y panique  entren  en  la  hazienda.  dénias 
([lie  cl  diebo  principe  con  tanto  menosprecio  y contenipto  bolvio  su 
r.oinission,  de  que  le  deve  baver  pesado  harto,  y bartas  vezes,  licnen 
elles  por  sus  estados  particulares  dcinasiadas  diferencias  con  la  ba- 
zienda  de  V.  ML  para  entrai'  doude  sabiendo  sus  secretos  le  biziessen 
mas  guerra  y pleytos.  Eu  las  de  justifia , no  es  cosa  de  su  profession, 
ny  assistiriim  en  ello  sino  quando  huviesse  processo  en  que  pret.cn- 
diessen  intéresse  suyo,  6 de  los  suyos;  y Dios  sabe  enfonces  cornu 
vriau  las  cosas,  y quien  de  los  cousegeros  que  sou  de  incnos  quilatc 
osaria  abrir  la  boca  para  dezir  parccer  (pie  no  les  contentasse.  Y n> 
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particuliers.  Plût  à Dicn  qu'avec  mon  départ  on  pût  remédier  à toi»  désordres 
et  prévenir  ceux  auxquels  j’ai  la  certitude  qu’ils  »e  porteront  dans  la  suite!  car 
leur  but  est  de  s’emparer  entièrement  du  pouvoir,  ne  laissant  à voue  majesté . 
dans  ccUe  portion  -de  ses  étala,  que  l'autorité  dont  ils  ne  voudront  pas.  Elje  crois 
que  par  l’expérience  du  passé  elle  a du  l'apprendre  encore  mieux  que  par  moi. 

Depuis  deux  ans  ces  seigneurs  se  plaignent  Ircs-haul  que  votre  majesté  leur 
avait  promis  de  leur  donner  accès  dans  toutes  les  affaires,  cl  ils  interprètent  si 
largement  cette  parole,  qu'ils  se  prétendent  autorisés  par  là  même  à connaître 
non- seulement  ce  qui  se  traite  au  conseil  d'état, mais  encore  en  celui  des  finances, 
an  conseil  privé  et  de  justice,  el  plus  particulièrement  aux  nllaires  de  la  con- 
sulta. au  rang  desquelles  se  place  en  première  ligne  le  renouvellement  du  mar- 
graviat des  villes.  Le  prince  tient  plus  que  tous  les  autres  à ce  dernier  point, 
parce  que  Madame,  en  qualité  de  gouvernante  particulière  du  duché  de  Ui  allant, 
est  chargée  de  renouveler  le  margraviat  des  villes  de  cette  province.  Quant  à re 
qni  concerne  leur  introduction  au  conseil  des  finances,  indépendamment  de  ce 
que  le  prince  a renvoyé  avec  dédain  et  mépris  le  brevet  qui  lui  accordait  cette 
faveur  ! démarché  dont  il  s’est  repenti  amèrement , et  sans  doute  plus  d'une  fois ), 
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vo  cntro  en  el  consejo  de  juslicia,  ny  aun  ya  en  el  de  las  linanças 
sino  muy  pocas  vczcs  quando  por  algun  caso  cxtraorilinario  Madama 
me  llama,  que  no  se  hallarà  jamas  que  yo  haya  entrado  alli  sino  lia- 
uiado.  Y quanto  À la  consulta,  lienen  ellos  como  governadores  in- 
linitos  olicios  que  dar  mas  que  sus  predecessores , sin  que  dello  don 
parte  à Madama,  y con  que  ganan  o podrian  ganar  la  voluntad  de  los 
à quicn  quieren  gratificar.  Ny  liay,  debaxo  de  emienda,  por  que  pon- 
gan  la  mano  en  los  cargos,  olicios  y bcneficios  que  V.  M.  ha  reser- 
vado  para  si  y para  su  lugartenienle  general,  à quiencs  es  razon  que 
aqui  reconozcan  obligacion  inuchos.  y no  que  tomen  estos  seiio- 
res  tanta  authoridad  con  que  puedan  venir  à disponcr  de  todo  y 
tener  en  su  mano  por  personas  subalternas  los  cargos,  fuerças,  ha- 
zienda  y olicios  de  todo  cl  estado,  que  séria  cosa  harto  pcligrosa. 

Solia  la  rcyna  hazer  los  margraviados  de  las  villas  no  solo  de  Bra 
bantc  mas  aun  de  Flandes,  que  no  quiso  gran  tiempo  comportai-  (|ue 
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cet  seigneurs  ont,  à raison  des  grands  biens  qu'ils  possèdent,  de  trop  fréquents  dé 
mêlés  avec  l'administration  des  deniers  de  votre  majesté  pour  qu'on  les  appelle  a 
telle  ou  telle  délibération , et  par  suite  à la  connaissance  de  détails  secrets  qui  leur 
donnerait  lieu  de  susciter  une  foule  de  difficultés  et  de  chicanes.  En  ce  qui  regardr 
la  justice,  c'est  une  matière  étrangère  à leur  profession,  et  ils  ne  s'occuperaient 
probablement  de  détails  de  ce  genre  que  lorsqu'il  s’agirait  de  quelque  procès 
qui  toucherait  leurs  intérêts  ou  ceux  de  leurs  proches;  or,  Dieu  sait  comme  les 
affaires  iraient , et  si  parmi  les  magistrats  inférieurs  il  s'en  trouverait  beaucoup 
qui  osassent  ouvrir  la  bouche  pour  manifester  un  avis  capable  de  les  znécon 
teuter.  Pour  moi , je  n'entre  au  conseil  de  justice , ni  même  dans  celui  des 
linances,  que  bien  rarement,  lorsque  Madame  me  fait  appeler  pour  quelque  cas 
extraordinaire , et  on  ne  trouvera  jamais  que  j'y  aie  mis  les  pieds  sans  convo 
cation  expresse.  Relativement  4 la  coniulta,  ils  ont.  en  leur  qualité  de  gouver 
neurs,  de  plus  que  ceux  auxquels  ils  ont  succédé,  une  multitude  d'offices  dont 
ils  peuvent  disposer  sans  en  rendre  compte  à son  altesse,  et  à l'aide  desquels 
ils  se  font  ou  pourraient  aisément  se  faire  des  créatures.  Il  n'y  a donc,  si  je  ne 
me  trompe,  aucun  motif  pour  les  laisser  intervenir  daus  la  distribution  des  em- 
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huvicssc  governador  en  Flandes,  sabiendo  muy  bien  qnan  en  pre- 
juyzio  de  la  authoridad  de  la  governacion  general  havia  usado  de 
aquel  cargo  M.  de  Fienes,  tio  de  M.  d’Aigmont;  y quando  al  cabo  de 
muchos  aiios  vino  à consentir  que  ae  diesse  el  cargo  é M.  de  Reux, 
blé  con  instructiones  muy  limitadas,  y resenàndose  para  la  reyna 
la  disposicion  de  buena  parte  del  magistrado  de  Gante , de  Brujas , 
y del  Franco , conio  villas  tan  principales.  Agora  lo  querrian  ellot. 
tener  todo , y senaladamente  el  principe  d'Oranges  lo  de  las  quatre 
villas  de  Brabante , y no  tiene  del  todo  sinraion  para  su  negocio,  por- 
que  tcniendo  la  parte  que  tiene  con  todo  lo  demas  de  los  estados 
de  Brabante,  por  lo  quai  vino  à pretender  la  superintendeocia  de  los 
negocios  de  los  estados,  que  yo  tan  expressamente  contradixe  pùbli- 
camente,  y es  uno  de  los  principales  fundamentos  del  resenttmiento 
que  me  tiene,  no  le  faltaria  otra  cosa  sino  poder  hazer  en  estas  qua- 
tro  villas  el  margraviat! o para  tener  en  Brabante  harta  mas  autlion- 
dad  que  el  duque,  tanto  mas  con  los  Geros  que  nos  piensa  hazer 
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pion  et  bénéfices  dont  votre  majesté  s'est  réservé  la  libre  disposition,  ainsi  qua 
9on  lieutenant  général  , parce  qu'il  est  de  convenance  que  le  plus  grand  nombre 
d'obligations  se  reportent  sur  le  chef  de  Tétât  ou  sur  eelui  qui  le  représente; 
et  ces  seigneurs,  en  acquérant  une  autorité  plus  grande,  finiraient  par  régler 
toutes  choses,  tenant  dans  leurs  mains,  par  l'intermédiaire  de  subalternes,  les 
emplois , les  forces  militaires  et  les  finances  des  Pays-Bas  tout  entiers  : il  en  ré- 
sulterait les  inconvénients  les  plus  graves. 

l,a  feue  reine  de  Hongrie  s'attribuait  d'ordinaire  le  renouvellement  des  mar- 
graviats , non-seulement  des  villes  de  Brabant , mais  encore  de  celles  de  Flandre  : 
elle  se  refusa  longtemps  à établir  un  gouverneur  dans  celte  dernière  province , 
ne  pouvant  oublier  que!  usage  avait  fait  de  cette  charge,  au  préjudice  de  l'admi- 
nistration générale.  M.  de  Ficnnes *,  oncle  de  M.  d’Egrnont.  Ainsi,  lorsque 
plusieurs  années  après,  elle  consentit  à ce  que  l'on  conflit  le  gouvernement  i 
M.  de  Rœux , ce  fut  avec  des  pouvoirs  très-limités  et  avec  la  réserve  de  disposer 

1 Jacques  de  Luaembourg-Fiennes,  comte  de  Gaurc , chevalier  de  la  Toison  d'or. 
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con  las  loerças  de  Aieroana  y lo  que  tos  principes  alla  pueden , que 
jamas  oynto*  otra  caneton.  Y verdaderainente  es  assi  que  la  mayor 
parte  de  losohcios,  bénéficies  y cargos  se  han  dado  à recomendacion 
de  alguno  dellos;  mas  enconiiendan  cada  uno  el  suyo  de  manera 
que*  no  se  puede  satisfazer  à todos,  y no  les  basta  esto  sino  que 
querrian  darlos  ellos  mesmos  porque  dellos  dependiessen  todos; 
y véanse  las  consultas  hechas  despues  de  la  partida  de  V.  M.  y se 
entendent  daramente  que  es  assi,  y quanto  se  ha  dado  à roi  inter- 
cession , 6 por  ios  mios.  Ny  puede  ser  ninguno  mejor  testigo  que 
Madaraa , que  sabe  quanta  instancia  he  siempre  hecho  para  que  que- 
dando  salva  la  authoridad  de  V.  M.  y de  S.  A.  se  diesse  à estes  seiiore* 
todo  el  contentaniiento  que  se  pudiesse.  Es  verdad  que  esto  de  en- 
trevenir ellos  en  la  consulta , demas  que  havria  sido  contra  la  reso- 
lucion  que  V.  M.  tomô  à su  partida,  yo  lo  he  contradkbo  siempre 
con  dezir  pùbiicamente  que  séria  la  cosa  mas  préjudiciai  à la  autho- 
ridad de  V.  M.  que  se  pudiesse  bazer,  diziéndolo  en  esta  generali- 


elle-méme  d'une  bonne  partie  des  charges  de  la  magistrature  de  Gand,  de 
Bruges  et  du  Franc,  à cause  de  l'importance  de  cet  trois  villes. 

Aujourd'hui  les  seigneurs  voudraient  tout  avoir  en  leurs  mains,  et  parmi  eus 
surtout  le  prince  d'Orange , qui  convoite  les  quatre  villes  de  Brabant  ; k la  vérité . 
il  n'a  pas  tout  g fait  tort  en  ce  qui  regarde  sei  intérêts,  car  avec  l’influence  qu'il 
exerce  sur  les  autres  membres  des  états  de  cette  province  (influence  qui  l'enhar- 
dit, à une  époque  récente,  k réclamer  la  direction  suprême  des  affaires  des  états, 
à quoi  je  me  suis  opposé  avec  une  fermeté  qui  est  un  des  principaux  motifs  de 
son  ressentiment  contre  moi) , avec  cet  ascendant,  dis-je,  il  ne  lui  manquerait 
plus  que  de  composer  k son  gré  le  margraviat  de  cas  quatre  villes . pour  jouir 
dans  le  Brabant  d'une  autorité  supérieure  à celle  du  souverain  lui-même , joi- 
gnant k cela  tes  rodomontades  sur  les  forces  dont  il  dispote  en  Allemagne  et  la 
puissance  des  princes  de  cette  contrée  auxquels  il  est  allié  ; car  tel  est  son  refrain 
perpétuel. 

U n’est  que  trop  vrai  que  1a  pins  grande  partie  des  emplois  et  des  bénehees 
a été  accordée  à la  recommandation  de  l'un  on  de  l'autre  de  ces  seigneurs  ; chacun 

■ 8. 
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dad  y sin  venir  à declarar  particulamiente  las  causas.  Mas  como  des- 
pues viniéron  à mostrar  sentimiento  de  que  yo  entrasse  en  la  con- 
sulta y ellos  no,  por  darles  en  esto  la  satisfaccion  que  se  puede, 
viendo  que  en  estos  quatro  anos  S.  A.  ha  tomado  ya  piatica  de  las 
cosas,  y noticia  de  las  personas,  yo  me  he  abstenido  de  mio  (au»que 
no  haya  dei  todo  parecido  bien  i S.  A.  ) de  hallarme  en  las  dichas 
consultas,  y renovacion  de  los  rnargraviados,  ny  he  entrevenido  en 
ello  desde  ei  novienibre  passado  antes  que  Montigni  bolviesse  d’Es- 
pana.  Es  verdad  que  si  ha  succedido  alguna  cosa  extraordinaria  en 
que  Madama,  por  satisfazerse,  haya  querido  mi  parecer,  se  le  he  dado 
à parte  y secretamente  quai  dévia , y de  tnanera  que  tengo  esperança 
que  podrà  dar  testimonio  de  que  siempre  le  he  dicho  lo  que  sin- 
tia,  con  solo  mirar  lo  que  cumplia  al  servicio  de  Dios  y de  V.  M. 
sin  tener  mira  6 afection  6 interesse  alguno. 

Quanto  à lo  que  V.  M.  me  pide  parecer  en  lo  de  su  venida  para 
remedio  de  las  cosas  de  aqui,  lo  que  yo  puedo  dezir  claro  es  que 
aunque  su  estada  en  Espana  por  muchas  cosas  pueda  ser  necessaria , 

TRADUCTION . 

d’eux  met  sou  protégé  en  avant,  de  manière  qu'on  ne  peut  satisfaire  tout  le 
monde  : aussi  sont-ils  assez  mécontents,  et  ils  voudraient  disposer  eux-mémes 
des  offices , afin  de  tenir  à peu  près  tout  le  monde  sous  leur  dépendance.  Que 
l’on  examine  les  consultation s tenues  depuis  le  départ  de  votre  majesté,  et  l'ou 
verra  clairement  la  vérité  de  ce  que  j’avance , c’est-à-dire  combien  peu  l’on  a 
accordé  à ma  demande  ou  à celle  des  miens.  Personne  au  monde  ne  le  sait 
mieux  que  Madame,  qui  peut  se  rappeler  que  j’ai  insisté  en  tout  temps  pour  que, 
sans  préjudice  de  l’autorité  de  votre  majesté  et  de  celle  de  son  altesse,  on  donnât 
à ces  seigneurs  tout  le  contentement  possible  sur  ces  points.  Quant  à leur  pré- 
sence dans  le  conseil  de  1a  conmlta,  il  estvruqu'indépendammentde  ce  qu'elle 
eût  été  contraire  à 1a  détermination  prise  par  votre  majesté  lors  de  son  départ, 
je  m'y  suis  constamment  opposé,  en  disant  ouvertement  que  ce  serait  1a  chose 
la  plus  préjudiciable  à l'autorité  royale,  établissant  toutefois  le  principe  général 
sans  descendre  à l'examen  des  motifs  particuliers.  Ces  seigneurs  ayant  depuis 
témoigné  leur  chagrin  de  ce  que  j'avais  accès  à la  consulta,  taudis  qu'eux-mémes 
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lo  de  aqui  en  nmguna  manera  sin  su  presencia  se  puede  remediar, 
y que  muy  fàcilmente  podria  aer  que  si  no  es  presto,  no  fuesse  des- 
pues jamas  à tiempo , porque  las  heregias  van  multiplicando , las  vo- 
luntades  danàndose  cada  dia  mas,  y de  aqui  toman  pièios  que  sieru- 
bran  las  heregias , viendo  claro  que  no  se  osa  hazer  por  esto  lo  que 
séria  menester;  la  licencia  crece,  y la  authoridad  se  diminuye  cada 
dia,  y pierde.  Es  verdad  que  sostiene,  y sosternà  en  alguna  manera 
por  agora  las  cosas  la  reputacion  de  lo  de  Oran,  la  venida  del  oro 
de  las  Indias  que  aun  dezimos  cada  dia  que  es  mas,  ny  havria  cosa  mas 
pemiciosa  que  de  que  se  supiesse  que  V.  M.  tiene  necessidad.  Tarn- 
bien  ayudari  mucho  lo  de  Tornay  y Valencianes  si  se  exécuta,  y 
la  opiuion  que  algunos  tieneo  de  su  breve  venida,  juntamente  con  et 
tempo rizar  con  esta  gente;  mas  resfriàndose  estas  cosas  algo,  y no 
los  contentando,  V.  M.  se  procurarà  de  suscitar  ios  pueblos.  Es  ver- 
dad que  yo  no  los  asseguro  que  si  esto  succédé , no  pueda  ser  antes 
en  su  dano  que  provecho  ; mas  no  mira  esto  quien  se  ciega  de  su 
passion , y es  mal  negocio  estrivar  sobre  pueblo.  Lo  malo  es  que  suc- 
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en  étaient  exclus,  afin  de  les  satisfaire,  et  voyant  surabondamment  que,  dans 
l'intervalle  de  cesqualre  dernières  années , son  altesse  avait  acquis  une  habitude 
suffisante  des  aiTaires  et  la  connaissance  des  personnes,  je  me  sois  abstenu  de 
paraître  aux  assemblées  de  ce  corps,  et  de  prendre  part  à la  rénovation  des  mar- 
graviats (bien  que  son  altesse  n’ait  pas  entièrement  approuvé  ma  résolution). 
J’ai  donc  cessé  toute  coopération  de  ce  genre  depuis  le  mois  de  novembre,  avant 
que  Montigny  fût  de  retour  d'Espagne.  11  est  vrai  que  chaque  fois  qu’il  s’est 
présenté  quelque  cas  extraordinaire  sur  lequel  Madame,  pour  l’acquit  de  sa 
conscience,  a désiré  avoir  mon  opinion,  je  1a  lui  ai  donnée  à part  et  en  secret , 
telle  qu’elle  avait  le  droit  de  l'exiger  : aussi  ai-je  l'espoir  qu’elle  pourra  rendre 
témoignage  que  je  lui  ai  toujours  dit  ce  que  je  pensais,  sans  autre  vue  que  celle 
du  service  de  Dieu  et  de  votre  majesté,  laissant  de  cûté  toute  considération  par- 
ticulière ou  d'intérét  privé. 

Bien  que  U présence  du  roi  soit  nécessaire  en  Espagne , la  situation  des  Pays-Bas  la 
réclame  encore  plus  impérieusement.  La  nouvelle  de  la  victoire  d'Oren  et  celle  de  l'ar- 
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cediendo  perderi  V.  M. , eonto  quier  que  vava  ia  tosa,  sus  estados.  y 
si  saien  est  os  senore»  con  b que  pretenden,  tnuy  en  brève  amendera 
despues  V.  M.  i qué  camino  a r) flan,  y no  sé  como  V.  M.  se  lo  podrà 
estorvar.  Venir  sin  dineros  y crèdito,  yo  no  sé  quien  b pueda  acon- 
sejar  i V.  M.,  que  en  lin  séria  cosa  muy  peligrosa , si  no  liiesse  em 
de* h que  i cosas  desesperadas  es  inenester  tomar  los  reniedios  taies;  y 
havra  visto  V.  M.  en  que  terni  in  os  pusoà  S.M.  Ces*s'“  inein*  lo  de  Gante, 
que  no  huvicra  hombre  nascido  que  osàra  pensa  i en  ai  onsojarsolo,  v 
sou  de  las  cosas  que  ios  principes  no  pueden  hazer  con  otro  consejo 
que  el  proprio.  Con  dinero  no  faitarà  gente  destos  estados,  y de  Ale- 
maûa  catholicos  y buenos  y devotos  à V,  M.  si  solo  con  la  lotheria  y 
dandoY.  M.  en  cosa  cierta  los  100“  escudos  de  lospreciosse  daconten- 
tamiento  a la  gente  de  guerra  de  à cavaiio  y de  a pié  destos  estados. 
à quien  tanto  se  deve,  y con  esto  podria  venir  V.  M.  con  toda  seguri- 
dad.  \ si  fuesse  forcado  venir  sin  dineros,  una  de  las  cosas  que  mas 
importaria  séria  dissimular  esta  necessidad  ; y con  atender  aqui  â les 
négocies  en  el  principio  y hazer  justicia  yguai  como  se  deve  à ios 
sùbditos,  visitando  las  provincias  particularruente  y atendiendo  a 
lo  que  en  cada  una  délias  se  ofreciesse  con  assistencia  de  su  consejo; 
ganar  las  voluntades;  tractar  despues  con  los  estados;  hazer  con  los 
que  convimesse  los  officios  necessarios  por  gana  ries  la  voluiltad , que 
la  afection  de  los  pueblos  y de  los  nobles  por  la  mayor  parte  e*  con 
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rivée  de  U flotte  de*  Indes  a produit  et  produira  encore  quelque  temps  un  heureux  effet  - 
mai»  si  rien  de  plus  efficace  ne  tricot  ajouter  i l'impression  qu'ont  excitée  ces  deux  évé- 
nements, I es  factieux  réussiront  enfin  à soulever  le  peuple,  ce  qui  pourrait  peut-être 
trop  bien  réussir  à leur  dommage  ; • mont  celui  qne  la  passion  entraîne  est  avengfé  ! • 
Venir  sans  argent  ni  crédit  serait  de  la  part  de  Philippe  une  grave  imprudence;  avec 
de*  fonds  eu  suffisance,  on  pourrait  se  procurer  d' excellentes  troupes  tant  en  Flandre 
qu'en  Allemagne. 

Mais  dans  le  ca*  où  votre  majesté  serait  forcée  d'arriver  ici  sans  argent,  la 
chose  ia  plus  importante  serait  de  dissimuler  cette  pénurie;  puis  il  faudrait  se 
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V.  M.  muy  buena , y no  podria  ser  que  todo's  estoe  eorao  4 su  senor  no 
le  qmessen  pespecto  ; y imiebdo  alguno  io  que  nô  deviesse  con 
mander  solo  à uno  que  se  fuessc  4 suacasa , sin  toear  4 los  dos  princi- 
pales, dando  su  cargo  de  aquei  4 otro,  deciarando  muy  expressa- 
meute  V.  M.  que  no  quiere  iiga  entre  sus  vassallos  otra  que  por  su 
mano,  todos  abaxarian  la  cabeça,  ny  tiene  ninguno  crédit©  que  no 
diesse  por  tierra  quand©  se  supiesse  que  no  estuviesse  en  gracia  de 
V.  M.  Y destas  cosas  se  tracta  mejor  en  presencia , y tiene  fuerça  do- 
blada  lo  que  se  baze  en  tiempo,  y no  despues  de  passadas  las  oca- 
siones;  dexando  aun  4 parte  lo  que  la  estada  de  V.  M.  aqui  impor- 
taria  para  otras  cosas:  ny  sabria  en  esto  que  désir  mes  en  ausencia. 
Por  qualquier  via,  6 sea  por  justicia,  6 por  coneierto  pienso  que  sé- 
ria bien  acabar  el  negocio  de  Bolweiler,  que  podria  servir  «nuy  bien 
en  una  coyuntura  4 V.  M. 

- He  visto  lo  que  V.  M.  escrive  al  embaxador  obispo  Quadra , sin  que 
se  baya  comunicado  4 otro  que  4 Madama.  Embidseie  Inego  el 
despacho,  y se  vert  brtvemente  «omo  lo  «ntabla , y no  podrt  dexar 
de  baver  buen  snccesso  ( cammienlo  de  do»  Carfot  con  la  reyna  de 
Btcocia)  si  V.  M.  assi  lo  quiere  de  veras,  y con  gran  fructo  y servi- 
cio  de  Di  os;  mas  si  iuesse  solo  por  entretenimiento,  estorvaria  V.  M. 
otro  gran  negocio  del  archiduque  Carlos,  que  41o  que  pareceyva  en 
buen  punto , y por  cartas  de!  dicho  embaxador  havrt  visto  V.  M,  el 
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concilier  l'affection  de  tous  en  abordant  promptement  h»  affaires,  rendant  une 
égale  justice  4 chacun,  comme  on  le  doit  4 ses  sujets;  visitant  chaque  province  en 
particulier,  et  réghnt  avec  l’aide  du  conseil  tout  ce  qui  pourrait  se  présenter.  Il 
faudrait  ensuite  se  mettre  en  rapport  avec  les  états,  et  (lire  auprès  des  seigneurs 
les  plus  influents  les  démarches  nécessaires  pour  les  disposer  en  sa  faveur.  La  no- 
blesse et  le  peuple  sont  généralement  portés  d’affection  podr  votre  majesté,  et  il 
me  paraîtrait  impossible  qu’elle  ne  reçût  pas  d’eux  les  marques  de  respect  qu’elle 
a droit  d’en  attendre.  Dans  le  cas  où  quelques  seigneurs  viendraient  4 s’oublier, 
il  suffirait  d’intimer  4 un  seul  l'ordre  de  se  retirer  chez  lui  (sans  s’attaquer  aux 
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niiecJo  que  la  reyna.  de  Inglaterra  tiene  de  que  succéda  casatniento 
cou  quien  quiêra  que  ses  de  la  casa  de  Austria.  Y es  «si  como  V.  M. 
due  que  tractàndose  io  que  V.  M.  escrive  no  séria  bien  sacar  al  embaxa- 
dor,  aunque  para  venir  despues  al  eliecto  no  creo  que  l'uesac  luera  de 
proposito  cl  scnor  conde  de  Feria,  escogiendo  él  quien  le  assistiesse 
on  los  ncgocios,  y que  entonnes  no  estaria  mal  el  dicho  embaxador 
obispo  Quadra  en  Francia  por  correspondcr  al  dicho  condo , que  para 
la  tnudança  de  mi  hermano  yo  no  veo,  debaxo  de  emienda,  cosa  <|ue 
la  estorve  fundada  en  elaervicio  de  V.  M. , antes  (es  me  Dios  testigo) 
<)uc  cl  mayor  fundamento  que  hago  desta  mudança  es  su  servicio, 
que  do  sc  harà  ya  de  aqui  adolante  cosa  por  su  mano  en  Francia  â 
drechas  teniéndole  aborrecido  el  principe  de  Conde  y los  Chastillones, 
cuva  protection  lia  toinado  piiblica mente  el  condestablc , que  agora 
tiene  el  mando  en  los  negocios,  y podria  ser  que  la  voluntad  que  tu- 
viessen  de  baicr  lo  que  V.  M.  qiiisicsse  la  perdiessen  por  ser  cl  dicho 
mi  hermano  de  por  medio,  que  por  mandado  de  V.  M,  les  ha  sido 
contrario  y â esta  causa  odiosissiroo.  Y ya  lo  havrà  visto  V.  M.  por 
carias  del  dicho  embaxador  Quadra  de  lo  que  le  levantan  de  que  les 
vaya  mi  hermano  urdiendo  otras  rebueltas  en  el  reyno,  y no  sé  sobre 
que  fundan  esta  opinion,  y otras  taies  le  levants  rèn  cient  mi)  ; dénias 
que  veo  caminar  las  cosas  de  manera  que  à mi  parecer  eu  Alemana  no 
serviria  mal- por  las  causas  que  â V.  M.  he  escripto.  Mas  como  todo  es 
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deux  principaux,  le  prince  d’Orange  et  le  comte  tTEgmont)  el  de  donner  M charge 
à un  autre,  votre  majesté  déclarant  très-expressément, qu’elle  ne  veut  tolérer  entre 
ses  sujets  d'autre  ligue  que  celle  dont  elle  prendra  elle-même  la  direction.  Par  ce 
moyen  tous  ploieront  la  tête,  et  il  n’est  pas  un  homme  en  crédit  qui  ne  se  vit 
ruiné  dans  l'opinion  publique  dès  le  moment  où  l’on  saurait  qu’il  n'est  point  dans 
les  bonnes  grâces  de  votre  majesté.  Do  reste,  ce  sont  là  des  choses  don*  il  vaut 
mieux  parler  sur  les  lieux  mêmes,  et  telle  mesure  employée  à temps  est  deux 
fois  plus  efficace  que  lorsqu'on  a laissé  échapper  l’occasion  favorable. 

Quelques  mots  sur  Je  msriage  projeté  entre  la  reine  d'Ecosse  et  l'archiduc  (Chartes) , 
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de  V.  M.  assi  los  négocies como  los  miuistros,  y A nosotros  nos  ha 
de  parecer  inejor  lo  que  nias  gusto  fuere  de  V.  M.,  ella  harà  en  ello 
lo  que  fuere  servida , y esto  serà  lo  mejor. 

Con  M.  de  Vaquene  hablé  quando  lo  cscrivi  A V.  M.  no  le  pareciô 
ser  las  cosas  de  Gante  en  ténninos  para  poder  enfonces  esperar  lo  que 
prétend iarno.s.  Harne  prometido  que  no  perderà  punto,  y yo  le  terne 
solicilado;  y serà  V.  M.  avisado  quando  algo  huviere. 

M.  d’Aremberg  tiene  sus  desjwchos  y esta  muy  bien  prevenido  : 
no  halio  en  Frisa  al  présidente,  que  como  es  naturel  de  Lieja  liavia 
y do  alla  por  algunos  sus  negocios  particulares  ; agora  esta  alli,  y mues 
tra  M,  d’Aremberg  buena  voluntad,  y esperamos  de  entender  cada 
dia  lo  que  havrâ  hecho  en  lo  de  los  ohispados  de  Frisa.  Quanto  a 
Pmremonde  aun  no  tenemos  respuesta  sobre  lo  que  mas  de  dos  me- 
ses  ha  Madama  escrivio  en  ello  à M.  de  Meghen , respondiendo  à 
la  difiadtad  que  los  de  Ruremonde  havian  hecho;  agora  verni  lia- 
mado  por  estos  senores,  y pienso  que  serà  tnaûana  aqui , y veremos 

lo  que  querrà  dezir  sobre  ello 

Algunos  avisos  tuvo  de  Francia  siete  6 ocho  dias  ha  M.  d’Aigmont 
que  dezian  entre  otras  cosas  que  ei  duque  de  Cleves  ténia  intelligen- 
cia  para  entrar  en  estos  estados.  Pudiéranos  poner  en  desassossiego 
este  aviso  si  poco  ântes  llegara , quando  so  color  de  ayudar  al  obispo 
de  Munster  contra  el  duque  Erico  juntava  gente  de  A cavallo  y de 


TRAIlOCTIOX 


celle  d'Angleterre  serait  vivement  contrariée  si  Marie  Stuart  venait  à épouser  un  prioce 
de  la  maison  d'Autriche.  Granvelle  insiste  sur  la  nécessité  du  rappel  de  M.  de  Chan- 
tonnay.  Le  parti  actuellement  dominant  en  France  rend  tous  ses  efforts  inutiles.  U pro- 
pose pour  le  remplacer  à Paris  l'évêque  Quadra,  qui  aurait  le  comte  de  Féria  pour  son 
successeur  à l'ambassade  de  Londres. 

M.  d’Egmnnt  a reçu  de  France,  il  y a sept  ou  huit  jours,  quelques  nouvelles, 
entre  autres  celle  que  le  duc  de  Clèves  selail  ménagé  des  intelligences  pour  en- 
trer à main  arinee  dans  les  Pays-Bas.  Cet  avis,  arrivé  un  peu  plus  tôt . eût  pu  jeter 
quelque  alarme  ici,  lorsque  par  eiempic.  sous  prétexte  de  prêter  secours  à l'é- 
papicss  o’mat  — VII.  1Q 
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à pié;  ma»  como  cessa mlo  la  causa , escrivio  à sus  capitanes  que  no 
ciirassen  de  levantar  la  gente  que  les  havia  mandado-,  parece  que  esto 
nos  assegura  mas.  pues  entonces  ténia  comodidad  para  ofendernos; 
y tarabien  nos  assegura  que  ny  cl  ny  los  otros  verissimilniente  ha- 
rian  fundamento  sobre  el  duque  Ërico,  siendo  tan  liviano  como  es. 
Y lo  que  de  fuerças  externas  mas  havemos  de  temer.  séria  si  se  con- 
ccrtassen  estos  dos  reyes  de  Dinamarca  y Suedia  en  tiempo  que  que- 
dasse  aun  sazon  para  estar  en  campana,  porque  entonces  si  se  jun- 
lasse  con  alguna  rebuelta  de  casa,  nos  podrian  poner  en  muy  mal 
juego De  Brusselas,  à i4  dejulio  i663. 


TRADUCTION. 


véque  de  Munster  contre  le  duc  Eric,  M.  de  Clèves  fanait  des  levées  de  cavalerie 
et  d'infanterie.  Mais  le  motif  de  ses  hostilités  ayant  disparu,  il  a écrit  à ses  capi- 
taines de  discontinuer  les  enrôlements , de  manière  qu’il  semble  que  nous  devons 
être  plus  en  sécurité,  puisqu'il  a maintenant  beaucoup  moins  de  chances  qu’alors 
de  nous  attaquer  avec  succès.  Une  autre  circonstance  doit  également  nous  rassurer, 
c'est  que  ni  lui  ni  d'autres  ne  compteraient  vraisemblablement  sur  le  duc  Éric, 
dont  ils  connaissent  l'humeur  capricieuse.  Mais  ce  que  nous  aurions  Je  plus  à 
craindre  du  dehors , ce  serait  de  voir  les  rois  de  Suède  et  de  Danemarck  se  liguer 
contre  nous  dans  un  temps  où  la  saison  permettrait  encore  de  tenir  la  campagne, 
parce  que,  si  à cet  incident  venait  se  joindre  quelque  trouble  intérieur,  nous 
pourrions  nous  trouver  dans  une  disposition  tellement  critique  qu’elle  pourrait 
bien  gâter  le  jeu 

Le  reste  de  celte  dépêche  concerne  exclusivement  les  intérêts  privés  de  U duchesse 
de  Parme,  el  notamment  l'affaire  de  la  citadelle  de  Plaisance.  Cette  dame  est  peu  satis- 
faite de  la  manière  dont  Philippe  II  a accueilli  ses  réclamations.  Elle  parle  plus  que 
jamais  d'abandonner  le  gouvernement  des  Pays-Bas,  et  le  cardinal  craint  qu’elle  ne 
finisse  par  exécuter  ce  projet.  Quant  nu  mariage  de  son  fils . soit  avec  une  princesse  de 
Ferrare,  soit  avec  la  fille  de  don  Edouard  de  Portugal,  elle  le  remet  entièrement  k la 
disposition  du  roi.  Il  s semblé  superflu  de  publier  ceUe  partie  de  la  dépêche  originale. 
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XVIII. 

GONZALO  PEREZ 

AL  CARDENAL  DE  GRANVELLE'. 
(Mémoires  de  Granvelle,  IX,  38-39.) 


Madrid , • a i de  julio  i î>63 


Très  cartas  de  V.  S.  R"*  lie  recibido  de  xx,  xxvn  de  junio,  v de 
julio,  y con  ellas  las  copias  de  lo  que  se  entendis  de  todas  partes;  lo 
quai  todo  he  mostrado  4 S.  M.  y ha  leydo  las  cartas  deV.  S.  no  una 
sino  dos  vezes,  y las  nuevas  tambien,  que  es  muy  necessario  enlcn- 
derlo  todo  para  poderse  S.  M.  resolver  en  lo  que  ha  de  hazer.  que 
ya  séria  tiempo;  y plegue  4 Dios  no  sea  tarde  quando  lo  hiziere,  que 
assy  nos  suele  acaesccr  en  todas  las  cosas.  En  lo  de  los  exércitos  que 
hazen  los  reyes  deDenamarca  y Sueden,  lo  queay  que  tenieres  lare- 
cudida , y si  estuviéssemos  prevenidos  ni  avria  que  temer  4 los  unos 
ni  4 los  otros,  y lo  de  ay  se  sossegaria  de  otra  manera.  S.  M.  espera 
con  desseo  el  correo  ordinario  porque  trayga  alguna  mas  claridad , y 
se  sabr4  como  avr4n  tomado  êssos  sonores  lo  que  respondiô  4 su  es- 
cripto,  que  fué  4 mi  juyzio  el  mejor  expediente  que  se  pudo,  y que 
podria  ser  que  aprovechasse , para  entretener  mientras  se  piensa  en  el 
remedio  que  se  ha  de  dar  de  raiz;  y bien  se  vee  que  essos  no  lo  ban 


1 l*  roi  cl  très-impatient  de  conduire 
l'effet  qu'aura  produit  (a  réponse  aux  sei- 
gneurs;  il  a usé  du  meilleur  expédient, 
jusqu'à  ce  qu'on  arrive  à une  solution 
finale.  Au  reste,  Perei  a la  conviction  que 
Ica  ennemis  du  cardinal  en  veulent  moins 
à lui  personnellement  qu'à  son  autorité , 
cl  qu’ils  chercheront  toujours  à se  débar- 
rasser de  quiconque  aura  sur  eux  une 


espèce  de  haute  main  et  de  surveillance. 
Ce  qui  doit  du  moins  consoler  le  prélat, 
c'est  que  le  roi  lui  rend  une  justice  com- 
plète M le  temps,  ni  les  conjonctures 
actuelles  ne  sont  propices  aux  mesures 
de  rigueur  contre  la  reine  d'Angleterre, 
dont  le  pape  el  le  concile,  maintenant 
assemblé,  prendraient  l'initiative.  On  fait 
en  ce  moment  les  préparatifs  d'une  expé- 


19. 
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por  V.  S.  sino  que  no  querTian  que  huviessc  ay  li ombre  que  los  eu- 
icndiesse  ny  que  supiesse  sus  desigiios  y pensamientos,  y echado 
V.  S.  de  ay  lo  querrian  llevar  todo  A su  modo.  S.  M.  esti  en  ello 
como  deve,  y esto  ha  de  ser  aigun  consuelo  A V.  S.  R“,  aunque  esto  no 
escusa  el  Irabajo  que  V.  S.  passa.  PlazerA  à Dios  que  todo  pare  en 
bien,  que  si  elrey  N.  S.  quiere  carnino,  le  ha  descubierto  para  assentar 
sus  cosas  por  lo  présente  y venidero,  y tanto  le  aprelaremos  que  al 
lin  lo  avrA  de  hazer.  A lo  que  V.  S.  me  scrive  agradesciendo  lo  que 
hago  en  su  servicio,  no  tengo  que  responder;  porque  devo  esso  y 
mucho  mas,  y hago  en  ello  servicio  A Dios  y A mi  amo  y bien  à la 
repiiblica.  Tambien  procuro  lo  de  M.  de  Chantonnay , y por  no  saber  à 
quien  poner  ally  no  se  puede  aprelar;  avia  parescido  que  podria  con- 
venir el  obispo  Quadra,  pero  tambien  baria  gran  falta  en  Inglaterra 
por  lo  que  esti  començado;  todavia  lo  acordarc  y solicitaré,  porque 
desseo  ver  al  uno  y al  otro  fuera  de  donde  estan , y creo  cierto  que 
convienc. 

Lo  que  V.  S.  dize  dei  concilio  tenemos  acA  por  cartas  del  conde 
de  Luna  y otros;  lo  que  cscrivc  el  de  Vitcrbo  es  muy  sustancial,  y él 
aunque  aficionado  à las  cosas  del  Papa  no  dexa  de  dezir  muchas  ver- 
dades.  Lo  que  se  ha  bablado  de  que  se  haga  ally  dcclaracion  contra  la 
reyna  de  Inglaterra  no  paresce  aeà  bien,  y se  escrivirA  al  conde  de 
Luna  que  lo  estorve , porque  no  conviene  que  se  trate  dello , ni  el 
liempo  ni  la  coyuntura  lo  pide;  y assy  seseguirA  en  esto  el  parescer 
de  V.  S.  R"111. 


diiion*  contre  le  l'egnun  de  Velex,  forte- 
resse occupée  par  le»  Maures , dans  le  dé- 
Iroit  de  Gibraltar,  d'où  ils  causent  beau- 
coup de  dommage  au  commerce  de  toute 
la  chrétienté.  Soixante  galères  el  quelques 
caravelles  portugaises  sont  destinées  à 
cette  entreprise.  Les  apprêts  se  font  Irès- 
«ecrêlenient.  Don  Sancho  de  Levva , qui 
en  est  le  chef,  en  connaît  seul  le  but . afin 


de  surprendre  inopinément  la  place,  dont 
la  possession  importe  beaucoup  à l'Es- 
pagne. l’erex  est  d'avis  que  si  M.  de  Gran- 
vetle  se  retirait  de  l’administration  des 
Pays  Bas , le  roi  devrait  l'appeler  auprès 
de  sa  personne  el  lui  confier  la  direction 
générale  des  affaires  de  la  monarchie  : ce 
serait  le  meilleur  moyen  de  remédier  aux 
nécessités  de  la  Flandre. 


* Mie  éctsva , sien  fat  renouvelé*  avec  plu*  de  succès  Tannés  iaîv  ante. 
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En  lu  que  à V.  S.  paresce  del  olicio  que  su  devria  baser  coii  el 
d’Egmont  por  couoscerse  en  él  mejor  voluntad  que  en  los  otros,  no 
lia  parescido  a S.  M.  inovar  nada  liasta  que,  coma  arriba  digo, 
venga  el  ordinario,  que  no  serin  essos  tan  temerarios  que  se  arro- 
jen  assy;  venido  el  correo,  yo  solicitaré  que  se  responda  con  bre- 
vedad. 

El  correo  «l’Anvcres  llego  anlyer.  Era  ydo  S.  M.  al  Pardo,  y se  de- 
luvo  alla  por  escrivir  de  su  mano  al  rey  de  Romanos  y al  emperador 
y à su  herinana  con  este  correo,  que  vino  à dar  nueva  de  la  venida  de 
sus  hijosy  à saber  quindo  estarian  las  galeras  en  Villafranca  de  Niça. 
Respôudeseles  que  no  podri  ser  hasta  cl  lin  de  setiembre,  porque  las 
galeras  estan  ocupadas  en  dar  érden  en  las  cosas  de  Cran  y Mazalqui- 
bir;  pero  lo  cicrto  es  que  van  à baser  la  empresa  del  Peiion  de  Velez. 
que  es  una  fuerça  en  cl  estrecho  de  Gibraltar  muy  préjudiciai  à estos 
reynos  y al  comercio  de  toda  la  ebristiandad  ; van  i ello  60  galeras  y 
algunas  carabelas  de  Portugal,  y por  general  de  la  empresa  don  Sancho 
de  Lcyva,  y hdzese  tan  sccrcto  que  él  solo  lo  sabe  por  tomarlo  des- 
proveido,  y assy  supplico  d V.  S.  que  no  lo  sepa  nadie  sino  V.  S. 
solo,  porque  assi  conviene.  Dios  le  de  buen  sucesso,  que  empresa  es 
que  importa  tanto  que  es  poco  menosque  lo  de  Argel 

En  lo  de  Tornay  y Valcnciaues  no  tengo  que  dezir  sino  que  me 
pesa  del  mal  modo  que  tiene  esse  gentil  bombre,  y que  sea  causa 
que  aquello  no  se  remedie  ; podria  ser  que  cayesse  todo  sobre  su 
cabeça.  Bueno  fué  el  ofrescimiento  que  liizo  à Madanm  al  ovem  lapis 
cummillerel  ; todo  lo  lia  visto  S.  M.  y me  lia  mandado  que  se  lo  lorne  i 
acordar;  yo.  lo  haré;  plegue  d Dios  que  sea  para  que  en  todo  aya  la 
provision  y breve  rcmedio  que  es  menesler. 

De  acd  lo  que  puedo  escrivir  es  que  estas  corles  de  Castilla  andan 
al  cabo,  y S.  M.  se  da  prissa  en  abreviar  su  partida  d Monçon;  ya  es 
ydo  deiante  el  vicecanciller  y los  del  consejo  de  Aragon  d préparai' 
lo  necessario,  y S.  M.  se  yri  por  Segovia  y no  llevard  por  agora  d la 
reyna  por  yr  inas  desembaraçado  ; yo  pienso  que  scremos  en  Monçon 
al  principio  de  setiembre  6 para  el  dia  de  N*  S". 
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En  lo  que  V.  S.  toroa  à apuntar  en  su  caria,  yo  no  sem  en  que  le 
sacasse  de  ay  à V.  S.  sino  fuesse  para  tenelie  cerca  de  su  persona  y 
cou  cargo  de  todos  los  negocios,  como  era  razon;  y con  este  no  solo 
proveeria  à los  de  Flandes,  mas  à todo  lo  universal  de  sus  reynos;  y 
hoigaria  yo  de  servir  debaxo  de  la  sombra  de  V.  S.  y no  de  olro  nin- 
guno;  y esto  por  la  causa  que  lo  digo  algun  dia  me  declararc,  que 
agora  no  es  en  tiempo.  Guarde  y prospéré  V.  S.  su  111“  persona  y 
estado  como  yo  desseo-  De  Madrid,  à xxi  de  julio  1 563.  Besa  las  me- 
nas de  V.  S.  H“"  su  mayor  serv". 

G.  PEREZ. 


XIX. 

GONZALO  PEREZ 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE  , 

( Mémoires  de  Gnnvelle , VIII , 6o-4  i . ) 

Madrid,  >5  juillet  *563. 

Dans  cette  lettre,  dont  la  publication  en  original  semble  superflue,  Ferez  ex- 
pose  qu'il  serait  sans  contredit  bien  désavantageux  pour  le  roi  de  se  rendre  en 
Flandre  sans  argent  ni  crédit;  mais  il  y a,  ajoute-t-il,  de  la  différence  • entre  y 
aller  sans  argent  cl  y aller  avec  quelque  argent.  > Avec  un  million , par  exemple, 
et  un  peu  de  crédit,  on  pourrait  s'épargner  beaucoup  d'embarras  et  éviter  la 
guerre.  Sa  majesté  a appris  avec  joie  que  le  comte  d'Egmont  se  prononçait  ou- 
vertement en  faveur  de  la  religion,  et  s'était  un  peu  radouci  depuis  la  réponse 
du  monarque  sur  la  requête  présentée  contre  le  cardinal.  Philippe  H pense 
qu'en  lui  confiant  le  commandement  des  troupes  pendant  la  guerre , on  le  gagne, 
rait  peut-être,  surtout  si  l’on  parvenait  à le  séparer  des  autres  membres  de  la 
ligue.  M.  de  Granvelle  est  chargé  de  sonder  les  dispositions  de  la  duchesse  de 
Parme  à cet  égard,  parce  que  la  première  fois  qu'il  en  fut  question,  elle  y avait 
montré  une  grande  répugnance.  Dans  le  cas  oit  quelques-uns  des  seigneurs  vou- 
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(Iraient  te  rendre  en  Espagne,  conformément  à l’invitation  du  roi.  et  qu'il» 
craindraient  de  passer  par  la  France , le  cardinal  peut  le»  engager  » proüter  des 
galères  qui  doivent  conduire  à la  cour  du  roi  catholique  se»  neveu»,  les  jeune» 
archiducs , fils  du  roi  de  Bohème 

».  - ■ 
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XX. 


£L  CARDE1NAL  DE  GRANVELLE 


AL  REY  D.  FELIPE  II1. 


(Mémoires  de  Granvelle,  IX.  hl-h~  I 


Broaselas,  à *3  de  julio  i&63. 


Bien  podrA  scr  que  Laschau  no  haga  con  V.  M.  los  oiicios 

que  se  dise  por  parecerlc  que  no  havrian  lugar  ny  serian  admitidos  de 
la  bondad  de  V.  M.;  mas  à lo  menos  da  A cntcndcr  por  sus  eartas 
que  los  haie,  y que  V.  M.  le  responde  muy  bien,  anintando  por  esta 
via  los  amigos;  y con  otros  bâte  lo  que  puede,  y desta  manera  se  sos- 
tienen  sus  intelligencias.  Erasso  escrive  à los  que  à V.  M.  dixe;  y si 
A Renard  no  responde,  sé  A lo  menos  que  Renard  le  escrive,  y que 


1 II  est  possible  que  M de  la  Chaux  ne 
rende  pas  au  roi  le»  boni  oflice»  dont  il  se 
vante . mais  si  I on  doit  en  croire  ses  lettres, 
il  fait  ion  devoir  et  m majesté  lui  on  sait 
gré  : c'est  ainsi  qu'il  encourage  ses  ami* 
et  le*  entretient.  Érasao,  qui  écrit  ici  à 
quelque*  personne» , ne  rfpond  point  k 
Henard.  lequel  persiste  dans  sa  désobéis- 
sance, soutenu  qu'il  est  à Madrid  comme 
dans  le»  Pays-Bas.  Le»  seigneurs  se  sont 
réunis  à Bruxelles,  décidé*  à le  faire  ail- 
leurs , si  Madame  désapprouve  leur  assem- 
blée dans  celte  ville  Beaucoup  de  per- 


sonnes blâment  cette  ligue  formée  contre 
la  volonté,  et  peut-être  contre  le  service 
du  roi.  Un  tel  mauvais  exemple  peut  avoir 
des  suites  qu'il  est  bon  de  prévoir,  et  si 
le  roi  ne  trouve  pas  bon  d'exprimer  son 
mécontentement  d'une  manière  directe, 
quelqu'un  digne  de  sa  confiance  pourrait 
s'en  expliquer  d'abord  h M d'Egmont. 
puis  aux  autres,  blâmant  leur  conduite 
comme  de  lui-même,  afin  qu’ils  ouvris- 
sent enfin  les  yeux.  Le  cardinal  ne  croit 
point  tu  voyage  d'Espagne  d'aucun  de  ces 
seigneur»;  ils  aimeront  mieux  transmettre 
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sobrr  cl  lundamento  que  tienc  (lel  favor  de  aeâ  y de  alla  esta  résolut» 
de  no  obedecer  y niuy  conliado  de  salir  con  cllo. 

Estes  seûores  se  ban  juntado  aqui , determinados  de  hazerlo  en 
otra  parte  si  suAlteza  no  lo  consintiera  aqui  ; y â muchos  dcl  pucblo 
(digode  los  cuerdos)  parece  muy  mal  y lo  que  hazen  y que  se  les  çufra, 
y se  diga  (|ue  baya  liga  entre  los  vassallos  contra  la  voluntad  de  su 
rey-  Creoque  no  danaria  que  supiessen  por  alguna  buena  mariera  que 
V.  M.  se  olcnde  dello,  scnaladamentc  por  cl  mal  exemplo,  y que 
aunque  dellos  se  tenga  confiança  que  no  haràn  cosa  en  desservicio 
de  V.  M.  todavia  parece  mal  que  debaxo  de  un  principe  osen  esto 
sus  vassallos,  porque  podria  ser  que  otros  intentassen  lo  mesmo  con 
este  exemple  à quien  no  se  pudiessc  tampoco  moslrar  desconiiança , 
lanto  mas  si  seçufre  assi  esto,  y que  so  color  de  una  cosa  negociassen 


à Philippe  do  nouvelle*  doléances  contre 
Gmnvelie  en  termes  plus  ouverts  et  sons 
ménagements.  Il  est  probable  que  Bénard 
leur  a donné  ce  conseil.  Maintenant  ils 
mènent  MM.  d’HoochslraU  * cl  de  Ligne** 
comme  à ta  lisière.  Leur  haine  contre  tous 
les  ecclésiastiques  est  maintenant  chose 
notoire,  et  le  duc  de  Parme  n'ignore  au- 
cun des  ressort*  qu'ils  ont  mis  en  jeu  pour 
faire  nommer  un  laïque  à la  dignité  de 
chamelier  de  l’ordre.  \\  arlutel***  est  main- 
tenant à Bruxelles  avec  le  marquis,  et, 
selon  ce  qu’on  en  a pu  comprendre  par 
les  lettres  de  l’archevêque  de  Cambrai,  il 
rst  un  de  leurs  conseillers.  Afin  de  lui 
payer  ses  services,  le  prince  d’Orange, 
d'accord  avec  les  comtes  d'Egmont  et  de 
Hornes.  a supplié  S.  A.  de  s'intéresser 
auprès  du  roi  pour  que  son  frère,  abbé 


actuel  de  Saint-Adrien  en  Flandre,  oh- 
tieone  l'abbaye  vacante  de  Marchicimes. 
Quant  au  voyage  du  roi  dans  le*  Pays-Bas, 
le  cardinal  ne  serait  pas  d'avis  que  sa  ma- 
jesté se  fît  accompagner  d’un  corps  trop 
nombreux  d’Espagnols.  On  a pris  tant  de 
peine  ici  pour  rendre  celte  nation  odieuse, 
que  sur  ce  point  le  peuple  est  tout  à fait 
d’accord  avec  les  seigneurs;  d'ailleurs  on 
ne  manquera  pas  de  secours  catholiques, 
surtout  de  l'Allemagne,  si  l’on  satisfait 
aux  répétitions  du  baron  de  Bol  w illcr,  sans 
compter  ceux  que  I on  obtiendra  dans  les 
Pays-Bas  eux-mêmes;  car  la  plupart  des 
nobles  commencent  à trouver  mauvais  le 
chemin  que  suivent  les  seigneurs,  et  sont 
loin  d’approuver  • que  les  serviteurs  veuil- 
■ lent  se  placer  au-dessus  des  maîtres.  • 
Ces  mêmes  seigneurs  voudraient  voir  un 


* Antoine  de  Lalaing,  conte  de  Hooclutratt,  chevalier  de  U Toison  d’or.  Il  mil  épousé  EUonure  de 
Montmorency,  veuve  de  Ponce  de  LaUin- Bugnicourt . et  éUil  beau-frère  de*  comte  de  Home»  et  barvri  de 

Moqfcgnjr. 

" Robert  de  Ligne  était  le  «eeoud  fila  du  Jean  de  Ligne,  comte  d’Aremberg.  et  de  Marguerite  de  la  Marri 
Il  devint  la  tige  de»  prince»  de  Brabançon. 

**’  Il  était  elor»  capitaine  et  gouverneur  de  Cambrai.  ( Voir  tome  V,  page»  i RS,  «SA,  63 A.  ) 
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otras  en  muclio  prejuyzio  dcl  servicio  de  V.  M.  y de  sus  estados;  y 
quando  V.  M.  no  se  quisiesse  poner  en  ello  de  escrivirlo,  nocreoqnt* 
séria  malo  que  algutio  confidente  lo  afeasse  inucho  à Mf  d’Aig- 
mont,  y à algunos  de  losotros  porabrirlcs  los  ojos.  A Jo  que  entiendo, 
no  yrà  ninguno  con  quanto  V.  M.  escrive,  ny  Aigmont  tampoco,  sino 
queescrivirân  à V.  M.  otracnrta  contra  mi  mas éspera,  yprocuraràn  en- 
tretanto  deaJIegar  mas  gcnte  a su  opinion  y liga , y deve  scr  parecer  de 
Renard  por  confortar  mas  su  causa  en  no  curar  de  obedescer  à V.  M . 
Aun  estan  aqui  muclios  dcl  los,  y no  s£  si  mudarân  de  parecer;  mas 
este  es  el  que  ban  tenido,  y tiran  tras  si  à M.  de  Hochstrat  y M.  de 
Ligne  como  mochachos , que  es  todo  cl  fructo  que  se  saca  de  hazci 
taies  cavalleros  de  la  érden;  y para  cbanciller  espero  que  al  fin  nom- 
brarân  tambien  al  présidente  si  no  mudan  de  parecer,  aunque  abhor- 
reccn  ya  tanto  el  orden  eclesiàstico,  que  de  principio  ban  buscado 
todas  las  formas  que  han  podido  para  ver  si  podrian  hallar  alguna  con 


autre  colonel  remplacer  Glas  van  Hatstatt*, 
el  il*  recommandent  quelque*  candidat* 
à cet  emploi;  mais  M.  de  Granvelle,  qui 
n'est  pas  de  cet  avis,  conseille  au  roi  de 
supprimer  et  colonels  et  pensionnaires, 
qui  ne  servent  qu’à  accroître  inutilement 
le»  dépenses  et  à multiplier  les  mécon- 
tent*. C'est  une  faute  qu'on  a commise 
dés  l'origine,  et  contre  laquelle  il  n'a 
cessé  de  protester  en  disant  qu'il  vaudrait 
mieux  ne  point  accorder  de  pensions  que 
de  les  ôter  après.  Sans  colonels  et  sans 
pensionnaires,  on  trouvera  en  Allemagne, 
quand  on  le  voudra  et  avec  de  l'ar- 
gent, autant  de  gens  de  pied  et  de  cheval 
qu'exigera  le  besoin  ; mais  on  ne  fera 
rien  sans  argent.  Arménien»  **  pourra  ex- 
poser au  roi  ce  que  le  prince  d'Orange  a 


entendu  dire  à ce  sujet  en  Allemagne  pai 
ses  parents  et  amis.  Le  même  prince  et 
Monligny  ont  encore  dit  au  même  Armen- 
(eros  que  l'affaire  des  nouveaux  évêchés 
a était  au  plus  bas  . ■ et  que  bientôt  il  n'en 
serait  plus  question.  Le  fondement  de 
cette  opinion  est  dans  leur  espoir  de  ren- 
verser le  cardinal  dans  un  temps  très- 
court. 

Quelques  lignes  au  sujet  des  comman 
deries  espagnoles  auxquelles  le  roi  veut 
bien  faire  participer  les  seigneurs  des  Pays- 
Bas  : cette  mesure  doit  produire  de  très- 
utiles  résultats.  Quelques  autres,  relative* 
aux  gouvernements  en  Italie  dont  ces  der- 
niers semblent  peu  soucieux , afin  de  ne 
pas  sacrifier  l'indépendance  à laquelle  iU 
s'habituent  chaque  jour  davantage. 


* Il  était  âlon  s Madrid . ou  l'avait  envoyé  U duchesse  de  Parme  pour  *c»  affaire*  particulières. 

Claa  ou  Nicolas  de  HataUU . ebevaber.  était  chef  de  bandes  allemandes  pour  La  couronne  d’Espagne 
Apre*  avoir  quitté  le  service  du  roi  il  se  fixa  S Bile  . où  il  mourut  en  i&8& . tans  descendance  légitime,  ba 
maison  . originaire  de  la  haute  Abacc , était  déjà  illustre  tous  le  régné  de  l'empereur  Rodolphe  de  Habsbourg. 
f’Al'IEftS  D'ÉTAT.  Vtl. 
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que  podcr  persuadir  & V.  M.  que  fuesse  el  chanciller  de  la  orden  lego; 
y save  el  duquc  de  Parma  lo  que  en  esto  ha  passado.  Verlusel  esta 
aquî  vcnido  con  el  marques,  y à lo  que  puedo  comprender  de  las 
carias  del  arçobispo  de  Cambray,  es  de  los  consultores;  y ]>or  pagarle 
de  su  travajo,  vacando  agora  la  abadia  deMarcienes,  que  serà  À provi- 
sion do  V.  M.,  cl  principe  d’Orangcs,  M.  d’Aigmont  ÿ M.  d'Homes  han 
supiicado  à Madama  que  tenga  la  mano  con  V.  M.  para  que  se  dé  al 
hermano  del  dicho  Verlusel,  que  es  abad  de  S*  Adrian  en  Flandres 
heclio  poco  ha  por  Madama,  sin  tencr  respecto  à si  hay  en  la  casa 
personas  qualilicadas,  sobre  que  todavia  Madama  manda  hazer  las 
diligencias  como  suelc,  y verâ  V.  M.  lo  que  despues  escriviri,  y 
qui  tri  que  no  podrà  dexar  de  complazer  à estos  senores.  V.  M.  h a ré 
en  ello  lo  que  fuere  servido. 

Lo  que  despues  ha  passado  en  Valencienes  y Tornay  V.  M.  lo  en- 
tendorà.  Este  provecho  A lo  menos  se  ha  sacado  desta  junta,  que  hasta 
agora  no  se  han  puesto  en  exccucion  aquelios  expedientes,  y entre- 
tanlo  la  Costa  de  aquella  gente  carga  i V.  M.  y se  enfria  con  mucho 
prejuyzio  el  negocio. 

Sobre  la  venida  de  V.  M.  he  escripto  en  mi  otra  caria  que  ya  fué, 
y passaràpor  mano  de  Gonçalo  Perez,  quanto  yo  sabria  dezir  teniendo 
consideracion  à todos  los  apuntainientos  que  V.  M.  haze  en  la  de  su 
mano.  Pensar  traer  aqui  Espanolcs,  no  séria  en  ninguna  mancra  à 
proposito,  digo  en  tanto  numéro  que  sobre  cllos  se  pudiessc  liazer 
fnndamento  que  no  lo  comportàran  estos;  y los  oficios  que  se  han 
hecho  para  hazer  aborrecer  la  nacion  han  sido  taies  y tan  elicaces, 
que  en  esto  ternân  todos  los  pueblos  para  si  ; y digo  mas,  que  aunque 
quisiessen  no  son  bastantes  para  hazer  oficios  contrarios  tan  eficaces  en 
favor  d'Espanoles  que  pudiessen  ya  servir;  mas  no  faltaràn  calholicos 
aiemanes,  y tanto  mas  por  mano  de  Polveyler  contentàndole  en  ai- 
guna  mancra,  y hay  aun  muchos  buenos y cathôtieos  en  estos estados, 
y muchos  de  la  nobleza  comiençan  à cansarse  d'estos  caminos  en  que 
se  va,  digo  los  que  son  buenos,  ny  les  parece  bien  que  los  criados 
quieran  maridar  al  amo.  y conoscen  que  para  si  lo  quieren  todo. 
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tanto  nias  por  lo  que  ha  passado  con  Blondel , y no  podré  dexar  de 
servir  à esto  si  al  dicho  Blondel  por  la  voluutad  que  ha  moslrado, 
dénias  de  lo  que  ha  servido,  le  haze  V.  M merced. 

Estan  muy  puestos  estos  senores  en  que  V.  M.  nombre  otro  co- 
lonel en  lugar  de  Clas  Van  Hatstat,  y se  encomiendan  los  que  V.  M. 
verà.  Por  mi  yo  no  veo,  debaxo  de  einienda,  à que  haya  de  servir 
sino  para  que  V.  M.  gasle  tanto  mas  sin  proposito,  que  à mi  pareccr 
séria  mejor  que  ny  coroneles  ny  pensionarios  tuviesse , pues  no  sir- 
ven  â V.  M.  ny  hazen  oiicio  ny  de  dar  avisos  ny  otros,  ny  dexan  de 
servir  à quien  se  lesantoja,  y los  que  no  lo  son  quedan  olendidos,  y 
tiénenlos  à su  devocion  a costa  de  V.  M.  los  que  los  han  cuconicn- 
dado , y séria  mejor  que  todo  dependiesse  de  V.  M.  y no  de  otro,  y 
los  que  no  son  à gages  de  V.  M.  como  ofendidos  son  ya  ganados  en 
favor  de  sus  enemigos  sin  su  costa.  El  yerro  fué  en  cl  principio , y yo 
lo  protesté  entonces,  que  inenos  se  ofendieran  de  que  no  les  (lie- 
ran  pensiones  y entretenimientos,  que  no  de  quitirselos  despues  de 
haverlos  tenido;  y por  esto  no  creo  séria  bien,  saivo  mejor  juyzio, 
poner  otros  en  lugar  de  los  que  mueren  6 renuncian  las  pensiones, 
y tanto  mas  que  si  à uno  de  los  que  piden  la  coronelia  que  agora 
vaca  se  da,  los  otros  quedarén  ofendidos,  y quiçà  séria  mejor  tener 
mucho  tiempo  la  cosa  assi  sin  resolucion;  y se  engaîia  quien  quiere 
persuadir  que  iaitaria  en  Alemana  gente  de  guerra  à V.  M.  ny  de  à 
cavallo  ny  de  a pié  si^ieue  dineros  aunque  no  tenga  salariados  or- 
dinariamente  ny  coronèles  ny  ritmestres  ny  pensionarios,  y sin  el 
sueldo  no  vendrà  ninguno;  y de  los  cavallos  de  sus  pensionarios  de 
Saxonia  hechos  por  manos  de  estos  senores  no  se  servirà  mas  de 
en  quanto  y como  qnisieren  los  dichos  senores  que  los  han  puesto 
en  servicio  de  V.  M.  y dirà  Armenteros,  ai  V.  M-  le  pregunta,  lo  que 
el  mesmo  principe  d’Oranges  le  ha  dicho  haver  entendido  de  sus 
parientes  y amigos  en  Alemana  de  lo  que  harian  por  cl  que  tuviesse 
mala  voluutad,  la  quai  dize  que  no  ticne,  y quanto  séria  mas  siendo 
par lente  lo  que  por  él  hiziessen  que  lo  que  han  heebo  por  cl  prin- 
cipe de  Conde  no  lo  siendo,  que  aunque  parezea  cosa  de  ayre,  y quien 
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lo  osasse  dezir,  liviandad  dezir  él  este,  à mi  me  parece  el  son  de  mal 
gusto;  y creo  que  ny  mas  ny  menos  parcceria  à otros  acostumbra- 
dos  à tractar  cosas  deslado.  Y 6 él,  ü Montigni  le  han  diebo  tambien 
que  no  bavia  para  que  bablar  ya  en  lo  de  los  obispados,  porque  bre- 
vemente  de  suyo  caeria  todo;  no  sé  si  lo  fundan  sobre  la  cierta  espe- 
rança  que  tienen  de  dcrrocarme  y que  facilmente  los  otros  passaràn 
por  el  mesmo  camino,  6 que  lo  entiendan  porque  la  religion  se  haya 
de  perder  brevemente  aqui  del  todo;  mas  plazerA  à Dios  que  ny  en 
lo  uno  ny  en  lo  otro  sean  buenos  adevinos. 

Con  cl  arçobispo  de  Besançon  se  han  becho  los  oheios  que  A V.  M. 
escrivi,  y con  mis  cartas  los  renuevo  cada  vez  con  los  que  han  tomado 
la  mano  de  assistir  en  ello,  y con  el  obispo  d’Arras  que  passo  por 
Borgoiia  los  hize  hazer  muy  vivos,  y él  los  supo  hazer  muy  bien;  él 
muestra  îuena  voluntad,  y yo  no  alçaré  la  mano,  y si  no  aprovcchare 
avisaré  à Vr.  M.  y de  lo  que  parecerâ  que  devrà  hazer,  cotno  me  lo 
manda. 

Muy  buena  detenninacion  ha  hecho  V.  M.  y,  como  yo  espero,  pro- 
vt-chosa  à su  sen-icio  en  no  desesperar  los  de  los  otros  estados  y seiia- 
ladamente  destos  à que  no  puedan  obtener  de  V.  M.  encomiendas , 
[M)rque  como  yo  me  acuerdo  haverlo  dicho  A V.  M.  alguna  vez  en 
presencia , sé  que  el  baver  concebido  algunos  esta  opinion  ha  danado 
mucho  y sido  en  parte  causa  de  que  algunos  hayan  dexado  de  seguir 
à V.  M.  Y no  dexo  de  comprender  muy  bien  cl  fundamento  de  ladifî- 
cultad  que  hay  para  no  poderse  hazer  en  esto  todo  lo  que  muchos 
querrian , que  ny  séria  à la  verdad  cosa  razonable  que  A los  destos  es- 
tados y otros  de  V.  M.  se  diesse  tanta  parte  que  faltasse  para  los  de 
Espaiia  ; mas  yo  bien  podre  dezir  que  por  un  par  de  encomiendas  que 
Y.  M.  diesse,  en  dos  6 très  «nos,  y aun  en  4.  deternia  en  esperança 
por  otros  1res  anos  A los  destos  estados,  y con  esto  se  dexaria  ccvar 
muchos  à seguir  y servir,  y tomarinn  afection  A la  nation,  y no  me  pa- 
rece mal  de  tener  advertencia  à darlas  à los  que  siguen  y sirven , y no 
A los  que  sé  estan  fucra  de  la  corte  de  V.  M.  en  sus  casas,  y entônees 
tomarian  el  àbito  algunos  que  agora  no  le  toman  desconfiados  de 
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poder  obtsner  de  V.  M.  encomienda,  que  quando  veràn  que  à algu- 
nos  se  dan  tomaràn  los  ébitos,  y con  quanto  rezan  las  cédulas  creo 
que  son  muy  pocos  que  en  Espana  tnesma  toinen  los  àbitos  siuo 
con  esperança  de  algun  dia  venir  à tencr  encomienda;  y creo  que 
aprovêcharà  lo  que  V.  M.  ha  determinado  de  haaer  con  M.  de  Vaux1, 
haviéndole  dadoel  àbito  para  que  despues  pueda  baver  encomienda, 
y tanto  mas  lo  merece  haviendo  ydo  con  tanta  voluntad  al  socorro  de 
Oranry  si  se  descuydan  los  estrangeros  en  el  govierno  de  sus  enco- 
miendas,  buen  remedio  bay,  como  V.  M.  dize. 

Quanto  à los  goviemos  de  Italia  y otros  cargos  para  estos  senores 
de  que  yo  escrivt,  lo  entendis  para  quando  vacassen,  y no  para 
que  por  complazer  à estos,  alguno  se  descompusiesse,  y en  paz  y 
eu  guerra  muchas  vezes  se  ofrecen  cosas  en  Halia  para  las  quales  A 
estos  no  faltaria,  si  se  quisiessen  emplear,  abilidad  y suficiencia ; 
mas  lo  malo  es  que  me  parece  que  demas  de  otras  ligas  que  ban 
hecho,  deven  de  ser  muy  conformes  en  no  querer  rringuno  dellos 
salir  d’estos  esta  dos  por  sospecha  y dubda  que  tienen  de  que  per- 
diendo  estas  espaldas  se  les  pondria  ffeno,  y harto  lo  he  signiticado 
despues  i V.  M.  por  otras  cartas  mias,  que  de  otra  manera  aunque 
sea  el  poder  de  un  visorrey  de  Italia  y aun  de  Népoles  muy  abso- 
luto,  no  queda  tan  sin  freno  que  no  esté  muy  en  mano  de  V.  M. 
de  poderle  hazer  caminar  como  le  pareciesse,  ny  se  osaria  atrever 
ny  el  principe  ny  otro  esto  alli  i bazer  lo  que  no  deviesse,  que 
quando  lo  hiziesse  muy  i la  mano  estaria  el  remedio,  porque  apar- 
tado  de  los  Aiemanes  en  que  coniia,  muy  bien  se  le  haria  bazer  lo 
que  fuesse  razon,  y no  estariamos  en  si  à él  por  ser  pariente  da- 
rian  los  dichos  Aiemanes  mas  ayuda  que  al  principe  de  Conde,  que 
à este  camino  yva  lo  que  sobre  esto  de  los  goviernos  y cargos  de  Italia 
quise  escrivir. 

Una  cosa  me  havia  passado  por  la  fantasia  de  que  me  acuerdo 

' Probablement  Maximilien  de  Longue-  Espagnols  en  1&71.  Sept  ans  apres.il 
val,  seigneur  de  Vaux,  qui  obtint  le  gou-  était  intendant  des  finances  et  membre 
vernemenl  de  Mons  après  sa  reddition  aux  du  conseil  privé.  , 
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haver  va  tocado  aigo  à V.  M.  aunque  no  del  todo  (lesta  mutera , que 
por  potier  celos  entre  esta  gente,  no  creo  que  séria  fuera  de  propô- 
sito  que  V.  M.  mandasse  pagar  algo  mas  de  la  ayuda  de  Costa  à 
M.  d'Aigmont,  no  pagando  por  agora  mas  al  principe;  y que  pues 
M.  d’Arembcrg  se  muestra  tan  afectionado,  los  seys  mil  que  se  le 
deven  tambien  se  le  pagassen,  y que  V.  M.  escriviesse  al  dicho  d'Aig- 
mont otras  letras  de  su  mano  en  respuesta  de  lo  que  escrive  agora . 
antes  que  rcsponder  à los  otros,  llenas  de  mucha  confiança,  y cargar 
sobre  los  otros  cl  no  yr  él  agora , con  dezirlc  claramente  que  holgaria 
mas  de  tractar  sobre  este  negocio  y sobre  otros  con  él  que  con  nin- 
guno  de  los  otros,  porque  aunque  los  tenga  à todos  por  servidores 
fia  mas  dél  que  de  los  otros,  instindole  todavia  à que  vaya,  porque 
si  va  sin  consultarlo  con  los  otros  havrà  gelosia,  y tambien  si  reci- 
biendo  carias,  lo  quai  ellossabràn,  no  las  muestra,  y si  las  muestra 
taies,  sera  la  gelosia  tanto  mayor;  y no  es  la  confiança  de  entre  él  y el 
principe  tan  grande,  con  quanta  dcmonstracion  se  haze,  que  uno  de  los 
confidentes  del  principe  no  haya  dicbo  quatro  dias  lia  que  Aigmont 
haya  puesto  al  principe  en  estas  cosas  y que  agora  se  muestre  mas 
frio;  y-â  otro  se  ha  quexado  Aigmont  de  que  le  imputen  à poca  cor- 
respondencia  que  hable  bien , 6 alomenos  no  tan  mal  como  los  otros 
en  mi  persona,  Y todo  lo  escrivo  assi  desnudo  à V.  M.  para  que  sa- 
hiendo  ella  lo  que  passa  pueda  por  su  prudencia  en  todo  tomar  los 
expcdientes  que  le  pareceràn  convenir;  y por  no  cansar  mas  à V.  M. 
acabaré  con  suplicar  à N.  S.  guarde  , etc.  De  Brusselas,  à a3  de  julio 
i 5C3. 
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XXI. 

EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

A GONZALO  PEREZ. 

(Mémoires  de  Grnnveile,  IX , 48-57.) 

BniMcUi,  à i5  de  julio  i r»b.5 

Mala  cosa  es  tardar  tanto  los  despachos;  que  tardando  tanin 

pierdese  la  ocasion,  y vienen  las  cosas  quando  ya  estan  fiicra  de 
saxon , ny  pueden  haver  el  efecto  que  sc  prétende.  Y no  me  es  cosa 
nueva  ver  que  tardan  los  despachos  dondc  hay  materia  de  dinero, 
liaviendo  de  passarpor  manos  de  Erasso,  que'siempre  fué  assi  de  lo 
que  passa  por  su  mano  ; y demas  del  dano  que  recibiéron  las  galeras 
quando  perecio  el  pobre  don  Juan  por  falta  de  haverse  tardado 
tanto  en  embiar  el  dinero  que  esperavan,  y del  peligro  en  que  à esta 

nuDÜÇTIOK. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A GONZ  ALO  P E H EX. 

Brutclle*.  aâ  juillet  i563. 

C'est  uu  lait  bien  préjudiciable  que  le  retard  de»  courrier»;  avec 

tous  ce»  délais  on  perd  l'occasion  favorable,  et  les  choses  arrivant  lorsqu'il  n’est 
déjà  plus  temps  ne  peuvent  obtenir  l'cITet  qu'on  avait  en  \ue.  Du  reste,  ce  n'est 
pas  pour. moi  un  événement  bien  neuf  de  voir  des  courriers  retardés  lorsqu’il 
est  question  d'argent,  car  leurs  dépêches  passent  par  les  mains  d’Krasn,  et  il  eu 
a toujours  été  de  même  en  cas  semblable.  Sans  parler  de  l’échec  subi  par  nos 
galères  lorsque  le  pauvre  don  Juan  perdit  la  vie,  et  dont  la  cause  unique  fut  le 
retard  qu'avait  éprouvé  l'envoi  d'argent  sur  lequel  leurs  chefs  comptaient  ; sans 
parier  aussi  du  danger  auquel  sc  trouva  ensuite  exposé  Oran,  Vargas  n'aura  sans 
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causa  ha  eslado  Oran,  no  sc  le  deve  haver  olvidado  à Vargas  que  por 
baver  detenido  tanto  tiempo  el  abad  Ximcnez,  mientras  se  jugava 
» la  gana  pierde,  pordimos  Scna;  y dcsta  manera  hay  otras  5oo  cosas. 

No  me  espanto  de  que  en  Oran  hayan  hallado  vaxcles  de  Geno- 
veses â dano  de  christianos,  pues  no  creo  que  tienen  aima  los  de 

aquella  tierra  dondc  hay  memoria  de  interesse  y ganancia En- 

liendo  del  senor  Martin  de  Guzman  que  con  confiança  de  la  em- 
haxada  que  ha  tnandado  hazer  S.  M.  en  favor  de  Genoveses  con  don 
Martin  de  Lanuza,  enibiaron  con  tan  brava  y superba  instruction, 
que  no  los  quiso  admitir  S.  M.  y si  passàran  adelante  los  que  devian 
embiar  al  rey  de  Ronianos  para  congratular  su  coronacion,  tampoco 
los  adiuitiera,  y que  es  él  à quien  mas  temen  despues  de  los  largos  y 
hicnavcnturados  dias  de  su  padre.  Dizeme  que  ninguna  cosa  des- 
seavan  mas  sus  Magestades  que  por  vengarse  de  Genoveses  poner 
aquella  tierra  en  mano  de  S.  M.  por  via  de  execucion  del  bando, 
que  era  el  verdadero  camino  justificado.  Son  ingratissimos  y desas- 


TRADtJCTION. 

doute  pas  oublié  qu'en  retenant  si  longtemps  à Madrid  l'abbé  Ximenez,  et  jouant 
à qui  perd  gagne , Sienne  s'est  trouvée  perdue  pour  nous  Je  pourrais  encore 
citer  cinq  cents  autres  faits  du  même  genre. 

Je  ne  suis  point  surpris  qu'on  ait  trouvé  à Oran  des  bâtiments  génois  armes 
contre  les  chrétiens;  car  je  ne  crois  pas  qu'il  y ait  de  lame  chez  les  peuples  qui 

s’occupent  uniquement  d'intéréts  matériels  et  de  gain  commercial J'ai  appris 

par  Martin  de  Guzman  que,  se  Gant  sur  les  démarches  que  sa  majesté  a 
lait  faire  en  leur  faveur  par  D.  Martin  de  Lanuza,  les  Génois  ont  envoyé 
des  députés''1  avec  des  instructions  si  Gères  et  si  arrogantes,  que  le  monarque 
n'a  pas  voulu  les  admettre  en  sa  présence;  si  l'ambassade  qu’ils  devaient  dé- 
pécher auprès  du  roi  des  Romains  pour  le  féliciter  au  sujet  de  son  couron- 
nement fût  allée  plus  loin,  elle  n'eût  pas  été  admise  non  plus,  car  ce  prince 
est  celui  qu’ils  craignent  le  plus  depuis  le  règne  heureux  et  long  de  son  père. 
Martin  de  Guzman  ajoute  que  leurs  majestés  ne  désiraient  rien  tant,  pour  se 

1 En  1 55g.  — ’ A l'empereur. 
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sosscgados,  y no  querrian  reconoscer  supcrior,  sino  vivir  sin  freuo; 
y con  sus  usures  han  comido  èl  mundo,  y se  puede  tcmer  cada  dta 
que  se  determinen  à algo  en  prejuyiio  del  scrvicio  de  S.  M.  y por 
esto  dczia  yo  que  no  séria  malo  no  perder  la  ocasion  tan  buena  y 
justificada,  que  quando  tuviesse  S.  M.  aquetia  ciudad,  y la  reco- 
noscicssc  del  imperio,  demas  que  este  castigo  serviria  mucho  à la 
autlioridad  impérial , séria  gran  augmcnto  y seguridad  pare  las  cosas 
de  S.  M.  en  italia  y daria  la  comodidad  que  ay  mejor  se  entiende. 
Dire  mas  el  dicho  senor  Martin  de  Guzman  que  el  dicho  don  Martin 
de  Lanuza  havia  despachado  correo  à Génova  porque  S.  M.  Ces' 
no  qucria  en  ninguna  mancra  admitir  lo  que  por  huir  de  la  obe- 
diencia  que  deven  ai  imperio  querian  dezir,  que  por  complazer  à 
S.  M.  Catliolica  harian  restitucion  al  marques  de  Final  ; y S.  M. 
Ces"  quierc  que  digan  en  todo  caso  que  por  obedecerle  y à la  sen- 
tencia  hazen  la  restitucion,  porque  de  otre  mancra  daria  la  authori- 
dad  de  S.  M.  del  todo  por  tierra,  y que  haziendolo  assi,  S.  M.  Ces" 

nuDccnoK 

venger  des  Génois,  que  de  mettre  leur  territoire  entre  les  mains  du  roi  notre 
maître . en  exécution  du  ban  prononcé  contre  eux,  et  que  c'était  là  le  moyen 
le  plus  simple  à la  fois  et  le  plus  légitime.  Cette  nation  est  iugrate,  turbulente 
et  ennemie  de  toute  espèce  d'autorité;  elle  a dévoré  le  monde  entier  par  ses 
usures,  et  l'on  peut  craindre  chaque  jour  quelque  tentative  de  sa  part  con- 
traire aux  intéréta  de  sa  majesté.  C'est  pourquoi  je  disais  qu’il  serait  bien  de 
ne  point  perdre  l’occaaion  si  favorable  qui  se  présente,  parce  que  sa  majesté 
venant  à posséder  cette  ville  comme  fief  de  t'empire,  indépendamment  du 
bénéfice  considérable  qui  résulterait  pour  l'autorité  impériale  d'un  semblable 
châtiment,  il  contribuerait  à la  prospérité  et  à la  sûreté  des  possessions  de 
sa  majesté  en  Italie , sans  compter  certains  avantages  qu’on  sait  le  mieux 
apprécier  dans  le  pays  même.  Martin  de  Guzman  ajoute  que  D.  Martin  de 
Lanuza  a expédié  un  courrier  aux  Génois  pour  les  prévenir  que  l'empereur 
ne  voulait  admettre  à aucun  titre  la  formule  évasive  qu'ils  avaient  adoptée 
dans  la  vue  de  se  soustraire  à l'obéissance  qu'ils  doivent  à l'empire , formule 
suivant  laquelle  ils  s’engageaieut,  pour  complairt  au  roi  d'Etpagne,  à faire  restitu- 
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sera  contenta  por  contemplation  (Ici  rey  N.  S.  de  perdonarles  el 
delicto  y inobediencia.  Si  à eslo  no  quicrcn  venir,  para  establecer  el 
derecho  de  S.  M.  no  es  menoster  otra  cosa,  haviéndolos  S.  M. 
Ces-1  declarado  en  bando,  sino  que  S.  M.  Ces*  por  inandado  cspOcial 
coinela  la  execucion  al  rey  N.  S.  investiéndolc  de  la  dicba  tierra  de 
Génova  con  el  titulo  que  quisiere  ; y quanto  à la  execucion  ay  lo 
entiendcn  mejor,  y à mi  no  me  parece  muy  diliculloso  teniendo  las 
paieras,  y tanta  hazienda  de  Genovcses  en  manos  de  S.  M.  y estando 
ellos  mal  con  Franceses,  y no  teniendo  liga  con  ninguno.  Y si  mi  pa- 
recer  csto  basta  con  lo  que  ya  àntes  tengo  cscripto  â v.  in<l. 

En  lo  de  Renard , no  sé  aun  que  delerniinacion  tomarà  Madama  ; 
dadnle  lie  mucho  Isa  mi  parecer;  mas,  como  yo  le  he  dicho,  es  mas 
razon  que  se  arrime  al  dcl  présidente  y de  Hopero.  Es  menoster  di- 
vidir  este  negocio  porque  lienc  dos  partes  : la  primera,  cl  mandate 
que  le  ha  hecho  S.  M.  como  à su  criado , honràndole  y sin  desgra- 
duarle,  diziéndole  que  lo  fuesse  n servir  en  Borgona , porque  assi 

TMOUCTIOS. 


tion  au  marquis  de  Final.  L'empereur  veut  qu'ils  déclarent  en  tout  cas  que  cette 
restitution  a lieu  pour  obéir  à lai  ainsi  r/u  a la  sentence  yuiaélé  rendue,  parce  que 
de  toute  autre  manière  l’autorité  impériale  serait  renversée  de  fond  en  comble; 
qu'à  ces  conditions  il  voudra  bien,  par  égard  pour  le  roi  notre  maitre,  leur 
pardonner  leur  délit  et  leur  désobéissance.  Dans  le  cas  d’un  refus  de  leur  part,  il 
n’v  a rien  de  mieux  à faire  pour  établir  le  droit  de  sa  majesté , maintenant  que 
l'empereur  les  a proscrits  d’une  manière  formelle,  que  ce  monarque  confie  par 
mandement  spécial  l’exécution  de  la  sentence  au  roi  notre  maitre,  lui  donnant 
l’investi  tore  de  l’état  de  Gênes  avec  tel  litre  qu’il  jugera  convenable.  Quant  à l'exé- 
cution , on  sait  mieux  en  Espagne  comment  y procéder;  pour  moi,  la  chose  ne 
me  parait  pas  très-difficile,  surtout  maintenant  que  sa  majesté  a en  sa  possession 
les  galères  et  des  fonds  si  considérables  appartenant  aux  Génois;  que  ces  derniers 
sont  dans  de  mauvais  termes  avec  la  France  el  sans  alliés  quelque  part  que  ce 
soi'  - tout  cela  est  suffisant,  à mon  avis,  avec  ce  que  j'ai  déjà  écrit  précédem- 
ment à votre  seigneurie. 

Quant  à l’affaire*  de  Renard . j’ignore  encore  quelle  détermination  prendra 


Digitized  by  Google 


DU  CARDINAL  DE  GRANVELLE.  103 

cuiiipiia  i «U  servicio  ; y la  segutida,  jussion  que  eu  seguiiuionlo.de! 
primer  mandato  se  le  ha  hecho,  diziéndole  (|ue  se  haviau  reccbido 
sus  carias  y que  S.  M le  mandava  que  sm  inas  dilicuitad  l'uesse  à 
Uorgoiia  y un  huviesse  l'alla.  Y que  en  esto  se  vea  lo  que  se  deve 
hazcr  con  un  criado  «pie  no  quiere  ohedecer  à su  seiior,  y que  bus- 
qué las  cvasioncs  taies  y en  lanto  desservieio,  arinàndose  dcl  f'avor 
de  otrosy  alegando  privilegios  de  Brabante,  y diziendo  queénlesso 
yrà  à vivir  fucra  de  los  eslados  de  S.  M.  que  de  yr  à Borgona,  sa- 
biendo  inuy  bien  S.  M.  por  que  le  inando  que  alla  l'uesse,  y si  las 
mesmas  causas  duran,  y si  es  bien  que  él  saïga  cou  la  suya  y que 
quede  S.  M.  vencido,  que  à la  verdad  à ningun  criado  mio  lo  çul'riria , 
ny  uie  parece  que  cufrirlo  S.  M.sea  su  réputation.  La  segund* parte 
deste  oegocio  es  lo  que  despues  ha  pretendido  de  ser  oydo  en  jus- 
tifias y es  cierto  que  esta  no  se  le  puede  negar,  y que  para  esto  ha 
de  ser  processado  por  los  fiscales  deiante  juezes  no  suspectos  : mas 
pensar  que  aqui  se  haya  de  hazer  ninguna  cosa  contra  él  que  tenga 

TRSDCCTIOK. 

Madame.  Je  lui  ai  donné  il  y a longtemps  mon  opinion  à ce  sujet,  en  ajoutant 
néanmoins  qu'il  valait  mieux  s'en  tenir  à celle  du  président  et  de  Hopperus. 
La  question  doit  être  divisée,  car  elle  présente  deux  parties  distinctes  : la  pre- 
mière, c'est  l'ordre  que  sa  majesté  a donné  à Renard,  comme  à son  sujet  ua 
turel,  de  se  rendre  en  Bourgogne,  paice  qu'ainsi  l'exigeait  son  service,  ordre 
qui  était  honorable  pour  lui  plutôt  qu'il  ne  portait  atteinte  à sa  considération; 
puis  le  même  commandement  qui  lui  a été  renouvelé  lorsque  sa  majesté,  en  lui 
accusant  réception  de  ses  lettres,  lui  eujoiguit  de  se  rendre  en  Bourgogne  sans 
autre  délai  ni  excuse  et  de  n'y  Taire  faute.  A ce  propos,  il  faudra  examiner  quel 
parti  l'on  doit  prendre  à l'égard  d'un  sujet  qui  refuse  d'obéir  à son  souverain,  qui 
cherche  des  subterfuges  aussi  préjudiciables  à son  service,  se  faisant  un  rempart 
de  la  faveur  des  autres,  alléguant  h»  privilèges  de  Bralnnt,  et  disant  qu'il  sortira 
des  états  de  sa  majesté  plutôt  que  d’aller  en  Bourgogne.  En  effet,  sa  majesté  sait 
bien  pour  quels  motifs  elle  lui  a fait  l’injonction  dont  il  s’agit,  si  les  mêmes 
causes  subsistent  encore,  et  s'il  convient  qu'un  tel  homme  reste  le  maiire;  car, 
pour  mon  compte,  je  ne  souffrirais  pas  une  semblable  résistance  de  la  part  d'on 
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efecto,  es  ayrc,  porque  es  claro  que  quanlo  passarà  lo  cntenderàn 
estos  sonores,  y que  no  havrà  ninguno  que  ose  ponerse  en  cosa  que 
no  les  contente;  y esto  entiéndelo  él  muy  bien,  y por  esto  ticne 
mucha  raton  de  pretender  de  no  salir  de  aqui.  M.  de  Testu,  que  es 
un  grelier  de  las  finanças,  que  aqui  esté  por  el  rey  de  Francia,  le  lia 
ydo  4 ver  y ofrecidole  cl  favor  de  la  rcyna  madré,  y que  cscriviria 
ella  4 S.  M.  por  él  si  quisiesse  : alomcnos  assi  io  dite  Renard, no  sé 
si  por  dar  reputacion  4 su  negocio  y liatcrnos  miedo,  6 por  abonarse 
como  persona  que  no  ha  querido  recebir  este  favor,  6 por  encubrir 
con  detir  esto  otras  cosas  que  el  dicho  Testu  puede  baver  negociado 
con  él.  Sé  yo  muy  bien  que  estos  senores  le  han  ydo  4 ver  uno  4 
îino,  y no  havr4  faltado  de  dczirles  su  parecer;  ellos  responderàn  4 
S.  M.  la  quai  me  hâte  demasiada  mereed  en  lo  que  dixo  4 v.  md  de 
4ntcs  pcrdcrlo  todo  que  çufrir  que  tal  agravio  se  me  haga,  lo  quai 
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de  mes  subordonnés,  et  je  crois  que  sa  majesté,  en  la  tolérant,  compromettrait 
sa  dignité  personnelle.  La  seconde  partie  de  l’affaire , c'est  la  demande  que  Renard 
a faite  postérieurement  d’étre  entendu  en  justice.  Quant  4 ceci,  il  est  certain 
qu'on  ne  peut  le  lui  refuser  et  que  sa  cause  doit  être  instruite  par  les  fiscaux 
devant  des  juges  non  suspects;  mais  espérer  qu'on  puisse  faire  ici  contre  lui 
quelque  chose  qui  ait  le  moindre  effet,  c’est  rêver  l'impossible  ; il  n’est  que  trop 
clair  que  ces  seigneurs  seront  chaque  jour  informés  de  tout  ce  qui  se  passera, 
et  que  personne  au  monde  n'osera  s’engager  dans  la  moindre  démarche  capable 
de  leur  déplaire;  Renard  le  sait  parfaitement  ; aussi  n'a-t-il  pas  tort  de  s’obstiner 
à rester  là  où  il  est.  M.  de  Testu , greffier  des  finances,  chargé  de  représenter  ici  le 
roi  de  France,  est  allé  le  voir  pour  lui  offrir  l'appui  de  la  reine  mère , lui  promet- 
tant que  cette  princesse  écrirait  eu  sa  faveur  au  roi  notre  maitre,  s'il  le  désirait  : 
voilà  du  moins  ce  que  Renard  dit  partout;  niais  peut-être  est-ce  pour  nous  effrayer, 
on  pour  se  faire  à nos  yeux  un  mérite  d'avoir  rejeté  une  offre  pareille,  ou  pour 
mieux  donner  le  change  sur  des  propositions  d’un  autre  genre  que  Testu  pour- 
rait lui  avoir  faites.  Tout  ce  que  je  sais , c'est  que  ces  seigneurs  sont  allés  le  visi- 
ter l'un  après  l'autre,  et  il  n'aura  pas  manqué  de  leur  donner  ses  avis.  Ils  vont 
faire  réponse  à sa  majesté,  qui  est  allée  vraiment  trop  loin  en  disant  à votre 
seigneurie  qu'elle  sacrifierait  tout  plutôt  que  de  souffrir  qu'on  me  fit  la  moindre 
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jaunis  podré  servir  bastantemente;  mas  lo  queyo  dcsseo  es  que  haga 
S.  M.  su  negocio  que  esto  es  quanto  yo  preteudo,  y siento  en  cl  aima 
que  vaya  assi  por  lierra  su  aulhoridad  y que  se  le  atrevan  sus  vas- 
sallos  de  lai  mancra. 

Y digo  à v.  m1*  que  con  Berlaimont  hau  estado  y cstan  harto 
peor  que  comigo,  y dizcn  claro  que  ny  çufrirân  el  présidente  ny 
llopero,  mas  que  quieren  dar  en  mi  primero,  porque  hecbo  esto  va 
lo  dénias  su  passo.  Y querrian  reduzir  esto  en  forma  de  rcpûblica, 
en  la  quai  no  pudiessc  el  rey  sino  lo  que  ellos  quisiessen.  Con  las 
villas  y puehlos  no  tienen  aun  la  authoridad  que  ellos  querrian;  mas 
â la  vcrdad  veo  de  muy  mala  gana  estas  juntas  de  Alemanes  tan  cerca 
de  nosotros,  y que  picnsen  algunos  destos  tenerlos  tan  à su  rnano; 
y tengo  para  mi  por  cierto  que  no  saben  todos  cl  designo  al  quai  se 
prétende,  y que  hay  algunos  entre  ellos  que  realmente  piensan  que 
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injure;  je  ne  Munis  jamais  reconnaître  dignement  une  bonté  semblable.  Ce  que 
je  désire,  c'est  que  sa  majesté  soutienne  ses  hauts  intérêts,  dont  1a  conservation 
est  mon  but  unique  ; aussi  me  sens-je  blessé  jusqu’au  fond  de  famé  en  voyant 
battre  en  brèche  son  autorité,  et  scs  vassaux  se  porter  à tant  d’audace. 

Du  reste,  je  puis  vous  certifier  que  ces  seigneurs  se  sont  montrés  et  se  mou- 
trcntencorc  plus  hostiles  contre  liarlaymont  que  contre  moi;  ilsdisent  hautement 
qu’ils  ne  veulent  ni  du  président,  ni  de  Hoppenis,  mais  qu’il  faut  commencer 
par  moi,  et  qu'après  le  reste  ira  de  lui-mème.  Leur  but  serait  de  réduire  le  gou- 
vernement à la  forme  républicaine,  où  le  roi  n’aurait  d'autre  pouvoir  que  celui 
qu'ils  voudraient  bien  lui  laisser.  Ils  ne  possèdent  pas  encore  sur  les  villes  et  la 
population  des  campagnes  toute  l'influence  qu’ils  désireraient;  mais  je  vois  avec 
beaucoup  de  chagrin  toutes  ces  bandes  armées  d'Allemands  si  prés  de  nos 
frontières,  et  surtout  que  certains  d’entre  ces  seigneurs  pensent  pouvoir  disposer 
d’elles  à leur  volonté.  Pour  mon  compte,  j'ai  la  conviction  qu’il  en  est  plus  d’an 
parmi  eux  qui  ne  connaissent  pas  le  dernier  mot  de  cette  ligue,  et  qni  s'imagi- 
nent sérieusement  qu’elle  a pour  but  unique  le  service  de  sa  majesté.  Us  ont  dé- 
cidé que  personne  d’entre  eux  ne  partirait  pour  l’Espagne , et  qu'ils  se  borneraient 
à écrire;  mais  ils  annoncent  clairement  qu'ils  sont  déterminés  à ne  pas  souffrir 
que  je  les  gouverne,  comme  si  j'avais  la  moindre  prétention  à cet  égard , et  que 
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todo  sca  servicio  de  S.  M.  Han  resuello  que  uo  yrà  uinguno  dellos , 
y que  cscrivirin;  mas  diten  ciaro  que  son  determinados  à no  çufrir 
que  yo  les  govierne,  como  si  yo  esto  prctcndiesse , no  havicndo  cosa 
en  cl  mundo  que  menos  me  passe  por  fantasia.  Han  dado  agora  en 
créer  à no  sé  quien  que  en  unos  avisos  de  las  cosas  de  Inglaterra  les 
assegura  que  yo  liaya  escriplo  al  senor  embaxador  obispo  Qudra  que 
el  principe  d’Oranges  y M.  d'Aigiuonl  procuravan  de  levantar  estos 
pueblos,  mas  que  yo  lo  proveeria  todo,  y remediaria;  lo  quai  janias 
me  passo  por  pensamiento,  ny  suelo  escrisir  ny  hablar  delios  dcsla 
■nattera,  ny  daria  tanto  travajo  d S.  \l.  de  suplicarlc  tanlas  y taillas 
vexes  que  se  détermine  â venir  si  pensasse  que  sin  su  venida  yo  lo 
pudiesse  proveer;  y por  satisfaction  mia  supliqué  à Madania  que  es- 
criviesse,  como  lo  lia  Itecho,  al  diclto  senor  obispo  Quadra  porque 


rninccTios. 


lainais  pareille  idée  inc  fut  venue  à l’imagination.  Tout  récemment  ils  ont  fait 
croire,  je  ne  sais  à qui , qu’entre  autres  détails  reçus  par  eux  sur  la  situation  des 
affaires  publiques  en  Angleterre,  on  leur  assurait  que  j’avais  écrit  à l'ambassa- 
deur Quadra  que  le  prince  d'Orange  et  M.  d'Egmont  cherchaient  a soulever  la 
population  des  Pays-lias,  mais  que  je  saurais  pourvoir  à tout  et  remédier  au 
mal.  Or,  jamais  pareille  idée  ne  m’est  venue  à l’esprit,  et  je  n'ai  point  l’ha- 
bitude de  parler  et  d'écrire  sur  eux  dans  un  pareil  sens;  en  outre,  je  ne  fatigue- 
rais pas  tant  sa  majesté  à force  de  la  supplier  coup  sur  coup  de  venir  dans  ce 
pays,  si  j’avais  la  prétention  de  remédier  moi-méme  au  mal  en  son  absence. 
Quoi  qu'il  en  soit,  pour  ma  propre  satisfaction,  j'ai  supplié  Madame  d’écrire, 
comme  elle  l'a  fait,  à l’ambassadeur  Qnadra.  l’engageant  à s'expliquer  franche- 
ment sur  les  communications  que  je  lui  avais  faites  au  sujet  de  ces  seigneurs. 
Ce  diplomate  sait  bien  que,  tout  au  contraire,  j’ai  cherché  à détruire  les  soup- 
çous  et  opinions  fâcheuses  que  lui  avaient  inspirés  certain  réfugié  et  quelques 
démarches  propres  à lai  donner  de  l’ombrage.  Votre  seigneurie  verra  par  l’ori- 
ginal de  sa  lettre  ce  qu’il  me  répond . el  par  les  copies  des  miennes  ce  que  je  lui 
avais  écrit  à ce  sujet 

.....  Les  choses  en  étant  an  point  qu'il  dit  (Quadra  j , il  faudra  parler  sans 
feinte  et  dire  si  l’on  veut  sérieusement  arriver  nu  but  dont  (ait  mention  sa  cor- 
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dixcssc  la  verdad  de  lo  que  le  he  escripto  de  lo  que  à estos  senores 
loca;  el  quai  sabe  que  Antes  yo  he  procurado  de  quitar  las  sospeclias 
y opiniones  que  cl  havia  tenido  â causa  de  unos  retractos  y otras  con- 
jecturas que  al  dicho  senor  obispo  havian  dado  sombra.  Y v.  tnd  verâ 
por  su  carta  original  lo  que  me  responde,  y por  las  copias  de  las  mias 
lo  que  le  escrivo  en  esto ..... 

Stendo  las  cosas  en  el  punto  que  escrive,  sera  menester  habiar 
mas  claro  si  realmente  se  pretende  à lo  que  se  escrive,  o procurer 
el  otro  casamiento  muy  de  veras  con  ofrecerse  S.  M.  i los  gastos 
para  la  execucion  ny  mas  nv  mcnos  como  si  fucsse  por  su  proprio 
hijo,  que  de  otra  manera  no  creo  que  se  Rare  bien  ny  en  lo  uno  ny 
en  lo  otro,  digo  para  el  lin  (pie  se  pretende.  Y bien  claro  se  vee 
quanto  Inglaterra  y Escocia  pueden  servir  à estos  estados,  y por  con- 
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respondance  *.  ou  bien  ion  devra  mettre  U plus  grande  activité  au  règlement 
de  l’autre  mariage  J,  et  alors  sa  majesté  devra  prendre  sur  elle  toutes  les  dé- 
penses (|u entraînera  l'exécution,  ni  plus  ni  moins  que  s’il  s’agissait  de  sou 
propre  fils;  car,  différemment,  je  ne  crois  pas  que  l’on  réussira  dans  l’un  ni 
dans  l’autre,  j'entends  par  rapport  au  but  que  l'on  sc  propose.  Il  est  bien 
facile  de  voir  de  quelle  utilité  peuveut  être  l’Angleterre  et  l’Ecosse  pour  les 
Pays-Bas,  et  par  conséquent  pour  l'Espagne  et  les  Indes;  car  ces  divers  intérêts 
sont  liés  entre  eux,  et  l'affaire  dont  il  s'agit  est  du  nombre  de  celles  dans  lesquelles 
je  prétends  qu’agir  sans  empressement  et  laisser  passer  l’occasion  favorable , c’est 
rainer  d’avance  le  succès. 

Quant  à la  négociation  avec  le  prince  de  Condé1,  connue  elle  u’est  point  encore 

. ‘ ’ :V4|  ,.s„. 

1 Mariage  de  la  reine  (TÉcosse  avec  fin-  Élèonore  de  Roye,  fille  et  héritière  de 
tant  don  Carlos.  Charles,  comte  de  Rouey,  morte  en  1 5Gi . 

■ Celui  evec  l'un  des  archiducs,  fils  de  et  en  secondes,  Françoise  d’Orléans  de 
l'empereur  Ferdinand.  Rotbelin,  qui  lui  survécut  jusqu'en  1601. 

5 Ce  prince , qui  fut  la  souche  des  deux  Nous  perlerons  un  peu  plus  tard  de  ses 
branches  de  Condé  et  de  Conli , était  le  liaisons  avec  la  belle  Isabeau  de  Limcuîl 
frère  cadet  d’Antoine  de  Bourbon,  roi  de  (Voir  tome  Iïî,  page  476.) 

Navarre.  Il  épousa  en  première*  noces  * -v 
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siguiente  à los  de  Es  pana  y aun  à las  Indias,  que  van  estas  cosas  mu> 
coligada»;  y este  negocio  es  de  aquellos  en  que  digo  que  corresponder 
tarde  y dexar  passar  la  ocasion,  es  perder  lo  todo. 

En  la  plâtica  del  principe  de  Coudé,  como  no  esta  aun  cnltilada 
por  ninguna  parte,  creo  que  no  sea  malo  oyr  de  todos  cabos  lo  que 
se  propone , fasla  ver  por  donde  se  entabla  mcjor,  y enfonces  esco- 
gicndo  una  via  troncar  todas  las  otras.  V hasta  qui  no  entiendo  de 
parte  de  mi  hermano  que  cl  negocio  tenga  por  allé  liilo  solitlo,  ny 
lo  es  lo  que  propone  don  Pedro  de  Labrit;  mas  yo  creo  que  sonando 
por  muchas  partes  que  el  dicho  principe  cura  tan  poco  de  su  religion 
y que  se  sirvc  délia  solo  por  el  interesse,  le  h ara  a cl  y A muchos 
otros  en  Francia  perder  en  Alemana  y en  otras  partes  mucho  cré- 
dite  

...  El  condc  de  Luna  me  dise  por  una  suya  que  S.  M.  qucrria  que 
se  diferiesse  cl  concilio,  mas  que  los  lcgados  son  de  contrario  parc- 
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entamée  sérieusement,  je  crois  qu’il  ne  serait  pas  mal  de  prêter  l'oreille  a tous 
les  détails  de  la  proposition,  jusqu'à  ce  que  l’on  puisse  voir  de  quelle  manière 
elle  peut  être  plus  solidement  établie,  et  alors,  faisant  chois  de  l’un  des  moyens, 
on  négligerait  tous  les  antres.  Jusqu'ici  mon  frère  ne  me  donne  pas  à entendre 
que  l’affaire  ait  des  fondements  bien  solides,  et  la  proposition  de  Pierre  de  I -a 
brit  ne  peut  guère  lui  en  servir;  néanmoins,  je  crois  qu'en  répandant  partout  le 
bruit  que  le  prince  n'attache  aucune  importance  à sa  religion  et  la  fait  servir 
uniquement  à ses  vues  d’intérêt,  on  lui  ferait  perdre,  à lui  et  à beaucoup  d’autres 
personnages  français,  une  grande  partie  de  leur  crédit  en  Allemagne  el  autre 
part 

Le  passage  supprimé  ici  est  exclusivement  relatif  aux  intérêts  privés  du  duc  et  de  la 
duchesse  de  Parme.  Le  cardinal  a usé  de  toute  son  influence  pour  calmer  le  méconten- 
tement que  ressentait  cette  dernière  au  sujet  de  la  décision  rendue  par  le  roi  dans  la 
question  de  ta  citadelle  de  Plaisance , et  pour  la  faire  renoncer  su  projet  qu’elle  avait 
formé  de  donner  sa  démission. 

Le  comte  de  Luna  me  dit  dans  une  de  ses  lettres  que  sa  majesté  catho- 
lique voudrait  bien  que  l'on  différât  la  nouvelle  session  du  concile , mais  que  les 
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cer  y que  se  acabe  presto,  y que  le  tlizen  que  yo  soy  de  la  ntesnia 
opinion;  sobre  que  yo  le  lie  respondido  que  les  pida  que  muestren 
todas  mis  carias,  y no  le  hablen  de  pedaços  délias,  y que  conoscera 
que  sienipre  he  estado  y estoy  en  que  no  me  parecian  las  cosas  del 
mundo  prépara  dns  como  convenia  para  burer  el  concilio  cou  fruclo, 
quando  à instnneia  de  los  Franceses  se  lia  ydo  esta  vez  4 Trento, 
mas  que  siendo  el  uegocio  ya  enbiiado,  era  necessario  que  se  aca- 
basse  enteramente  como  convenia , sin  suspendcrle  ny  interromperle 
por  evitar  escandalos  y mil  males.  Es  verdad  que  bien  les  he  dado 
prissa  de  que  acabassen  ya  algunas  sessioncs,  porque  dava  muchn 
escéndalo  estar  las  cosas  tanto  tiempo  suspensas  sin  ninguna  resolu- 
cion,  so  color  de  que  no  se  pudiessen  concertar;  y esta  creo  que 
sea  la  intcncion  de  S.  M.  que  se  vaya  haziendo,  y no  que  alli  se  esté 
sin  hazer  nada,  hallàndose  présentes  los  ombaxadores  y prclados  que 
se  podian  esperar;  y à nueslros  prelados  que  de  aqui  han  ydo  se  ha 

* . ..—«a*. 

traduction 

légats  sont  dunavis  opposé  et  désireraient  le  voir  finir  promptement,  ajoutant  que 
je  partage  leur  opinion  sur  ce  sujet.  A cela,  j’ai  répondu  en  l’engageant  à les  prier 
de  mettre  sous  ses  yeux  toutes  mes  lettres . et  non  pas  seulement  des  fragments 
■sans  suite  ni  liaison.  De  cette  manière,  il  verra  que  j’ai  toujours  soutenu , comme 
je  le  soutiens  encore,  que  les  questions  politiques  ne  me  paraissaient  point  suf- 
fisamment éclaircies  pour  reprendre  le  concile  avec  fruit,  lorsque,  sur  les  instances 
des  Fiançais,  on  est  retourné  cette  dernière  fois  è Trente;  mais  que  dès  lors. 
l'atTaire  ayant  été  mise  en  train,  il  était  devenu  indispensable  de  la  terminer  entiè- 
rement (l’une  manière coavcnable.  sans  suspension  ni  interruption,  alin  d’éviter 
une  infinité  de  maux  et  de  scandales.  Il  est  vrai  que  j’ai  vivement  insisté  pour  la 
déluré  de  certaines  sessions,  à cause  du  mauvais  effet  produit  sur  l’opinion  pu- 
blique par  ces  suspensions  interminables  pendant  lesquelles  on  ne  décidait  rien, 
sous  prétexte  que  l’on  ne  pouvait  s’entendre.  L’intention  de  sa  majesté  est  aussi, 
je  trois,  que  Ion  aille  en  avant,  et  non  pas  que  l’on  demeure  sans  rien  faire , 
surtout  maintenant  que  les  ambassadeurs  et  prélats  sur  lesquel.,  on  pouvait 
compter  se  trouvent  réunis;  en  conséquence,  on  a mandé  à ceux  qui  sont  partis 
de  ces  provinces  de  te  joindre  à l'ambassadeur  de  sa  majesté  et  aux  évêque» 
ricins  D'éxvT.  — vu. 
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mawlado  que  se  junten  con  el  enibaxador  de  S.  M.  y con  los  pre- 
lados  cspanoles;  que  si  otro  fundainento  hay  para  detener  el  con- 
oiliu  en  pié  sin  que  se  haga  nadayo  no  lo  sé;  y creo  que  diilcihnGnte 
lo  acabaràn  con  S.  S.  porquc  le  premen  los  gastos  y ann  el  temor  de 
que  cada  dia  le  susciten  nueyo  garkulio,  y tanto  mas  que  en  ei  punto 
de  la  precedencia  los  Franceses  indignados  han  murmurado  algo  de 
impugnar  su  élection. . . . 

...  El  duque  Erico  de  Brunswick  da  continuas  quexas  al  coronel 
l.n/aio  de  Suendi  porque  no  le  hazen  justicia  en  lo  que  preteude 
en  Nàpoles  sobre  la  succession  de  la  reyna  de  Polonia.  Tenemos 
menester  este  hontbre  en  estos  estados,  porque  en  qualquier  tu- 
multo  de  la  parte  de  Saxonia  da  avisos  y puede  ayudar.  Yo  no  sé  si 
en  lo  que  pidc  tiene  razou , mas  si  la  tiene  séria  menester  hazérsela  v 
o desenganarle 


ta»  orcTtos. 

opaguoU.  Y a-t-il  quelque  autre  motif  pour  suspendre  les  opéra  lions  du  concile? 
c'est  ce  que  j'ignore;  mais  je  crois  qu'on  l'obtiendrait  difficilement  de  sa  sainteté, 
qui  a beaucoup  â cœur  d’en  finir  à cause  des  dépenses  et  surtout  de  la  crainte 
qu’on  ne  lui  suscite  chaque  jour  de  nouveaux  embarras,  surtout  que  les  Fran- 
çais, mécontentés  par  l’affaire  de  la  préséance,  ont  exprimé  tout  bas  la  menace 
d'attaquer  son  élection.  .... 

Le  duc  Fric  de  Brunswick  ne  cesse  de  se  plaindre  au  colonel  Lazare  de 

■Vhvvendi  qu’on  ne  fait  pas  droit  à ses  prétentions  sur  Naples,  à propos  de  la  suc- 
cession de  la  reine  de  Pologne  *.  Ce  prince  nous  est  nécessaire  dans  les  Pays-Bas, 
parce  qu’au  moindre  mouvement  qui  a lieu  en  Saxe  il  nous  en  donne  avis  et 
peut  nous  être  utile.  J’ignore  si  ses  prétentions  sont  fondées;  dans  ce  cas,  il  fau- 
drait y faire  droit  ou.  dans  le  cas  cQntraire,  l’amener  à y renoncer....  . 

Visconli  de  Milan.  Bonne  avait  obtenu 
l'investiture  de  la  terre  de  Bari  au  royaume 
de  Naples , et  Sophie , en  qualité  de  cohé- 
ritière de  sa  mère  décédée  en  1 558 , eu 
sollicitait  la  possession.  (Voir  t IV,  p.  383, 
et  t.  V,  p.  368.) 

. -iJr  Wc** 


' Eric  ou  Henri  le  jeune,  duc  de  Bruns- 
wick-WolfenbuMel  (voir  tome  II,  p.  669- 
670),  s'était  marié  deux  fois  : une  pre- 
mière avec  Marie,  fille  de  Henri,  comte 
de  Wurtemberg-Montbéliard,  et  une  se- 
conde avec  Sophie  de  Pologne,  fille  du 
roi  Sigismond  I"  et  de  Bonne -Galéace 
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EL  CVRDENAL  DE  GRANVELLE 


AL  REV  D.  FEI.IPE  II  1 . s*  ••  s- 

{ Mémoires  de  üranvellc,  IX,  6o-63.) 

Brussdas,  à 6 de  agosto  1 563. 

El  secretario  Armenteros  podrà  dar  cuenta  à V.  M.  muy  parlicular 
de  las  cosas  que  aqui  passan  como  persona  tan  inforuiada  de  todo,  y 
con  quicn  todos  estos  sonores  ban  hablado;  y darà  tain  bien  cuenta  à 
V.  M.  de  lo  que  Madama  sola  ha  passado  con  ellos,  en  lo  quai  como 
en  todo  lo  dénias  se  ha  govemado  con  tanta  prudencia  quanta  se  p(9tf  ia 
dessear,  sin  dexar  de  dezirlcs  lo  que  convenia,  y haziéndolo  con 
tanta  modestia  que  no  se  pudiessen  ofendcr,  lo  quai  todo  es  necessario 
segun  van  los  humores  alterados,  y cada  dia  mas,  que  sicmpre  han 
subido,  y plega  Dios  que  hayan  ya  llegado  à la  ci  ma  para  que  de  aqui 
adeiante  pucdan  yr  calando. 

De  la  intencion  destos  sonores  no  se  puede  juzgar  mal  siendo  tan 


* (1  régné  de  là  part  de»  seigneur»  une 
grande  animosité  contre  M.  de  Barlay- 
mont , que  le  marquis  de  Bergiies  appelle 
un  membre  pourri , sans  doute  parce  qu’il 
a détourné  M.  d'Areraberg  d'entrer  dan» 
leur  ligue , où  tou»  deux  ne  voient  pas  clai- 
rement quel»  services  ils  peuvent  rendre 
au  roi.  Le  tour  du  président  Vigliu»  ne 
tardera  pas  d'arriver  aussi.  Celte  ligue 
peut  entraîner  le»  plus  (adieux  résultats 
pour  l'autorité  royale;  l'intention  de  ceux 
qui  en  sont  les  auteur»  n'est  sans  doute  po» 
mauvaise,  mais  ses  conséquences  devien- 


dront déplorables  dans  la  suite,  eu  donnant 
naissance  à de  coupables  projets.  Tout 
ceci  démontre  suffisamment  que  la  pré* 
sente  de  sa  majesté  devient  de  plu*  en 
plus  nécessaire  dans  les  Pays  B.  s.  Ces  sei- 
gneurs répandent  le  bruit  que  le  cardinal 
les  a accusés,  auprès  de  Philippe,  d'hérésie 
ut  <X infidélité,  le  monarque  sait  bien  le  con- 
traire,sel  doit  se  rappeler  que  son  ministre 
n’a  jamais  perdu  l'occasion  de  faire  valoir 
les  services  du  prince  d’Orangc,  du  comte 
d Egmonl  ©t  de  beaucoup  d'autres;  que 
si  quelquefois  Gronvelle  a im prouve  ccr- 
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lealcs  como  son,  ny  pensar  que  â si  y â sus  passados  quisie&seu 
bazer  agravio;  mas  el  como  se  traclan  las  cosas  no  puede  parecer 
bien,  ny  se  en  que  repûblica  bien  ordenada  se  puedan  consentir 
ligas  particulares , ny  aun  ayuntamientos  de  80  6 90  cavalleros  de 
toda  suertc  sin  authoridad  de  la  cabeça,  que  aunque,  como  digo, 
dellos  no  se  pueda  sospechar  mal,  bien  se  puede  todavia  dezir  sin 
agravio  de  nadic  que  podria  haver  mal,  y que  deste  exempta  se 
podrian  servir  otros  à quienes  no  se  pudiesse  yr  4 la  mano  çulriéu- 
dolo  à estos,  y que  por  esta  via  se  urdiessen  cosas  por  donde  hechas- 
sen  à V.  M.  destos  estados,  para  sostener  los  quaies  en  ausencia  de 
V.  M.  se  ba  hecbo  lastaqui  lo  que  se  ha  podido,  y travajado  Madama 
en  eilo  continuamenle  mas  de  lo  que  de  fuerças  humanas  sc  podria 
esperar,  y con  gran  amor.  Agora  vicnen  las  cosas  al  cabo,  y si  es  ver- 
dad  lo  que  tanto  ha  be  avisado  à V.  M.  que  su  presencia  cra  nccessaria 
en  estos  estados,  agora  puede  de  suyo  claramente  conoscer  que  lo  es 
auifinas,  que  ya  cmpiûçan  â déclara rse  harto  abiertamente  contra  M.  de 
Barlaymoot  ; y no  diràn  que  por  mi  causa , que  en  dos  anos  no  ha  en- 
trado en  mi  casa  sino  una  sola  vex  ny  yo  en  la  suya,  y él  esté  conti- 
nuamente  con  estos  senores , y dize  el  marques  que  es  un  miembro 
podrido,  creo  porque  no  le  deve  tampoco  parecer  bien  quanto  haze, 
y porque  piensan  que  él  sea  causa  de  que  M.  d’Aremberg  no  se  baya 

en  son  particulier,  il  se  plaint  qu’on  ajoute 
foi  aux  accusations  des  conjurés  sans  l'a- 
voir entendu  préalablement.  Ces  derniers, 
dit-il,  ne  cherchent  qu'à  lui  susciter  de 
nouveaux  embarras;  ils  sont  allés  jusqu'à 
lui  proposer  sous  main  de  faire  assassiner 
les  principaux  d'entre  eux,  afin  de  le  ten- 
ter et  de  connaître  ses  sentiments  les  plus 
intimes  .quelques  détails  à ce  sujet.  Enfin, 
pour  ce  qui  concerne  le  mariage  du  prince 
.Alexandre  leur  fils,  le  duc  et  la  duchesse 
souscrivent  sans  réserve  à tout  ce  que  leroi 
daignera  décider,  pourvu  que  cette  affaire 
se  termine  le  (dus  promptement  possible- 


laines  de  leurs  démarches,  ce  n’était  point 
pour  leur  nuire  dans  l'esprit  du  roi,  mais 
afin  de  l' informer  de  tout  ce  qui  se  pas- 
sait, ainsi  que  son  devoir  le  lui  prescri- 
vait. Affaires  du  duc  de  Parme  et  de  son 
épouse.  L’nn  et  l'autre  sont  vivement  af- 
fecté» de  la  décision  de  sa  majesté  catho- 
lique en  ce  qui  concerne  le  château  de 
Plaisance, et  M.  de  Granvelie,  qui  fait  tout 
son  possible  pour  calmer  leur  irritation, 
ne  saurait  s'empêcher  d'engager  le  roi  à 
prendre  en  grande  considération  les  bons 
et  loyaux  services  de  la  duchcese,  qui  mé- 
ritent bien  une  récompense.  Quant  au  duc 
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querido  juntar  con  cllos,  diziendo  que  6 le  den  causa  bastanto,  6 que 
no  se  quierc  poner  en  cosa  de  la  quai  no  pudiesse  despues  dar  buena 
cuenta  à V.  M.  y tambien  porque  tiene  el  dicho  Barlaymont  el  cuy- 
dado  que  deve  de  la  liazienda  de  V.  M.  y brevemente  daràn  en  el  pré- 
sidente. que  no  querran  ninguno  que  les  pticda  vrà  la  mano  enlo  que 
pretenden,  aunque  muchos  dellos  verdaderamenle  creo  que  quien  les 
pregunlasse  no  sabrian  déclarai'  lo  que  pretenden;  de  otros  temo  que 
si,  masque  se  enganan  en  los  caininos,  y que  de  dondc  piensan  apro- 
vecharse  les  jHidria  salir  dano.  Dizcn  que  yo  los  he  acusado  à V.  M.  de 
liereges  y de  inlidelidad:  si  es  verdad  V.  M.  lo  sabe  mejor;  y lo  que 
siempre  he  escripto  de  la  persona  del  principe , aunque  podria  parecer 
que  en  él  podia  caber  nias  sospecba  por  ser  nascido  Aleraan,  hijo  de 
liereges,  y baver  casado  donde  y coino  lia  casado;  y de  Aigmont  (que 
son  los  dos  de  quien  dizcn  que  he  escripto  esto)no  veo  fundamento  ny 
ha  dado  jamas  causa  alguna,  antes  sabe  muy  bien  Vf  M.  que  de  sus 
personas  be  siempre  hablado  coino  dévia  y de  las  actiones  alabado  y 
muy  muebo  las  que  me  han  parecido  buenas,  y dicho  tambien  y mo- 
destamente  las  que  no  me  han  parecido  taies,  y no  por  hazerles  dano 
sino  porque  importa  à V.  M.  saber  lo  que  passa.  Dizen  que  saben 
quanto  yo  eacrivo  a V.  M.  y aun  el  marques  particularmentc  que  tiene 
copia  de  lo  que  se  ha  escripto  â V.  M.  sobre  las  nominaciones  por  los 
goviernos  particulares  de  su  goviemo;  mas  pues  como  se  dize  el  créer 
es  cortesia,  no  quiero  ser  tan  cortes  que  de  créer  todo  quanto  el  dicho 
marques  dize.  V.  M.  mandant  lo  que  fuere  servido,  à la  quai  suplico 
otra  vez  que  por  mi  respecto  particular  no  se  dahc  nada,  que  mas 
holgaré  de  apartarme  de  los  negocios  con  volimtad  de  V.  M.  por  sa- 
tisfazerles,  que  no  que  por  mi  causa  succéda  alguna  confusion,  y con 
ella  desservicio  à V.  M.  que  ny  pretendo  ny  en  ninguna  mnnera  quer- 
ria  que  por  mi  respecto  çufriesse  cl  dicho  scrvicio  ; antes  çufriré  yo 
de  muy  buena  gana  ser  agraviado  que  no  que  por  mi  ocasion  el  piihlico 
y las  cosas  de  V.  M.  padezean;  y si  por  otros  respectes  le  parecicre 
que  yo  quede , aunque  sé  que  no  he  estado  ny  estoy  aqui  sin  peligro 
de  la  vida,  que  no  fué  de  balde  lo  que  me  vinieron  à dezir  algunos  el 
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primero  de  mayo  Ituvo  un  ano  de  lo  que  bavian  oydu  à la  V iletc , y otras 
congccturasquc  lie  visto  despues  y callado.  todavia  no  dexaré  de  pas- 
ser por  lo  que  V.  M.  manda re,  que  por  à quicn  tanto  se  deve  poner  la 
vida,  y lu  dénias  es  poco.  solosc  (euga  à eslo  advcrtcncia,  que  si  la  tles- 
vergncnça  continuasse  podria  succéder  cosa  que  passasse  mas  ade- 
larile  de  lo  que  estos  sonores  picnsau,  y aun  quiero  créer  que  mas  de 
lo  que  cilos  querrian. 

Lo  de  Valcuciancs  v Tornay  se  queda  assi  cou  quanta  înstam  ia 
Madama  liaga:  y a io  que  entiendo,  uo  ha  fallado  quien  deslos  baya 
diclio  que  no  se  podia  ny  devin  llevar  la  cosa  por  aquel  camino  , y 
que  lo  lomarian  olras  tierras  por  exemple  y les  desplazeria  y se  nm- 
verian,  siendo  lo  que  se  deve  p retende*  de  baver  cxcmplo  en  estas 
dos  tierras,  pues  se  ban  desvergonçado  y teuemos  gentc  de  guerra 
en  clins,  porque  otras  no  se  atrevan  h lo  niesuio.  Lo  malo  es  que  se  lia 
diferido  tanto  la  cxecticion  que  Itavran  tenido  tiempo  de  mover  mil 
plàtiras,  y va  el  término  de  los  hombres  darmas  que  alli  estan  passa , 
y cou  ester  mucho  tiempo  «lii  la  infanteria  veriasimilmente con  la  con- 
versacion  yràn  tomando  estas  falsas  doclrinas,  que  no  nos  faltaria  otra 
cosa.  A mi  à lo  menos  me  parece  que  se  afecta  y dessea  la  dilacion  de 
la  execucion;  la  causa  yo  no  la  sc  : Y.  M.  por  su  prudencia,  sabiendo 
corao  estan  las  cosas,  lo  puede  congecturar  y considcrar. 

O uant  o à los  particulares  deMadama  y del  duque,  yo  no  puedo  dexar 
de  dezir  à V.  M.  que  han  sentido  ambos  en  estremo  la  respuesta  de 
V.  M.  assi  en  lo  del  castillo  y la  reprehension,  como  en  lo  del  inatri- 
monio,  pareciéndoles  que  el  amor  que  tienen  à V.  M.  la  coufiança 
que  délias  puede  tener,  los  servicios  de  Madama,  y la  uecessidad  de 
la  seguridad  de  la  persona  del  duque  merecian  mayor  merced  que  la 
del  castillo,  y no  tal  reprehension  ny  por  tal  via  el  haver  Madama  pro- 
puesto  À Y.  M.  lo  que  tiene  menester.  pues  la  necessidad  la  forçava 
à cl  lo , v professa  el  duque  claramente  que  en  lo  de  los  conjurados  se 
le  haze  grandissimo  agravio  de  darles  crédito  sin  oyrle , haviendo  supli- 
cado  à V.  M.  y olorgàdoselo  ella  que  à sus  delaliones  no  se  creyesse 
sin  oyrle  à él.  Y dise  que  le  ponen  mil  eslropieços,  hasta  cmbiarle 
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ijuien  le  olrezca  de  iuatar  los  principales  por  tentarie  y cosas  que 
piensa  ser  movidas  por  cllos  mesmos , pero  que  à todo  cierra  ovdos. 
y i|ue  en  io  que  han  diclio  à V.  M.  de  que  no  gozan  sus  haziendas  ny 
les  da  la  recompensa  se  le  haze  tamhien  gran  agravio  y calomnia, 
coino  lo  entendeni  mas  claramente  V.  M.  por  el  escripto  que  va  con 
esta,  el  quai  por  deciarar  la  verdad  ha  mandado  hazer.  Y cierta- 
uieiite  séria  cosa  rezia  que  osassen  estos  hombres  con  cosas  sin  fun- 
damento  parecer  delante  de  V.  M.  para  exaspcrarla  contra  el  dtique. 
y séria  lo  mejor  aclarar  estas  cosas  y oyr  al  diclio  duque  antes  que 
inostrar  de  dar  crédito  A lo  que  los  otros  dizen  ; y si  su  Alt*  y el 
duque  han  sentido  que  la  dilacion  les  baya  quitado  la  oportunidad  del 
matrimonio  de  la  hija  del  emperador  tras  baver  dexado  la  plàtica  del 
de  Fcrrarà , que  à su  parecer  les  venia  bien  à sus  cosas  por  las  razones 
que  se  escrivieron  à V.  M.  y cl  secretario  Ürsa  devio  deciarar,  ya  V.  M. 
lo  puede  pensar.  Mas  en  lin  dcspucs  de  haverio  considerado  todo,  y 
siendo  tan  de  V.  M.  como  son , ban  lomado  la  resolucion  quai  V.  VI. 
enlenderâ  por  el  dicho  secretario  Armenteros , con  esperança  que  po- 
uiéndose  assi  libremente  en  manos  de  V.  M.  ydexàndosc  governar  à 
su  voluntad,  verni  tanin  mas  à satisfazerles  algun  dia;  y liasta  entônees 
no  creo  que  veré  à su  Alt*  contenta,  y V.  M.  sahe  la  diferencia  que 
bay  de  servir  contento  6 descontento,  y aun  entiende  mejor  que  na- 
die  de  quanta  qualidad  ba  sido  y es  cl  scrvicio  que  su  Ail*  le  lia  lie- 
cho  aqui , y quanto  aun  la  tiene  menester,  à que  y al  amor  con  que 
sirve  devo  yo  el  acordarlo  continuamcnte  à V.  M.  Bien  veo  claro  que 
si  no  se  toma  algun  camino  para  conlentarla  por  qualquiera  manera 
<pie  sea,  entraremos  con  ella  bien  en  breve  en  peores  términos,  ipie  no 
se  assossegarâ  ( segun  veo  y lo  dize  ) sobre  cosa  pendiente,  y lanto 
inas  porque  pone  en  esto  el  fundamento  de  la  vida  de  su  marido,  y se- 
guridad  del  estado  para  su  hijo;  y no  puede  çufrir  (pie  le  quieran  dar 
à entende#  que  no  le  conviene  lo  que  pide  sin  darle  razon , y dize  que 
con  elia  se  usa  de  toda  la  circonspection  destado,  y con  otros  no,  sin 
tener  considération  â la  conliança  que  délia  se  puede  tomar,  y à lo 
que  sirve.  Suplico  A V.  M.  quan  encarecidamente  puedo,  por  ser  cosa 
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« que  cumple  a su  servicio,  y que  su  Alt*  lo  merece,  sea  servido  de  con 

alguna  buena  resolucion  despachar  el  dicho  sccrctario  Armenteros, 
porque  se  dexa  bien  eiitender  que  quanto  mas  blandamente  lo  toman 
agora  por  no  ofender  à V.  M.  tanto  mas  ésperamente  lo  tomarén  si 
buclve  con  manos  vazias;  y la  necessidad  que  se  tiene  del  servicio  de 
Madama  es  mavor  de  lo  que  podria  encarecer,  y aunqne  quiera  no 
acertara  à servir  ny  séria  possible  quedando  descontenta,  y V.  M. 
sabré  mejor  tomar  el  expediente  que  le  pareciere  para  darle  conten- 
(amiento. 

\o  no  pude  por  lo  del  casamiento  baser  otra  cosa . pues  no  ténia 
del  que  V.  M.  propone  otra  informacion  mas  de  lo  poco  que  V.  M.  me 
escrive,  sino  mostrar  à su  Alt*  la  carta,  que  terni  que  de  otra  manera 
les  pudiera  dar  sombra  6 inayor  ocasion  de  sospecha  contra  mi , y en 
lugarque  V.  M.  me  mandava  solamente  que  le  dixesse  la  manera  coroo 
esto  se  les  podria  proponer.  Haviendo  comprendido  la  voluntad  de 
V.  M.ser  incliuada  à aquei  matrimouin  de  Portugal,  y que  lo  pro- 
pone como  cosa  suya,  aunque  fasta  cntonccs  no  havian  entendido 
nada  de  aquella  liija  del  infante  don  Duardos,  se  han  resuelto  de  dar 
al  dicho  Armenteros  la  comission  tan  libre  y ampla  como  V.  M.  en- 
tenderà,  y lo  en  que  mas  msisten  es  que  se  haga  presto  lo  que  se 
huviere  de  harer:  tanta  es  la  gana  que  tienen  de  ver  posteridad  deste 
su  hijo;  y bien  confian  quanto  à lo  dénias  que  cosa  que  passarc  por 
manos  de  V.  M.  no  podré  ser  sino  à su  provecho.  Y haviéndome 
puesto  V.  M.  en  este  negocio  de  por  rnedio,  no  puedo  dexar  de  su- 
plicarla  quan  humilmentc  puedo  sea  servido  darles  en  esto  la  satis- 
faction que  se  pudiere 
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XXIII. 

EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

A GONZALO  PEREZ1 
(Mémoires  de  Granvcllc,  IX.  64-66.) 

Brime  las,  à A de  agmto  i563. 


Muy  mag10  senor  : A todas  las  de  v.  m.  he  respondido,  y es- 
crivo  tantas  vezes  que  temo  que  canso;  pero  agora  lo  puedo  muy 
bien  escusar,  pues  es  el  llcvador  el  sccretario  Armenteros,  (jue  como 
tan  informado  de  las  cosas  que  passan  podrà  dar  aviso  de  todo,  y 
déi  entenderâ  como  la  liga  va  cresciendo,  que,  6 sea  por  demos- 
tracion,  6 por  liazer  iniedo,  6 por  qualquier  otro  Tin,  se  han  juntado 
los  confederados  aqui  de  su  authoridad  y en  mayor  numéro,  y no 
hay  que  pensar  de  yrles  â la  mano  en  ausencia  de  S.  M.  porque 
temo  que  séria  peligroso  intentarlo;Dios  lestenga  de  la  suya,  que  lodo 
es  menester.  Y creo  que  en  la  respuesta  que  8.  M.  les  harà , sera  tant- 
bien  menester  usar  gran  tcmplança , con  dezir  que  conosce  claro  assi 
por  lo  que  le  dixo  Montigni  como  por  lo  que  han  escripto  y lo  que 


1 La  ligue  fait  beaucoup  de  progrès,  et 
ses  membres  se  sont  dernièrement  assem- 
blés en  très-grand  nombre.  11  serait  dan- 
gereux de  les  contrarier  en  l'absence  de 
sa  majesté  : pour  cela  il  importe,  à moins 
de  céder  à leurs  vœux,  c’est-à-dire  d’éloi- 
gner le  cardinal,  que  dans  la  réponse  qu'ils 
attendent,  le  roi  use  d’une  grande  modé- 
ration. cherchant  à les  dissuader  de  l’opi- 
nion que  ce  prélat  les  dessert  auprès  de 
lui.  les  engageant  à se  conduire  «comme 
• si  ce  dernier  n'était  pas  au  monde,  • vu 
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qu’il  n’est  ni  juste  ni  sage  que  le  service 
du  maître  souffre  de  ces  mésintelligences, 
leur  annonçant  enfin  qu’il  dispose  toute* 
choses  pour  sa  venue,  et  qu’une  fois  au 
milieu  d'eux  il  avisera  de  concert  aux 
moyens  à prendre  pour  tout  concilier.  Ce 
qu’il  y a du  moins  de  rassurant,  continue 
le  cardinal,  c'est  qu'un  grand  nombre 
de  personnages  distingués  désapprouvent 
tout  ce  qui  sc  passe  depuis  un  certaiu 
temps,  et  pour  peu  qu’ils  connussent  le* 
véritables  intentions  du  roi,  prindpale- 

*3 
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alli  resuena,  que  deve  baver  algunos  que  hazcn  malos  oficios  y fal- 
sos,  dàndoles  à cntendcr  que  yo  escriva  y haga  cosas  conlra  ellos  que 
realmente  no  son  assi;  y puédelo  dezir  S.  M.  con  loda  verdad,  y 
v.  m.  lo  sabe,  rogàndoles  que  se  qulten  d’cstas  opinioncs  y que  atien- 
dan  al  servicio  de  S.  M.  como  lo  confia  dellos,  y que  lo  hagan 
como  si  yo  no  estuviesse  de  por  medio,  pues  no  os  razon  que  por 
mi  respecto  dexcn  de  hazer  lo  que  al  servicio  de  S.  M.  deven,  y que 
anda  preparando  todas  cosas  para  su  venida,  y que  viniendo,  y in- 
formàndose  de  todo,  proveerà,  y remediarâ  las  cosas  â su  razonable 
satisfaction,  y que  à Aigmont  mostrândole  un  poco  de  mas  lamiliaridad 
y conliança  que  à otros,  le  diga  que  annque  las  intenciones  sean  bue- 
nas,  parece  muy  mal,  y da  mal  son  en  todo  el  mundo  tractar  las  cosas 
por  elcamino  que  las  tractan,  y que  lo  toma  todo  el  mundo  de  manera 
que  parece  que  é S,  M.  se  le  haze  algun  agravio,  y que. sabe  muy  bien  y 
es  muy  cierto  que  su  intencion  dél  no  es  esta,  quedando  muy  confiado 
del  amor  y voluntad  que  especialmente  él  ie  ha  siempre  tenido,  y Iras 
esto  lo  que  mas  A S.  M.  pareciere  ; y eslo  digo  quando  A S.  M.  no  pare- 
ciesse  mejor  darles  la  satisfaction  que  tanto  dessean,  que  séria  mandar- 
ine que  yo  me  apartassc  de  los  negocios,  fasta  tanto  que  viniendo  S.  M. 
mirasse  lo  que  conviene  a su  servicio,  que  como  lo  he  dicho  tantas 


ment  en  ce  qui  louche  la  ligue,  ils  ne 
pourraient  que  se  fortifier  dan»  leur  aver- 
sion. 

Tout  à l'extérieur  parait  tranquille; 
l'armés  du  roi  de  Danemark  est  déjà  bien 
loin.  La  guerre  entre  les  Anglais  et  les 
Français  peut  être  considérée  comme  finie 
depuis  que  ces  derniers  ont  repris  le  Havre 
de-Grâce  L'Allemagne  est  en  paix.  Le 
cardinal  de  Lorraine  se  plaint  que  les 
evêques  espagnols,  à l'instigation  du  comte 
de  L una,  cherchent  à traîner  en  longueur 


la  présente  session  du  concile  sans  au- 
cune nécessité,  ajoutant  qu'un  pareil  délai 
ne  peut  que  compromettre  gravement  les 
intérêts  du  parti  catholique  en  France, 
où  la  présence  des  évêques  pourrait  le 
servir  essentiellement.  Si  le  roi  d’Espagne 
a quelque  motif  particulier  pour  désirer 
cette  prolongation , au  moins  serait-il  fort 
convenable  de  mettre  en  avant  quelque 
prétexte  plausible,  afin  de  ne  pas  s'attirer 
les  reproches  de  ceux  qui  ont  un  intérêt 
opposé. 


Cette  place , remue  à l'Angleterre  l'année  précédente  par  le»  profitants  français . a titre  de  sûreté  de» 
tvanci  eu  argent  qu'ils  avaient  obtenue»  de  la  reine  Elisabeth . fut  le  motif  d'une  courte  guerre  déclarée  te 
<»  juillet  iS63,  et  qui  *e  termina  par  la  restitution  du  Havre  a Charles  IX,  le  a&  du  même  moi». 
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vezes,  por  ainor  de  Dios  no  se  dexe  por  mi  respecto  de  hazer  lo  que 
conviene  para  que  esta  machina  se  pueda  sostener  fasta  que  S.  M. 
venga.  Y torno  à dezir  que  no  sera  poco  que  se  pueda,  que  la  soit  tira 
es  demasiadamente  grande.  Lo  mejor  que  hay,  es,  que  veo  mucha 
gente  honrada  i la  quai  no  parecen  bien  los  términos  que  se  usan; 
y si  S.  M.  A los  con  quien  hablare  y acA  vinieren  omestra  que  tain- 
poco  le  parece  bien,  senaladamcnte  que  se  hable  de  ligas  y se  hagan 
ayuntamientos  sin  su  authoridad , se  confirmaràn  mas  los  buenos  en 
su  opinion.  La  saxon  Fomiença  A caminar  à grandes  passos,  y el  exér- 
cito  del  rey  de  Dinamarca  esta  ya  bien  lexos  de  aqui,  y la  ncgocia- 
cion  del  concierto  va  todavia  fria  ; y si  passamos  este  mes  Antes  que 
buelva  la  gente  y se  licencie,  servira  imicho  A nuestra  seguridad.  Pcna 
me  da  lo  que  el  duque  Erico  haze , y que  A su  causa  tan  cerca  de 
nosotros  junte  gente  cl  duque  de  Clcves  como  haze  y de  pié  y de  A 
cavallo  en  buen  numéro.  Es  verdad  que  es  gente  allegada  de  diversos 
que  de  los  del  circulo  de  Westfalia;  cada  uno  embia  su  numéro,  y es 
contra  el  duque  Erico  como  quien  ba  ofendido  algunos  micmbros  del 
dicho  circulo.  Tiénenos  esto  con  esperança  que  destos  110  se  podrian 
servir  tan  fAciimente  contra  cstos  estados,  que  hasta  los  de  Lieju 
como  comprendidos  en  el  dicho  circulo  tienen  su  gente  con  los  otros. 
Y la  guerra  de  Francia  y Inglatcrra  se  puede  dar  por  acabada,  pues 
han  cobrado  los  Franceses  el  Avre  de  Graz,  y rendidole  los  Ingle- 
ses  como  quicncs  ellos  son,  y hasta  los  qualro  deste  no  havia  podido 
Fragmarton  oblencr  audicncia.  Antes  sc  havia  liablado  en  si  le  deter- 
nian,  aunque  el  almirante  no  baya  dexado  de  usar  de  sus  oticios. 

Lo  de  Tornay  y Valencianes  se  estA  assi  sin  que  empeore,  mas 
estaria  en  harto  mejores  ténninos  si  hiziessen  lo  que  deven  todos  los 
que  son  obligados;  pero  en  (in  no  estamos  en  tiempo  que  se  obedezea 
à lo  que  séria  razon , ny  reconoscen  todos  la  obligacion  que  deven  A 
su  arno,  ny  se  puede  agora  pedir  A cada  uno  la  cucnta  justa.  Quanto 
A la  Alemana,  ella  esta  en  lo  demas  paciGca.  Y en  Trento,  como  v.  m. 
bavrà  entendido,  se  hizo  la  session;  mas  el  conde  de  Luna  ha  puesto 
los  prclados  cspaïioles  A contradezir  los  expedientes  que  sc  querrian 
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proponcr  por  acabar  el  concilio,  acabando  los  dogmas  y buena  parle 
de  la  rel'ormacion,  remitiendo  lo  dénias  al  expediente  que  v.  ni.  ha- 
vri  visto  por  la  copia  que  enibio  el  obispo  de  Vilerbo.  Y sobre  lo 
que  el  conde  de  l.una  en  esto  me  havia  escripto,  yo  le  respondi  de 
mi  mano  lo  que  v.  m.  verâ  por  la  copia;  y tambien  verà  lo  que  el 
cardenal  de  Lorrena  me  escrive  por  su  carta  original  que  assimcsmo 
va  con  esta,  dubdàndose  tambien  él  de  que  el  conde  y nuestros  pre- 
lados  qtiieran  alargar  el  coucilio  sin  necessidad,  y aun  con  daiio  de  lo 
que  muestra  tenter  de  las  cosas  de  Francia,  y reraedio  de  la  religion, 
que  deve  él,  <1  los  otros,  o tener  gana,  6 necessidad  de  bolver  à 
sus  casas  por  ayudar  à la  parte  cathôlica;  y esto  parccc  verissimil 
que,  cessando  las  armas,  podrian  servir  los  catholicos  que  alli  estan 
para  sostener  las  voluntades  de  los  que  son  de  su  parle;  y quiçà  les 
hastarâ,  como  yo  apunto  al  conde,  tener  el  camino  abicrto  para  lo 
de  las  annatas,  que  todo  es  congectura.  Mas  en  Gn  si  S.  M.  por  al- 
guna  causa  tienc  gana  que  el  concilio  no  se  acabe,  séria  bien  que  se 
lomasse  algun  color  fundado  por  no  cargarse  del  resentimiento  de 
todos  los  que  esperarân  que  con  este  expediente  y acabândose  el 
concilio  en  lo  de  los  dogmas  y lo  general  de  la  reformacion,  se  pueda 
dar  remedio  à touchas  cosas.  \ porque  no  se  liaga  algun  yerro  à 
falta  de  saber  los  motivos,  sera  bien  que  se  use  diligencia  en  tornar 
à despachar  al  conde  su  correo,  6 otro  para  que  sepa  lo  que  huvierc 
de  hazcr 
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XXIV. 


EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

AL  REY  FELIPE  11. 

( Mémoires  de  Granvelle.  IX,  74*78.) 


iirussdas , à 90  de  agoalo  >563. 


Despues  de  partido  cl  secretario  Armcnteros  he  havido  copia  de 
iino  de  los  escriplos  que  estos  seiiores  deven  baver  embiado  h V.  M. 
en  el  quai  le  dan  cuenta  de  lo  que  de  palabra  ban  dicho  à su  Alt* 
de  las  causas  porque  son  determinados  de  no  venir  mas  en  el  con- 
sejo  los  que  sou  del  consejo  d’estado,  aunquc  a la  verdad  despues 
dexando  de  venir  al  dicho  consejo  (que  en  cslo  estan  en  su  detcrmi- 
nacion).  En  lo  deinas  se  han  havido,  scnaladamente  \1.  d’Aigniont 
con  toda  inodestia;  y el  principe  d’Orangcs  liaze  agora  gran  denions- 
tracion  de  procurer  con  cfccto  que  los  estados  de  Brabantc  consicn- 
tan  en  las  ayudas  que  tanta  solicitacion  han  costado  y tantos  aiios, 

TIXDVCTIOV 
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s 


\ PHILIPPE  II. 

Bruxelles,  99  août  a 563. 


Le  prince  d'Orange  commence  k intervenir  auprès  des  étal*  de  Brabant  pour  le»  dé- 
terminer à voter  le»  subsides  qu'on  leur  a demandés  dès  longtemps , et  qui  ont  coûté 
jusqu'ici  tant  de  démarches  infructueuses.  On  verra  ce  que  produiront  scs  efforts.  Le 
marquis  de  Berghes  agit  bien  mollement  à Valenciennes,  et  a renouvelé  k la  duchesse 
de  Parme  sa  proposition  d'armer  tous  les  bourgeois  propres  au  service  et  de  les  former 
en  compagnies.  A la  vérité  cette  proposition  est  Imite  maintenant  sur  le  ton  du  doute.  Le 
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y para  elle  estan  aqui  junlos  los  dichos  estados;  veremos  breve- 
mente  quai  seri  elsuccesso.  Y ha  el  dicho  principe  procurado  que  se 
Damasse  el  marques  de  Bergas,  que  havia  començado  à baser  algo 
en  lo  de  Valencianes,  aunque  friamente  y no  cotno  convernia;  y de 
nuevo  ha  propuesto  à Madama  cl  dicho  marques  de  armar  los  di- 
chos de  Valencianes,  y dislribuir  los  que  pueden  llevar  armas  en 
tantas  vanderas,  aunque  lo  propone  con  alguna  mancra  de  dubda 
de  si  convienc,  y séria  à mi  parecer  lo  peor  que  se  pudiesse  hazer. 
Yo  ho  escripto  sobre  ello  à M.  de  Cambray  que  ail  i estava,  y à la  Ti- 
loye , y por  saber  mas  claramente  lo  que  passava  ; pero  hasta  agora  no 
tengo  respuesta. 

La  comunicacion  con  los  abades  de  Brabantc  se  ha  comencado, 
y han  ofrecido  1res  mil  (lorines  de  renta  para  los  tresobispos,  di- 
ziernlo  el  abad  de  Vilers  que  le  parecia  que  les  dévia  baslar  mil  flo- 
rines  para  cada  uno,  y aun  ha  sido  con  protesta  de  que  con  esto  no 
querian  aprovar  lo  de  los  nuevos  obispos,  sino  que  hiziessc  V.  M. 
desta  renta  lo  que  quisiesse,  y con  condicion  que  de  aqui  adelante 
proveyessen  elles  las  ahadias  por  sus  clcctiones,  y que  V.  M.  no  se 
cmpachassecn  ellas.  Y lia  dicho  el  dicho  principe  d’Oranges  al  proett- 
rador  do  la  abadia  de  S.  Bemardo  que  se  holgava  de  que  se  viniesse 

TRADCCTION. 

cardinal  n'en  éprouve  aucun,  el  persévère  dans  l'opinion  que  celte  mesure  serait  souverai- 
nement inopportune  et  nuisible.  Les  abbés  de  Brabant  ont  offert  trois  mille  florins  de  re- 
venu pour  les  trois  évêques  nouvellement  institués  dans  la  province,  protestant  d'ail- 
leurs qu'ils  n’entendaient  point , par  telle  offre,  approuver  l'érection  des  nouveaus  sièges, 
niais  qu’ils  abandonnaient  au  roi  celle  somme  pour  en  disposer  suivant  son  bon  plaisir, 
à condition  que  leurs  religieux  jouiraient  dorénavant  comme  par  le  passé  du  droit  d'élec- 
tion des  prélats,  sans  que  le  monarque  intervint  dans  les  choix. Le  prince  d'Orange  par- 
lant au  procureur  de  l’abbaye  de  Saint-Bernard,  lui  a exprimé  son  contentement  d’une 
telle  détermination,  tout  en  l'engageant  « à ne  rien  résoudre  sur  cette  matière  sans  lu1 

• en  avoir  donné  avis.  » Apres  cela  ce  seigneur  vient  se  plaindre  des  paroles  de  sa  majesté, 
qui  lui  a écrit  « qu'il  pouvait  beaucoup  dans  cette  affaire , s'il  voulait  s'en  donner  la  peine.  • 
et  aussi  du  cardinal,  «qui  malicieusement  a douuè  au  roi  cette  opinion  de  sou  crédit, 

• afin  de  le  compromettre,  si  le  succès  ne  répondait  pas  aux  vœux  du  monarque.  « Ces 
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à esta  comunicacion,  mas  que  se  guardasse  muy  bien  de  resolver  al- 
guna  cosa  sin  que  antes  se  lo  comunicasse;  y con  todo  cslo  se  quexa 
de  que  V.  M.  le  baya  escripto  que  puede  mucho  en  este  négocie,  cou 
désir  que  yo  soy  causa  de  que  V.  M.  tenga  dél  esta  opinion,  y que 
talcs  cosas  le  escriva;  y sé  que  ha  diclio  esto  al  diclio  procurador,  por- 
que  el  mesnio  procurador  lo  lia  atirmado  al  prevoste  de  Ayrc,  que  esta 
eu  mi  casa.  Bien  veemos  claro  que  desta  comunicacion  no  saldrà 
nada , auuque  se  procurarà  de  sacar  dcllos  lo  mas  adelante  que  se  pu- 
diere,  y assi  de  parte  de  Madama  no  sc  tracta  sinoque  todo  sea  por  re- 
ferirlo  à V.  M.,  de  la  qtial  no  se  sabe  que  quicra  apartarse  de  la  primera 
pretension,  y se  haze  esta  comunicacion  por  enlretenimiento  por  no 
romper  mas  y évitai'  quien  pudicre  que  en  lo  destas  ayudas  no  veugan 
de  nuevo  à poner  por  condicion  lo  de  los  obispados. 

El  escripto  y declaracion  que  estos  seûores  ban  becho  à Madama  de 
uo  quercr  venir  en  el  conscjo  por  las  causas  que  alegan  va  al  camino 
del  escripto  que  hiziéron  con  M.  de  Lalain,  que  sea  en  gloriu,  quando 
S.  M.  G*  s“  memoria  se  partio,  que  era  que  si  V.  M.  no  proveya  a todas 
estas  nccessidadcs.  querian  yrse  à sus  casas  y dexar  de  servir.  Y agora 
anaden  lo  de  convocar  por  remedio  los  estados  y proponerlcs  la  neces- 
sidad  para  que  la  provean  elles  juntàndose  para  tractar  desto,  como  en 


nuDUCTIO». 

paroles  du  prince,  ajoute  le  cardinal,  lui  ont  clé  rapportées  par  le  prévét  d'Airc  ',  qui 
les  tien!  du  procureur  même  de  Saint-Bernard. 


L'écrit  des  seigneurs  par  lequel  iis  ont  notifié  à la  duchesse  de  Panne  leurs 
intentions  de  ne  plus  se  rendre  au  conseil,  pour  les  motifs  par  eux  allégués,  tend 
au  même  but  que  la  déclaration  envoyée  jadis  par  feu  M.  de  Lalain , lors  du  départ 
de  l'empereur,  de  sainte  mémoire.  En  effet . dans  cette  dernière  pièce,  ils  faisaient 


1 Maximilien  Morillon,  prévôt  d'Ain* 
depuis  *558  ou  1 509,  était  né  à Bruxelles, 
le  9 avril  • 5 1 7 . Après  de  bonnes  études  à 

Louvain  terminées  avec  non  moins  de  suc- 
cès à Dole , en  1 538,  ■ il  prit  ses  premiers 
• ordres  au  déçu  de  ses  païens,  qui  en  eu- 


« rent  grand  regret.  * L’origine  de  ses  liai- 
sons avec  Granvdle,  de  même  âge  que  lui, 
date  de  i53a.  • Il  y a quarante -trois  ans 

• que  V.Sgr*m‘at  honoré  de  ses  lettres  (lui 

• écrivait-il  le  a juin  1676),  et  quant  je  les 
■ polrois  toutes  produire,  le  nombre  de 
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la  ayuda  novcnal  tan  préjudiciai  y danosa  à V.  M.  como  ha  enlendido, 
y que  ha  dado  principio  â tantas  desvergùenzas,  haziendo  dezir  al 
ptieblo  y poniendo  por  condiciones  io  que  ninguno  dellos  de  razon 
osaria  decir  en  particular. 

Y he  querido  platicar  con  Schelz  y eon  olros  sobre  este  punto, 
para  dcscubrir  quai  sca  la  inlencion;  y por  quanto  yo  alcanço,  deve 
de  ser  juntar,  como  digo,  estos  estados,  y los  de  Brabante  hazerse 
cabeça  dellos,  porque  por  esta  via  el  principe  y el  marques  serian 
los  senores  del  negocio,  y Stral,  y aun  quiçâ  algunos  de  los  Schelz, 
6 otros  dependientes,  tener  en  su  raano  en  nombre  de  los  estados 
todo  el  dinero.  Y querrian  que  à los  dichos  estados  se  représentasse n 
las  necessidadcs  con  pensar  que  les  persuadirân  de  que  se  carguen 
de  pagar  las  deudas  con  algun  tiempo,  y sostener  los  hombres  d'ar 

tradixi  lON- 


coiî  naître  que,  si  votre  majesté  ne  prenait  pas  des  mesures  pour  aider  à toutes 
les  nécessités  du  pays,  ils  étaient  déterminés  à se  retirer  des  affaires  publiques 
el  à s’occuper  exclusivement  de  leurs  intérêts  privés.  Il  y a seulement  cette  dif- 
férence en  plus,  qu’aujourd'hui  ils  parlent  de  remédier  au  mal  par  la  convoca- 
tion des  états  généraux,  auxquels  on  exposera  la  nécessité  présente,  afin  qu’ils 
avisent  en  commun  aux  moyens  d’y  pourvoir,  comme  ils  Vont  déjà  faità  propos  de 
l’aide  novennale.  Mais  la  discussion  de  celte  aide  fut  très-préjudiciable  aux  intérêts 
de  votre  majesté,  puisqu’elle  donna  lieu  à une  foule  de  traits  d’audace  de  la  part  de 
certaines  personnes,  qui  firent  dire  par  le  peuple  et  proposer  pour  condition  des 
choses  que  nul  d'entre  eux  n’eût  osé  avec  pudeur  dire  et  proposer  en  particulier. 

J'ai  \oulu  conférer  sur  ce  point  avec  Schetz 1 et  autres,  afin  de  découvrir  quelle 


• celles  qui  conliègnent  contentement  pus- 

« seroit  infiniment  les  autres « «Je  lui 

■ dois  (disait-il  ailleurs  en  parlant  du  prélat) 

• tout  ce  que  j’ai  au  monde,  et  tout  ce  que 

• je  suis.»  Nous  reviendrons  encore  sur 
Morillon. 

" Gaspard  Schetz,  originaire  de  Maas- 
tricht, et  fils  aîné  d'Erasme  Schelz  « persou 

• nagp  instruit  aux  bonnes  lettres,»  était 


lui-même  bon  poêle  latin.  Devenu  tréso- 
rier général  dans  les  Pays-Bas,  il  ne  négli 
gea  point,  dans  ce  poste  lucratif,  les  in- 
térêts de  sa  fortune,  qu’il  fit  valoir  aux 
dépens  même  de  celle  du  maître  On  lui 
imputa  de  grandes  malversations , et  il  dut 
subir  un  procès  qui  n’était  pas  terminé  au 
moment  de  sa  mort.  (Voir  aussi  tome  V. 
P«g«7) 
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nu»  y las  guamiciones,  y los  cargos  orclinarios,  cou  condition  que 
y - los  inesrnos  estados  administraràn  la  haricnda  ordinaria  de  V.  M.  y 
las  ayndas,  y que  cllos  tradaian  los  ncgocios  destado  y otros , de- 
putando  para  ello  los  consegems  (|ue  les  parecieren.  Y piensa  el  mar- 
<PW*  Por  ***■  **“  ser  él  uno  da  los  principales  que  tra< ton  los  nego- 
cios,  que  ya  ha  dicho  à aigunos  (lo  quai  parère  caminar  à este  fin) 
que  uo  son  inenester  eonsejos  de  finanças  ny  consejo  privado,  de 
Hl  juslicia  y gracia , sino  solo  un  consejo  destado  en  que  todo  osto  se 
tracte,  y que  liaya  solamentc  dos  comis  de  finanças  por  recebir  las 
suplicas  para  referir,  y otros  dos  do  consejo  privado  para  las  cosas  de 
justicia  y gracia;  no  considerando  que  quando  se  juntassen  dende  la 
manana  à la  nochc  no  podrian  acabar  tantas  cosas,  que  en  las  finanças 
cou  juntarsc  dos  vezes  al  dia  y ser  uiuchos  no  pueden  acabar  lo  que 

"V  ,’j  /f*  -.  e,  -J.  ‘y  ’ * JO'  I^v7  ' . . , t •'  /f,  ^ 
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étâil  dans  tout  cela  I inlcnlion  véritable  des  meneurs.  D'après  ce  que  j'ai  pn  voir, 
elle  doit  être,  comme  je  viens  de  l'exprimer,  de  réunir  les  étais  généraux! 
à la  tête  desquels  se  mettraient  les  états  particuliers  du  Brabant,  parce  que,  de 
cette  manière,  le  prince  el  le  marquis  auraient  la  hante  main  dans  les  affaires, 
tandis  (pic  Strale  ',  peut-être  aussi  quelqu'un  des  Scheti 1 ou  autres  subalternes 
resteraient , au  nom  des  états,  seuls  dépositaires  des  .deniers  publics,  ils  vou-  ,*.$  \i 

dnienl  que  l'on  fit  connaître  à rassemblée  le  détail  des  besoins  présents,  dans  • ' A ^ 

la  pensée  qu’ils  lui  persuaderont  de  s’engager  au  payement  successif  des  dettes,  m ’ ‘ ‘ 

de  prendre  à leur  compte  l’eutrelien  des  garnisons  et  autres  charges  ordinaires, 
sous  la  condition  que  les  états  administreront  les  domaines  de  voire  majesté 
ainsi  que  les  aides,  cl  qu’eui-nièiue»  traiteront  les  affaires  d’état  et  autres  par 
l'entremise  de  conseillers  à leur  choix.  De  cette  manière,  le  marquis  espère  de- 
venir l’un  des  deux  principaux  directeurs  des  affaires  publiques,  et  ce  qui  sem- 
blerait le  prouver,  c’est  qu'il  lui  est  déjà  «happé  de  dire  qu’on  n’a  pas  besoin 
de  tous  ces  conseils  de  linances,  de  justice,  de  grâce  et  autres,  mais  simplement 
d'un  conseil  d’état  dans  lequel  se  décideraient  toutes  les  questions;  qu'il  suffit 


Antoine  Strale.  (Voir  I.  VI.  p.  545.) 

’ Gaspard  Sdielt  avait  deux  frères. 
Melchior.  seigneur  de  llumpsl.  Wille- 
e»  pi  r as  D'rrxT.  — ut. 


broecà,  etc.  « home  vertueux  el  versé  en 
I arithmétique , * et  Balthasar,  seigneur 
d’Hoboack.  -'*y‘  ; si  Vr,  - k . 
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tien  en  A cargo,  ylo  mesmo  del  consejo  privado.  Mas  en  fin  i punlo 
e$  que  querrian  mudar  esta  forma  de  goviemo  y repùblica,  y es  gran 
parte  para  esto  el  desseo  que  tienc  cl  marques  de  mandario  lodo;  y 
* fR  esto  se  estuviesse,  ny  ternia  que  liazer  aqui  Madama  oomo  go- 
vernntlora  por  V.  M.  ny  auu  V.  M.  mosma,  pues  havrian  acabado  de 
pseHerla  eu  tutela.  .yv*. vhs »g ; 

Dexo  à parte  que  si  sokreviniesse  algun  movimiento  de  filera,  Antes 
que  sc  huviessen  concertado  los  estados  tan  diferentes  en  una  opinion 
sobre  lo  que  se  huviesse  de  hacer,  havria  ya  cl  enemigo  ganado  la 
mitad  de  la  tierra;  y para  mi  creo  que  el  diclio  marques,  con  (pian 
agudo  piensa  ser.  aunque  viniease  bien  V.  M.  en  lo  que  Al  dessea,  se 
hallaria  eDgaûado  y burlado,  que  ya  le  conocen  muchos,  ny  tiene  con 
los  estados  el  crédilo  tan  entero  coino  solia , y sé  que  i él  y al  principe 
se  ha  dicho  que  tnirassen  que  han  dado  tanto  pié  al  pueblo  y d los 
estados,  fundando  su  crédilo  sobre  mostrarsc  protectores  para  que 


de  deux  commis  des  finances  pour  recevoir  les  suppliques  sur  lesquelle»  il  doit 
•'Ire  fait  un  rapport , cl  de  deux  autres  du  conseil  privé  pour  les  alTaires  de  justice 
et  de  grâce.  Malheureusement  il  ue  rélléchit  pas  que,  même  en  se  livrant  à la 
tâche  du  matin  au  soir,  deux  commis  ne  pourraient  jamais  expédier  la  masse  de 
travail  que,  en  se  réunissant  deux  fois  par  jour,  ceux  qui  en  ont  la  charge  sont 
incapables  de  terminer,  quelque  nombreux  qu'ils  soient  maintenant.  Il  eu  est  de 
même  du  conseil  prive.  Enfin,  le  point  principal,  c'est  qu'ils  voudraient  changer 
la  forme  du  gouvernement,  grâce  surtout  au  désir  qu'éprouve  le  marquis  d’avoir 
la  haute  main  dans  l'administration  publique;  et,  si  la  chose  en  arrivait  là,  il 
u\  aurait  bientôt  plus  rien  à faire,  non-seulement  pour  Madame,  en  qualité  de 
gouvernante  chargée  de  représenter  votre  majesté,  mais  pour  votre  majesté  elle- 
meme,  car  ils  auraient  achevé  delà  mettre  en  tutelle. 

Je  laisse  de  côté  ce  qui  arriverait  s'il  allait  survenir'  quelque  mouvement  an 
dehors;  car,  avant  que  les  étals,  composés  d'éléments  variés  et  si  divergents  dans 
leurs  opinions,  eussent  pu  se  concerter  sur  les  mesures  à prendre,  l'ennemi  aurait 
déjà  occupé  la  moitié  du  territoire.  Pour  mou  compte,  je  suis  persuadé  que  le 
marquis  avec  tonto  sa  finesse,  et  lors  même  que  votre  majesté  souscrirait  à ses 
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no  conlribuyan , que  quand»  dcsptics  viniessen  à querer  cargar  sobre 
los  eslados  las  deudas  y el  enlrelciiimiento,  muy  brevemente  perde- 
rian  este  crédito,  y bavriau  puesto  la  cosa  en  confusion  de  ta!  ma- 
nera  ({ue  no  se  bolvcria  à su  orden  en  muchos  aûos,  y que  entonces 
se  podria  de  veras  leincr  de  un  levantainiento  de  pueblo  general. 
\ esta  es  la  pura  verdad.  y que  por  este  camino  en  muy  jkjcos  dias 
no  havria  religion . Sttc. 

Yo  no  puedo  dexar,  por  no  faltar  A lo  que  devo,  de  avisar  à V.  M. 
que  dos  o 1res  dias  antes  que  Montigni  partiesse  de  aqui  para  bolver  A 
Tomay,  haviendo  venido  aqui  un  cavallero  etnbiado  por  M.  de  Ver- 
gi,  y comiendo  ci  dicho  cavallero  en  la  mesa  del  principe  d’Oranges. 
dondc  estava  Montigni,  que  posava  y su  hcrmano  M.  d’Homes  con 
el  dicho  principe , pregunto  Montigni  à clara  voz  , que  estavan  assen- 
tados  barto  lexos,  si  eu  Borgoiia  lia  via  huguenotes;  y rrsjiondiendo 
el  cavallero  que  no,  ny  se  çulririan  por  ninguna  cosa,  replie»  di- 
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prétentions,  ne  tarderait  pas  A »e  trouver  dupe  (de  son  soi-disant  dévouement); 
car  il  commence  A être  mieux  apprécié , et  n’a  plus  auprès  des  états  le  même  crédit 
que  par  le  passé.  Tout  ce  que  je  sais,  c’est  qu’on  a représenté  au  prince  et  à loi 
qu’ils  avaient  tellement  laissé  prendre  de  l’influence  au  peuple  et  aux  états,  en 
cherchant  à gagner  leurs  suffrages,  notamment  par  d’indiscrètes  tentatives  dans 
le  but  de  soustraire  le  pays  à l’obligation  de  contribuer  aux  charges  publiques, 
que , lorsque  ensuite  ils  voudraient  demander  à ces  mêmes  états  des  subsides  pour 
(acquittement  des  dettes  el  l'entretien  des  garnisons,  ils  perdraient  bientôt  leur  po- 
pularité ; qu'en  définitive  iis  n'auraient  donc  réussi  qu  a embrouiller  les  affaires  de 
telle  manière  qu’on  11e  pourrait  y rétablir  l'ordre  de  plusieurs  années,  el  qu 'alors 
on  devrait  réellement  appréhender  un  soulèvement  général.  Telle  est  en  eflèt 
l'exacte  vérité, et,  en  suivant  une  voie  pareille,  dans  peu  de  temps  la  religion  serait 
perdue  sans  remède 

Voici  uo  fait  dont  je  ne  puis,  sans  manquera  mon  devoir,  négliger  d’instruire 
V.  M.  Deux  ou  trois  jours  avant  que  Monligny  repartit  pour  Tournay,  il  eslar- 
rivé  ici  un  gentilhomme  envoyé  par  M.  de  Vergy1,  lequel  fut  invité  a diner  par 

François  de  Vergy,  gouverneur  du  comté  de  Bourgogne. 
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cho  Montigni  que  si  assi  cra  no  devian  ser  los  de  Borgona  hombres 
de  spiritu,  porque  los  que  tenian  ingenio,  por  la  mayor  parle  cran 
huguenotes.  Y roiupio  este  propôsito  el  principe  diziendo  que  liazian 
muy  bien  los  de  Borgona  de  cslar  en  esto  como  eslavan.  Y poco 
despues  dixo  el  dicho  Montigni  que  de  tantas  inissas  que  havia  oido 
aqui  quedava  liarto  para  très  ineses.  Devian  de  ser  hurlas,  pero  malas 
me  parccen  (lesta  manera;  y si  assi  hahta  en  Tomay,  temo  que  no 
seri  muy  buen  instruraento  para  remediar  las  cosas  de  la  religion 
alli . . . , , 

Ya  ha  licenciado  su  gente  el  duque  Erico,  y van  haziendo  lo  niesrao 
el  duque  de  Cleves  y el  landsgrave  de  Hessen,  por  donde  sc  vee 
que  solo  por  respecto  del  duque  Erico  havian  anuado;  y el  rey  de  Di- 
namarca  prossigue  su  empresa  contra  el  de  Sueden,  y él  y la  sazon  liait 
caminado  tanto,  que  se  puede  esperar  que  de  aquelia  parte  poco  havri 
que  temerpor  este  aiio.  Lo  mesmo  digo  de  Inglatcrra  y de  Francia, 
que  se  entiende  que  la  gente  estrangera  que  estava  debaxo  del  rein- 
grave  la  van  licenciando , si  ya  no  fuesse  que  viendo  el  almirante  al 

TRADUCTION 

le  prince  d’Orange,  chez  qui  logeaient  aussi  MM.  de  Homes  et  de  Montigny.  Ce 
dernier,  ayant  demandé  à haute  voix  (car  ils  étaient  éloignés  les  uns  des  autres), 
s’il  y avait  des  huguenots  en  Bourgogne,  l'étranger  répondit  que  non,  et  que 
pour  rien  au  monde  on  ne  souffrirait  leur  présence  dans  cette  province.  Sur  quoi 
Montigny  répliqua  que,  s'il  en  était  ainsi , les  Bourguignons  ne  devaient  pas  être 
des  gens  de  mérite,  parce  que  tous  les  hommes  d'esprit  étaient  huguenots  pour 
la  plupart.  Alors  le  prince  coupa  court  à la  conversation,  en  disant  que  les  Bour- 
guignons avaient  raison  d’agir  comme  ils  le  faisaient.  Peu  d'instants  après,  Mon- 
tigny revint  il  la  charge  pour  dire  qu'il  était  rassasié  pour  trois  mois  de  toutes 
les  messes  qu’il  avait  entendues  ici.  Ces  propos  sont  des  plaisanteries , sans  doute, 
mais  elles  inc  semblent  de  mauvais  goût , et . si  cet  homme  parle  ainsi  à Toumay, 
je  crains  qu'il  ne  soit  un  instrument  fort  peu  propre  à remédier  dans  la  contrée 
aux  maux  de  la  religion. 

Le  reste  de  cette  dépêche  contient;  d onc  manière  très-succincte , les  nouvelles  de  la 
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. * ‘ rey  de  Francia  desarmado  suscitasse  de  nuevo  aigo  por  miedo  que 

puede  tenerde  que  assossegadas  las  cosas  sole  pidirà  mas  est  iecha  ,:\\2  . ■ s- 


t 

f. 


ci  tenta. . ,ïf 


TRADUCTION. 


J*  * /'• 


guerre  entre  la  Suède  et  le  Danemarck  . celles  de  France.  d'Angleterre  et  d’Allemagne 
Dans  ce  dernier  pays,  le  duc  Eric  de  Brunswick  a désarmé  ; et  son  exemple  a été  snîvi 
par  le  duc  de  Clèves  et  le  landgrave  de  Heftie. 
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Cette  lettre  est  adressée  à un  chel  de  bandes  au  service  du  roi  de  Daueiuarck, 
avec  lequel  Éric  était  alors  en  guerre.  Après  lui  avoir  exposé  la  perfidie  de  son 
maître,  il  l'engage  à lui  remettre,  coDtre  une  somme  d’argent,  les  places  qui  lui 

ont  été  abandonnées  par  ce  monarque  1 litre  de  sûreté,  pour  les  arrérages  de  ....  ‘z* 1 !. '•*-  . . ' '/v' 

la  solde  des  troupes  qu'il  commande.  ' - " . ' ; 

' "•  . .•  * C'e 

1 Ce  fils  du  roi  Gustave  Wasa  . devenu  nu  «prés  par  ses  frères.  Il  périt  psr  le  poi-  ' /•-  ' ;*  ,v|; 

son  successeur  en  i5fio,fut  détréué  liait  son  le  as  février  1578.  ■’  *.  ' ^ 
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XXVI 

EL  CARDE-VAL  DE  GRANVELLE 

AL  REY  D.  FELIPE  IL 
f Mémoires  de  Granvelle,  IX,  83-86. } 

Brusaelas,  à 7 de  setlembr*  *563. 


Las  carias  que  V.  M.  ha  sido  servida  escrivirmc  con  el  correo  que 
se  despachô  al  condc  de  Luna  he  rccebido,  y estimo  quanto  devo  la 
mereed  que  cou  ellas  V.  M.  me  haze.  Mi  voluntad  a la  verdad  es 
buena  y drecha  en  el  servicio  de  V.  M.  mas  yo  siento  inlinito  de 
que  esta  no  aprovechc  por  no  tener  A V.  M.  los  que  devrian  el  res- 
pecto  que  séria  razon.  De  lo  que  se  lia  escripto,  y especialmente 
por  las  mias  à V.  M.  y por  lo  que  yo  he  escripto  à Gomalo  Ferez,  y 
_ de  lo  que  havràn  embiado  estos  senores  con  sus  correos  y especial- 
mente  M.  d'Aigmont  con  el  suyo  V.  M.  havrâ  entendido  como  todo 

TR.UMICTIOR. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A PHILIPPE  II. 

Bruxelles,  7 septembre  *563. 

Apre»  quelques  phrases  respectueuses  pour  le  roi,  entremêlées  de  plaintes  sur  la 
r-onduite  des  seigneurs  dans  les  Pays-Bas,  le  cardinal  adresse  au  monarque  le  rapport 
suivant 

Celui  de  tous  les  seigneurs  qui  fait  le  plus  de  mal  et  { s'affiche)  avec  le 

plus  d effronterie,  s’il  faut  eu  croire  les  bruits  qui  me  reviennent,  cest  le  marquis 
de  Berghes.  11  y a six  jours  environ  qu’ayant  donné  à cens  qui  se  trouvent  ici 
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yo  io  voy  passando  lo  mejor  que  puedo  y con  tnucba  pacicttcia. 

que  es  bien  menesler  segun  las  ocasiones  que  ms  dan  por  no  romper 
del  lodo,  y no  dexo  de  haaerpor  cl  servi cio  «le  V.  M.  en  lo  que  se 
nfrece  lo  que  yo  puedo;  mas  à la  verdad  no  es  lo  que  vo  querria.  y 
séria  razon  liazerse,  que  no  lo  rulre  cl  estar  las  cosas  coin»  eslan. 
(yluien  inayor  dano  haze  de  los  sonores,  y mas  dèsearada  mente  osa. 
por  lo  que  puedo  entender  de  lo  que  me  relieren,  es  el  marques;  y 
no  passai!  de  seys  dias  que  à los  que  aqui  estan  ilio  de  comer  on  su 
vasa , donde  se  lialld  el  dtique  d’Arsool,  y el  (esorero  Schetz,  y alii 
se  bttrlaron  harlo  en  la  mesa  delante  de  todos  los  criado»  del  diclio 
duque,  picàudolc  sobre  que  no  se  juntasse  con  ellos,  y esperialmontt 
baria  este  olieio  el  marques  siendo  la  sala  llena  de  gentes.  Mas  el 
dnqoe  les  respondiô  como  buen  servidor  do  V.  M.  y (annque  no  le 
tienen  ellos  en  tal  possession)  tan  cuerdamente , que  los  hizo  callnr. 
■liriéndoles  à la  clora  que  no  era  bien  pretender  de  dar  la  lev  à su 
rey  y ;irsn  senor,  y que  no  veya  romo  en  todo  tiempo  se  piuliessen 
oscusar  de  lo  que  agora  hazen;  que  él  por  su  parte  queria  seguir 
las  pi.sadas  de  sus  passados,  y servir  y seguir  al  rey  su  senor,  y sos- 
n iici  su  authoridad;  que  este  ma  el  beuelicio  univei  s.il  d,-  |g  pro- 
vincia,  y que  quieii  lo  entendis  de  otra  manera  erravu;  y que  sr 
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un  (Itner  auquel  assistaient  le  due  d'Arschot  et  le  trésorier  Schetz , les  uns  el  les 
autres  se  moquèrent  du  duc  tout  il  leur  aine  pendant  la  durée  entière  du  repas . 
lui  reprochant  de  ne  pas  se  joindre  jh  eux.  et  le  marquis  surtout  insistant  de  son 
mieux,  lorsque  la  salle  était  remplie  de  valets.  M.  d'Arsehot  leur  répondit  en  vrai 
serviteur  de  sa  majesté  et  avec  tant  de  sens  el  d'énergie . bien  que  ces  messieurs 
u'aient  pas  de  son  esprit  l'opinion  la  plus  avantageuse,  qu'il  les  réduisit  au  si- 
lemre.  Il  leur  dit  en  termes  clairs  que  c'était  fort  mal  de  préteudre  imposer  la 
loi  à son  prince  et  à son  maître,  et  qn'il  ne  voyait  pas  comment  ils  pourraient  ' 
jamais  justiüer  leur  conduite  actuelle  aux  yeux  de  votre  majesté  ; que,  pour  son 
compte,  il  était  déterminé  a marcher  sur  les  traces  de  ses  ancêtres,  voulant, 
comme  eux  , servir  cl  suivre  le  roi  et  souteuir  son  autorité:  qu’aiusi  l'exigeait 
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dcxavan  enganar  (le  parlcrias;  y que  no  podia  sino  (piedar  olendido 
V.  M.  de  lo  que  se  hazia,  y que  qitiçé  algun  dia  sc  rcsintiria  dello,  o 
tcmprano  ô tarde;  que  queria  ser  omigo  dellos  si  querian,  mas  no 
su  sùbdito  ny  colgado  absolutaincnte  de  su  voluntatl,  sino  de  la  de 
V.  M.  como  su  rev  y senor;  y que  sabia  que  sc  hallarian  muy  corridos 
quando  V.  M.  les  embiasse  à dezir  que  pues  era  menester  que  alguno 
tuviesse  enydado  de  los  ncgocios,  escogiessen  cllos  entre  si  quien  lo 
supicssc  y quisiessc  bazer.  Esto  passé  comiendo,  scgun  los  propositos 
entravan  y salian;  despues  alçados  los  inanteles,  y haviendo  aun 
algiinos  crindos  en  la  sala , passé  mas  adclantc  el  marques,  que  dixo 
entre  otras  cosas  que  cra  del  parccer  de  su  agüelo  M.  Juan  de  Bcr- 
ghes,  que  dixo  una  vez  al  rey  Filipo  «que  si  queria  perderse,  él 

TM  TU  TTI O V . • ..... 

l'intérêt  général  du  pars , et  que  ceux-là  étaient  dans  l’erreur  qui  voient  les 
choses  d une  autre  manière;  qu’ils  sc  laissaient  tous  duper  par  de  belles  paroles: 
que  votre  majesté  ne  pouvait  qu’être  offensée  de  tout  ce  qui  sc  faisait,  et  qu’un 
jour  peut-être,  tôt  ou  tard,  elle  finirait  par  en  témoigner  6O11  vif  mécontentement; 
que  lui.  pour  sa  part , consentait  volontiers  à être  leur  ami,  s’ils  le  désiraient, 
mais  non  point  un  inférieur  placé  sous  l’absolue  dépendance  de  leur  bon 
plaisir,  ne  reconnaissant  d’autre  maître  que  votre  majesté,  son  seigneur  et 
roi;  cnCu  qu’il  était  sûr  de  les  voir  exposés  an  plus  grand  embarras,  si 
sa  majesté  leur  faisait  dire  qnc,  puisqu’il  était  liesoin  d'un  personnage  qua- 
lifié pour  la  haute  direction  des  affaires  des  Pays-Bas,  die  les  chargeait  de 
désigner  parmi  eux  celui  qui  aurait  la  capacité  la  plus  reconnue  et  la  bonne 
volonté  la  plus  cflicace.  Le  dîner  se  passa  dans  un  échange  de  discours  sem- 
blables; puis,  la  nappe  enlevée,  et  quelques  valets  étant  encore  dans  la  salle, 
le  marquis  se  mit  à renchérir  sur  ce  qn’il  avait  déjà  dit,  ajoutant , entre  autres 
choses,  qu'il  était  de  l’avis  de  son  aieul,  Jean  de  Berghes1.  qui  avait  répondu  au 
roi  Philippe  3,  • Si  vous  voulez  bien  vous  perdre , moi  non  -,  • que , par  conséquent , 

1 ,le»n  do  Berglies,  seigneur  de  Wal-  légitimé  en  i344  par  l’empereur  Louis  de 
hain,  nommé  Chevalier  de  la  Toison  d’or  Bavière. 

en  i4Bi.  Sa  maison  tirait  son  origine  de  ' Surnommé  le  Beau,  fils  de  l’empe- 
Jean  de  Glimcs,  fils  nature^  de  Jean  II,  reur  Maximilien, 
duc  de  Brabant  et  de  Limbourg,  qui  fut 
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no;*  y que  aunque  V.  M.  quisiesse  perder  estos  esta  dos  por  gover- 
narlos  como  los  govierna,  no  queria  él  perder  la  poca  hazienda  que 
en  ellos  ténia.  Y respondiéndole  cl  duquc  que  no  veya  esta  pérdida 
ny  la  conocia,  si  estas  divisioncs  no  la  causavan,  mas  que  bien  veya 
que  querian  forçai-  à V.  M.  à que  biziesse  lo  que  à ellos  se  les  anto- 
java;  y pregunlando  el  dicho  duque  si  V.  M.  no  lo  quisiesse  hazer 
ç-qué  séria?  respondio  el  marques  con  colera  :•  Par  la  cordieu,  nous 
• le  luy  ferons  voir!  » Sobre  que  callâron  todos.  Y esto  suplico  à V. 
M.  que  sea  para  si  solo,  que  es  necessario  que  entienda  por  esta  via 
que  taies  deven  ser  las  entraüas. 

A ml  me  avisan  muchos,  y es  el  rumor  ordinario  por  el  pueblo, 
que  à un  italianejo  Genovés  que  en  la  boisa  de  Anvers  hirié  à muertc 

TRADUCTION. 

si  votre  majesté  consentait  à perdre  ses  états  en  s'obstinant  à suivre  la  ma  relie 
qu'elle  avait  adoptée,  il  ne  consentait  pas,  lui,  à faire  le  sacrifice  du  peu  qu'il  y 
possédait.  A cela  le  duc  lui  répondit  qu'il  ne  voyait  pas  la  moindre  perte  à re- 
douter pour  qni  que  ce  fût,  à moins  qu'eux-mémes  ne  l'amenassent  par  leurs  di- 
visions; mais  qu’il  s'apercevait  trop  bien  qu'ils  voulaient  forcer  votre  majesté  à 
souscrire  à leurs  projets.  Et  comme  il  demandait  quelles  pourraient  être  les  consé- 
quences d'un  refus  absolu  de  la  part  du  roi  catholique,  Montigny  lui  répondit 
avec  emportement  ; • Par  la  cordieu , nous  le  lui  ferons  voir  ! ■ Là-dessus , tout 
le  monde  garda  le  silence.  Je  supplie  votre  majesté  de  vouloir  bien  conserver 
pour  elle  seule  tout  ce  récit;  mais  il  est  nécessaire  qu'elle  apprenne  par  de  sem- 
blables détails  à juger  de  la  tendance  de  certains  esprits. 

Je  reçois  de  plusieurs  côtés  l’avis,  et  telle  est  la  rumeur  publique,  qu'un 
mauvais  sujet  de  Gènes , qui  a blessé  à mort  un  Milanais  à la  bourse  d'Anvers , 
et  à qui  Madame  avait  donné,  ainsi  qu’à  la  victime,  l'ordre  de  sortir  des  Pays- 
Bas  pour  éviter  tout  sujet  de  troubles,  est  retenu  à Voert  par  M.  de  Hornes , 
sous  prétexte  que  cette  ville  est  hors  de  la  juridiction  de  votre  majesté,  et  l’on 
prétend  que  c’est  parce  qu’il  a offert  de  me  tuer.  En  attendant , il  n'y  a pas 
moyen  de  parler  de  cette  alTaire  au  comte,  ni  de  lui  enjoindre  de  renvoyer  cet 
homme  de  chez  lui,  car  il  n'est  pas  même  permis  de  parler  à présent.  Quoi  qu'il 
en  soit , je  ferai  tout  mon  possible  pour  n'étre  tué  ni  par  cet  individu  ni  par 
aucun  autre  de  ses  semblables,  trop  peu  dignes  de  (arc  sensation.  Je  ne  raconte 
rAriZHS  D'ÉTAT.  Vil.  ï5 
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ud  Milanés,  y â quien  Madama  mando  salir  d'estos  estados  y al  he- 
rido  tambien  por  evitar  desassossiego,  M.  de  Hornes  le  entreliene  en 
Verdt,  so  color  que  es  Tuera  de  la  jurisdiction  de  V.  M.  y dizen  que 
porque  este  haya  ofrccido  de  matarmc.  Y no  hay  osar  hablar  en  ello, 
ny  dezirle  que  le  heche  de  su  casa,  que  ny  hablar  agora  es  licito ; 
mas  yo  procuraré  quanto  pudiere  que  ny  él  ny  otro  me  mate  que  no 
sca  con  mas  ruydo  que  el  que  puede  hazer  un  ta!  rapaz.  No  digo 
esto  para  altcrar  à V.  M.  contra  nadie,  mas  solo  porque  conozca  que 
cresce  la  desvergticnça,  y que  al  juyzio  de  todos  quantos  hay  buenos 
y inalos  en  estos  estados  la  opinion  comun  es  que  el  remedio  séria 
la  venida  de  V.  M.  Y dizen  estos  senores  que  si  V.  M.  les  llama  por 
qualquier  otra  cosa  que  por  lo  que  me  toca , y ràn  : de  \1.  d'Aigmont 
lo  creo;  de  qualquier  de  los  otros  con  dilicultad  me  lo  podria  per- 
suadir 

De  Renard  no  se  tracta,  antes  esta  mas  bravo  que  nunca,  y va  y 
viene  y caca,  y no  hay  quien  ose  dezirle  nada.  Y à mi  no  convicnc 
solicitarlo  porque  no  parezca  que  hago  en  estoini  negocio,  que  noie 
quiero  hazer  tanta  honra,  ny  lo  mcrece;  mas  yo  sé  muy  bien  que  su 
estada  aqui  ha  sido  y es  perniciosissima. 

El  eipediente  del  juraincnto  en  Tornay  y Vaiencianes , que  fuera 
singular  remedio  para  aqurllas  tierras  y aun  para  muchas  otras,  nos 

TRADUCTIOS. 

point  ceci  à votre  majesté  pour  l'indisposer  contre  qui  que  ce  soit,  mais  unique- 
ment pour  lui  faire  voir  que  l'audace  arrive  it  son  comble,  et  qu'au  jugement 
de  tout  ce  qu’il  y a de  bons  et  de  méchants  dans  les  Pays-Bas,  votre  arrivée, 
sire,  est  le  seul  remède  a de  pareils  maux. 

Les  seigneurs  disent  que,  si  votre  majesté  les  mande  en  Espagne  pour  tout 
autre  motif  que  ce  qui  me  touche  personnellement,  ils  s’y  rendront  volontiers. 
En  ce  qui  concerne  M.  d'Egmont , je  le  crois  sans  difficulté  ; mais,  quant  aux 
autres , il  me  faudrait  de  meilleures  cautions.  Quant  h Renard , on  ne  s'en  occupe 
pas  pour  le  moment.  Toutefois  il  est  plus  arrogant  que  jamais . va , vient  et 
chasse,  sans  qoe  personne  ose  lui  dire  la  moindre  chose.  Pour  mon  compte,  il  ne 
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ha  salido  vano  porta  dilacion  que  interpusicron  de  seys  «émanas,  y 
haversc  sahido  alli  la  resolucion  del  consejo  otro  dia  despues  que  se 
tomé;  y à ta  verdad  ios  à cuyo  cargo  era  no  io  han  tractado  como  al 
servicio  de  V.  M.  convenia,  y no  me  espanto,  pues  se  vec  claro  que 
caminan  à otros  lin  es  y desiguos.  Dios  por  su  gracia  los  al  ombre,  y 
todavia  espero  que  si  tas  cosas  de  Francia  no  descaen  aun  mas  en  lo 
de  la  religion,  y que  no  haya  exército,  b sea  del  almirante,  6 de 
otro,  esto  como  cosa  de  pueblo  con  ver  cl  cuydado  que  aqui  se  tiene 
yro  todo  en  humo,  tanto  mas  con  ponerse  en  ello  la  orden  que  se 
pone  para  relraer  el  pueblo  del  error,  lo  quai  yo  solicitaré  quanto 
pudiere,  y 4 M.  de  Cambray  y à la  Tiloye  para  que  lugan  su  oflicio, 
el  quai  M.  de  Cambray  bolverà , como  yo  espero,  brevemenle  à Valen- 
cianes,  de  donde  salio  forçado  de  una  gravissima  indisposicion  de 
piedra  de  que  se  euro  en  la  fuente  de  Lieja,  A donde  à este  efecto 
fué  y hechô  la  piedra  grande  como  una  almendra.  Y en  lo  de  Valen- 
eianes  toma  Madama  la  resolucion  que  V.  M.  verà  por  sus  cartas,  cou 
determinacion  de  que  si  quitando  ios  hombres  d'armas  rnuestran 
querer  buliir  renforçant  la  guarnicion  de  infanteria  de  quantas  van- 
deras  parccieren  neccssarias;  y si  van  buen  camino,  y V.  M.  lo  con- 
siente,  tambien  disminuyrA,  b todo,  b parte,  que  tampoco  séria  bien 
acabarles  de  desesperar  como  à V.  M.  se  escrive.  En  Tornay  hay 

TIUDOCTIOS. 

me  convient  point  de  faire  accélérer  l’instruction  de  son  procès,  de  crainte 
qu’on  ne  me  soupçonne  de  suivre  en  cela  des  vues  d’intérêt  particulier-,  el 
d’ailleurs  je  ne  veux  pas  lui  faire,  en  m’occupant  de  sa  personne,  un  honneur 
qu'il  est  loin  de  mériter-,  malheureusement  j’ai  la  conviction  que  son  séjour 
dans  ce  pays  est  et  a été  la  cause  d'une  infinité  de  manx. 

L’expédient  du  serment 1 auquel  on  avait  songé  pour  rétablir  l'ordre  à Valenciennes 
et  à Tournay , et  qui  aurait  certainement  réussi , a manqué  son  effet  par  suite  du  re- 
tard de  six  semaines  apporté  h l’exécution,  et  aussi  parce  que,  le  secret  n’ayant  pas  été 
gardé,  on  a connu  dans  ces  deux  villes  la  résolution  du  conseil  le  lendemain  même 

•*  Voir  ci-devant  U Uttr»  du  cardia*)  ta  roi , du  14  ]«iU*L 
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menos  peligro , que  por  el  castillo  se  puede  siempre  poner  en  aqueila 
villa  quanta  gente  se  quisiere,  y el  mayor  que  alli  puede  haver  es  el 
que  comunmente  se  (lire  de  no  baver  quien  « custodiat  custodem.  • 

Los  vezinos  harto  quedos  se  estan,  y bastaqui  veo  poco  que  temer 
de  otras  partes,  si  en  casa  no  se  mueve  algo;  mas  si  muriera  el  duque 
de  Savoya,  como  aqui  le  han  tenido  por  muerto,  por  cierto  tengo 
que  V.  M.  fuera  força  (la  entrar  en  guerra,  y antes  desto  fucra  bien 
baver  estado  V.  M.  aqui,  y remediado  lo  que  bay,  que  de  otra  ma- 
nera  se  hallàra  V.  M.  en  gran  ernbaraço.  Y doy  gracias  à Dios  de  que 
se  escrive  de  Milan  que  ya  estava  mejor. 

La  muertc  del  obispo  Quadra  nos  da  aqui  A todos  infmita  tristcza, 
especialmente  por  haver  V.  M.  perdido  en  cl  un  servidor  y ministre 
tan  importante  y en  coyunlura  de  tal  negocio  como  el  que  agora  se 
ofrece;  el  quai,  como  V.  M.  enteuderA  por  Diego  Perez  su  serretario 
llcvador  dcsta,  va  muy  bien  encaminado  yseguro  quanto  A la  voluntad 
de  la  parte,  y es  bien  que  alli  dessean  ny  mas  ny  menos  como  acA  el 
secreto.  Vercmos  si  aquel  hombre  venta  aqui,  6 si  yrà  A bablar  A 
M.  de  Chantonay  mi  hcrmano,que  le  tengo  prevenido;  mas  acuerdo 
A V.  M.  que  estas  cosas  no  es  bien  dexarlas  adormentar,  sino  réso- 
lut o que  esta  de  entender  en  ello  bazerlo  luego  sin  perder  punto,  y 
que  todas  las  cosas  que  A ello  han  de  servir  vayan  en  conformidad 
scguidas;  y como  V.  M.  esta  tan  lexos,  si  no  bay  continuo  cuydado  para 
corresponde^  piérdese  mucbo  tiempo  por  ser  ya  demasiado  el  que 
se  passa  por  la  distancia  : ny  veo  como  en  alguna  mancra  se  pueda 
efcctuar  el  negocio  para  hazerlo  como  conviene,  si  V.  M.  no  esté  aqui. 
No  puedo  dexar  de  suplicar  à V.  M.  quan  humilmente  puedo  sea 

TRADUCTION. 


quelle  avait  été  arrêtée.  Du  reste,  ceux  qui  sont  appelés  par  leurs  fonctions  à remédier 
au  mal  n y mettent  point  le  zélé  et  l’activité  qui  conviendraient;  il  n'est  que  trop  facile 
de  reconnaître  le  but  vers  lequel  ils  tendent.  Cependant  on  peut  encore  espérer  que  s’il  n'y 
a point  de  nouveaux  troubles  religieux  en  France , avec  le  soin  qu'on  apporte  i instruire 
le  peuple  el  à le  retirer  de  l'erreur,  tout  s’en  ira  en  fumée  La  duchesse  de  Parme  est 
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servido  tener  meraoria  de  los  buenos  servicios  del  dichu  obispo  Qua- 
dra,  para  que,  usando  de  *u  liberalidad  real,  provea  à lo  que  convient' 
para  remedio  del  aima  del  defuncto,  que  es  muerto  cargado  de 
deudas  y en  estrema  neccssidad,  y para  que  sus  paricntes  sientan 
algun  fructo  de  sus  sudores  y travajos;  y pues  hay  de  présente  tantas 
vacantes,  no  puedo  dexar  de  acordai-  à V.  M.  lo  que  fué  servida  es- 
crivirme  poco  ba,  que  en  otra  coyuntura  donde  huviesse  mas  estofa 
miraria  de  alargar  mas  la  mano  con  el  secretario  Gonçalo  Ferez,  que 
pues  sirve  con  el  ainor,  zelo  y voluntad  que  V.  M.  vee,  y es  servidor 
de  tantos  anos , merece  que  V.  M.  sea  servido  tener  en  ello  consi- 
dération. 

Quanto  à las  cosas  del  concilio,  cllas  vau  el  camino  que  V.  M.  en- 
tiende  cada  dia  [>or  los  despacbos.  Por  lo  de  aqui  no  veo  que  cosa 
especialmentc  se  haya  de  pedir,  digo  en  el  concilio,  sino  lo  que  con- 
viene  al  universo,  que  aqui  menos  travacuentos  se  tienen  con  los 
despacbos  de  Roma,  pues  à ellos  ponen  los  del  consejo  de  V.  .M. 
freno  con  los  placets,  sino  fuesse  que  de  Trento  nos  avisassen  de 
aigo  que  viéssemos  ser  en  prejuyzio  destos  estados;  y al  conde  y à los 
prelados  se  ha  escripto  para  que  si  algo  hiivierc  lo  hagan,  que  no  se 
faltarâ  de  tenerles  buena  correspondcncia. 

Las  bulas  de  S‘-Omcr  han  en  fin  llegado  oebo  dias  lia  ; y por  lo  de 
Mcrzen  y del  obispado  de  Gante  se  lia  escripto  mil  vezes  y agora 
de  nuevo  al  embaxador  y al  solicitador  Ayala,  y beso  liuinilissiuia- 
mente  las  manos  é V.  M.  por  el  travajo  que  ha  tumado  en  mandar 
escrivir  de  nuevo.  Y â la  verdad  temo  que  si  no  se  haze  algun  csftierço 
exlraordinario  en  lo  de  Merzen , con  parecerles  en  Roma  que  tienen 

TR  IDUCTION . 

• 

bien  décidée  à renforcer  la  garnison  de  Valenciennes  au  moindre  mouvement  qui 
pourra  se  renouveler  dans  cette  cité.  Quant  a Touroay  , qui  possède  une  citadelle,  on 
peut  toujours  y maintenir  U nombre  de  troupes  qu'on  voudra:  malheureusement  il  te 
rencontre  un  asses  grand  embarras,  c'est  de  savoir  t/iu  guidera  Ici  yardie/u.  La  santé  du 
duc  de  Savoie  se  rétablit  fort  à propos  : sa  mort  eût  entraîné  l'Espagne  flans  une  guerre 
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aigima  necessidad  de)  cardenal  de  Lorrena  haràn  algo  que  despue» 
nos  ducla;  y yo  sé  que  el  dicho  cardenal  apriela,  y aun  me  escriven 
que  esta  dctcrminado  de  hablar  en  cllo  en  Trento,  y por  esto  es 
bien  baver  V.  M.  cscripto  alla  al  conde  de  Luna  para  que  sea  prc- 
venido  demas  de  lo  que  yo  le  he  escripto. .... 

En  los  obispados  de  Frisa  y en  el  de  Ruremonde  lengo  hastaqui 
poca  espcrança,  y en  la  religion  cada  dia  perdemos;  plega  Dios  que 
yendo  las  cosas  de  Francia  mejor  vengamos  algun  dia  à ganar;  à lo 
inenos  no  falta  por  Madama,  assi  no  nos  estorvasscn  los  que  nos  de- 
vrian  ayudar.  Los  del  consejo  de  Flandres  lo  hazen  todavia  tnuy 
bien;  y basta  lanto  que  baga  otra  cosa  el  manpies,  no  creo  que  me- 
rece  aun  las  grandes  gracias  que  V.  M.  le  querria  dar 

V.  M.  ternà  cmbaraço  en  hallar  personas  para  proveer  bien  â todos 
cargos;  mas  es  necessario  que  los  que  fueren  dcpendan  niera  mente 
de  V.  M.  corriendo  por  acà  los  tiempos  que  corrcn.  No  sé  si  don  Juan 
de  Mendoça , que  cstuvo  en  Venecia  y despues  en  Portugal,  pareceria 
à V.  M.  à proposito  para  algo;  en  algun  tient]»)  me  pareciô  babil;  y 
en  todo  caso,  tomo  à suplicar  à V.  M.  que  mire  por  sacar  à mi  hcr- 
mano  M.  de  Chantonay,  de  Francia,  que  à la  verdad  yo  no  pienso  que 
convenga  al  servicio  de  V.  M.  que  él  esté  mas  alli  por  las  razones  que 
muchas  vezes  he  escripto.  Y rcmitiéndomc  à lo  que  escrive  Madama 
por  no  cansar  mas  â V.  M.  que  sobra  lo  hecho,  acabaré  con  rogar  â 
N.  S.  guarde,  etc.  De  Brusselas,  à 7 de  setiembre  i563. 

TIUDOCTIOK. 

inévitable  avec  le  roi  de  France.  Décès  de  1 évêque  Quadra,  ambassadeur  en  Angleterre, 
excellent  serviteur  dont  les  travaux  méritent  bien  que  le  roi  prenne  soin  de  ses  parents, 
auxquels  il  n'a  laissé  que  des  dettes  pAir  héritage.  M.  de  Granvelle  propose  de  lui 
donner  pour  successeur  don  Juan  de  Mendoza , ancien  ambassadeur  à Venise  et  en 
Portugal  ',  el  sollicite  itérativement  le  rappel  de  M.  de  Chantonnas  de  son  ambassade 
de  France,  où  il  ne  peut  plus  être  d'aucune  utilité  pour  le  service  du  monarque.  Arri- 
vée des  bulles  pour  l'évêque  de  Saint-Omer;  celles  de  Gand  sont  encore  à venir,  etc 

L'«v*qm  Qaatlr*  fat  remplace  > Loedrf»  par  Dvtgo  Garnio  d*  4tih». 
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XXVII. 

EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

A GONZALO  PEREZ’ 

( Mémoires  de  Granvelle,  IX,  87*93.) 

Brussda<t.  a 8 de  setrmbrc  a 563. 


Muy  mag"’  seûor. 

Cumpliré  con  esta  la  deuda  que  tengo  de  responder  à las  cartas 
de  v.  m.  ainbas  de  ai  de  julio,  como  por  otras  dos  precedentes 
mias  dixe  que  lo  haria , y juntamente  satisfaré  à las  que  con  el  correo 
que  se  despachô  al  conde  de  I.una  v.  ni.  me  cscrivio,  la  una  de  i •"> 
de  agosto  y la  otra  sin  data.  Holguémc  que  huviesse  recebido  tantas 
inias,  y aun  de  que  las  huviesse  visto  S.  M.  y cômo  las  cosas  ban  ydo 
por  adi  despues  v.  ni.  lo  havrà  visto  por  los  despaclios  que  ban  ydo, 
y si  Dios  con  algun  oculto  misterio  no  pone  la  mano  en  ello,  estoy 
todavia  en  lo  ya  dicho  que  no  veo  otro  reniedio  sino  la  venida  de 


1 Le  prélat  insiste  de  nouveau  sur  la 
prompte  venue  du  roi  ; le  peuple  est  en 
général  bon  et  üdèle  a son  souverain , mais 
il  est  à craindre  que,  sous  le  prétexte  du 
service  de  S.  M.  on  ne  l'entraîne  à bien  des 
écarts.  Le  crédit  qu’on  a donné  aux  fausses 
attestations  produites  par  le  conseiller  Re- 
nard au  sujet  de  sa  santé  a fait  beaucoup 
de  mal,  el  il  n'est  personne  aujourd’hui 
qui  ne  se  croie  autorisé  à tout  oser.  Après 
quelques  détails  9ur  la  guerre  du  Dane- 
marck  et  de  la  Suède,  ainsi  que  sur  l'ar- 
mistice qui  se  négocie  entre  les  deux  cou- 
ronnes, M.  de  Granvelle  mande  à Perez 


que  la  duchesse  de  Parme  n’est  point 
d’avis  que  l'on  confie  au  comte  d’Egmont 
ni  à qui  que  ce  soit  le  commandement  su- 
périeur des  troupes  en  temps  de  paix:  elle 
y voit  trop  d’inconvénients  pour  le  service 
du  roi.  En  effet,  dès  lors  que  certains 
d’entre  les  seigneurs  osent  résister  si  ou- 
vertement aux  volontés  bien  connues  du 
monarque,  comment  pourraient-ils  s’en- 
tendre s'il  survenait  entre  eux  quelque 
conflit , par  exemple  au  sujet  de  la  distri- 
bution des  emplois  secondaires  dans  l'ar- 
mée? Pour  son  compte . le  cardinal  n’a 
jamais  conseillé  cette  mesure  à Philippe , 
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S.  M.  y que  si  no  se  da  prissa  podria  Ilegar  larde*  y jamas  venir  â 
tiempo.  No  voo  que  los  puebios  por  la  mayor  parte  no  sean  muy 
buenos  y firmes  aun  por  S.  M.  mas  podria  esta  gente  si  se  les  antoja 
pcrsuadirles  que  lo  que  hiziessen  fuesse  por  voluntad  de  S.  M.  y por 
su  servicio,  y ya  no  se  osa  yr  é la  mano  à nadie,  ny  creeria  v.  m.  el 
pie  que  se  lia  tomado  con  la  apostila  que  se  diô  à Renard,  haviéndo- 
se  dado  mas  crédito  â las  falsas  testificaciones  de  su  indispusicion , 
que  convcnia  al  servicio  de  S.  M.  y assî  piensa  cada  uno  serle  licite 
en  este  tiempo  qualquier  cosa.  De  lo  de  fuera  poco  hay  que  temer 
segun  hastaqui  parecc  que  aun  no  havian  començado  ai  principio  destc 
ternes  de  tractar  concierto  estos  reyes  septentrionales,  ny  aun  havian 
ccmparecido  los  deputados  del  de  Sueden,  el  quai  de  principio  havia 
mostrado  gran  gana  de  concierto  por  ganar  tiempo  y dcscuydar  su  cne- 
migo  y prepararsc.  Agora  que  vee  lo  poco  que  ha  podido  hazer,  va 
temporizando  con  dezir  todavia  que  no  le  parecerâ  mal  venir  à con- 
cierto pudiéndose  liazcr  firme  y duradero.  AJ1A  havia  buelto  Coebel 
’dende  Lubeque,  y para  tractar  no  se  esperava  sino  los  deputados 
del  dicho  rey  de  Sueden,  que  tiene  en  su  servicio  algunos  Franceses 


mais  il  a pense  de  tout  temps , comme  il  le 
pense  encore,  qu’il  serait  bon  de  faire  en- 
tendre à M.  d'Egmonl  qu’il  se  compro- 
met aux  yeux  des  gens  de  bien  par  ses 
rapports  avec  les  mécontents,  et  se  fait 
tort  dans  l'opinion  de  sa  majesté,  qui  lui 
avait  destiné  cc  commandement.  A ce  su- 
jet, on  pourrait  écrire  à Castellanos,  qui 
a beaucoup  d'influence  sur  le  comte, 
pour  l'engager  à se  retirer  de  lo  ligue  et 
de  toutes  les  pratiques  de  ce  genre  aux- 
quelles son  nom  se  trouve  mêlé  par  cer- 
tains hommes  qu’il  croit  de  ses  amis  et 
dont  il  est  la  dupe. 

M.  de  Granvellc  témoigne  la  vive  re- 
connaissance que  lui  inspire  l'affection 
chaleureuse  avec  laquelle  Philippe  prend 
en  main  sa  cause;  une  telle  consolation 


lui  vient  fort  à propos  au  milieu  des  amer- 
tumes de  sa  position  présente.  Il  ne  se 
dissimule  pas  le  danger  qu't!  court  et 
l'avantage  qu’il  y aurait  pour  lui  h se 
trouver  éloigné  des  affaires.  Il  fait  à ce 
sujet  une  peinture  énergiqoe  des  soucis 
qui  l'accablent  : ■ Vous  ne  me  reconnaî- 
triez plus , dit-il  à Perez,  tant  mes  cheveux 
ont  blanchi.  • 11  regrette  beaucoup  que  le 
duc  d’Albe  soit  absent  de  la  cour,  car 
c'est  l'homme  que  son  expérience  el  son 
habileté  militaire  rendent  le  plus  utile 
dans  les  circonstances  présentes. 

Il  insiste  toujours  sur  le  changement 
de  M.  de  Chantonnay  et  son  envoi  à la 
cotir  impériale , où  sa  présence  pourrait 
être  bien  profitable,  k une  époque  si  fer- 
tile en  événements.  La  mort  prochaine  de 
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mas  agudos  para  entender  lo  que  conviene  à laies  negociaciones  que 
no  son  los  de  Dinamarca;  y la  infanteria  del  duque  Erico,  la  quai 
lorno  à juntar  Frisberg,  pidio  passo  por  las  tierras  de  Pomeren  para 
yrse  al  servicio  del  rey  de  Polonia,  que  como  dizen,  querria  cobrar  lo 
que  le  ocupô  el  Moscovita  a la  primavera  ; mas  si  se  nos  muriera  el 
duque  de  Savoya , como  aqui  vino  la  nueva,  cierto  cra  que  forçoso 
bolviéramos  b la  guerra,  que  quisieran  ocuparlo  todo  los  Franccses 
so  color  de  tutela;  y fâcil  cosa  es  de  entender  si  para  ello  conviniera 
baver  primero  allanado  S.  M.  y puesto  en  alguna  buena  ôrden  lo  de 
aqui. 

Quanto  à lo  del  conde  d’Aigmont  y lo  que  yo  escrivi  para  ganarle, 
cessa  en  parte,  pues  ci  no  va,  como  v.  m.  havrà  entendido;  y por  quanto 
yo  puedo  comprender,  no  holgaria  Madama  que  ny  él  ny  olro  tuviesse 
aqui  en  tiempo  de  paz  titulo  de  general,  pues  son  tan  altos  à la 
mano  hasta  que  S.  M.  los  temple,  que  tanto  mas  la  forçaria  quiental 
cargo  tuviesse  à hazer  como  quiera  lo  que  quisiesse  ; y si  huviesse 
guerra , fasta  que  lo  de  aqui  sea  mejor  assentadono  se  podria  estar  bien 
aqui  sin  la  presencia  de  S.  M.  àntes  temeria  que  séria  poner  estos 


l'empereur,  dont  la  santé  .s'affaiblit  de 
jour  en  jour,  les  germes  de  mésintelli- 
gence qui  existent  entre  ses  fils,  l'exécu- 
tion des  décrets  du  concile  en  Allemagne, 
nécessiteront  l'intervention  d’un  négocia- 
teur habile,  versé  comme  Chantonnay 
dans  la  langue  du  pays  et  dans  la  con- 
naissance des  hommes  et  des  affaires. 

Le  cardinal  estime  que  si  le  roi  venait 
dans  les  Pays-Bas  avec  un  million  en  nu- 
méraire et  du  crédit,  on  pourrait,  au 
moyen  de  dépenses  qui  excéderaient  de  bien 
peu  celles  de  l’ordinaire , remédier  à beau- 
coup de  choses.  La  noblesse  et  les  villes 
du  Brabant,  du  moins  pour  la  plupart, 
témoignent  maintenant  l'envie  d’accorder 
les  subsides  quon  leur  demande  inutile* 
ment  depuis  cinq  années;  mais,  d'autre 


part,  on  fait  en  sorte  que  les  abbés  y 
mettent  pour  condition  l'affaire  de  la  dot 
des  nouveaux  sièges,  ce  qui  aurait  pour 
résultat  inévitable  de  faire  retomber  sur 
l'ordre  ecclésiastique  la  responsabilité  des 
inconvénients  de  tout  genre  qu'a  entraînes 
le  refus  des  aides,  de  faire  haïr  le  clergé 
et  d’exaspérer  le  roi  contre  lui  pour  une 
faute  qui  appartiendrait  à autrui.  ■ Il  ne 
nous  manquerait  plus  que  celo , ajoute  le 
cardinal,  aujourd’hui  que  la  protection 
de  l’église  et  le  maintien  de  la  religion 
reposent  uniquement  sur  sa  majesté  ! 
Mais  ces  abbés  sont  si  stupides,  qu'ils  se 
laissent  emporter  comme  des  buffles,  sans 
réfléchir  aux  conséquences  de  leurs  dé- 
marches, etc.  * 
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estados  en  évidente  confusion,  y peligro  depérdida,  porque  succe- 
derian  mil  inconvenicntes,  ny  se  concertarian  ellos  mesmos  entre  si.  Y 
si  osan  tan  à la  clara  dexar  de  obedecer  à lo  que  saben  ser  la  voluntad 
de  S.  M.,  como  podrian  obedecer  unos  à otros  si  una  vez  quedassen 
desconformes?  lo  quai  séria  forçoso  que  succediesse,  puesquando  no 
huviesse  sino  el  repartimiento  de  los  cargos  de  guerra,  es  impossible 
que  en  esto  uno  satisfaga  à todos.  Y assi  yo  no  dezia  que  se  pro- 
veyesse  el  cargo  dende  agora  à Aigmont,  aunque  quando  se  deviesse 
provar  séria  à la  verdad  el  mas  qualilicado , sino  que  solo  le  cevassen 
por  agora  con  alguna  esperança  del  dicho  cargo,  que  bien  me  acuerdo 
que  aunque  las  cosas  eran  en  otros  términos  quanto  à la  obediencia  y al 
atrevimiento  en  tiempodeS.M.  s“memor*,  todavia  porque  los  grandes 
no  se  pudieran  concertai-  se  tomaron  dos  expedientes  : el  uno,  que 
i'uesse  general  cada  govemador  en  su  provincia,  porque  M.  de  Retu, 
M.  de  Bignicourty  Lalain,  y intcsdél  el  duqued’Arscotpadre,  tenian 
las  mas  ordinarias  fronteras;  el  otro,  que  quando  fué  menester  salir 
se  did  el  cargo  una  vez  à M,  de  Reux  por  haver  sido  mayordomo  mayor 
y à quien  ya  deferian  todos  por  viejo  y mas  experlo  en  cosas  de 
guerra , y otra  vez  à M.  de  Bossu  como  cavallerizo  mayor  de  S.  M. 
Y lo  que  podria  hazer  al  caso  para  sin  obligacion  cevar  al  dicho 
M.  d’Aigmont  agora,  séria  que  algun  amigo  de Castellanos , el  quai  de 
présente  tienc  mucho  crédilo  con  el  dicho  Aigmont,  cscririesse  al 
dicho  Castellanos  que  con  cl  dicho  Aigmont  hiziesse  buenos  oficios 
para  retraerle  destas  ligas  y intcUigencias,  que  parecen  mal  â todos 
buenos  y en  poco  servicio  de  S.  M. , con  dezir  lo  que  le  podria  hazer 
daüo  en  lugar  que  se  entiende  que  S.  M.  tiene  al  dicho  condc  buena 
voluntad,  y que  sabe  que  se  havia  hablado  de  hazerie  general  destos 
estados , y que  estas  cosas  le  podrian  estorvar,  y que  se  entiende  que 
hay  algunos  que  le  engaiian  que  mostrândosele  amigos,  por  otras 
vias  ellos  mesmos  aspiran  à cllo  ; y podria  fàcilmente  ser  que  si  Cas* 
tellanos  quisiesse  hazer  el  oficio  como  convienc,  y creo  que  lo  haria 
si  pensasse  en  ello  servir  à S.  M.,  ternia  gran  fuerça  con  el  dicho  Aîg- 
mont,  el  quai  si  tuviessc  quien  le  abriesse  los  ojos  podria  claramente 
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ver  que  sabe  muy  poco  de  los  fines  à los  quales  otros  pueden  pre- 
tender,  y que  le  engaiian  de  bueno.  Y en  fin  es  assi  como  v.  m.  dite 
que  es  nienester  yr  entreteniendo  hasta  que  se  provea  de  rayz;  pero 
teino  que  si  se  tarda  aun  niucho  mas,  llcgarà  tarde.  Yo  devo  infinité 
à S.  M.  dénias  de  muy  inuchas  otras  causas  por  ver  como  toma  en 
esto  lo  que  me  loca , y es  bien  menester,  y con  todo  esto  yo  se  el  pe- 
ligro  que  passo,  y que  io  mejor  para  mi  séria  estar  lexos,  mas  no  ya 
como  v.  m.  piensa  de  que  yendo  ay  mecargassen  à mi  el  peso,  porque  à 
la  verdad  ya  siento  que  las  fuerças  me  faltan,  y no  me  conoceria  agora 
v.  m.  si  me  viesse  de  cano,  y sc  muy  bien  que  no  solo  aeà  mas  aun 
alla  ban  tomado  los  seûores  en  los  negocios  tanta  mano , que  podrà 
guardar  muy  poco  tiempo  con  ellos  amistad  quien  quisiere  hazer  lo 
que  deve  por  la  conservacion  de  la  authoridad  delamo;  mas  si  S.  M. 
quiere  agora  atender  é lo  de  aqui  como  conviene  y venir,  bien  tiene, 
como  v.  m.  escrivc,  el  camino  abierto  para  assentar  sus  cosas  por  el 
présente  y por  lo  venidero.  Y no  puedo  sino  bolverà  besar  las  manos 
à v.  m.  cient  mil  vczes  por  el  oficio  que  por  mi  bace,  que  es  muy 
grande,  en  coyuntura  neccssaria  y de  mucho  fruclo,  y sc  quanta 
obligacion  le  devo  reconocer  por  ello,  la  quai  yo  pagaré  siempre  eu 
lo  que  pudiere  de  muy  buena  gana,  y verlo  ha  quando  me  emplearà 
en  su  servicio  ; mas  por  amor  de  Dios  no  se  canse  de  servir  à causa 
de  sus  necessidades,  y por  no  bavérsele  aun  h écho  la  merced  tan 
cumplida  como  convemia  y merece,  que  yo  tengo  esperança  que 
S.  M.  lo  remediarâ  todo,  y yo  se  lo  acuerdo  de  nuevo  con  todo  amor 
y humiidad;  plega  Dios  que  aprovecbe.  Y verdaderamentc  yo  siento 
muebo  la  partida  del  senor  duque  d’Alba  de  la  corte,  que  en  fin, 
como  v.  m.  sabe,  es  el  que  mas  entienden  cxercitado,  de  experiencia 
y mas  liecho  à las  armas  para  las  cosas  que  agora  se  ofrecen. 

Por  lo  que  v.  m.  solicita  por  mi  hermano  le  torno  tambien  à besar 
las  manos,  y para  ello  viene  mal  i proposito  la  muerte  del  buen 
obispo  Quadra,  cuyo  sccretario  esta  Ueva,  que  lia  sido  una  de  las 
mayores  perdidas  que  se  pudieran  hazer  por  los  negocios  présentés. 
\ no  sé  si  para  lo  de  Francia  podria  servir  don  Juan  de  Mendoça,  que 
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estuvo  en  Venecia  y en  Portugal  ya  hecho  â los  negocios,  que  no  ha 
mencster  à quel  lugar  hombre  nuevo  ; mas  yo  sé  que  al  servicio  pro- 
prio  de  S.  M.  convernia  que  mi  hermano  saliessc , y me  doleria  que 
por  su  respecto  el  dicho  servicio  de  S.  M.  çufriesse. 

liarto  se  dexa  entender,  aunque  de  palabra  se  diria  de  mejor  gana 
que  por  cscripto,  lo  que  yo  quise  entender  con  lo  que  cscrivi  que 
ticmpo  podria  venir  en  que  mi  hermano  estuviesse  à proposito  en 
Alemana  por  la  plàtica  que  liene  de  la  lengua,  de  las  personas  y de 
los  negocios  de  aquellas  tierras  ; y se  vee  claro  quan  ccrca  ha  cstado 
de  baver  poca  intelligcncia  entre  padre  y hijos  en  aquclla  parte , la 
mudança  que  muriendo  el  padre  que  es  harto  llaco  podria  baver, 
las  causas  que  hay  de  poca  conformidad  entre  los  hermanos,  y las 
intelligencias  que  de  aqui  se  podrian  tcner  àzia  alla.  Y me  huclgo 
iniinito  de  que  se  encaminc  à tan  breve  término  la  yda  de  los  hijos. 
Hay  tambien  lo  de  la  religion  y las  cosas  que  podrAn  succéder  aca- 
bado  el  concilio,  lo  de  la  réduction  de  la  Gcrmania.o  sea  porpUti- 
cas  y intelligencias,  6 por  otra  via;  y en  estas  cosas  picnso  que  mi 
hermano  havrà  vislo  tanto  por  la  plAtica  de  casa  como  qualquicr  olro 
que  alla  se  pudiesse  embiar  de  su  qualidad. 

Vilerbo  os  quai  v.  m.  le  pinta,  y conoscerà  mas  adclantc  v.  m.  su 
humory  su  desseo  por  la  carta  que  me  ha  escripto.  El  4 la  verdad  ha 
servido  bien  y mcrece  que  S.  M.  le  ayude  en  las  cosas  que  puiliere, 
y como  es  persona  de  negocios  podrâ  làcilmente  rcsidiendo  en  Roma 
servir  cl  favor  que  se  le  hiziere,  6 sea  en  su  promocion,  6 en  otra 
cosa.  V.  m.  verà  el  término  que  pone  en  lo  de  sus  gameos.  Yo  le  lor- 
naré  à hazer  instancia  dénias  de  la  ya  hecha  para  que  cnibic  de  las 
agatas  antiguas  grandes  que  dize  baver  hallado  que  no  son  aun 
labradas,  para  que  S.  M.  pueda  mandai  cntallar  en  cllas  lo  que  seré 
servido. 

No  me  parece  que  pudo  baver  lugar  la  cmpresa  del  Peiion  de  Ve- 
lez.  Yo  aloraenos  guardé  buen  secreto,  que  soy  muy  enemigo  de  par- 
lones  por  saber  quanto  cstorvo  suelc  hazer  à la  execucion  cl  piibli- 
carse  ântes  de  tiempo  las  cosas  ; mas  yo  puedo  certilicar  à v.  m.  que 
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hocho  (lias  despues  que  vinieron  las  carias  de  Espana , la  huve  del 
embaxador  que  està  en  Génova,  en  que  me  escrivia  particularmente 
la  empresa. 

Perdiôse  el  efecto  del  expediente  del  juramento  que  devian  hazer 
los  de  Valencianes  porque  se  dil’erio  la  execucion  mas  de  seys  se- 
manas,  quedando  los  del  pueblo  avisados  de  lo  que  se  dévia  bazer 
desde  otro  dia  despues  que  se  concluyô.  Y escrivo  assi  claro,  como 
v.  m.  dize , porque  en  ningun  tiempo  me  digan  que  si  yo  avisera , se 
proveyera;  yo  digo  la  verdad,  y callo  muchas  cosas  porno  enfadar;y 
pluguiesse  à Dios  pudiessc  avisar  que  las  cosas  anduviessen  por  el  ca- 
mino  que  convicnc,  que  harto  mas  holgaria  dello. 

Del  parecer  soy  yo  que  v.  m.  que  si  viniesse  S.  M.  con  un  millon 
y con  crédito , àntes  que  los  vezinos  con  establecer  sus  cosas  nos 
pierdan  el  miedo,  con  gastar  S.  M.  poco  mas  de  lo  ordinario  se  po- 
drian  hazer  grandes  efcctos,  y que  este  crédito  se  hallaria  mejor  y 
se  cobraria  el  perdido  agora,  que  no  si  nos  sobreviniesse  alguna  re- 
buelta,  como  sin  dubda  fuera  si  se  nos  muriera  el  duque  de  Savoya. 
Dexo  aparté  lo  que  podria  succéder  en  las  cosas  de  a qui , y los  em- 
baraços  en  que  nos  podria  poner  la  reyna  de  Ingl^erra  ; y si  algo 
succediesse  ausente  S.  M.  por  demas  es  pensar  que  lo  de  aqui  se  pu- 
diesse  salvar,  que  bien  se  sabe  en  qué  lérminos  las  cosas  estait,  y 
como  se  entienden  aqui  las  de  Inglaterra. 

Es  assi  como  escrivi  que  à M.  d’Aigmont  hastaqui  he  conoscido  no 
solo  no  daüado  efl  la  religion , mas  que  àntes  me  lia  parecido  zeloso 
delà  conservacion  de  la  cathôlica. Escusado  basido  de  encaminar  quien 
havia  de  yr  conforme  al  llamamiento  de  S.  M.  à las  galeras  que  llevan 
los  hijos  del  rey  de  Romanos,  pues  por  su  respuesta  bien  se  conoscia 
ay  que  ny  assi  ny  de  otra  mancra  piensa  yr  alguno. 

Quanlo  à la  investitura  de  Sena , ya  tengo  respuesta  del  vicecan- 
cellcr  Seld  por  cartas  de  18  del  passado,  en  que  me  escrive  que  el 
despacho  està  hecho,  y que  embiàndole  el  dinero  le  redimirà  luego 
de  mano  de  los  de  la  cancelleria , y que  me  le  embiarà  por  la  posta.  El 
no  es  ya  vicecanceller,  que  por  scr  los  travajos  tan  grandes  y tan  con- 
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tinuos  ha  procurado  de  exinairsc  dellos;  mas  do  quiera  que  él  estu- 
vicre,  tengo  por  cierto  que  liarâ  quanto  pudiere  por  servicio  de  S.  M, 
AI  seîtor  conde  de  Luna  liavia  escripto  al  mcsrno  ticmpo  por  saber 
cotno  la  cosa  cstava;  y me  responde  lo  que  v.  m.  vcrà  por  la  copia. 
Yo  le  lie  replicado  lo  (pie  tambicn  v.  m.  verà , pareciéndome  que  pues 
él  recibio  eldinero  era  mejor  que  viniesse  por  su  mano,  porque  de 
otra  suerte  fuera  hazerlc  afrenla.  Espero  que  me  la  embiarâ , y si  en 
ello  no  se  da  prisse  yo  le  escriviré  que  me  la  dexe  cobrar,  y ya  no 
podrà  tardar  por  una  via,  6 por  otra,  que  110  la  tengamos.  Y à la  ver- 
dad  es  bien  tener  estas  cosas  con  tiempo,  que  despues  algunas  vezes 
por  ningun  dinero  se  pucden  baver 

lnlinito  me  huelgo  de  que  en  fin  S.  M.  sea  partido  para  Mon- 
çon,  y no  podrà  v.  m.  sino  holgarse  passando  por  Segovia;  mas 
yo  ereo  que  alli  se  podrà  detener  poco,  y haviendo  de  llegar  Ar- 
menteros,  6 le  hallarà  esta  mia  en  Monçon,  o no  muy  lcxos  de 
alli. 

El  fin  y quito  vino,  y me  he  holgado  en  estremo  porque  me  emba- 
raço  de  mala  gana  en  cosas  de  dinero  por  el  peligro  que  en  ello 
hay;  y mas  huejgo  de  scr  el  solicitadoryque  otro  sea  cl  pagador  por 
no  ser  embaraçado  con  qucntas 

En  un  bueno  y sotil  negocio  nos  hallamos  agora,  que  es  que  mues- 
tran  los  nobles  y villas  de  Brabantc,  digo  por  la  mayor  parte,  dequcrer 
agora  otorgar  los  servicios  que  cinco  aïios  ha  vamos  solicitando,  y 
por  otra  parte  se  procura  que  los  prelados  pongaR  por  condicion  lo 
del  dote  de  las  yglesias,  que  no  séria  sino  querer  cargar  sobre  el 
orden  eclesiàstico  todo  el  mal  y daiio  que  se  ha  recebido  por  no 
havcrse  consentido  estas  ayudas  y hazer  odiosa  la  clerezia . y exas- 
pérai- à S.  M.  contra  ella  teniendo  los  otros  la  culpa,  que  no  nos  fal- 
taria  otra  cosa  agora  que  tenemos  todo  el  ser  de  la  protection  de  la 
yglesia  y de  la  religion  fundado  en  S.  M.  y son  tan  tontos  estos 
abadcs,  que  se  dexan  llevar  comobùfaios  sin  quererlo  considérer  ny 
el  mal  que  desto  les  pucde  succéder.  Digolo  porque  v.  m.  sea  pre- 
venido  si  tal  acontesce  para  que  S.  M.  entiendaeste  artificio,  aunquc 
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se  va  iiaziendo  quanlo  se  puede  por  romper  este  designo  y porque 
lo  destas  ayudas  se  concluya. 

Esta  y la  de  S.  M.  y ri  con  una  cubicrta  de  Curiel,  porque  ayer 
sehablava  en  la  mesa  del  principe  d’Oranges,  no  sé  si  era  deburlas  , 
de  querernie  cogeralgun  despacbo  y desvalijar  un  corrco;y  tambien 
hablaron  sobre  el  aviso  que  dias  lia  dizen  que  tienen  de  que  yo  hu- 
viesse  escripto  al  obispo  Ouadra,  que  sea  en  gloria,  que  el  principe 
«l’Oranges  y el  coude  d’Aigmont  querian  solevar  eslos  eslados  en  des- 
servicio  de  S.  M.  siendo  assi  que  antes  contra  los  avisos  que  de  alla 
han  venido  los  be  deiendido;  y todavia  se  diio  esto  en  una  frequencia 
de  cerca  de  aoo  bonibrcs,  y podri  serque  la  mayor  parte  dellos  lo 
creerà.  Yo  pienso  ya  baver  embiado  lo  que  en  este  puncto  me  es- 
criviô  el  obispo  la  primera  vez,  y agora  y ri  lo  que  postrcrainentc  me 
dizc  en  ello,  respondiendo  i Madama,  que  dias  ha  tiene  la  carta 
y dize  que  algun  dia  con  ocasion  la  mostrari  d estos  senores. 
Guarde,  etc.  De  Brusselas,  à 8 de  scticmbrc  i563. 
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XXVIII. 

EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

AL  REY  D.  FELIPE  IL 
(Mémoires  de  Granvelle,  IX,  ioi-io4  ) 

B ru  welas,  a i A de  seticmbre  ■ 563. 

No  siendo  hastaqui  partido  Diego  Perez,  secretario  del  obispo  Qua- 
dra,  que  sea  en  gloria,  vino  ayer  nochc  â hablariue  un  secretario  de  la 
reyna  de  Escocia,  que  por  quanto  me  dize,  y es  aparente  por  la  noti- 
cia  que  tiene  de  las  cosas,  segun  puedo  comprender  por  lo  que  me  ha 
dicho,  es  cl  quecon  Ledintonhavia  tractado  con  el  dicho  obispo.  Ha- 
mc  dicho  que  la  reyna  su  ama  le  havia  embiado  à Inglaterra,  viendo 
que  la  indispusicion  dcl  obispo  que  dévia  venir  estorvava  su  partida 


TRADUCTION. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A PHILIPPE  II. 

Bruielies,  le  i&  septembre  id63. 

Sire,  Diégo  Perez,  secrétaire  du  défunt  évéqne  Quadra,  n’a  point  encore 
effectué  son  départ  de  cette  ville.  Hier,  dans  la  soirée , j’ai  reçu  la  visite  d’un  se- 
crétaire de  la  reine  d’Écosse 1 , lequel , d’après  ce  qu’il  me  dit,  et  la  connaissance 
qu’il  m’a  semblé  avoir  des  affaires  (autant  que  ses  discours  m’ont  permis  d’en 
juger) , est  celui  qui,  de  concert  avec  Ledington,  avait  eu  précédemment  des 
rapports  avec  Quadra.  D m’a  affirmé  que  la  reine  Marie  , voyant  que  la  maladie 
de  l’évêque  l’empêchait  de  se  rendre  en  Écosse,  l’avait  envoyé  en  Angleterre, 
afin  d’obtenir  par  son  moyen  quelques  explications  sur  le  rapport  que  Louis  de 

* (Du  nom  de  Ranlet.) 
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ytan  presto,  para  que  por  medio  del  dicho  secretario 
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diesse  entender  alguna  mas  parlicularidad  sobre 
le  liavia  dicho  de  parte  del  obispo  Quadra;  y me 
ballô  en  gran  travajo  y pena  quando  â su  Ucgada  i 
dié  la  muerte  del  obispo,  y que  si  pudicra  hallar  ! 
tpie  fundttr  su  venida  bnstalli,  sc  bolvicra  sin  nias  para  significar 
la  reyna  su  ama  la  muerte  del  dicho  obispo;  pero  que  como  visité) 
embaxador  de  Francia,  el  quai  le  pregunto  si  era  verdad  que  se  trac- 
tava  el  casaniiento  del  principe  N.  S.  con  la  reyna  de  Escocia,  de  que 

dixo  jamas  baver  entendiclM  msn  alguna  y que  ny  veya  ap.n « nu.i  m ' *1 

cllo,  ny  por  pensamiento,  temiô  que  cl  drebo  embaxador  y aun  los 
Inglcscs  pudieran  tomar  mas  sospecha  de  su  venida 
sito,  y que  por  esto  sc  déterminé,  mostràndole  las  carias 
para  los  parientes  de  la  reyna,  y senaladamenlc  para 
le  servian  solamente  por  cubierta,  y me  las  moslré  y abrié  ; 
en  mi  presencia,  coino  ya  no  necessarias;  y con  haver 
bolver  por  mar  y embarcarse  en  la  vera  que  llaman  Camler, 


Paz  lui  avait  fait  de  la  part  de  l'évêque;  qu'il  s'était  trouvé  dans  i 
barras  en  apprenant1,  à son  arrivée,  la  mort  de  cet  ambassadeur, 
pu  imaginer  quelque  prétexte  pour  excuser  son  départ,  il  serait  i 
champ  en  Écosse,  atin  d’annoncer  à la  reine  cet  événement  inattendu; 
t-il  ajouté,  s'étant  rendu  cbex  l'ambassadeur  de  France,  et  celui  ci  lui  ayant 
demandé  s'il  était  vrai  qu'on  négociât  le  mariage  du  prince  notre  seigneur  avec 
la  reine  Marie  Stuart  (chose  dont  lui-mème  assurait  i 
1er,  et  qui  ne  semblait  pas  offrir  la  moindre  vraisemblance),  il 

cet  ambassadeur,  et  les  Anglais  cnx-niéincs,  ne  vinssent  à con «7-  t— . Büi  .. 

soupçons  au  sujetdesa  présence  à Londres,  sansaucun  motif  apparent;  c’est  pour-  / A 

quoi  il  s'était  déterminé  à lui  montrer  les  lettres  dont  il  était  porteur  pour  le*  . j| 

parents  1 
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dolc  exhorlado  cl  dirlio  Luiz  de  Paz  que  viniesae  aqui,  s n rcsolviô 
de  dezir  al  dicho  embaxador  que  qneria  passai-  à Francia,  y que  assi 

cartas  dcl  dicho  Luis  de  Paz,  que  à ta 
1 assegurarme  mas  del  hombre.  Dixo  que 
-‘fri  r no,  y que  no  osàra  escrivir,  porque  si  le  toniàran  conio  suelen  mtt- 

leses  por  sospcchas,  y le  hallàran  cartas  del  diebo 
lieran  apretar  al  uno  y al  otro  por  saber  à que  cran 
reyna  madré  ténia  grandes  espias  para  ver  si  se 


tefcr  \v'  , yv  1 

, vino.  Preguntélc  si  me  traya  i 

verdad  bolgâra  de  verlas  por  i 
v - '••  • . no,  y que  no  osàra  ar":--:-  - 
; l - [ - chas  vezes  los  Inglcse 

P-  Luis  de  Paz,  pudieran 

|c  , es  los  viages;  y que  la 


traclava  en  este  negocio , y bavia  embiado  à dezir  à la  de  Escocia  que  si 
. casa  va  cou  el  principe  N.  S.  le  baria  quantas  malas  obras  pudiesse,  v que 

por  iniedo  desto  le  hazia  muy  gran  instancia  para  que  casasse  con  elar- 
cliidm|ue,  y que  la  mesma  instancia  le  hazian  lodos  los  parientes  de 
Francia  por  solicitacion , como  ella  creya,  delà  dicha  reyna  madré. 
Preguntélc  qué  cartas  havia  traydo  para  que  le  creyessc  cl  embaxador 
fuera  vivo , y como  le  havia  dado  crédito  Luis  de  Paz.  Diurne  en- 
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queutent  à en  envelopper  d’autres,  et  qu'il  m’a  montrées  ensuite  à iuoi-mème. 
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les  ayant  ouvertes  et  déchirées  comme  désormais  inutiles.  Il  a ajouté  que  son 
projet  avait  été  de  s’en  retourner  par  mer  en  s'embarquant  sur  nn  point  de  la 
c6le  nommé  Lauifer 1 , mais  que  Louis  de  Paz  l'avant  exhorté  à se  rendre  ici  ; il 
s'était  déterminé  à dire  à (ambassadeur  de  France  qu’il  voulait  passer  dans  ce 
royannie , el  que,  de  celte  manière,  il  était  venu  me  trouver  en  cette  ville.  Je 
lui  ai  demandé  s'il  m'apportait  des  lettres  de  Louis  de  Paz;  car,  à vrai  dire,  j’au- 
voir  pour  être  encore  plus  assuré  du  personnage.  Il  m'a  répondu 
point  osé  se  charger  de  son  message  écrit,  parce  que  si  les  Anglais 
comme  ils  en  ont  souvent  l'habitude  à l'égard  de  ceux  qu’il* 
trouvé  porteur  des  lettres  de  Louis  de  Paz,  ils 
près,  aiin  de  connaître  le  but  réel  do  ces 
reine  mère  entretenait  des  espions  pleins 
, n activité , qui  avaient  enarge  de  surveiller  les  négociations  de  mariage,  et  qu  elle 

_ avait  envoyé  dire  à celle  d’Écosse  que,  si  elle  épousait  le  prince  notre  seigneur,  elle 


Èp5[-'*v\;  ■ rais  voulu  les  voir 

qu'il  n'aurait  poin 
"i 1 ■ ’ l’avaient  arrêté,  c 
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ténia  cerrada,  y yo  la  ne  anierlo;  y me  dixo  que  aemas  tiesio  leiiiu  ei  * y . f V HB 

contraseùo  que  Luis  île  l’a*  liavin  dado  à Lcdinton  de  parle  del  cmba-  Vv' 

xador  Quadra,  que  en  do  aprctarle  el  ptilgar.  V isto  esto  y que  me  traya  -v*  \ yTjj . . * vflj 

• al  la  de  la  mesma  reyna,  porque  no  «liesse  sospeclia,  y para  que  si 
tuvicssc  cartas  deicardcnal,  6 (’  1 ‘ * 

como  he  hecho  algunas  vczes 
que  dando  la  luielta  por  aeà 

causa  de  su  viage , yo  le  hiziesse  dar  favor,  como  à criado  de  la  reyna, 
para  que  haviendo  de  passer  por  la  dieba  vera  no  le  diessen  estorvo; 
y pidiéndome  si  le  queria  dezir  algo  que  pudiesse  referir  â la  reyna 
su  ania  sobre  el  ncgocio,  viendo  yo  concurrir  lanlos  argumentos 
como  los  arriba  diebos  para  poderse  probablemente  creer  era  em- 
biado  de  la  reyna  à esto,  me  resolvi  à dezirle  que  yo  mucho  mas 
quisiera  que  buviera  hallado  vivo  al  etnbaxador,  como  quicn  mas 
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pouvait  s'attendre  à tontes  sortes  de  mauvais  offices  de  sa  part;  que  cette  crainte 
quelle  cherchait  h lui  inspirer  n'avait  d’autre  but  que  de  la  déterminer  à une 
alliance  avec  l'archiduc,  tandis  que,  de  leur  coté,  ses  parents  maternels , à l'instiga- 
tion, croyait-elle,  de  la  reine  mère,  lui  faisaient  les  uns  et  les  autres  des  recom- 
mandations non  moins  vives  et  toutes  semblables.  Je  demandai  ensuite  au  même 
secrétaire  s'il  avait  quelque  lettre  de  créance  pour  l'ambassadeur  d'Espagne,  dans 
le  cas  où  il  l'eût  encore  trouvé  en  vie,  et  comment  Louis  de  Paz  avait  ajouté  foi 
à ses  paroles.  11  me  remit  alors  la  leUre  ci-jointe,  écrite  à Quadra  par  Leding- 
ton.  Je  l'ouvris,  et  il  me  fit  observer  qu'indépendammcnl  de  ceUo  pièce  il  y 
avait  encore  l'indication  du  signe  d'intelligence  que  Louis  de  Paz  avait  donné  à 
Ledingtnn  de  la  part  de  l'ambassadeur  Quadra , et  qui  consistait  à lui  serrer  le 
pouce  en  l'abordant.  Je  fus  d'autant  plus  frappé  de  ces  diverses  circonstances, 
qu’il  me  remit  en  outre  une  lettre  à mon  adresse  de  la  part  de  la  reine  d'Ecosse, 
qui  ia  lui  avait  donnée  pour  éloigner  de  lui  les  soupçons  et  me  charger  moi- 
même  de  lui  transmettre,  comme  je  l'ai  déjà  fait  quelquefois,  les  dépêches  que 
j'aurais  pour  elle  de  la  part  du  cardinal  (de  Lorraine)  ou  de  ses  autres  parents. 
Cette  lettre,  suivant  lui,  avait  pour  bot  (comme  il  devait  passer  par  Bruxelles  a 
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informado  cra  en  el  négocie,  y que  havia  ya  confcrido  con  Ledin- 
ton  y con  él,  y que  ténia  entendidos  los  medios  con  los  quales  se 
huviessc  podido  guiar  esta  negociacion  ; mas  que  porque  no  bol- 
viesse  à su  ama,  liavicndo  hcclio  este  viage  peligroso,  con  manos  va- 
zias,  no  ([ueria  dexar  de  confiarle  lo  que  por  algunas  cartas  de  V.  M. 
escriptas  al  dicho  eiubaxador,  que  liavian  passade  por  mis  manos,  yo 
havia  entendido;  lo  quai  era  que  liaviendo  el  dicho  embaxador  avi- 
sado  à V.  M.  de  las  plàlicas  que  havian  passado  entre  él  y Ledinton, 
por  las  (piales  se  podia  coinprender  que  haziéndose  este  casamiento 
se  podia  esperar  de  guiar  las  cosas  de  manera  que  dél  succcdiesse  la 
réduction  de  la  religion  en  los  dos  rcynos  de  Escocia  y Inglaterra,  y 
que  pudiesse  la  dicha  reyna  por  esta  via  venir  & conseguir  la  execu- 
cion  del  drecho  que  tiene  al  de  Inglaterra,  muriendo  la  reyna  mo- 
derna  s in  hijos,  y esto  por  medio  de  las  intelligencias  que  la  dicha 
reyna  de  Escocia  tiene  en  Inglaterra,  y por  la  declaracion  que  algu- 
rios  inglcsos  havian  hcclio  al  dicho  obispo  Quadra  de  su  voluntad , 
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von  retour  de  France,  ou  il  se  rendrait  peur  déguiser  le  but  réel  de  son  voyage) 
de  m'engager  à lui  prêter  appui,  en  sa  qualité  de  sujet  du  royaume  d'Écosse . afin 
qu’on  n'entravât  d’aucune  manière  son  projet  d'embarquement  à Garnier. 
M'ayant  demandé  si  j’avais  à lui  dire  au  sujet  de  cette  affaire  quelque  chose  qu’il 
pût  rapporter  à la  reine,  comme  je  voyais  toute  espèce  de  preuves  se  réunir  pour 
me  convaincre  de  la  certitude  et  du  butde  sa  mission,  je  me  décidai  à lui  dire 
que  j'aurais  beaucoup  mieux  aimé  qu'il  eût  trouvé  l'ambassadeur  en  vie,  parce 
que  celui-ci  ayant  déjà  conféré  avec  Lcdington  et  lui  sur  celte  matière,  il  la  con- 
naissait plus  à fond , et  savait  mieux  les  moyens  par  lesquels  on  pouvait  l’ame- 
ner à bien  ; mais  que , pour  ne  pas  le  renvoyer  vers  sa  souveraine  les  mains 
vides  et  sans  réponse,  après  un  voyage  aussi  périlleux , j'étais  disposé  à lui  con 
fier  une  chose  que  j’avais  apprise  par  certaines  lettres,  de  votre  majesté  à l’am- 
bassadeur, qui  avaient  passé  pannes  mains,  à savoir  que  cet  ambassadeur  vous 
avait  rendu  compte  de  ses  conférences  avec  Ledington,  desquelles  il  résultait 
que,  si  le  mariage  venait  a se  conclure,  on  espérait  conduire  les  choses  de  ma- 
niéré a opérer  le  rétablissement  de  la  religion  catholique  en  Écosse  et  en  An- 
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para  en  caso  que  succediesse  niorir  la  reyna  de  Inglaterra  sin  liijos, 
de  que  qucrian  la  de  Escocia  por  su  reyna , como  ù quien  pertcnecia 
en  tal  caso  el  vcrdadero  dreclio  à la  corona.  Este  punto  de  potier 
procurar  tan  gran  bien  à la  chrisliandad,  y de  rcduiir  a la  verdadera 
religion  eslos  dos  reynos,  y la  gran  virlud  y bucnas  qttalidades  de  la 
persona  de  la  dicha  reyna  havian  niovido  é V.  M.  para  que  gustasse 
deste  casaniiento,  y bavia  encargado  al  dicho  obispo  de  dcclararlo 
assi  y de  ahondar  mas  la  cosa,  para  ver  lo  que  se  podria  esperar  del 
Iniclo  que  se  pretendia  por  via  deste  malrimonio,  y por  que  medios 
se  podria  guiar  todo,  encomendàndole  muy  mucho  el  secrelo , y en- 
eargàmlole  assimismo  que  le  encomendassc  muy  muclio  à los  de  la 
parte  de  Escocia , senaladamente  por  1res  razoues  : la  una , porque 
publirandose,  los  à quien  pesaria  que  este  matrimonio  se  liiziesse  le 
atravessarian  quanto  pudiesscn;  la  otra,  que  si  viniesscn  il  tcncr  opi- 
nion de  que  pudiesse  succéder,  vcrissimilmenlc  procurarian  de  nio- 
ver  algo  danoso  6 à V.  M.  6 À la  mcsma  reyna  de  Escocia , para  ofender 
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gleterre,  de  sorte  aussi  que  la  reine  Marie  pourrait  faire  valoir  scs  droits  au 
trône  d’Angleterre  si  celle  qui  l'occupe  actuellement  venait  à mourir  sans  en- 
fants, et  cela,  tant  au  tnuyen  des  intelligences  que  ladite  reine  s’est  ménagées 
dans  ce  royaume,  que  de  la  déclaration  de  quelques  Anglais  à l'évéque  Quadra . 
manifestant  leur  dessein  de  placer  la  couronne  sur  la  tète  de  la  reine  d'Ecosse 
dans  le  cas  où  Elisabeth  décéderait  sans  postérité,  parce  qu'alors  cette  couronne 
lui  revenait  de  plein  droit.  Que  la  considération  du  grand  bénéfice  à procurer  à 
la  chrétienté  par  le  rétablissement  de  la  foi  dans  ces  deux  royaumes,  el  en  même 
temps  le  mérite  supérieur  et  les  grandes  qualités  de  la  reine  Marie  ayant  détor 
miné  votre  majesté  à consentir  à ce  mariage,  elle  avait  chargé  Quadra 
faire  connaître  les  intentions  ultérieures  de  ladite  reine  el  d’approfondir 
plus  avant,  afin  de  s’assurer  du  résultat  probable  que  l'on  avait  en  vue 

cluant  cette  alliance,  el  par  quels  moyens  on  pourrait  y parvenir;  qu'en  même  'V.-.' . ài;-' ^ ■ ■ J 

temps  votre  majesté  avait  recommandé  expressément  le  secret,  tant  !i  lui  qu’à  ' ' a 

ceux  qui  représentaient  la  reine  d’Écosse,  et  cela  pour  trois  raisons  principales  : 
r parce  qu’en  divulguant  la  négociation,  ceux  à qui 
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fen  même 

il  le  secret,  lani  a lui  qua  » 

tr  trois  raisons  principales  : 5 

i déplairait  le  mariage  cher-  ,‘ÎV  : ’’’’1 
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la  una,  6 la  otra  de  las  parles  en  lo  que  pudiessen;  y la  tercera, 
porquc  no  succediendo  el  cfecto  del  matrimonio,  por  qualquier  cosa 
tpie  pndiesse  ser,  & fuesse  por  no  poderse  concertar  en  las  condi- 
eiones,  6 por  falla  de  liallarse  medios  con  los  quales  se  pudiesse 
conseguir  el  efecto  que  deste  casamiento  se  prétende,  séria  alguna 
derreputation  à las  partes  de  que  se  publiasse  que  huviesse  liavido 
négociation  de  tal  casamiento  sin  qucsuccediesse  el  efecto,  y como  esto 
importaria  senaladamente  à la  reyna,yendo  mucho  en  estas  cosas  à 
la  reputacion  de  las  damas,  lo  pesava  tanto  mas  V.  M.;y  que  esto 
era  todo  lo  que  yo  le  sabia  dezir  en  este  negocio,  con  anadir  que 
con  Diego  Perez  secretario  que  fué  del  etnbaxador  Quadra  se  daria 
aviso  à V.  M.  de  la  inuerte  del  dicho  obispo.y  juntamente  de  lo  que 
à este  secretario  he  dicho,  para  que  V.  M.  fuesse  servida  resolverse 
à embiar  brevemente  succcssor  en  Inglaterra  al  dicho  obispo,  v que 
viniesse  este  muy  informado  de  la  voluntad  de  V.M.  en  este  negocio, 
para  que  bolviendo  à tomarle  en  el  punto  en  que  estâ , y refrescando 
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citeraient  i le  traverser  par  tous  les  moyens  possibles;  2°  parce  que,  s’ils  venaient 
à se  persuader  qu'il  pût  réussir,  tous  leurs  eObrts  tendraient  probablement  a 
susciter  quelque  désagrément  à votre  majesté  ou  à la  reine  d’Ecosse  elle-même 
afin  de  blesser  d’une  manière  quelconque  l’un  ou  l’autre  des  intéressés,  et  3*parce 
que  le  mariage  venant  à avorter  pour  une  cause  quelconque,  soit  faute  de  s’étre 
entendus  sur  les  conditions,  soit  par  l’absence  des  moyens  propres  h atteindre 
le  but  qu’on  se  propose  dans  cette  alliance,  la  considération  des  deux  parties 
souffrirait  nécessairement  de  négociations  entamées  sans  résultat.  Or,  comme 
cette  dernière  circonstance  tonchait  particulièrement  la  reine,  vu  que  la  répu- 
tation des  dames  se  trouve  plus  ou  moins  compromise  en  pareil  cas,  votre 
majesté  insistait  encore  davantage  sur  la  plus  absolue  discrétion. 

Voilà  tout  ce  que  je  pouvais  lui  dire  pour  l'instant,  si  ce  n’ost,  sire,  que  je 
vous  ferais  savoir  par  Diégo  l’erez,  secrétaire  de  l’évêque  Quadra , la  mort  de  ce 
prélat,  et  eu  même  temps  ma  conversation  avec  le  secrétaire  écossais,  afin  que 
votre  majesté  daignât  se  décider  à envoyer  au  plus  tôt  en  Angleterre  un  succes- 
seur au  défunt  ambassadeur,  donnant  à ce  nouveau  représentant  de  sa  couronne 
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las  intelügcncias  que  podia  tener  el  dicho  obispo  en  Inglaterra  pu- 
diesse  corresponder  à la  reyna  de  Escocia  para  platicar  mas  adelante 
sobre  cl  caso:  y que  me  parecia  que  entretanto  podria  avisar  à la 

reyna  su  senora  de  loque  yo  le  havia  dicho,  para  que  viniendo  el  - 

mçamo  anbuidar,  ella  lmscando  otra  ocasion  pueda  embiar  alguno  '-'S 
bien  informado  de  lodo  con  el  quai  el  dicho  embaxador  pudiesse  con- 
ferir,  y mirar  sobre  las  vias  y caminos  por  los  «piales  se  pudiesse  guiat 
la  dicha  negociaciou  al  fin  que  se  pretende,  y que  el  que  vernà  à trac- 
tai'con  el  dicho  embaxador  que  V.  M.  embiarâ  le  haga  el  contrascno 
que  dixo  al  dicho  secretario,  que  es  hazerlc  la  serial  de  la  cruz  en 
palma.  Hase  encargado  el  dicho  secretario  de  hazer  buena  v fiel  re 
lacion  à la  reyna  su  senora,  y me  conlesso  que  Ledinton,  por  scr  pro-  ' 

testante,  no  venia  tan  bien  en  lo  de  la  religion  como  la  reyna  su  .seftor., 

queria,  mas  que  todavia  él  ya  proponia  que  fuesse  licite  à todos  los 
catholicos  proiessar  public, imente  su  rebgion,  y que  en  las  vglesias  se 
dixessen  las  missas,  y se  prodicasse  tamkien  à la  catholica,  lo  quai 
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(les  ordres  précis  sur  ses  intentions,  afin  qu'en  reprenant  les  choses  au  point  oh 
(Juadra  les  avait  laissées , et  ranimant  les  intelligences  qu’il  avait  eues  en  An 
gleterre,  il  pùt  s entendre  avec  la  reine  d'Ecosse  pour  avancer  l’issue  des  négo- 


i renseigné  avec  lequel  re  diplomate  pût  s'entendre  sur  les  moyens 

la  négociation  à la  fin  qu’on  se  propose  ; ajoutant  que  celui  qui  

avec  le  successeur  de  Quadra  devait  connaître  ie  signe  d’intelligenc 
c'est-à-dire  le  signe  de  la  croix  dans  la  paume  de  la  main.  Ledit 
en  me  promettant  de  rendre  à la  reine,  sa  maîtresse,  un  bon  _ 
de  notre  entretien,  m'a  confessé  que  Ledington,  en  sa  qualité  __ 
n entendait  pas  aussi  facilement  raison  sur  l'article  de  la  religion  que  _ .. 
l'eût  désiré,  mais  qu'il  proposait  néanmoins  qu'il  fût  libre  à tous  les  calboliq 
de  confesser  publiquement  leur  foi,  de  faire  célébrer  des  messes  dans  leurs  égli_-. 
et  prêcher  leurs  dogmes,  ce  qui  n’avait  point  eucore  été  permis  jusqu'à  main- 
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cstos  crrores  v han  cayrlo  en  cllos  de  poco  aeà,  mnyor  diCcultad  hay 
de  reduzirlos  que  no  los  que  ya  por  haver  inucho  tiempo  vivido  en 
ellos  parece  que  son  cansados,  mas  que  lodavia  espera  que  se  harâ  en 
«Ho  lodo  quanto  se  pudierc.  Tainbien  me  dixo  que  era  verdad  que  la 
reyna  su  ama  lenia  algunas  iutelligcncias  en  lnglaterra  para  poderse 
assegurar  del  drecho  que  i aquel  reyno  ticne,  pero  que  cl  embaxador 
Quadra  ténia  muchas  mas  , y que  sin  comparacion  era  mayor  el  nu- 
méro de  los  catbolicos  en  lnglaterra  que  de  los  lierejes. 

Este  es  todo  lo  que  con  el  dicho  secrctario  hc  passado;  y porque 
no  me  trastrueque  las  palabras,  haviéndome  de  venir  à ver  esta 
nor.be  por  despedirse,  si  assi  pareciere  à S.  A.  â quien  daré  esta  ma- 
iiana  aviso  de  todo,  la  quai  inc  havia  mandado  que  si  viniesse  el 
obispo  escocés  le  babiassc  desta  mancra,  y mandado  prévenir  assi 
mesmo  M.  de  Cbantonay,  mi  hermano,  para  que  bablasse  en  esta 


U*  ■ *•>  ~ 'A.  V 

h-- 


“W- 


En  effet,  une  grande  partie  de  la  noblesse  cl  du  peuple  a cédé  à l'attrait 
elles  doctrines . cl , comme  leur  chute  dans  l'hérésie  est  récente  encore , 
>i  plus  difficile  de  les  ramener  que  ceux  déjà  fatigués  par  une  longue  expé- 
-‘n  rience  de  l'erreur;  mais  il  espère  que  les  tentatives  qni  seront  faites  conduiront 
Là  ’ ~~  but  que  l'on  veut  atteindre,  il  m'a  dit  aussi  que  la  reine  d'Écossc  avait  qael- 

ntelligcnces  en  Angleterre  afin  de  faire  valoir  ses  droits  à la  couronne, 
v -x . ».  - y.  y,-  . - .a,,  que  l'ambassadeur  Quadra  en  entretenait  bien  davantage  et  que  le  nombre 

/ . -i'-’igf'  •*  iî;  s des  catholiques  surpassait  de  beaucoup  celui  de»  hérétiques  dans  ce  royaume. 
mmm  Telle  est  la  substance  de  mon  entretien  avec  ledit  secrétaire;  el,  dans  la 

qu’il  ne  dénature  les  paroles  dont  j'ai  fait  usage  en  cette  conférence,  j'ai 
i . *•  avisé  à l'expédient  que  voici  ; comme  il  doit  venir  me  faire  ce  soir  sa  visite  d'a- 

dietix . apres  avoir  consulte  Madame,  à qui  je  donnerai  ce  matin  communication 
1 V V,  «le  tout  ce  qui  s’est  passé,  cl  qui.  tout  en  me  recommandant  de  parler  dans  ce 

<U* b I . véque  écossais,  avait  également  pu vnii  M.  (bCliantomiay.  mon  I 

’ôt  ' ' d'en  faire  de  même,  pour  le  cas  où  ce  prélat  se  rendrait  en  France  au  lieu  de 

venir  ici,  je  me  propose  de  faire  écrire  à ce  secrétaire  de  sa  propre  main  tout 
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couloraiidad  si  alla  acudiesse  el  dicho  obispo  y no  aqui,  pienso  pro- 
curer que  ei  dicho  secrelario  escriva  de  su  inano,  porque  no  parezca 
otra  letra,  lo  que  yo  le  lie  dicho  de  lo  que  contenia  la  carta  de  V.  M. 
al  dicho  obispo  Quadra , con  avisarle  que  si  topasse  con  algunos  na- 
vios  cnemigos  lo  heche  con  una  piedra  en  la  inar;  y esto  servira  por 
entretenimiento  de  la  plùtica,  entrctanto  que  V.  M.  embia  quien  con 
mas  fundamento  atienda  à cllo,  que  es  el  fin  que  à Madama  ha  pare- 
cido  que  en  este  negocio  dcviéssctnos  tencr,  liasta  tanto  que  V.  M. 
mandasse  otra  cosa  ; ny  nos  podrà  hechar  dado  falso  este  secretario, 
porque  quando  quisiesse  malignar,  se  le  podrà  negar  todo,  quanto 
mas  que  viene  con  tanto  fundamento  que  no  me  puedo  imaginar 
sino  que  ha  sido  embiado  expressamenle  por  la  reyna  su  ama  à eslo. 
Guarde,  etc.  De  Brusselas,  à i4  de  setieinbre  i563. 

, TRADUCTION  • 

ce  que  je  lui  ai  dit,  afin  qu'on  ne  trouve  aucune  différence  entre  ces  renseigne- 
ments et  le  conteuu  delà  lettre  de  votre  majesté  à Quadra;  lui  recommandant . 
en  outre,  dans  le  cas  où  il  rencontrerait  quelques  vaisseaux  ennemis,  d'attacher 
cette  pièce  à un  caillou  et  de  la  jeter  à la  mer. 

Tout  ceci  servira  à entretenir  la  négociation  jusqu'à  ce  que  votre  majesté  en- 
voie quelque  personnage  chargé  de  s’y  livrer  d’une  manière  complète  : car  tel 
est  le  but  que  nous  devons  nous  proposer,  suivant  l'opinion  de  Madame,  en 
attendant  qu’il  plaise  à votre  majesté  de  décider  autre  chose.  Quant  au  secrétaire, 
nous  n'avons  rien  à redouter  de  son  côté,  parce  que,  dans  le  cas  où  il  songerait  à 
nous  trahir,  nous  pourrions  nier  le  tout;  mais  il  a fourni  de  telles  garanties  de 
sincérité,  que  je  ne  puis  ine  décider  à croire  qu’il  n'a  pas  été  envoyé  expressément 
par  la  reine  d'heosse  dans  le  buly|ui  fait  l'objet  exclusif  de  cette  dépêche 
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XXIX. 

EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

A GONÇALO  PEREZ’. 

{Mémoires  de  Granvelle,  IX.  n3-ia5.) 

Rrusselas , à 6 de  octobre  1 563. 

Cerca  deGravelingas  tencmosuna  comunicacion  con  Franceses, 

para  la  quai  se  ban  deputado  por  nuestra  parte  M.  de  Norcarmes  y el 
présidente  d'Artois,  y los  consegeros  Raulin  y Granet  del  mesmo  eon- 
sejo.  El  fundamento  de  la  comunicacion  es  que  viendo  que  Franceses 
cada  dia  nos  hazian  novedades  en  aqtiella  frontera  labrando  lo  que 
se  les  antojava,  y que  no  liavia  orden  de  acabar  con  eilos  que  nos  hi- 
aiessen  la  mon,  y porque  tambicn  por  la  puente  de  ta  esclusa  que 
esti  cerca  de  Gravelingas  hurlavan  cada  dia  cavallos  y hazian  otras 
cosas  en  desservicio  destos  estados,  por  resolucion  tomada  en  consejo 
se  dctennino  que  se  haria  un  fuerte  en  frente  de  la  dicha  esclusa  so- 

1 On  vient  d'entamer,  au  voisinage  de 
Gravelines,  par  l'entremise  de  M.  de  Noir- 
carme  *,  du  président  d'Artois,  des  con- 
seillers Raulin  et  Grand,  une  négociation 
avec  les  Français,  à l’effet  d'obtenir  d'eux  la 
réparation  de  plusieurs  attentats.  En  même 
temps  on  élève  uii  fort  é l’ecluse  prés  de 
cette  place,  pour  s'opposer  à leurs  irrup- 
tions à main  armée.  La  plupart  des  princi- 
paux seigneurs  sont  maintenant  en  voyage  : 
le  marquis  de  Berghes  est  à Aix-la-Cha- 
pelle, d'où  il  compte  se  rendre  à Liège. 

* Philippe  de  Sainte- Aldfgoud*: , bénin  de  Noir  cm  me,  conseiller  d’étal  et  commandeur  d'AlcanUr»,  qui 
remplaça  un  peu  pin*  tard  te  marqim  de  Berghc»  en  qualité  de  grand  bailli  et  de  capitaine  général  du  Hainaul . 


Il  témoigne  une  grande  indifférence  pour 
la  religion  catholique.  Tant  qu'il  est  resté  à 
Valenciennes  et  à Tournay,  on  n’y  a pas 
exécuté  un  seul  hérétique  ; mais  depuis  son 
départ  on  a brillé  vif  un  prédicant  de  Va- 
lenciennes qui  avait  feint  d’abjurer  pour 
obtenir  sa  grâce;  mais,  ayant  appris  que 
nonobstant  sa  rétractation  la  cour  l'avait 
condamne,  comme  dogmatiseur , à perdre 
la  tète,  il  a déclaré  qu'il  voulait  mourir 
dans  ses  erreurs,  et  il  a été  brûlé  vif. 

Renard  est  toujours  dans  1a  meilleure 
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bre  las  lierras  de  S.  M.  que  se  pudiesse  defender  con  ta  arlillena  de 
Gravelinghes  y algunos  area  bines  de  puesla  en  una  tisera  del  roeztuo 
iuerte,  et  quai  es  hecho  de  inanera  que  no  ha  costado  mas  de  ôoo  flor. 
Duéleles  esto  mucho  pnrque  tes  ha  puesto  freno,  y ban  dado  grandes 
quexas , sobre  tas  quales  se  ha  consentidd  de  venir  4 la  dicha  comu- 
nicacion  para  procurar  que  si  se  puede  se  venga  4 traclar  de  otros 
agravios  que  etlos  nos  hazen,  y sino  que  se  mire  de  continuer  y esta 
blecer  la  razon  y drecho  de  S.  M.  contra  lo  que  Franceses  querrian 
ocuparlo  todo  : veremos  lo  que  succédé. 

El  principe  d'Oranges  lia  estado  un  tiempo  en  su  casa , y agora  es 
vdo  à Holanda;  Homes  esta  en  Vert;  el  marques  de  Bergas  en  Aquis- 
grana,  y de  allt  yr4  à Lieja  con  su  hermano,  para  acabar  los  negocios 
de  la  élection  de  aquel  obispado  por  la  traça  que  los  ha  començado. 
Montigni  ba  estado  muy  al  cabo;  pero  ya  esta  bueno,  y en  Tornay, 
donde  y en  Valencienes  se  haze  lo  que  se  puede.  mas 4 la  verdad  no 
lo  que  séria  razon  y se  baria  si  los  que  ban  de  poner  la  mano  eu  la 
massa  lo  touiasscn  con  calor;  y que  ses  verdad,  no  se  ba  executado 
un  bombLe  en  Valencienes  hanta  tanto  que  et  marques  se  ha  ydo , 
porque  bolgava  mas  que  lo  hiziessen  otros  en  su  ausencia.  Y ha  seys 
dias  que  se  ha  queinndo  alli  un  predicantc  vivo,  el  quai  havia  tin- 
gido  resiptcencia  por  satvar  la  vida;  mas  como  entendid  que  por  or- 
den  de  la  corte,  no  obstante  esto  le  havian  condenado  4 que  le 
cortassen  la  cabeça,  como  dogmatizador,  dixo  que  queria  morir  en 


sauté  lorsqu'il  s'agit  -d’ aller  à 1a  chasse  el 
de  courir  la  campagne  ; son  indisposition 
n'arrive  que  quand  il  doit  obéir  4 ta  ma 
este.  Le  roi  des  Romains  rient  d'élre 
couronné  roi  de  Hongrie.  Les  abbés  de 
Brabant  n’ont  point  encore  terminé  la 
rédaction  de  l’acte  auquel  ils  s’étaient  en 
gagés,  conformément  aux  délibérations 
récemment  priaes  t iis  ne  cherchent  qu'a 
y introduire  des  conditions  extraiayanta 
et  pernicieuses  : l'affaire  des  aides  reste, 
par  conséquent . en  suspens  ; ce  n’est  pas 


bute  de  démarches  pour  l'amener  a une 
heureuse  solution.  Les  mécontents  de 
Valenciennes  rendent  le  cardinal  et  l'ar 
chevèque  de  Cainhray  responsable»  de 
l’incommodité  qu'ils  éprourenl  des  gens 
de  guerre  placés  dans  leur  tille.  Guerre 
entre  la  Suède  et  le  Danemark  ; les  négo- 
ciations entamées  à Rostock  pour  pacitier 
le  differeud  entre  les  deux  couronnes  sont 
encore  sans  résultat.  En  attendant,  le  roi 
de  Pologne  profite  de  l'occasion  pour  com- 
mettre des  hostilités  en  Livonie 


ah. 
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sus  errores , y assi  le  que  ma  ron.  M.  de  Cambray  esté  alli  de  présente 
para  poner  remedio  â las  parrochias  y â las  escuelas. 

Espéra n con  gran  desseo  eato»  senores  respuesta  de  S.  M.  y uiues- 
tran  sentimiento  de  que  tarde;  y como  vino  correo  sin  esta  respuesta , 
aunque  era  de  mercaderes",  diéronse  mas  prissa  A salir,  y aun  Glajon 
que  se  déclaré  liarto  mas  con  Madama  à la  partida  que  no  havia  he- 
< lio  fasta  entonces.  Pésarne  dol,  que  como  de  mas  edad,y  que  ha  visto 
mas,  de  razon  devria  ser  mas  euerdo.  M.  de  Vaulx  estuvo  aqui  una 
noche , y llego  à las  ocho  passadas  de  la  tarde , y partio  al  hazer  de) 
dia  para  yr  A hallar  al  principe  dOranges  y à M.  d'Hochstrat  por  al- 
gunos  negocios  que  con  cllos  ténia;  él  hablô  à Madama,  y no  dixo 
cosa  de  roomento;  creo  qué  con  el  ruydo  que  ha  hallado  mayor  de 
lo  que  peosava  de!  sentimiento  destas  senores , no  havrâ  osado  dezir 
todo  lo  que  sentia  ; vereœos  despues  de  las  bodas  de  su  hermana  si 
dirà  algo  mas;  yo  no  le  hc  visto,  y quiçà  lo  dexô  por  buen  respecta. 
Renard  haze  lo  que  puede,  y esta  en  su  casa  en  ei  campo,  y caça,  y 
para  ello  hay  salud , mas  no  para  obedecer  â S.  M. 

Ya  sera  iiegado  dias  ha  el  seeretario  Armenteros,  y dél  espéra  Ma- 
dan»  nue  vas  con  desseo,  y la  veo  todavia  en  sus  melancolias  y 
desesperaciones  ; no  sé  si  con  lo  que  Armenteros  de  allé  escrivira 
mostrari , 6 terni  mas  satisfaction  : yo  la  querria  ver  mas  contenta 
por  quatquier  via  que  fuesse  por  el  bien  de  ios  negocios. 

El  rey  de  Romanos  se  coronô  en  Ungria Los  abades  de  Brabante 

aun  no  han  acahado  de  resolver  la  escriptura  que  segun  lo  que  resul- 
tava  de  la  comunicaeion  devian  baser,  que  querrian  aun  poner  en  ella 
condiciones  extravagantes  y pcrniciosas  ; y se  esta  la  cosa  assi,  y las  ayu- 
das  de  Brabante  suspensas,  mas  no  ya  por  falta  de  que  no  se  baya  h écho 
harta  solicitacion  si  con  esta  gente  aprovcchasse  razon  ; y me  hazen  au- 
tlior  de  todo  el  mal  que  puede  baver  porque  lo  solicita,  y en  Valen- 
crenes  ban  publicado  un  escripto  hecho  en  nombre  del  puebioal  ma- 
graviado  en  que  dizen  que  porque  yo  soy  creydo , y el  arçobispo  de 
Cambray , çufren  la  incomodidad  que  les  da  la  gente  de  guerra  ; yo  lo» 
dexo  dezir,  ny  por  todo  esso  pienso  dexar  de  hazer  lo  que  devo 
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No  acaban  Dinamarea  y Swedia  de  concertarsc,  tràctase  todavia 
deilo  en  Rostoch;  entretanto  el  rey  de  Polonia  bâte  al  Suedo  la 
guerra  en  Livonia  sirvièndose  desta  ocasion.  Pide  ayuda  ai  langrave 
de  Hesaen  su  suegro,  que  se  tiene  se  la  darà  si  va  adelante.  No  ha 
hecho  cosa  de  momento  Denamarca  con  quantos  generales  tiene, 
Schwartxemborg,  Munichhausen , y Jorge  van  Hol,  que  no  saben 
el  oficio  de  general;  basta  que  sean  debaxo  de  otros  bien  mandados; 
la  saxon  va  adelante,  y poco  tenemos  que  temer  aqui  de  aqueila 
parte.  En  casa  del  principe  d'Oranges  hay  un  embaxador  de  Dena- 
marca dias  ha;  viene,  cotno  diten  4 Madama;  inas  alii  ha  parado.ny 
da  aviso  el  principe 
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RAULET,  SECRÉTAIRE  DE  LA  REINE  D’ÉCOSSE, 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE'. 

► rn  •*>  ^ .*»$«**  > o.»  <*  ....  i 

( Mémoires  de  Granveile,  IX , ig5.) 

SlieHing,  8 octobre  >563 

Mo  ns-  et  frère,  estant  cause  ceste  guerre  que  nous  ne  faisons  plus 
de  dépesches  par  1a  voye  d'Angleterre,  si  la  royne  n’envoye  quel- 
qu'un exprès  en  France,  je  vous  «y  faict  ce  mot  par  celle  de  Flan- 
dres, que  je  m’asseure  4 la  première  commodité  que  vous  recepvrw 
seulement;  que  est  pour  vous  dire  que  l'homme  que  sçavct  est  entré 
en  doubte  que  veulles  vous-mesmes  vous  faire  partye  et  prendre  en 
main  le  procès  intenté  avec  son  parent,  ou,  pour  le  moins,  fournir 
à la  poursuite  et  favoriser  la  cause  de  votre  cousin,  d'argent,  d’amys 

1 Cette  lettre  énigmatique e»t  auftiiaui-  le  b'  XXVIII.  En  tête,  le  cardinal  e écrit 
ment  expliquée  par  celle  qui  précède  «ou»  de  te  main  : Mutato  nomme  ad  ma. 


2 'il 
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et  de  moyens.  Ce  que  le  fait  chercher  accord  ou  bien  en  laire  sem- 
blant, et  user  de  ceste  ruse  pour  essayer  de  gaigner  temps,  que 
peult-estre  lui  pourrait  cy-aprës  apporter  moyen  de  s’asseurer  et  for- 
tiffier  d'ailleurs.  H n’a  peur  que  de  voua,  et  craint  merveilleusement 
d’y  avoir  affaire;  et  pour  eschapper  se  forera  en  tout  ce  qu’il  luy 
sera  possible.  Et  oyrea  qu’il  ne  parle  ouvertement,  si  est-ce  qu’il  le 
donne  assez  entendre  ; car,  devant  qu’il  fust  entré  en  ce  soupson,  il 
n’estoit  point  en  peine  de  la  poursuite  que  faisoit  vostrcdict  cousin; 
mais  depuis  qu'il  s’est  apperceu  de  quelques  papiers  que  vous  ont 
esté  envoyés,  et  que  aves  aussi  envoyé  par  deçà,  il  a pensé  que  estes 
pour  consulter  sur  le  faict  dudict  procès,  encores  qu’il  n’en  sust 
point  de  nouvelles,  et  est  entré  en  ceste  fiebvre,  de  quoi  je  n’ay  voulu 
faillir  vous  donner  incontinent  cest  avis,  ne  faisant  doubte  que  ne 
vous  en  sçaehiez  très-bien  accommoder.  Et  laissant  ce  propos,  je  me 
suis  repenty  de  n’avoir  creu  vostre  conseil  et  d’avoir  prias  la  mer 
comme  j’ay  faict,  où  je  ne  fuz  jamais  si  tourmenté.  Je  me  iùz  em- 
barqué en  Flandres,  et  au  partir  de  Canfer  fusmes  quasi  ensabton- 
nez  dessus  ung  banc.  Au  sortir  de  là,  la  tourmente  nous  preit  que 
nous  porta  oultre  les  Orcades  et  prés  de  la  coste  de  Norwége , et  de- 
puis fusmes  rechassez  en  Angleterre  dudict  vent  de  northwest,  où  je 
descendiz,  et  avec  mon  passeport  que  j’avoye  de  la  royne  dudit  pays, 
me  suis  encheminé  par  terre  en  Escosse,  où  je  suis  arrivé  depuis  cinq 
jours  seulement.  Et  ay  trouvé  la  royne  en  très-bonne  santé,  grâce  à 

Dieu;  estant  sa  majesté  de  retour  d’une  chasse  du  pays  des  S ’, 

laquelle,  comme  j’entend,  n’a  esté  si  belle  que  celle  que  je  vous  ay 
dict  où  j’avoys  esté  en  Evgnil  * avant  mon  parlement.  Que  sont  toutes 
les  nouvelles  que  je  vous  puis  mander,  me  recommandant  de  tout 
mon  cœur  à vostre  bonne  grâce,  et  pryant  Dieu  que  vous  doint , 
monsieur  et  frère,  ce  que  plus  et  mieulx  desirez  De  Steling,  ce 
vin*  d’octobre  1 563. 

Vostre  entièrement  bon  amy,  frère  et  serviteur. 

RAULET. 

1 Mot  illisible  — * Argyle 
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XXXI. 

EL  REY  D.  FELIPE  II 


AL  DUQUE  DE  A LB  A <.  . 

(Mémoire»  de  Granvelle,  IX,  i33-i3A.) 

Moruon,  i il  de  octobre  i563. 

El  rey, 

Dnqui',  primo,  dos  car  Us  vuestras  he  recevido,  de  ûltimo  de 
agosto , y primera  de  setiembre,  à las  quales  ay  poco  que  responder 
mas  de  que  en  lo  tocante  al  concilio  se  hisiéron  ioa  despachos,  con- 
forme & lo  que  me  scrivistes  que  se  avia  acordado,  lo  que  nie  pa- 
recio  muy  bien;  y assî  se  partio  correo  eipresso  para  ellos  A los  ï a 
del  passado.  Tambien  me  parecio  muy  acertado  lo  que  scrivis  en  lo 
que  toca  à la  venida  del  cardenal  Borromeo  por  las  causas  que  tocais, 
que  son  oosas  de  muchaconsideracion;  y assi  se  ternâ  la  mano  en  ello 
para  escusarla,  como  os  parece;  y en  Roma  no  tratan  agora  delta. 

Ën  Iode  Maçalquibir  be  visto  lo  que  me  acordavs,  y no  espero 
sino  la  respuesla  que  os  be  scriuo  sobre  ello,  para  (entendido  vuestro 
parecer)  hacer  dar  priesa  en  la  execucion  de  lo  que  esti  acordado. 


Une  simple  analyse  suffira  pour  faire 
connaître  l'objet  de  cette  lettre,  qui  est 
beaucoup  moins  importante  que  la  ré- 
ponse du  duc.  Après  quelques  lignes  sur 
le  concile,  l’expédition  de  Masalquivir  et 
les  travaux  préliminaires  des  états  d’Ara 
goo  que  le  roi  tient  en  ce  moment,  il 
instruit  le  duc  d’Albe  que  le  prince  d’O- 
range,  les  comtes  d’Egmont  et  de  Hor- 
ne*,  malgré  les  instances  de  la  duchesse 
de  Parme  pour  les  déterminera  reparaître 
au  conseil  d’état,  du  moins  jusqu’à  ce 


qu'ils  eussent  reçu  la  réponse  de  sa  majesté 
à leur  lettre,  se  sont  obstinément  refuses 
à lui  donner  cette  satisfaction , tant  que 
le  cardinal  de  Granvelle  ferait  lui-méme 
partie  du  conseil.  Avant  de  prendre  au- 
cune détermination  à l’égard  de  ces  trois 
seigneurs,  comme  aussi  avant  de  répondra 
à la  lettre  qu'ils  lui  ont  dernièrement 
écrite,  Philippe  désirerait  connaître  l'opi- 
nion du  dite  et  le  charge  de  la  lni  faire 
savoir  au  plus  tôt. 

11  s'agit  en  ce  moment  d'un  double  ma- 
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y si  aveys  recevido  una  carta  que  el  ingenicro  os  ha  scritto,  tanto 
mcjor  le  podeys  dar, 

Yo  llegué  aqui  domingo  a a de  seliembre , y el  lunes  siguiente 
se  hizo  la  proposicion.  Despues  aci  se  ha  commençado  i entender 
en  las  certes,  en  las  cosas  que  sueleu  tratarae  à los  principios,  y a un 
no  se  ha  entrado  en  lo  principal;  procurarse  ha  de  dalle  priesa, que 
segun  suele  yrse  despacio  en  ellas,  todo  era  menester. 

Ya  saveys  lo  que  respondiéron  cl  principe  de  Oranges  y los 
rondes  d'Egmonl  y Homes  à la  carta  que  les  scrivi  en  respuesta  de  la 
suya,  que  en  Madrid  os  la  mandé  mostrar,  y tambien  lo  que  me  scri- 
vio  el  conde  de  Egmont  sobre  su  venida.  Todavia  os  he  mandado 
enviar  aqui  copia  de  ellas,  para  que  esteys  mejor  infomiado.  Esperose, 
como  saveys,  para  responderles  la  venida  de  Armenteros,  secretario 
de  Madama,  el  quai  ha  ltegado  y no  traydo  cosa  de  nuevo  en  esse 
particular,  sino  que  con  aver  hecho  mi  hermana  grande  instancia  à 
los  très  sobre  que  no  dexassen  de  entrar  en  consejo  de  Estado,  si» 
quiera  hasta  que  volviesse  mi  respuesta,  no  lo  pudo  acavar  con  ellos. 
antes  se  tomiron  A conbrmar  en  su  proposito  y determinacion , di» 
ciendo  que  servirian  en  todo  lo  demas  que  no  fuesse  entrar  en  el 
dicho  consejo,  que  esto  de  ninguna  manera  lo  harian  mientras  el 
cardenal  de  Granvela  entrasse  en  él.  Y porque  yo  queria  tomar  reso- 
lucion  en  esto , assi  de  lo  que  devria  haier,  como  de  lo  que  séria 
bien  responder  à la  carta  de  los  très,  y à lo  de  la  venida  del  conde 


riage  vivement  déliré  par  l'empereur,  sa- 
voir: celui  du  prince  don  Carlos  d'Espagne 
avec  la  fille  aînée  du  roi  dea  Romains, 
alliance  que  sollicite  en  même  temps  la 
reine  régente  de  France  pour  le  roi  son 
RU:  et  celui  de  l'archiduc  Chartes  d'Au- 
triche avec  1a  reine  d'Ecosse.  Des  négocia- 
tions entamées  précédemment  par  l’évèque 
Quadra,  dans  la  vue  d'obtenir  la  main 
de  Marie  Stuart  pour  don  Carlos , viennent 
d èlre  interrompues  par  la  mort  de  cet 
ambassadeur  Philippe  désire  savoir  du 


duc  d'ÀJbe  s'il  doit  donner  suite  à oes 
premières  démarches , ou  sacrifier  ses  pré- 
tentions pour  son  fils  à celles  de  l'archiduc, 
et  ce  qu'il  y aurait  à faire  dans  l’uo  et 
l’autre  cas  pour  aplanir  toute  espèce  de 
difficultés. 

Les  ambassades  d'Angleterre,  de  Venise 
et  quelques  autres,  étant  alors  vacantes, 
Philippe  charge  le  duc  de  lui  désigner 
quelque»  personnes  qualifiées  auxquelles 
il  puisse  confier  ces  importantes  fonc- 
tions - . * ... 
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de  Egmoiit,  y ser  esto  de  tal  imporlancia,  no  lie  querido  hacerlo  sin 
(omar  dello  vuestro  parecer,  porque  sé  con  la  voluntad  que  me  lo 
daréys.  Y assi  «s  encargo  mucho  que  con  este  correo  me  aviseys 
muy  particularmente  de  lo  que  en  ello  os  parcce,  porque  no  se  suffire 
dilatarlo  mas. 

Tambien  lia  llegado  Martin  de  Gusman  con  unas  cartas  y copias 
que  veréys,  y trae  cargo  de  hazer  muy  gran  instancia,  sobre  que  me 
resuelva  y déclaré  en  lo  del  casamiento  del  principe  mi  bijo  con  la  hija 
mayor  del  rey  de  Romanos,  porque  el  rcy  de  Francia  y su  madré  le 
hazen  grande  instancia  por  ella,  como  lo  veréys  por  las  copias  que  se 
os  envian  ; y me  da  tanta  priessa  à que  le  responda  sobre  ello  resolu- 
tamente,  que  no  sé  como  se  podrà  ya  dilatar  mas.  Y ans!  mismo  me 
pide  S.  M.  le  lavoresca  para  lo  del  archiduque  Càrlos  su  hijo  cou  la 
reyna  de  Escocia.  Demas  desto  ha  vcnido  aqui  un  secretario  del 
obispo  Quadra , el  quai  falecio  à los  a 4 de  agosto,  que  lia  sido  gran 
pérdida  en  esta  sazon,  assi  para  los  negocios  de  Inglaticrra,  como 
para  los  de  Escocia,  que  se  avian  commencado.  Este  me  lia  traydo 
carias  del  cardenal  Granvela  y del  senor  de  Chanloncy  su  liermano. 
por  las  copias  de  las  quales,  y por  una  relation  que  me  lia  dado  en 
scriplo,  veréys  lo  que  avia  passado  en  la  plàtica  de  Escocia.  y estado 
en  que  aquello  quedava.  Y porque  es  menester  touiar  luego  résolu- 
tion en  lo  que  en  esto  se  avrà  de  hazer  y proseguir,  aora  sea  para 
conlinuar  la  plàtica  del  principe  mi  liijo,  o para  ayudar  à la  del  ar- 
cbiduquc  Càrlos,  os  encargo  mucho  que  con  esto  me  aviseys  de  lo 
que  os  parece  que  se  deve  liacer,  y camino  que  se  dcvc  Ucvar,  para 
que  en  caso  que  yo  me  détermine  en  mandar  proseguir  la  plàtica 
del  casamiento  del  principe  mi  liijo  con  la  de  Escocia,  y qué  forma 
y modo  se  avrà  de  tener  en  ello,  y las  diligcncias  y prevenciones 
que  couverai  hacerse,  asi  pormi,como  por  mis  ministros  para  venir 
à la  conclusion  y efectuacion  del  negocio,  y para  prévenir  y provar 
à lo  que  dello  se  ha  de  seguir;  consideràndolo  todo,  y apuntàndolo 
como  con  vuestra  gran  prudencia  lo  savréys  hacer,  para  que  yo  con 
mas  claridad  y considcracion  me  pueda  resolver  en  ello.  Y para  en 
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caso  que  esto  no  se  pudiesse  hazer  ni  cfectuar,  y se  liuviesse  de  pro- 
curar  lo  que  toca  al  dicho  arcliiduque  Càrlos,  es  menester  mirar  la 
lortna  que  en  ello  se  avrà  de  tener,  para  satisfazer  al  emperador,  y 
avudar  à su  hijo,  à que  saïga  con  esto  sin  obligarmc  A mas  de  lo 
que  buenanicntc  pudicre  en  ello;  porque  ya  vos  veys  si  buviesse 
inipossibilidad  de  hacerlo  por  el  bien  de  mi  hijo,  quanto  mcnos  ra- 
<;on  séria  obligarme  A los  misinos  gastos  por  otro.  Todo  lo  considera- 
réys  y pesaréys,  para  darmc  en  ello  el  parcccr  que  mas  convenga 
al  servicio  de  Nuestro  Senor,  y bien  de  mis  cosas.  Y porque  de  la 
resolucion  que  en  esto  de  Escocia  tomaro  dépende  la  respuesta  que 
se  havrA  de  dar  A Martin  de  Gusman  en  lo  que  ha  propuesto  de 
parte  dcl  emperador,  serA  muy  A propdsito  que  tambien  en  ello  me 
scrivays  vuestro  pareccr,  porque  me  pueda  resolver  en  lo  que  mas 
convenga. 

Assi  misino  queria  proveer  los  cargos  de  mis  embaxadores  que 
estan  vacos,  y otros  que  conviene  que  aya,  como  son  para  la  corte 
del  emperador,  para  la  corte  de  Francia,  por  lo  que  curnple  mudar 
de  alli  A Chantoney , para  Inglatierra,  para  Vcnecia,  y para  con  el  du- 
que  de  Savoya.  Yu  os  encargo  mucho  que  me  emvieys  nombradas 
algunaspersonas  que  os  parescan  convenientes  jwra  estos  cargos,  para 
que  yo  me  pueda  resolver  eu  la  provision  délias,  que  A Gonzalo 
Perez  lie  mandado  que  piense  en  algunas  personas,  y os  cmvie  una 
memoria  délias. 

Tambien  os  lie  mandado  enviar  copia  de  las  poslreras  cartas  que 
tengo  de  Francia,  paraqne  entendays  lo  que  ay  en  lo  de  Avinon,  y 
en  lo  demas  que  alli  passa.  De  Monçon,  A xii  de  octubre  i563. 
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ÉRIC  XIV,  ROI  DE  Sl'ÈDE, 

A ÉLISABETH,  REINE  D'ANGLETERRE' 
f Mémoire*  de  Granvcllc.  XI,  193.) 

E.ri*tene*ter  *,  le  1 S octobre  1 !>63 

Oravilerconlurbalus  sum,  serenissima , potenlissima,  illustrissima- 
que  regina  ,cumantc  aiinutn  elapsum  pur  nunlium  ineum  Bénédiction 
Geit\ T.  S.  acccpi  liltcras,  quæ  oiuncm  milii  spem  anioris  et  benevo- 
lentic  T.  S.  visæ  sunt  abscindere.  Etenim  non  modo  omnein  occasio- 
nem,  quo  negotium  connubiale  conlici  possit,  abstulerunt,  sed  ctiam 
quam  | ilulcis  | situas  alias  pclitioncs  bonté  conununicationis  negave- 
runt.  Quarc  autem  T.  S.  erga  me  tune  teinporis  ita  fuerit  offensa, 
existimo  causam  dclatorcs  præbuisse,  qui  forte  retulerunt  me  aliud 
connubium  sectari,  et  non  in  animo  habere  quod  Tua-  S.  per  litteras 
significarem;  quod  quideni  T.S.  longe  aliter  experietur,  si  adbuc  ani- 
mum  ad  petitum  negotium  inclinarc  velit.  Nam  quam  falsum  sil  quod 
jam  dudum  de  regiua  Scotiæ  connubio  mecum  luluro  sunt  ahloculi, 
ipsi  Scoti  non  negabunt;  cumsolum  modo  pro  meo  fratre  reginani 
illam  sollicilaverim,  et  non  meo  de  ea,  sicut  et  illud  quod  de  filia 
l.angravii  (ut  audio)  T.  S.  dixerunt , non  magis  est  veritati  consenta- 
neum;  ctim  illud  magis  feci  experiendi  animi  S.  T.  erga  me  cons- 
tantiam,  quam  ulla  alia  de  causa.  Multum  enim  effecit  falsam  quan- 
dam  iclotypia  ob  Robertum*  coneepta,  quam  ego  simulationem  vice 

1 Le  hasard  fit  tomber  cette  lettre  dans  dont  la  fille  Christine  était  promise  à Éric 
les  mains  d'nn  officier  danois  qui  coin-  * Wcslerwik  ou  OEresten  ? 

mandait  dans  l*ile  de  Colhland , et  qui  l’on-  * Bengt-Gytte. 

voya  à son  maître.  Ce  dernier,  le  roi  Frédé-  1 Milord  Robert,  comte  de  Leicestcr. 

rie  11,  la  transmit  au  landgrave  de  Hesse,  amant  d'Élisabeth. 
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versa  per  filiain  Landgravii  volui  recompensare , sed  quemadiuodum 
procul  dubio  falsum  est  quod  de  prædicto  Roberto  diierunt,  ita 
sunt  oblocuti.  Dii  perdant  taies  seminatores  rumorum!  Longe  enim 
jam  aliud  audio  de  T.  S.  prædicari,  ita  ut  sumniopere  admirer  T.  S. 
constantiain  et  bcnevolcntiam  erga  me , et  nunquam  credidissem , 
aliquam  in  mundo  virgincm  futuram,  quæ  tamdiu  ob  meam  cau- 
sam  vellet  in  cœlibatu  viverc,  præcipue  cum  T.  S.  suis  in  litteris  con- 
fessa esset,  se  veile  tandem  propter  preces  subditorum  nubere  : quod 
judicium  est,  T.  S.  a natura  non  abhorrere  connubium  (ut  rnihi 
dixerunt).  Sed,  cum  penitus  apud  me  considcro,  quare  tamdiu 
absque  responso  suspensus  tnansi,  cogor  fateri  ex  eo  quod  existima- 
rem  T.  S.  amorern  a me  facile  posse  alienari , et  quod  inconvenien- 
tibus  ralionibus  T.  S.  rnihi  volebant  conciliare.  Verum  quemadmo- 
duni  dici  solet  : ex  incommodo  fiunt  komines  circumspectiores,  sic 
ctiam  posthac  omnibus  ita  facilem  (idem  non  adhibeo  qui  negotium 
hoc  interturbare  conantur;  sed  polius  quidquid,  quod  ad  promoven- 
dum  negotium  spectat,  dabo  operam,  ut  in  mca  voluntatc  nihil  de- 
sit.  Atque  iterum  quam  amantissime  expccto  a T.  S.  aliud  quam  pris- 
tintim  responsum  ; nempe  ut  S.  T.  in  connubium  a me  petitum  et 
toties  optutum  consentire  velil,  et  miki  litteras  salviconduetus  no- 
vissime  pclita  forma  mittere  spero,  namque  T.  S.  id  non  pamiturum. 

Screnissiraa  Regina,  nolui  prætermittcrc  T.  S.  hoc  scribcre,  cum 
occasionem  per  hune  tabellarium  jam  commodam  habucrim.  Exis- 
timo  enim  T.  S.,  cum  ex  sincero  animo  fiat,  non  ægre  laturam,  com- 
mendans  S.  T.  his  in  custodiam  omnipotent is  Dei,  ad  summara 
tranquillitatem  et  felicitatem  in  perpetuum.  Datum  in  caslris  ad 
Eristcnisteri , in  Smalandia , xv  octobris  anno  iS63. 

T.  S.  (rater  et  consanguineus  amantissiiuus, 
EIUCUS  XIIII, 

D«  gratis  Soetorum . Gotltiorum  , Vsndrl^runKjue  rts , Seremwuinr , pounlisaimaapic 
principi  te  domina,  domina  Euaawu.  Anglix,  Francia  et  Hibsrnic  rogior, 
fi  dei  propagatrici,  coDsaagaiaeB  nostra-  charissiaia!,  aaluKin , prosperitatem  etoiunc 
boirnm. 
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XXXIII. 

EL  DUQLE  DE  ALBA 

AL  REY  D.  FELIPE  II*. 

( Mémoire»  «le  Grunvelle,  IX,  i34-i3G.) 

Hucttft,  » ti  deoctobre  1 560. 

En  la  caria  que  V.  M.  fué  servido  mandarine  scrivir  à los 

ni  del  présenté,  me  manda  V.  M.  dé  mi  parecer  sobre  lo  que  se  deve 
responder  à los  despachos  de  aquellos  1res  senores,  y al  particular 
del  coude  de  Egmont,  y al  que  Martin  de  Gusman  ha  propuesto  à 
V.  M.  del  casamiento  del  principe  N.  S.,  y ans!  mismo  el  favor  para 


TBADOCTIO*. 

LE  DUC  D’ALBE 

A PHILIPPE  11. 


Hueaca , le  s i octobre  1 563. 

Sire,  dans  sa  lettre  du  i a de  ce  mois,  votre  majesté  m’ordonne  de  lui  coin* 
muniquer  mon  avis  sur  la  réponse  à faire  aux  lettres  de  ces  trois  seigneurs , par- 
ticulièrement en  ce  qui  concerne  le  comte  d’Egmont , ainsi  qu’à  la  proposition 
de  don  Martin  de  Guzman  relativement  au  mariage  du  prince  notre  seigneur,  et 
à celui  de  l’archiduc  avec  la  reine  d’Ecosse»  projet  pour  lequel  on  réclame  l’ap- 


1 Cette  lettre  n'existe  point  en  original 
dans  le  recueil , et  le  copiste  de  l’époque 
a laissé  échapper  un  grand  nombre  de 
fautes  : ponctuations  vicieuses , lacunes  de 
mots  essentiels,  etc.  qui  rendent  parfois  le 


sens  obscur,  équivoque  et  même  contra 
dictoire.  Dans  ces  divers  cas,  le  texte  est 
traduit  littéralement,  et  un  simple  numéro 
de  renvoi  h la  présente  note  dispensera  de 
recommencer  les  mêmes  explications. 


230  PAPIERS  D’ÉTAT 

el  del  archiduquc  con  la  reyna  de  Escocia.y  en  lo  de  la  plàtica  nio- 
vida  del  principe  N.  S.  con  aquella  reyna , enviàndomc  lo  que  despues 
que  el  obispo  Quadra  rnurio  hatraydo  su  secretario.y  lo  que  cl  car- 
denal  de  l.orena,  y M.  de  Crol  han  passado  con  el  imperador.  Siendo 
estos  negocios  tantos  y de  la  qualidad  que  son , yo  osant  mal  entrar 
à dar  parecer  à V.  M.  en  ellos,  si  ya  en  presencia  de  V.  M.  y de 
algunos  sonores  de  su  consejo  no  se  huvieran  plath  adt>  como  se  ha 
hecho  sobre  todos  ellos;  y assi  por  aver  yo  en  todos  muy  larga  y 
particularmente  bablado  y dicho  mi  opinion , y las  causas  que  me 
movian  à lenerla,  y porque  por  scritto  muy  mal  se  puede  bacer  tan 
larga  scriptura  , como  séria  menester  para  expressar  todos  los  moti- 
vos  que  me  mueven  à la  resolucion  de  mi  parecer,  y por  averlos  ya, 
como  tengo  dicho,  propuesto  à V.  M.,  no  viendo  cosa  en  lo  que  de 
nuevo  he  visto  que  mueva  à mudar  de  opinion , en  esta  solamenle 
dire  la  resolucion  desnuda,  sin  dar  causas  en  lo  que  entendicrc,  que 
las  tengo  dadas. 


TASDCCTIOK. 


pui  de  votre  majesté,  daignant  m'informer  en  outre  des  négociations  qui  ont  eu 
lieu  pour  unir  cette  princesse  au  prince  notre  seigneur,  et  m’envoyant  les  pièces 
que  le  secrétaire  de  l'ambassadeur  Quadra  a rapportées  d'Angleterre  depuis  la  mort 
de  ce  dernier,  et  me  faisant  connaître  les  démarches  tentées  à ce  sujet  auprès  de 
l'empereur  par  le  cardinal  de  Lorraine  et  M.  de  Croi.  Le  nombre  et  l'importance  de 
ces  matières  diverses  me  feraient  craindre  de  prendre  sur  moi  la  responsabilité 
d'un  avis  quelconque,  si  déjà,  en  présence  de  quelques-uns  des  membres  de  son 
conseil,  elles  n'avaient  été  l'objet  d'une  ample  discussion.  Ayant  donc,  pour  mon 
propre  compte,  manifesté  dans  le  plus  grand  détail  mon  opinion  sur  tous  ces 
points , ainsi  que  les  motifs  qui  me  la  dictaient;  réfléchissant  d'ailleurs  qu'il  se- 
rait trop  long  de  déduire  par  écrit  toutes  les  raisons  sur  lesquelles  ma  conviction 
se  hase,  et  rien  dans  tout  ce  que  j'ai  vu  récemment  ne  pouvant  la  modifier  le 
moins  du  monde,  je  me  bornerai  à «poser  ici  ma  façon  de  penser  avec  une  en- 
tière franchise,  sans  reyçnir  sur  des  considérations  que  j'ai  déjà  fait  valoir  précé. 
dominent. 

Chaque  fois  que  les  dépêches  de  ces  trois  seigneurs  flamands  me  passent  sous 
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Cada  vez  que  veo  los  despachos  de  aquellos  très  seiiores  Flamen- 
cos me  mueven  la  colera , de  inanera  que  si  no  procurasse  muclio  tem- 
plaria,  creo  pareceria  » V.  M.  mi  opinion  de  hombre  frenético.  Por 
cierto,  Seiior,  me  parece  que  V.  M.  deve  guardar  lo  que  yo  creo 
muy  bien,  le  deve  tambien  alterar  para  secutarla  muy  bien  aecutada 
à su  tiempo,  à pena  de  que  si  V.  M.  no  lo  hace,  no  se  guardarâ  va- 
sailo  de  ruyn  intcncion  que  no  se  desvergüence  ; y ningun  négocie, 
uno  por  uno,  entiendo  yo  que  V.  M.  al  présenté  tenga  de  grande  im- 
portancia , como  procurar  con  grau  brevedad  de  la  conunodidad  para 
haccr  en  esto  una  demonstracion  muy  exemplar.  Aviendo  miradu 
mucho  ei  scripto  y carias  destos,  me  parece  que  toda  la  cosa  de  su 
(j uera , odio,  y enemistad  contra  el  cardenal  nacc  de  averlos  contra- 
dicho  la  junta  general  de  los  estados,  aunque  no  deven  faltar  aigu- 
nas  particidarcs;  pero  quien  no  supiere  mas  que  ver  estos  scrittos, 
de  allî  jusgarà  que  nace;  y lo  que  hechindole  à él,  pretenden  que 
se  liaga,  es  esta  junta,  la  quai,  quien  no  supiere  mas  particularidad 


traduction. 


les  yeux,  elles  excitent  ma  colère  de  telle  sorte  que  si  je  ne  faisais  tous  mes  clTorts 
pour  en  calmer  l'élan,  les  idées  que  j'exprimerais  à votre  majesté  lui  sembleraient 

celles  d'un  frénétique  1 

.......  Car  si  votre  majesté  néglige  de  le  faire,  il  n'y  aura  plus  à l’avenir  un 

seul  sujet  maliuteutionné  qui  ue  se  porte  à de  pareils  excès  d'audace;  et  consi* 
dérant  une  à une  toutes  les  affaires  qui  l’occupeut  en  ce  moment , je  n'en  vois 
pas  une  seule  qui  soit  aussi  importante  pour  elle  que  de  travailler,  sans  perte  de 
temps , à faire  naître  une  occasion  favorable  propre  à donner  lieu  à une  démons- 
tration vigoureuse.  Après  avoir  attentivement  examiné  les  lettres  de  ces  trois 
personnages , je  crois  reconnaître  que  le  motif  principal  de  leurs  griefs , de  leur 
haine  et  de  leur  inimitié  contre  le  cardinal  n’est  autre  que  son  opposition  à l’as- 


1 Les  deux  lignes  de  texte  remplacées 
ici  par  des  points  sont  tout  à (ait  inintel- 
ligibles, se  composant  d'un  amalgame  de 
mots  incohérents  dont  quelques-uns  même 
n’appartiennent  point  à l'idiome  espagnol. 


D’après  cc  qui  suit,  le  sens  parait  être  que 
Philippe  doit  sévir  contre  les  trois  person- 
nages mentionnés  dans  la  phrase  précé- 
dente 
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de  los  negocios  de  aquellos  esta  dos  de  io  que  yo  sé,  vicndo  esto  y 
sus  intenciones  no  podria  parecerle  bien , como  i ni»  no  mo  pare- 
ceria,  que  esto  que  aquellos  pretenden  se  hiziesse,  sino  precedieudo 
primero  otras  cosas,  con  que  se  assegurasse  lo  que  de  la  malicia  de 
estos  podria  succéder.  Sacar  de  alli  al  cardenal,  como  elles  lo  preten- 
den, y se  han  desvergonçado  à escrivirlo  à V.  M.,  tendrialo  por  grande 
inconvcnicnte,  porque  dcllo  succcdcria  ei  hacerse  luego  la  junta  de 
los  estados,  que  es  en  loque  ellos  deven  tener  el  fundamento  de 
sus  intenciones.  Y si  se  vee  que  aora  ellos,  sin  aver  visto  en  V.  M. 
hlnndura,  se  atreven  à la  desvergùença  que  han  hecho,  viéndola 
tan  grande,  como  séria  hacer  lo  que  ellos  piden  à V.  M.  por  tan  ma- 
los  términos,  se  dexa  muy  bien  entender  donde  irian  â parar.  Este 
camino  me  parece  es  menos  conveniente.  El  castigo,  como  tengo 
dicho,  séria  el  que  aqui  vernia  masjusto;  pero  no  pudiéndose  al 
présente,  el  que  parece  que  queda  en  el  medio  destos,  es  procura r 
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semblée  des  états  généraux,  sans  préjudice  d'autres  sujets  de  plaintes  particuliers, 
mais  pour  quiconque  j ugera  la  chose  uniquement  d'après  leurs  lettres  .il  est 
évident  que  tel  est  le  véritable  motif.  Ce  qu’ils  prétendent  maintenant,  apres 
avoir  éloigné  le  cardinal  des  affaires  publiques,  c’est  de  convoquer  cette  assem- 
blée. mesure  qui,  même  aux  yeux  de  tout  homme  connaissant  aussi  pou  que 
moi  la  situation  présente  des  Pays-Bas,  mais  réfléchissant  sur  les  intentions 
qu'ils  ont,  ne  saurait  paraître  opportune,  à moins  qu'elle  ne  fût  précédée  de  cer- 
tains préliminaires  propres  à nous  rassurer  contre  les  suites  que  l’on  pourrait  avoir 
à redouter  de  leur  malice.  Eloigner  le  cardinal  de  l'administration , ainsi  qu’ils 
le  prétendent  et  ont  eu  l’elTronterie  de  le  proposer  à votre  majesté,  serait,  a 
mou  avis,  une  grande  faute,  parce  que  cette  convocation  des  états,  qui  est  le 
but  de  toutes  leurs  menées,  suivrait  aussitôt  son  éloignement.  Bien  plus,  si  déjà, 
maintenant  que  votre  majesté  a su  se  garder  de  tout  acte  de  faiblesse , ils  osent  se 
porter  à un  pareil  excès  d'audace , il  est  facile  de  prévoir  jusqu’où  ils  iraient  après 
avoir  trouvé  chez  elle  assez  peu  de  dignité  pour  leur  accorder  ce  qu’ils  lui  deman- 
dent d’une  manière  aussi  répréhensible.  Cette  voie  de  condescendance  me  semble 
donc  la  moins  admissible,  et  le  châtiment,  ainsi  que  je  l’ai  dit,  viendrait  ici 
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por  todas  ks  vias  que  sc  pudiere  separarlos , y para  esto  me  parcce 
el  mejor  camino,  el  que  V.  M.  ha  comraençado  con  M.  de  Egmont, 
y pues  éi  en  sus  cartas  dice  que  vendra  y me  parece  en  elias  mues- 
tra  gran  voluntad  à ello,  y dice  que  siendo  V.  M.  scrvido,  mostrarà 
venir  à negocios  suyos  y vernà,  V.  M.  le  deve  mandar  lo  haga  assi 
con  toda  brevedad  que  le  sea  possible,  y hazerle  caricias  para  remo- 
verle  y apartarle  de  la  liga;  y apartado  él,  enfonces  serà  tiempo  de 
hacer  desfavores  b algunos  de  los  olros,  y bien  y regalo  é él  y à los 
que  él  pudiere  atrahcr.  Pero  hasla  tener  hecbo  esto  no  me  pareceria 
irritar  mas  la  malicia  de  los  otros,  que  à los  que  sc  ha  de  baccr  dis- 
favorcs  es  à los  que  no  mereccn  mas  castigo  que  este  ; pero  à los  que 
destos  merecen,  quitenles  las  cavcças,  hasta  poderlo  bacer  dissi- 
rnular  conellos,  sin  que  tan  poco  conoscan  en  V.  M.  blandura.  A su 
carta  no  me  pareceria  que  V.  M.  respondicsse , sino  que  Madama  les 
dixiesse  de  parte  de  V.  M.  que  à V.  M.  no  le  avian  satisfecbo  las 
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bien  plus  à propos;  mais  la  chose  n'étant  pas  faisable  pour  l'instant,  il  faut  re- 
courir à un  terme  moyen,  et  travailler  en  conséquence,  de  toutes  les  manières,  à 
semer  la  division  parmi  eux.  La  meilleure  voie  pour  y réussir  serait  celle  dont 
votre  majesté  a déjà  commencé  à faire  usage  à l'égard  de  M.  d'Egmont  ; ainsi 

comme  ce  dernier  annonce  dans  ses  lettres  qu'il  viendra  en  Espagne  et  qu'il  y 
semble  même  très-disposé,  disant  que  si  votre  majesté  le  désire,  il  prendra  pour 
prétexte  de  ce  voyage  quelques  affaires  particulières,  elle  devrait  lui  donner 
l’ordre  de  l'entreprendre  le  plus  promptement  possible;  puis,  ce  seigneur  une 
fois  arrivé , vous  chercheriez , sire , par  des  marques  d'affection  et  de  préférence 
à l'éloigner  et  à le  détacher  de  la  ligue.  Ce  point  obtenu,  il  sera  temps  alors  d'in- 
fliger une  espèce  de  disgrâce  à quelques-uns  des  autres,  en  même  temps  qu’on 
accorderait  certaines  faveurs  à lui  et  à ceux  qu'il  aurait  pu  eutrainer  dans  sa  dé- 
fectioo.  Toutefois,  avant  d'avoir  atteint  ce  résultat,  il  ne  me  semblerait  pas  pru- 
dent d'irriter  la  malice  des  agitateurs;  car  ceux  d’entre  eux  sur  lesquels  doivent 
peser  les  disgrâces  dont  je  parlais  tout  à l'heure  ne  méritent  pas  un  châtiment 
plus  sévère;  pour  lesautres.il  faut  leur  couper  la  tête,  et,  jusqu’à  ce  qu’on  puisse 
en  venir  là,  dissimuler  avec  eux  sans  leur  laisser  neanmoins  soupçonner  dans  votre 

SAPIENS  D'ÉTAT  — Vit.  3o 


234  PAPIERS  D'ÉTAT 

razones  que  en  su  carta  y scripto  le  avian  enviado  para  dexar  de 
servir  en  la  forma  que  V.  M.  avia  dexado  ordenado,  y que  assi  V.  M. 
no  podia  dexarles  de  enviar  à mandar  tomassen  à servir  en  él , por- 
que  V.  M.  no  se  podia  contenter,  de  que  ellos  tomassen  ningun  par- 
ticular  por  causa  para  dexar  de  servir  A V.  M.  en  lo  que  les  man- 
dava;  y debaxo  desto  esperar  lo  que  sucedcrà  de  la  venida  de  M.  de 
Kgmont,  que  ni  es  blandura,  ni  rigor,  y que  puedenpensar  que  tan 
poco  dexa  de  serlo. 

Yo  no  tcngo  este  por  remedio  verdadero , sino  por  entrctenimiento  ; 
pero  en  ncgocios  tan  dilTicullosos  y que  no  se  puede  venir  al  reme- 
dio verdadero,  V.  M.  créa  que  buscar  otros  caminos  para  remcdiar- 
los,  y que  no  se  pueden  aplicar  sino  medicinas  muy  llojas,  y du- 
dando  muclio  de  la  operacion  que  podrdn  hazer.  El  avcrlcs  dicho 
Madaina,  ténia  ordcn  de  V.  M.  para  no  juntar  los  estados,  quisicra 
yo  mucho  que  ella  huviera  escusado,  sino  que  con  bu  en  modo  pro- 


majesté la  moindre  faiblesse.  Quant  à leur  lettre,  je  ne  serais  point  d'avis  que 
votre  majesté  y fit  réponse , mais  je  voudrais  qu’elle  se  bornât  à leur  faire  dire 
par  Madame  quelle  n'est  point  contente  des  raisons  qu’ils  lui  ont  données  pour  se 
dispenser  de  la  servir  suivant  les  formes  prescrites  par  elle-même,  et  qu'elle  leur 
enjoint  de  nouveau  de  retourner  au  conseil , ne  devant  point  souffrir  qu'ils  s'au- 
torisent d'un  motif  particulier  quelconque  pour  se  dispenser  d’obéir  à ses  ordres. 
Quelle  que  soit  leur  détermination,  votre  majesté,  avant  de  statuer,  attendra  le 
résultat  du  voyage  de  M.  d’Egmont;  ce  retard  n'accuse  chez  votre  majesté  ni  ri- 
gueur ni  faiblesse,  et  n'exclut  pourtant  A leurs  yeux  ni  l'une  ni  l'autre. 

Le  parti  que  je  viens  de  suggérer  n'est  point,  à mes  yeux,  le  remède  infaillible, 
mais  simplement  un  moyen  provisoire  ; néanmoins,  je  prie  votre  majesté  d’être 
bien  persuadée  que  dans  des  situations  aussi  difficiles  et  où  l'on  ne  peut  en  venir 
toutdesuiteau  remède  véritable,  il  faut  savoir  en  chercher  d'autres,  se  bornants 
des  inédiesmients  peu  énergiques , et  que  l'on  administre  sans  être  aucunement 
certain  de  leur  effet  Quant  à l’ordre  que  Madame  leur  a dit  avoir  reçu  de  votre 
majesté  pour  refuser  l'assemblée  des  états  généraux , j’aurais  bien  voulu  qu'elle 
se  dispensât  d'en  parler,  se  bornant  à exécuter  de  son  mieux  les  intentions  du 
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ourara  Lacer  lo  que  V.  M.  le  mandava,  que  entendcr  ellos  este  man- 
dato  de  V.  M.  no  podian  en  ninguna  manera  del  mundo  inferir  del 
suyo  desconfiança  y temor  en  el  pecho  de  V.  M.  La  levadura  de 
todas  estas  altercaciones  es  Renard,  y si  V.  M.  no  le  manda  salir  de 
atli,  tengo  por  cierto  que  cada  hora  yrà  enpeorando  este  negocio,  y 
otros  muchos. 

I>o  que  se  avia  de  responder  à Martin  de  Gusman  en  el  casamiento 
del  principe  N.  S.  en  caso  que  à V.  M.  no  le  pareciesse  procéder  li 
lo  de  Escocia,  me  pareceria,  no  offreciéndose  casamiento  para  S.  A. 
de  acrecentamiento,  de  que  todas  las  partes  podian  tener  contenta- 
miento,y  que  siendo  hija  de  quien  es,  y criada  en  lo  que  la  seiiora 
reyna  de  Romanos  la  avrà  criado,  que  V.  M.  darà  à S.  A.  muger  que 
en  ningun  tiempo  podrâ  decir  que  no  se  le  aya  dado  muy  convc- 
niente  ; y conforme  à esto  se  podria  aceptar  y tratar  del  negocio,  esto 
es,  mirândolo  y llevàndolo  muy  llanamentc.  Pero  paréceme  que  la 
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mi;  toutefois,  la  connaissance  de  cet  ordre  émané  de  votre  majesté  ne  pouvait 
en  aucune  manière  leur  donner  lieu  de  soupçonner  qu’il  y eut  dans  son  cœur  le 
moindre  sentiment  de  défiance  ou  de  crainte.  La  cause  première  de  toutes  ces 

altercations  n'est  autre  que  Renard , et  si  on  ne  lui  commande  de  sortir  des  Pays- 
Bas,  j'ai  la  certitude  qu’à  chaque  heure  la  situation  ne  fera  que  s'aggraver  sous 
ce  rapport  et  sous  <f autres  encore. 

Quant  à la  réponse  a faire  à Martin  de  Guzman,  au  sujet  du  mariage  du  prince 
notre  seigneur,  dans  le  cas  où  votre  majesté  ne  jugerait  pas  devoir  persévérer 
dans  ses  projets  sur  la  reine  d'Ecosse,  je  serais  d’avis  quelle  acceptât  les  propo- 
sitions de  cet  envoyé,  si  toutefois  il  ne  s'oITre  point  pour  son  altesse  de  parti  plus 
avantageux  ni  plus  propre  à satisfaire  également  tous  les  intéressés  En  effet, 
grâce  à la  haute  naissance  de  la  princesse  el  à l'éducation  quelle  a reçue  de  la 
reine  des  Romains,  sa  mère  ‘.  jamais  son  altesse  ne  pourra  se  plaindre  que  votre 
majesté  ne  lui  ait  pas  donné  une  épouse  assortie  sous  tous  les  rapports.  On  pottr- 

1 Anne,  née  le  a novembre  i549,  fiMe  du  roi  Maximilien  el  de  Marie  d'Autriche- 
Espagne 
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reyna  de  Francia  uo  procédé  en  sus  cosas  cou  lanta  llaneza,  que  no 
se  deva  mirar  tambien  su  intencion  para  prévenir  que  no  lengan  su 
|uego  tambien  entablado,  como  lo  tuviéron  en  vida  del  rey  Francisco, 
hermano  desle  rey,  que  desde  que  yo  conosco  à Francia , y trato  los 
negocios  de  V.  M.yde  S.  M.  que  soa  en  gloria.uunca  se  lo  he  visto 
tanbien  entablado  como  al  tient|Ki  que  cl  rey  Francisco  muriô  por 
ser  casado  con  esta  reyna  de  Escocia;  y à V.  M.  se  le  acordarà  muy 
bien  el  apricto  en  que  Limoges  puso  à V.  M.  en  Toledo,  con  las  casas 
de  Escocia  y Inglaticrra,  si  no  se  hallàra  el  expedienle  que  entônces 
se  tomo.  De  lo  que  clla  ha  enviado  à dccir  al  cmperador  por  M.  de 
Croï,  y lo  que  el  cardenal  de  Lorena  le  lia  escrillo,  y lo  que  el  em- 
perador  les  ha  respondido  y escritto  à V.  M.  se  puede  cottsiderar 
quiere  estorvar  el  casamiento  del  principe  N.  S.  con  la  reyna  de  Ks- 
cocia,  y tenerla  libre  hasta  que  su  hijo  sea  de  edad,  pareciéndole 
que  su  reyno  estarà  ya  descansado  de  los  travajos  passados,  y que 
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rail  donc  accepter  les  offres  qui  ont  été  laites,  et  traiter  de  celle  alliance  avec 
rondeur  et  loyauté.  Toutefois , je  soupçonne  la  reine  mère  de  France  d'apporter 
trop  peu  de  franchise  en  ceci  pour  que  nous  nous  dispensions  de  sonder  ses  des- 
seins. afin  d'empêcher  les  Français  d’avoir  leur  jeu  aussi  bien  intéressé  dans  cette 
affaire  que  du  visant  du  roi,  frère  du  monarque  actuel;  en  effet,  depuis  que 
je  connais  la  France  et  son  gouvernement,  et  que  j'ai  commencé  à traiter  avec 
lui  les  affaires  de  votre  majesté  comme  j'avais  fait  précédemment  celles  de 
l'empereur  son  père,  jamais  je  n'ai  vu  la  partie  aussi  bien  engagée  en  sa  faveur 
qu'à  l'époque  où  le  roi  François  mourut  peur  l'étre  marié  aeac  cette  reine  dEcoue. 
Votre  majesté  elle-même  se  rappellera  sans  doute  l'embarras  dans  lequel 
M.  de  Limoges  1 l'eut  mise  à Tolède  au  sujet  des  affaires  de  ce  dernier  royaume 
et  de  l'Angleterre,  si  l’on  n’cùt  trouvé  l'expédient  auquel  on  recourut  alors.  D’a- 
pres ce  que  la  reine  mère  a fait  dire  à l'empereur  par  M.  de  Croï,  d’après  ce  que  le 
cardinal  de  Lorraine  lui  a aussi  écrit,  d'après  la  réponse  que  sa  majesté  impériale 

' Sébastien  del'Aubcspinc.  abbé  de  Basseùmiatne.  (Voir  tome  111,  page  &33  ; tome  V, 
page  3o5 
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podri  volver  à entablar  el  mismo  juego  passado,  estorvando  à V.  M. 
los  negocios,  que  de  hacerse  este  casamiento  con  el  principe  N.  S.  en 
Madrid  rcpresentamos  à V.  M.  el  prier  don  Antonio,  Ruy  Gomez 
y yo.  Son  à mi  juyzio  dos  cosas  las  que  al  présenté  le  hacen  no 
acudir  derecliamenlc  à la  de  Escocia,  sino  yr  estorvândolo  por  el 
camino  del  emperador;  la  una  que  siendo  su  liijo  tan  pequeno  y es- 
tando  el  principe  N.  S.  libre,  pensarà  que  la  de  Escocia  no  acudirà 
tan  Uanainente,  como  estando  desconfiada  del  principe  N.  S.  y por 
eso  procura  ella  quitarla  desta  fantasia,  apretando  al  emperador, 
para  que  él  apriete  à V.  M.  y tanto  mas  se  vee  como  él  trata  con  el 
emperador  el  negocio,  no  para  efectuar  el  de  su  liijo,  sino  para  pro- 
curar  de  prendar  al  principe  N.  S.  pues  avre  un  camino  tan  llano  y à 
favor  del  emperador,  como  es  decille  que  aunque  case  la  ini'anta 
Alla  con  el  principe  N.  S.  holgarà  de  lomar  para  su  liijo  la  infanta 
Ysabel,  que  assi  como  ella  no  piensa  hazer  lo  uno  ni  lo  otro,  no  le 
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leur  a faite  et  sa  lettré  à votre  majesté,  l'on  peut  soupçonner  qu'elle  (Catherine 
de  Médiris)  songe  à empêcher  f union  du  prince  notre  seigneur  avec  la  reine 
d'Ecosse,  et  conserver  celle-ci  libre  de  tout  choix  jusqu'à  ce  que  son  fils  soit  en 
âge,  se  persuadant  sans  doute  que  le  royaume  a déjà  suffisamment  réparé  ses 
fatigues  passées  et  qu'elle  pourra  renouveler  son  jeu  dans  le  même  sens,  én  ern 
péchant  votre  majesté  d'obtenir  les  résultats  que  le  prieur  don  Antoine1,  Ruy 
Gomez 1 et  moi  lui  avons  représentés  à Madrid  comme  devant  être  la  conséquence 
du  mariage  dont  il  s'agissait  pour  le  prince  notre  seigneur.  11  y a deux  choses,  à 
mon  avis,  qui  engagent  présentement  la  reine  mère  à ne  point  favoriser  franche- 
ment cette  alliance  et  à chercher  tout  au  contraire  à lui  susciter  de*  entraves  par 
le  moyen  de  l’empereur-,  la  première,  c'est  que  son  fils  étant  si  jeune  encore  et  le 
prince  notre  seigneur  se  trouvant  libre,  elle  pense  que  la  reine  d’Ëcosse  ne  se  pro- 
noncera pas  avec  franchise,  par  suite  de  défiance  à l’égard  de  son  altesse  ; en  consé- 


De  Tolède.  (Voir  toron  V,  page  açh ; 
tome  VI,  page  1 37.  ) 

1 11  fut  le  rival  constant  du  duc  d'Albe 


dans  la  faveur  de  Philippe  II.  Cétait  un 
homme  adroit  et  prudent.  Il  mourut  e» 
1573.  (Voir  tome IV.  page  45o.) 
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duelen  palabras.  La  scgunda  causa  porque  ella  no  trata  agora  luego 
el  casamiento  de  Escocia,  es  porque  ios  que  cave  elia  al  présente  go- 
vieman  son  todos,  coino  V.  M.  save,  enemigos  de  la  dicha  reyna  de 
Escocia,  por  ser  hija  de  la  casa  de  Guisa,y  ban  miedo  que  volvicndo 
ella  a ser  reyna  de  Francia,  la  casa  tornaria  en  crédito,  y los  destruyria 
como  conmienço  ya  à hacer;  y niuchas  vexes  hallàndose  el  condes- 
table  de  Francia  conmigo,  se  dava  al  diablo  por  averse  hecho  aquel 
casamiento,  por  el  autoridad  que  à la  casa  de  Guisa  se  avia  dado,  y 
que  si  esperavan  à que  él  se  libràra  de  prision,  que  nunca  el  casa- 
miento se  hiciera.  Y pone  el  emperador  lo  del  archiduquc  ridante , 
saviendo  las  difbcultades  é impossibibdades  que  para  efectuarse  este 
negocio  ay,  y que  dénias  de  casar  el  emperador  su  nieta  con  el  prin- 
cipe N.  S.  interese  tambien  suceder  dello  casar  su  hijo  con  la  de 
Escocia.  Todas  estas  cosas  tengo  por  cierto  que  si  el  rey  de  Francia 
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quence , elle  cherche  à lui  faire  perdre  de  vue  celle  fantaisie . insistant  en  même 
temps  pour  que  l'empereur  stimule  de  son  c6lé  votre  majesté.  Tout  cela  nous 
fait  voir  plus  clairement  encore  que,  dans  ses  démarrlies  auprès  de  S.  M.  1.  la 
reine  mère  a en  vue,  non  de  conclure  le  mariage  de  son  (ils,  mais  de  chercher 
à faire  prendre  des  engagements  sérieux  au  priuce  notre  seigneur.  En  edel . elle 
s’ouvre  une  voie  très-simple  et  fort  agréable  aussi  a l'empereur  en  lui  disant , par 
exemple,  que,  malgré  l’alliance  de  l'infante  Anne  avec  le  prince  notre  seigneur, 
elle  prendra  avec  plaisir  pour  son  fils  l'infante  Isabelle,  et  cela  d'autant  plus  que 
n'ayant  réellement  en  vue  ni  l’une  ni  faulrc  de  ces  deux  princesses,  les  paroles 
uc  lui  coûtent  gnères.  Le  second  des  motifs  dont  j'ai  parié , c'est  que  tous  ceux 
qui  entourent  la  reine  mère  étant,  comme  votre  majesté  ne  l’ignore  pas . ennemis 
de  la  reine  d'Ecosse,  parce  quelle  tient  à la  maison  de  Guise,  craignent  que,  si 
elle  venait  à remonter  sur  le  trône  de  France . cette  famille  ne  regagnât  son  an- 
cien crédit  et  ne  les  renversât  eux-mêmes,  ainsi  quelle  avait  déjà  commencé  à 
faire.  Plus  d'une  fois,  le  connétable  de  France,  lorsque  nous  nous  trouvions  en- 
semble, se  donnait  au  diable  au  sujet  de  ce  mariage,  à cause  de  l'autorité  qu'il  avait 
assurée  à la  maison  de  Guise,  ajoutant  que  si  l’on  eût  attendu  qu’il  fût  sorti  de 
captivité,  jamais  cette  affaire  n’eût  été  conclue.  L'empereur,  d'un  autre  côté, 
met  en  avant  les  intérêts  de  l’archiduc,  sachant  les  difficultés  presque msurmon- 
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ItAtera  edad  para  efecluarse  Ittego  su  casamiento,  la  reyna  su  ma- 
dré caminàra  por  muy  differente  camino.  El  emperador,  antique  vea 
que  la  reyna  de  Francia  le  engaiia,  se  dexaré  engaiiar,  pues  que  deste 
engaiio  saca  el  apretar  à V.  M.  en  el  casamiento  del  principe  N.  S. 
que  tanto  le  importa,  y el  de  la  reyna  de  Escocia  para  su  hijo.  Y tam- 
l>ien  podrà  ser,  como  ios  hombres  se  dexan  engaùar  con  lo  que  kan 
gana,  créé  que  la  reyna  de  Francia  le  habla  verdad  y llanamentc  eu 
lo  que  dice. 

En  caso  que  V.  M.  quicra  seguir  el  negocio  de  Escocia,  la  res- 
puesta  que  se  havrà  de  dar  al  emperador,  me  parcce  arto  llena  de 
inconvenicntcs,  y dillicultoso  de  accrtar  en  cl  punto;  porque  res|>on- 
derle  V.  M.  con  la  generalidad  que  hasta  aqui  se  ba  hecho,  y po- 
nicndolc  Ios  inconvenientes  que  hasta  aqui  se  ban  puesto,  Ios  quales 
inconveuientes  no  lo  son  particularmentc  para  su  nieta,  sino  generales 
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tables  de  cette  négociation , et  que,  indépendamment  du  mariage  de  sa  petile- 
lille  avec  le  prince  notre  seigneur,  il  en  résulteia  encore  celui  de  son  fils  avec  la 
reine  d'Ecosae.  De  tout  cela  je  conclus  avec  certitude  que  si  le  roi  de  France 
assit  lage  sullisant  pour  que  son  mariage  put  être  célébré,  la  reine  mere  sui- 
vrait une  voie  toute  différente.  L’empereur,  bicu  qu'il  sache  que  cette  dame  le 
trompe . se  laissera  tromper  volontiers , parce  qu’il  en  resuite  du  moins  cet  avan- 
tage qu’il  peut  insister  auprès  de  votre  majesté  au  sujet  de  l’union , si  impor- 
tante pour  lui , du  prince  notre  seigneur,  et  de  celle  de  la  reine  d’Écosse  avec  son 
lils.  il  pourrait  se  faire  cependant,  comme  les  hommes  s'abusent  facilement  au 
sujet  des  choses  qu’ils  désirent , que  l'empereur  crût  à la  sincérité  de  la  reine 
mère  dans  cette  circonstance. 

Pour  le  cas  où  votre  majesté  persisterait  dans  ses  projets  relativement  a la  reine 
d’Ecosse,  la  réponse  qu’il  faudrait  faire  à l'empereur  me  parait  présenter  des 
difficultés  de  plus  d’une  espèce,  et  qui  ne  laissent  que  peu  de  chances  de  sucres. 
Se  borner  à mettre  en  avant  les  généralités  dont  un  s'est  prévalu  jusqu'il  ce  jour, 
ou  se  retrancher  sur  des  inconvénients  qui  ne  se  rattachent  point  spécialement 
au  mariage  de  sa  pctite-lille  et  sont  inhérents  à un  mariage  quelconque,  tandis 
que  l'empereur  saurait , comme  il  ne  peut  l'ignorur,  que  précisément  à U même 
époque  on  traite  d'une  alliance  semblable  avec  l’Ecosse , ce  serait  lui  fournir  de 
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para  qualquicr  otro  casamienlo,  y que  en  este  mismo  punto  sepa  êl, 
corao  no  puede  dexar  de  saver,  que  se  trata  lo  de  Escocia , serà  darle 
grande  occasion  de  quexa  y agravio.  Decirie  clamanienle  que  se  trata 
lo  de  Escocia,  si  se  ha  de  tratar  de  ello,  es  dar  un  pregon  por  todo  el 
raundo,  que  es  la  cosa  menos  conveniente  al  caso,  si  se  ha  de  bazer. 
Estando  las  cosas  en  los  términos  que  estan,  el  camino  que  me  parece 
se  deve  tomar  con  el  emperador,  es  decirie  todo  lo  que  se  entiende 
de  la  intencion  con  que  la  revna  de  Francia  camina,  endereçado  no  à 
hazer  los  casamientos  de  sus  hijos  con  sus  nietos,  ni  el  del  archiduqne 
con  la  de  Escocia,  sino  à estorvarque  et  principe  N.  S.  no  se  case  con 
ella , por  assigurarla , para  bolverla  à casar  con  el  rey  su  hijo , para  tener 
el  derecho  à la  corona  de  Inglatierra.  De  lo  quai  al  tiempo  que  le  tu* 
viéron,  se  haliàron  con  tantos  negocios  en  mano,  que  si  V.  M.  no  se  los 
entendiera  y previniera,  era  camino  para  hazerse  en  pocos  dias  senor 
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trop  justes  sujets  de  récriminations  et  de  plaintes.  D'autre  part,  lui  dire  ou- 
vertement que  l’on  s’occupe  de  l'affaire  d’Ecosse,  si  réellement  on  doit  y donner 
suite,  ce  serait  l’annoncer  à son  de  trompe  dans  l’univers  entier,  c'est-à-dire  faire 
tout  ce  qu'il  y aurait  de  plus  mal  à propos  dans  un  cas  semblable.  Les  choses  en 
étant  au  point  où  elles  sont  parvenues,  la  marche  à suivre  à l’égard  de  l’empe- 
reur serait,  à mon  avis,  de  lui  communiquer  tout  ce  que  nous  savons  des  inten- 
tions que  se  propose  la  reine  de  France  dans  cette  affaire;  de  lui  dire . par  exem- 
ple. qu'elle  n'a  en  vue  de  marier  ni  son  fils  ni  l’arcliiduc  avec  1a  reine  d’Ecosse; 
mais  que  son  unique  dessein  est  d'empêcher  que  le  prince  notre  seigneur  n’é- 
pouse cette  dernière , et  de  l’assurer  pour  femme  à son  fils,  afin  de  ressaisir  ses 
droits  sur  la  couronne  d’Angleterre.  Or,  à l'époque  où  ils  purent  les  invoquer 
pour  la  première  fois,  si  les  Français  ne  s’étaient  trouvés  avoir  tant  d'affaires  sur 
les  bras,  et  si  votre  majesté  n'avait  su  deviner  et  prévenir  leurs  projets , ils  avaient 
toute  facilité  pour  se  rendre  avant  peu  maîtres  de  la  chrétienté  eatière.  Votre 
majesté  put  alors,  il  est  vrai,  s’y  opposer  pendant  quelque  temps;  mais  ses  ef- 
forts eussent  été  vains  si  le  roi  François  eût  vécu  davantage,  parce  que  ce  prince 
eût  soutenu  le  parti  catholique  en  Angleterre,  et  qu'il  n’eût  resté  à vous,  sire,  autre 
chose  à faire  qu  a vous  déclarer  pour  les  hérétiques,  contre  vos  propres  convictions 
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de  la  cristiandad,  y que  V.  M.  lo  pudo  obviar  por  algun  dia,  pero  no 
pudiera  si  el  diebo  rey  Francisco  viviera  mas,  porque  tomàra  en  In- 
glatierra  la  parte  de  los  catholicos,  y con  buen  derecho  V.  M.  bavia 
de  loinar  la  de  los  herejes  contra  él  y contra  justicia,  lo  quai  V.  M. 
por  ninguna  cosa  hiciera;  y que  viendo  que  la  reyna  camina  aora 
este  mismo  camino,  6 quiere  loi  nar  à entabiar  este  juego,  y que 
todos  los  oITreciuiientos  que  con  él  basta  hora  lia  hecbo  van  endere- 
çados  à enganarle,  ha  querido  V.  M.  avisarle  para  que  pues  los  ne- 
gocios  de  V.  M.  y suyos,  y del  rey  su  buen  hermano  son  unos  mis- 
mos,  todos  avran  los  ojos,  y se  entienda  el  camino  por  donde  van 
los  que  no  quieren  la  grandeça  de  su  casa  para  obviarlo,  y que  sus 
desinios  y cnvenciones  se  buelvan  contra  ellos;  y que  V.  M.  esta  con- 
tente con  los  estados  que  ticnc,  que  si  prétende  mas,  es  solamentc 
para  quitarlos  à los  cnemigos  de  la  casa  de  V.  M.  y suya,  para  que  con 
* * - - _ * ^ 
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et  contre  toute  justice,  ce  que  V.  M.  n’eût  consenti  à faire  pour  rien  au  monde. 
Voyant  donc  que  la  reine  mère  suit  aujourd’hui  la  même  voie,  qu’elle  voudrait 
ramener  les  choses  au  point  dont  je  parlais  tout  à l’heure , et  que  toutes  les  offres 
quelle  a faites  jusqu’ici  h l'empereur  sont  autant  de  pièges  tendus  par  elle  à ce 
prince,  voire  majesté,  pour  qui  scs  propres  intérêts,  ceux  de  l’empereur  et  du 
roi  son  bon  frère,  ne  sont  qu'une  seule  et  même  chose,  vondra  lui  donner  cet 
avis,  afin  que  tons  aient  les  yeux  ouverts  sur  les  démarches  de  ceux  qui  s’op- 
posent à l'agrandissement  de  leur  maison , et  pour  prévenir  les  suites  de  pareils 
projets  et  faire  retomber  sur  eux-mêmes  leurs  desseins  et  inventions  perverses; 
votre  majesté  ajoutera  qu’elle  se  oonlente  des  états  qu’elle  possède,  et  que  si 
elle  désire  quelque  chose  de  plus,  c’est  uniquement  pour  l’enlever  aux  ennemis 
de  sa  famille  et  de  celle  de  l’empereur,  et  les  mettre  dans  l'impossibilité  d’ac- 
complir leurs  desseins-,  que  dans  le  temps  où  1a  reine  mère  offre  ù l’empereur  la 
princesse  Marguerite1  pour  son  petit-fils1,  elle  cherche  à la  marier  avec  le  prince 

l'aioé  des  fils  de  Maximilien , roi  des  Ro- 
mains. Ce  prince  avait  vu  le  jour  au  mois 
de  juillet  i55a. 


sspieas  Û'ÉTXT.  — vu. 


‘ Marguerite  de  Valois,  née  en  i55a, 
mariée  au  roi  de  Navarre,  depuis  Henri  IV, 
en  157». 

’ Probablement  1 archiduc  Rodolphe, 
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ellos  no  les  pttedan  hazer  los  daîios  que  dessean  y pretenden  baser; 
que  en  este  mismo  tiempo  que  ella  offrece  à Mai  ganta  para  su 
nieto,  négocia  y pretende  casarla  con  el  principe  N.  S.  y estoryarà 
cnn  todas  sus  luerças  et  negocio  dei  archiduquc  de  Austria  : y que 
qitando  se  pudiesse  assegurar  que  la  reyna  kabla  de  verdad  en  ios 
dichos  casamieutos,  y sin  qucrer  einharaçar  esotro  para  aver  ella  el 
de  Ëscocia , que  V.  M.  no  via  con  quien  podcr  casar  al  principe  N.  S. 
ron  persona  que  le  diesse  mas  contentamiento  que  cou  la  infemta 
Anna;  que  visto  y entendido  todo  esto,  él  vea,  de  la  manera  que  en 
todo  se  deve  caminar,  pues  los  negocios  son  communes,  y la  casa 
una,  é la  conservation  de  la  quai  juntamente  por  todos  se  lia  de  aten- 
der,  no  pudiendo  caer  la  una  sin  llcvar  la  otra  tras  si;  y que  V.  M. 
no  ha  de  baklar  con  él  con  menos  claridad  que  esta,  al  quai  pide 
muy  afl'ectuosamente  con  todas  las  parlicularidades  que  negocio  tau 
grave  y de  tantos  caboa  requiere,  considéré  sobre  ello  y le  avise  lo 
que  le  pareciere,  y tome  este  advertimicnto  como  de  tan  obcdiente 
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notre  seigneur,  et  qu'elle  empêchera  de  tout  son  pouvoir  le  mariage  (le  l'archi- 
duc; que  dans  le  cas  même  où  l’on  aurait  la  certitude  que  1a  reine  mère  parle 
sans  arrière-pensée  au  sujet  de  ces  alliances . et  n’a  point  en  vue  de  contrarier  les 
projets  de  l’archiduc'  afin  d’assurer  la  reine  d’Ecosse  à son  propre  fils,  votre  majesté 
ne  voit  |>as  quelle  puisse  choisir  pour  le  prince  notre  seigneur  une  épouse  plus 
convenable  sous  tous  les  rapports  que  l'infante  Anne; quelle  le  prie  donc,  après 
avoir  vu  et  examiné  toutes  ces  choses,  de  déterminer  la  marche  à suivre  dan» 
cette  circonstance,  puisque  les  intérêts  sont  communs,  que  la  famille  est  la 
même,  et  que  tous  doivent  veiller  d’un  commuu  accord  à sa  conservation,  l'une 
des  deux  ne  pouvant  tomber  sans  entraîner  l'autre  dans  sa  chute.  Votre  majesté 
terminera  en  assurant  à l'empereur  qu'elle  devait  lui  parler  avec  la  franchise 
dont  elle  vient  de  faire  usage,  et  ta  suppliant  affectueusement  de  vouloir  bien , 

' L'archiduc  Chsries , le  pins  jeune  des  duo  de  Bavière,  et  devint  le  chef  de  le 
fil»  de  ! empereur  Ferdinand  1",  était  né  branche  de  Slyric  et  Tyrol. 
en  i !>4o.  11  épousa  Marie,  fille  d’Albert  V, 
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hijo  como  V.  M.  le  es.  Y si  à V.  M.  parecierc  cargnrle  un  poco  mas- 
sobre  el  tomar  la  infanta  Ana  en  cl  caso  dicho,  tanibicn  nie  parece 
conveniente.  Yendo , seüor,  por  este  camino,  me  parece  que  el  em- 
perador  no  puede  dexar  de  entender  que  V.  M.  camina  con  él  poi 
camino  que  se  le  deve  mucho  agradecer,  y le  avre  los  ojos  para  lo 
de  Francia,  y no  le  dice  resolutamcntc  lo  de  Escocia  ni  V.  M.  sr 
ata  las  manos  para  no  tratar  de  ello,  y da  tiempo  a la  resoluta  res- 
puesta  que  él  pide  à V.  M.  en  este  tiempo.  El  medio  por  dondc 
V.  M.  deve  mandar  tratar  lo  de  Escocia  me  parece  el  dcl  cardenal 
de  Granvela,  y que  fuesse  para  él  solo,  y que  no  lo  communi casse 
â nadic  sin  exceptuar  persona;  y aviéndose  de  ilevar  adelante  esta  " 
materia,  V.  M.  saque  de  Francia  à Chantonay  y enviele  à lngla- 
tierra  : seri  muy  contra  su  voluntad  y abaxarlc  de  grado;  pero  hàgale 
V.  M.  merccd  de  manera  que  en  ella  se  recompensen  todas  otras 
cosas,  y él  pueda  yr  con  contenlamiento.  Si  el  negocio  conviene  ha- 
cerse  6 no,  yo  no  savria  dezir  â V.  M.  olra  cosa,  que  lo  que  en  Ma- 
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avec  tous  les  soins  et  les  précautions  qu'exige  une  affaire  aussi  grave  et  aussi 
compliquée,  réfléchir  sur  ce  sujet  et  lui  communiquer  ses  vues  personnelles, 
recevant  ses  observations  comme  présentées  par  le  iils  le  plus  obéissant,  dont 
votre  majesté  professe  les  sentiments  a son  égard.  De  plus,  si  votre  majesté  juge 
convenable  d'insister  davantage  sur  le  mariage  de  son  Iils  avec  l'infante  Anne, 
dans  le  cas  prévu  ci-devant,  je  suis  également  de  cet  avis.  En  suivant  celte 
conduite,  sire,  il  me  semble  que  l’empereur  ne  pourra  se  dissimuler  que  votre 
majesté  use  à son  égard  de  procèdes  qui  méritent  toute  sa  reconnaissance  : car 
elle  loi  ouvre  les  yeux  sur  les  desseins  des  Français,  sans  lui  confier  ouvertement 
ses  projets  relativement  à l'Ecosse,  ni  se  lier  les  mains  en  ce  qui  concerne  ce 
sujet,  tout  en  se  ménageant  du  temps  pour  laire  la  réponse  définitive  que  l'empe- 
reur lui  demande.  Quant  a l'agent  iuterniédiaire  que  votre  majesté  devra  charger 
de  l'affaire  d'Ecosse , le  plus  convenable  est , à mon  avis,  le  cardinal  de  Granvelle,  à 
condition  que  la  chose  sera  pour  lui  seul  et  qu'il  ne  la  communiquera  à personne . 
sans  exception;  et  dans  le  cas  où  celte  négociation  devrait  être  poussée  plus  avant, 
votre  majesté  rappellerait  de  France  M.  de  Chautonuay  pour  l'envoyer  en  Angie- 

3t. 
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drid,  en  presencia  del  prior  don  Antonio  y de  Ruy  Gome*,  le  dixe  : 
à la  edad,  la  persona  y habilidad  del  principe  N.  S.  se  deve  tener 
gran  respeto,  para  el  fruto  que  deste  negocio  se  piensa  sacar.  Esto  todo 
se  ha  de  dexar  A juycio  de  V.  M.  que  sus  criados  no  nos  hemos  de 
meter  en  este  juycio.  Inconvenientes,  travaxos,  peligros  no  se'pue- 
den  en  ninguna  manera  del  mundo  escusar  en  este  negocio,  porque 
V.  M.  tendra  contra  si  à Francia  y A Ingîatierra,  y podri  ser  que  al 
emperador,  dexàndosc  engariar  de  las  materias  que  la  reyna  le  ha 
movido.  La  persona  de  V.  M.  ba  de  ser  la  que  haga  el  efeto,  y esta 
ha  de  estar  en  Flandes,  la  quai  poniéndose  alli  para  este  efeto,  re- 
mediaria  tambien  los  humores  levantados  de  que  arriva  tengo  ha- 
blado.  Para  esto  era  menester  prévenir  tanlas  cosas,  y en  tantas  par- 
tes unas  tan  grandes,  y otras  tan  menudas,  y en  cada  una  délias 
tantas  particularidades,  en  que  se  hallarian  tantos  inconvenientes,  que 
podria  hacer  yo  mal  lo  que  V.  M.  me  manda  por  scripto,  de  espres- 
salle  todas  las  cosas  que  A mi  mismo  occurren  convenantes  de  pro- 


TRADDCnOK. 


terre,  ce  qui,  A la  vérité,  le  contrarierait  beaucoup,  et  serait  pour  lui  une  espèce 
de  disgrâce  ; mais  votre  majesté  pourrait  l'indemniser  de  manière  à établir  une 
compensation  suffisante  pour  les  avantages  dont  il  ferait  le  sacrifice,  et  à le  détcnni- 
nerisc  rendre  avec  plaisir  à son  nouveau  poste.  Pour  ce  qui  regarde  la  convenance 
de  l'affaire  en  elle-même , je  ne  saurais  que  répéter  â votre  majesté  ce  que  je  lui 
ai  dit  à Madrid  en  présence  du  prieur  don  Antoine  et  de  Ruy  Gomea.  L’âge,  la 
personne,  les  qualités  personnelles  du  prince  notre  seigneur  sont  autant  de  con- 
sidérations qu'il  faut  ménager  avec  le  plus  grand  soin  si  l’on  veut  retirer  quelque 
fruit  de  cette  affaire , et  le  tout  doit  être  abandonné  exclusivement  à la  pru- 
dence de  votre  majesté , car  ce  n’est  point  à nous , ses  sujets , à décider  une 
question  semblable.  Les  inconvénients,  les  démarches  pénibles  et  les  dangers 
sont  inévitables  dans  cette  circonstance , car  votre  majesté  aura  contre  elle  la 
France  et  l’Angleterre,  et  peut-être  l’empereur  lui-même,  s’il  venait  à tomber 
dans  les  pièges  que  lui  a tendus  1a  reine  mire.  C'est  1a  personne  de  votre  ma- 
jesté qui  doit  produire  l’effet  au  moyen  de  sa  présence  en  Flandre,  parce  que, 
font  eiyttteignant  le  but  en  question , elle  porterait  également  remède  à cette 
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vecr  y prévenir  para  dicbo  eleto.  Y lo  niismo  digo  Â V.  M.  que  scrâ 
inencster  prévenir,  no  haciéndose  el  negocio,  por  loque  de  no  ba- 
cerse  podria  succéder. 

En  caso  que  V.  M.  no  quicra  responder  csto  al  emperador,  sino 
lianamente  desislir  de  la  pretcnsion  de  Escocia  para  el  principe  N.  S. 
inc  parece  que  podria  V.  M.  responder  al  emperador,  que  es  muy 
contento  de  ayudarle  para  el  arckiduque,  y si  quiere  que  lo  proponga 
V.  M.  4 la  dicka  rcyna,  bacerlo;  porque  esto  no  obliga  à V.  M.  4 mas 
que  esto.  Quando  la  reyna  respondiesse  al  negocio  y pidicssc  4 V.  M. 
capitulos  que  V.  M.  por  su  parte  huviesse  de  hacor,  entonces  ver4 
V.  M.  lo  que  pide,  y si  fuere  cosa  razonable,  y que  V.  M.  puedc 
hacer,  justo  sera  hacerlo  y conveniente  al  servicio  de  V.  M.  si  los 
pidiere  de  otra  manera,  la  diflicultad  de  cllos  mismos  tracra  con- 
sigo  la  disculpa  de  V.  M.  para  con  el  emperador  de  no  hacerlos,  y 
ser4  mejor  decirselo  entonces,  vista  la  dilficultad,  que  prevenirle 
agora  con  decir:  • Mira,  que  aunque  entiendo  en  cl  negocio.  no  he 


«Ys 


agitation  des  esprits  dont  j'ai  parié  plus  haut.  Mais  pour  cet  objet,  il  y aurait  4 
prévoir  tant  de  rhoses  et  en  tant  d'endroits  divers,  les  unes  si  grandes,  les  autres 
si  minutieuses,  et  dans  chacune  d'elles  tant  de  détails  secondaires  susceptibles 
d'entraîner  un  si  grand  nombre  d'inconvénients,  que  je  pourrais  difficilement 
remplir  la  tâche  que  votre  majesté  m'a  donnée  de  lui  signaler  tout  ce  qu'il  me 
semblerait  nécessaire  de  prévoir  et  disposer  d'avance  pour  obtenir  l'effet  désiré. 
Si,  par  hasard,  la  négociation  ne  devait  point  avoir  de  suite,  les  mêmes  pré- 
cautions devraient  être  prises  afin  de  parer  aux  inconvénients  que  pourrait  en 
traîner  cette  interruption  même. 

Pour  le  cas  où  votre  majesté  ne  voudrait  pas  répondre  à l’empereur  dans  ce 
sens,  mais  renoncer  purement  et  simplement  k scs  vues  sur  la  reine  d'Érosse 
pour  le  prince  notre  seigneur.il  me  semble  qn'elle  pourrait  lui  dire  que,  se  fai- 
sant un  plaisir  de  seconder  ses  desseins  en  faveur  de  l'archiduc,  elle  proposera 
elle-même  celte  affaire  4 ladite  reine  pour  peu  qoe  l'on  en  témoigne  le  désir; 
car  une  démarche  semblable  ne  l’engage  réellement  h rien.  En  effet,  si  la  reine 
d’Ecosse,  prêtant  l'oreille  à ces  projets,  chargeait  votre  majesté  de  mettre  en 
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« de  hacer  por  vuestro  hijonada.  » Aviéndose  de  iratar  por  V.M.  el  né- 
gocie» dei  archiduqtte,  me  parecc  se  devin  tener  gran  tiento  en  que  no 
se  propusiosse  partictilaridad  ninguna  de  que  la  reyna  de  Inglalierra 
pudiesse  tomar  oceasion  à quesarse  de  \ . M.  que  la  materia  es  arto 
peligrosa  y aparejada  para  darle  occasion  de  resentirse,  si  en  ello  no 
se  liene  gran  tiento  y miramiento. 

(.reo  que  tengo  respondido  â todo  lo  que  V.  M.  me  manda,  y 
«Mliquc  mas  largo  de  loque  al  prim  ipio  yo  pensé,  no  tauto  œmn  la 
calidad  de  los  negocios  que  se  han  tratado  requeria.  Plega  Dios  cn- 
eàminarlo  como  él  se  sirva,  v que  su  servi  cio  sea  n>uy  conforme  ai 
de  V M y*  de  guardar  su  C.  lî.  persona  por  muy  largos  afios.  De 
Huesca,  a xxi  de  octubre  de  i 563.  S.  G.  R.  Mag'*  las  manos  de  V.  M 
besa  su  vassallo  y criado 
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avant  certaines  conditions  qu'elle  voudrait  imposer,  il  sera  temps  alors  de  voir 
si  ses  prétentions  sont  raisonnables  et  admissibles,  cas  auquel  il  serait  juste  et 
convenable  au  service  de  votre  majesté  d'y  faire  droit;  dans  l'hypothèse  contraire, 
la  difficulté  même  de  U chose  justifiera  aux  yeux  de  l'empereur  le  refus  de  votre 
majesté,  etil  vaudra  mieux  l’en  instruire  alors , après  avoir  reconnu  la  difficulté, 
que  d'anticiper  sur  l'événement  en  lui  disant  aujourd'hui  : « Je  m’occupe  de  la 
. question,  il  est  vrai;  mais  je  ne  veux  rien  faire  pour  votre  fils.  ■ Le  point  qui 
intéressé  l'archiduc  devant  être  traité  par  votre  majesté,  il  me  semble  qu’il  fau- 
drait agir  avec  beaucoup  de  ménagement  pour  ne  rien  proposer  qui  pùt  fournir 
à fa  reine  d’Angleterre  le  moindre  sujet  de  plainte  contre  votre  majesté.  Eo 
effet,  la  matière  est  délicate,  et  Ton  pourrait  la  blesser  tres  facilcmeut  si  l'on  ne 
procédait  pas  avec  une  extrême  circonspection. 

Je  crois  avoir  répondu  à toutes  les  demandes  de  votre  majesté,  no  peu  plus 
longuement,  il  est  vrai,  que  je  ne  me  l’étais  proposé  d’abord,  mais  beaucoup 
moins  que  ne  l’exigerait  l’importance  de  1a  matière.  Dieu  veuille  diriger  le  tout 
suivant  les  intérêts  de  «on  service  et  ceux  de  votre  majesté  elle-même,  conservant 
pendant  de  longuet  années  sa  royale  personne , etc.  • . 

LE  DUC  D'ALBE 
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XXXIV. 

EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

A GONZALO  PEREZ. 

(Mémoires  de  Granvelk,  IX,  i&4  ) 

Brusselas,  à 3o  de  octubre  i ’>t>3. 

LoscomisôariosdeValencianeshan  descubierto  mas  en  estos  veinte  - 
dias  que  han  esta  do  soJos  que  no  se  h a via  hecho  en  un  ano  y raedio, 
y esperamos  la  relacion  que  haràn  para  mirar  mas  adclante  sobre 
el  remedio;  podria&e  haær  mas  si  quisiessen  los  que  pueden.  Dan- 
se à la  yra  mala  estos  senores  de  que  tarde  tanto  la  respuesta  de 
S.  M.  à sus  carias;  yo  temo  que  urdirànalgo,  y no  querriaser  causa 
ô à lo  menos  ocasion  de  que  se  perdiesse  mas  adelante  la  verguen^a; 
bien  es  verdadque  S.  M.  podrà  claramente  conoscerpor  el  escripto 
que  han  embiado  que  à otra  cosa  van  que  no  â lo  que  me  toca.  Son 


1 Les  commissaires  envoyés  à Valen- 
ciennes ont  découvert  plus  de  choses  en 
vingt  jours  qu’on  n’avait  fait  en  un  an  et 
demi  ; leur  rapport  est  attendu  avec  impa- 
tience, pour  aviser  aux  remèdes  qui  de- 
vront être  employés.  Les  seigneurs  s'irritant 
dn  retard  qu’éprouve  1a  réponse  du  roi  à 
la  lettre  qu’ils  lui  ont  écrite;  un  plus  long 
délai  ferait  craindre  au  cardinal  quelque 
machination  secrète  de  leur  part.  Déjà 
plusieurs  d’entre  eux  disent  tout  haut  que 
si  le  monarque  tarde  tant  à répondre,  c’est 
qu'il  ne  veut  se  résoudre  à rien  sans  avoir 
l'avis  du  prélat.  Le  bruit  commence  à ‘se 
répandre  que  Philippe  ne  viendra  point 
en  Flandre,  et  ne  porte  aucun  intérêt  à 


cette  partie  de  ses  états:  une  telle  opinion 
ferait  beaucoup  de  mal  si  elle  se  répandait 
parmi  le  peuple.  Quelques-uns  accusent 
Granvclle  d'étro  le  seut  auteur  de  la  perse 
cution  dirigée  contre»  les  hommes  de  bien 
de  la  nouvelle  religion,  et  cela,  ajoute-t-il, 
dans  la  vue  de  soulever  jusqu’aux  pierres 
contre  moi.  • Renard  continue  à intriguer 
et  à souiller  la  discorde  ; c’est  lui , sam 
aucun  doute,  qui  fait  répandre  toutes  ces 
insinuations  odieuses,  allant  même  jusqu'à 
imputer  au  cardinal  et  aux  siens  de  fabri- 
quer des  lettres  qui  sont  ensuite  rendues 
publiques  comme  émanées  du  roi  lui- 
raême. 
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persuadidos  que  S.  M.  no  vendra  y que  no  se  le  da  nada  destos  esta- 
dos,  y si  esta  opinion  entrasse  en  ci  pueblo  dan  aria  mucho,  y ha  ha- 
vido  quien  ha  dicho  niuy  claramente  que  ny  havia  pra  que  S.  M. 
viniesse;  y en  Valencianes,  Toraay  y aun  en  Envers  (que  està  bien 
doliente  en  lo  de  la  religion,  y no  hazen  lo  que  devrian  los  mini  5- 
tros  de  la  juslicia)  se  publics  que  yo  solo  soy  aquel  que  soy  causa  de 
que  los  hombres  de  bien  de  la  nueva  religion  sean  perseguidos,  y 
esto  se  dize  pensando  levantar  hasta  las  piedras  contra  ni.  Renard 
continua  â hazer  lo  peor  que  puede  dende  su  casa  que  tiene  cerca 
de  aqui,y  estÂ  muy  bueno,  y ya  no  habla  de  purgarse,  que  harto 
signifies  que  no  es  agua  limpia , y ya  puede  pnsar  V.  m.,  pues  él  sale 
oon  la  suya  y con  su  inobediencia,  en  que  punto  se  pone  la  authori- 
dad  del  rey,  y si  con  esto  osan  otros  de  mas  quilate  atreverse.  Es- 
pntados  quedanios  lodos  de  que  de  ay  no  vengan  cartas,  y tanto 
mas  que  ha  passado  este  mes , y dende  el  principio  dél  quedan  des- 
obligados  los  estados  de  pagar  las  guarniciones,  y no  se  haze  nada 
con  ellos  esperando  la  resolucion  de  S.  M.  y las  cartas  que  han  de 
servir  para  passar  adelante,  y salve  Dios  lo  que  se  dize  desta  tardança  ; 
y porque  S.  M.  difiere  de  responder  A estos  sonores  ya  han  seni- 
brado,  y deve  ser  Renard  el  author  por  diminuir  la  authoridad  de 
lo  que  viniere,  que  la  diiacion  es  porque  S.  M.  consulte  aqui  sobre 
lo  que  han  cscripto,  y para  que  aqui  se  forge  la  respuesta,  que  sobre 
todas  cosas  hay  aparejada  calunania  ; y pues  tan  particular  infor- 
macion  tienen  ay  de  todo  lo  que  passa,  y el  negocio  es  de  S.  M.  no 
tenemos  mas  que  hazer  sino  abaxar  la  cabeça,  çufrir,  y esperar  con 
paciencia  lo  que  de  ay  viniere 
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XXXV. 

MANDEMENT  DE  L’EMPEREUR  FERDINAND 

A FRÉDÉRIC  DE  WIESBERG.  ÉVÊQUE  DE  WURTZBOURG. 

t . ' *>  .4  • ’ , , ' • » 

À 10»  CUINTM  ET  X TOU*  *E1  COSSEIM.EUS  ET  OTFICIEB* 


{Imbusidc  de  Chantonnay.  IX,  a i ê-a  1 6. } 


S.  d.  [Novembre  t563.j' 


Ce  monarque  a appris  avec  la  plus  vive  indignation  les  nouveaux  attentats  de 
Guillaume  de  Grumbach’,  qui,  avec  l’aide  de  Guillaume  de  Sleio,  <TEmcst  de 
Maudelslohe  et  autres,  ses  complices,  et  à la  tête  d’une  bande  armée,  est  parvenu , 
par  surprise  nocturne , à s’emparer  de  la  ville  de  Wurtrbourg3,  dont  il  a expulsé 
l'évêque  et  forcé  le  chapitre  ainsi  que  les  magistrats,  à la  suite  de  menaces  et 
d'atroces  violences,  accompagnées  de  pillages, de  meurtres,  d'incendie  et  de  toute 
sorte  d’autres  excès,  à consentir  à an  traité  onéreux  dont  la  nullité  est  évidentu4 
L’empereur  casse  et  anéantit  cette  convention,  et  défend  au  prélat,  aux  chanoines 
de  son  église  et  à tous  ses  conseillers  et  officiers  de  satisfaire  à aucune  des  clauses 
et  stipulations  quelle  renferme,  ajoutant  que  Grumbach  et  ses  complices  viennent 
d'être  mis  au  ban  de  l’empire , et  que  toute  communication  avec  eux  est  dés  ce 
moment  interdite,  sons  peine,  en  cas  de  désobéissance,  de  subir  aussi  les  châ- 
timents prononcés  contre  les  infracteurs  de  la  paix  publique. 


' L’analyse  de  cette  pièce  a été  faite 
sur  l’original  eu  langue  allemande. 

* L’assassin  de  l'évêque  Meleliior  Zobel, 

en  i55S.  (Voir  tome  V.  page  39a.  > 

Le  a octobre  i5BS. 

* Ce  traité  stipulait  le  payement  d'une 


grosse  contribution,  la  restitution  des  terres 
et  de»  fiefs  dont  Grumbach  prétendait 
avoir  été  dépouillé,  et  la  remiae  d’une 
lettre  d'abolition  par  rapport  à tout  ce  qui 
venait  de  se  pâmer. 

■‘rû-a.  -CÇ*-V.  V . 
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XXXVI. 

KL  CARDENAL  DE  GRANYELLE 

* ' 

AL  REY  D.  FELIPE  II 
(Mémoire*  de  Granvelle,  IX  , 16R-171.) 

Brussel&s,  a 1 j «le  noviembre  i5t>3. 


Muy  necessaria  nos  ha  sido  la  llegada  del  contrcrollcur  de  la  casa 
de  V.  M. , pues  con  esto  havemos  tenido  nueva  de  la  salud  de  V.  VI. 
y del  principe  nuestro  senor,  que  el  rumor  que  de  las  indispusicio- 
nés  se  levantava  por  la  via  de  Envers  bastava  para  dar  infinita  pena  à 
los  que  son  quales  devcn  en  el  servicio  de  V.  M.,  y doy  gracias  à Dios 
que  la  salud  de  ambos  sea  quai  veo  por  las  cartas  que  ha  sido  ser- 
vi do  V.  M.  escrivirme,  que  con  esto  cessarà  cl  dezir  de  la  gente,  y 
los  dcsignos  y discursos  que  sobre  ello  se  hazian  : piazeri  & la  divlna 
bondad  darnos  sicnipre  tan  buenas  nuevas,  y que  ayudarà  à V.  M. 
en  sus  cosas,  pues  tiene  siemprc  tanto  cuydado  de  las  suyas  como 
principe  tan  chrisliano  y religioso.  Antes  que  llegasse  cl  contrerol- 
leur  se  havia  ya  aplazado  una  vista  dcstos  senores  cerca  de  Vcrd  y 
Hindove,  y ya  cran  encaminados  para  alla  el  principe,  Aigmonf , Ber- 


1 M.  de  Granvelle  félicita  le  roi  sur 
l'beureux  étal  de  sa  santé  et  de  celle  du 
prince  don  Carlos;  la  nouvelle  de  leur  in- 
disposition avait  été  soigneusement  ex- 
ploitée par  certains  hommes,  qui  vont  se 
trouver  réduits  au  silence.  Une  réunion 
des  seigneurs  a lieu  en  te  moment  près 
de  Weert  et  Hindoven  ; parmi  eux  sont  le 
prince  d’Orange,  les  comtes  d’Egmont  et 
de  Hornes  et  le  marquis  de  Berghe».  On 
ne  sait  pas  quel  est  l'objet  de  celle  réu- 


nion . mais,  d’après  leurs  dispositions  pré- 
cédentes et  les  machinations  continuelle.' 
de  Renard,  il  est  permis  d’en  appréhen- 
der quelque  fâcheux  résultat  Une  cir- 
constance récente  est  venue  ajouter  à 
leur  mécontentement  : c’est  l'arrivée  d*un 
contrôleur  de  la  maison  du  roi,  chargé  des 
dépêches  de  sa  majesté,  parmi  lesquelles  il 
n’en  est  aucune  pour  eux , quoique  depuis 
longtemps  ils  attendent  une  réponse  à la 
lettre  qu'ils  ont  écrite  au  monarque.  Ce- 
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gbes,  y Homes,  no  haviendo  el  dîcho  de  Berghes  hecbo  aun  nada 
en  lo  del  obispado  de  Lieja,  por  no  se  poder  como  sc  entiende  ave- 
nir en  las  condicioncs  que  pide  el  dean  Greusbech  y 61  ; quai  es  sean 
las  condiciones,  y quan  christianas  diniln  el  tiempo,  y aun  las  plà- 
ticas  que  agora  tiene  con  el  conde  de  Homes  para  exhimir  de  la  juris- 
diction  de!  obispo  de  Lieja  el  condado  de  Homes,  y tambien  io  que 
se  tracta  para  que  con  este  exemple  todos  los  nobles  del  obispado 
busquen  la  misma  exempeion.  No  sé  si  saldràn  con  ello,  mas  muv 
bien  entiendo  el  dano  que  estas  cosas  hazen  d la  religion  en  el  estado 
de  Lieja.  Lo  malo  es  que  en  este  quasi  entrereyno  y mandando  alli 
el  marques,  ningun  oficio  se  puede  hazer  que  sirva  de  rcmedio.  Faite» 
poco  que  de  un  accidente  de  su  mal  no  acabasse  sus  dias  el  obispo, 
siendo  ya  parti  do  el  marques  para  Verd  ; y si  esto  acontesciera,  ô aun 
aconteciesse  antes  de  acabado  aquet  negocio,  harto  hurlado  v emba- 
raçado  se  ballaria  el  dicho  marques , y el  pobre  dean  con  quan- 
tos  gastos  ba  hecho  del  todo  escluso , y podria  ser  que  fuesse 

pendant  il»  devraient  songer  que,  dans  teurs;  mais  en  même  lemp*  il  ne  peut  se 

une  affaire  aussi  gave,  il  n’est  guère  pos-  dissimuler  davantage  que  si  le  roi  ne  vient 

nblc  de  prendre  une  résdotion  instanta-  point  aux  Pays-Bas,  lui-même  sera  quelque 

née.  Ao  reste,  celle  arrivée  n’a  pu  que  jour  dans  l’obligation  de  se  retirer  des  al 

donner  de  la  consistance  aux  bruits  semés  faire»,  ne  fùt-ce  que  pour  leur  enlever  un 

par  Renard,  el  eut  sufij  pour  provoquer  le  prétexte  à l’ombre  duquel  ils  pourraient  se 

conciliabule  de  Weert,  si  déjà  il  ti'avail  laisser  aller  à l'emploi  de  moyens  sub- 

iieu,  ou  si  une  nouvelle  occasion  de  se  veraifs  contre  l’autorité  royale.  Le  comte 

réunir  n'était  pas  offerte  aux  seigneurs  par  d’Egmont  se  montre  plus  traitable  depuis 

le  prochain  mariage  d'une  sœur  du  comte  peu  de  temps  : «J’ignore  si  c’est  artifice 

de  Culcmbourg*.  «de  sa  part,  ajoute  Grau  telle,  mais  je  ne 

Le  cardinal  est  plus  que  jamais  disposé  « doute  pas  qu'au  moyen  de  légères  faveurs 

;»  ne  fournir  aux  mécontents  aucun  pré-  • on  ne  parvienne  à F isoler  des  atttrgs.  Si 

texte  pour  augmenter  leur  irritation  contre  « une  fois  celte  ligue  venait  à se  dissoudre 

lui,  et  réaliser  leurs  projets  désorganisa-  «d’une  manière  ou  d'autre,  votre  majesté  ne 

* Fions  de  Paltutl.  comte  de  Cukmbourg , devait  le  jo«r  a Kverard  de  Pillant  et  à Anne,  ©le  do  Charte» 
«le  LaUing , chevalier  de  la  Towoa  d‘or.  C’est  eu  n faveur  quo  CbaHcs-Quint  érige*  en  comté  sa  terre  do  Cu- 
lembourg , en  ihâh.  Du  nvlt,  Mhml  un  euoteaqtorain,  « F.rat  jnvmis  ingeniu  impotenti.  ■ Noua  le  revenues» 
un  peu  pli»  tard  à la  tête  de»  gentilshommes  soulevés  contre  l'autorité  royale  dan»  les  Pays- B*».  Le  nu  ru  de  sa 
première  femme  ne  nous  eal  pas  connu.  La  seconde,  Phdippo4e-&dome  de  Mauileisduid . «était  réputée  et 
• n ombrée  entre  les  plus  opiniâtres  hérétiques  que  l'on  eût  pu  trouver.  » 

3a, 


Digitized  by  Google 


252  PAPIERS  D’ÉTAT 

obispo  qui  en  V.  M.  no  quisiesse  ; y eslo  se  havria  ganado  con 
estas  iindas  platicas.  No  se  sabe  a un  lo  que  en  estas  vis  tas  havran 
tractado;  y si  esta  van  sentidos  como  lo  mostravan  por  la  dila- 
cion  de  la  respuesta  de  V.  M„  siendo  persuadidos  por  Renard,  y 
otros  talcs  que  la  dilacion  no  sea  sino  para  que  priraero  se  me  co- 
mtmique  su  escripto  y se  tome  de  aqui  parecer,  bien  se  puede  pen- 
sai* quanto  mas  sentirân  esto  quando  havran  entendido  la  venida  de! 
conlrerolletir,  y que  hay  despachos,  y carias,  y no  respuesta  â las 
suyas,  y no  querrân  considerar  lo  que  es  demasiada  verdad  que  el 
negocio  es  de  qualidad,  que  conviene  tractarle  maduramente  y con 
mucho  acuerdo  para  tomar  la  resolucion  que  convenga , pues  délia 
fâcilmente  podria  succéder,  6 gran  mal  6 grau  bien  conforme  à quai 
fuerc , y à como  cllos  la  tomarAn  ; y yo  soy  cierto  que  si  Antes  de  ha- 
ver  la  nueva  de  lallegada  del  contreroileur  cran  acabadas  las  vistas, 
se  t orna ran  â juntar  sobre  esta  venida  para  hazer  sus  discursos  y de- 
signos,  y podranlo  muy  bien  hazer  y con  buena  ocasion  en  las  bodas 


« Irouveraitplusdansccuxquicn  font  partie 
« que  de  lirlèics  serviteurs  : la  vue  de  son 
* visage  seul  suffirait  pour  rétablir  l'ordre.  • 
Le  prélat  approuve  la  détermination  du 
roi  d'entretenir  désormais  un  ambassa- 
deur ordinaire  à la  cour  du  duc  de  Sa- 
voie. Les  desseins  si  peu  cachés  des  Fran- 
çais et  la  distance  où  se  trouve  sa  majesté 
en  out  bien  fait  sentir  la  nécessité  dans  la 
dernière  et  si  dangereuse  maladie  de  ce 
souverain.  Il  insiste  aussi  pour  le  prompt 
remplacement  de  l'évéque  Quedra  , mort 
ambassadeur  d’Espagne  en  Angleterre,  et 
pour  le  rappel  de  M.  de  Chantonna)* , que 
son  attachement  au  service  du  roi  a rendu 
suspectelodieuxàlainèrcdu  roi  deFrance*, 
aux  deux  Clùuillon  et  à toute  sa  cour, 
où  le  parti  huguenot,  maintenant  si  nom- 


breux, exerce  une  si  funeste  influence 
Le  duc  d'Arschot  et  le  comte  de  Mans- 
ftjld  n’assistent  point  à l'assemblée  de 
Wert.  Ce  dernier  est  maintenant  en  Al- 
lemagne, et  a reçu  des  autres  seigneurs 
one  lettre  portant  que  le  prince  don 
Carlos  était,  sinon  mort,  du  moins  dans 
un  état  désespéré.  Cette  nouvelle , heu- 
reusement fausse,  a peut-être  été  le  mo- 
tif de  leur  réunion , afin  de  se  concerter 
sur  quelque  plan  qui  serait  soumis  an  roi 
des  Romains.  Au  reste,  ceci  n’est  qu’une 
simple  supposition  de  M.  de  Granveüe, 
que  le  temps  ne  saura  manquer  de  con- 
firmer ou  de  détruire  : ce  qu’il  y a d’avéré 
du  moins, c’est  qne  les  Français  font  tout 
leur  possible  pour  mettre  obs  tacle  au  voyage 
des  jeunes  archiducs  en  Espagne. 


« Il  y ni  tant  mat  voulu . qu'il  est  a craindre  qu'on  ne  lui  £***e  quelque  jour  un  mauvautaur.*  Lettre  de 
M**  de  Chantonna;,  née  de  ffoederode,  au  cardinal  km  beau-frère,  du  ao  novembre.  (Jfmot ru  dr  Grvntüt, 

IX.  m- J 
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que  brevemente  se  solemnizarén  de  una  hermana  d«  M.  de  Co  niera - 
bourg,  v tengo  por  cierto  que  Montigni  no  faltarà  de  hallarse  en  la 
congregacion.  Tornarô  à suplicarlo  mesmo  que  antes  lie  hecho  mu- 
chas  vezes  à V.  M.  que  mire  solamente  por  su  negocio  sin  tener  re*- 
pecto  ninguno  a lo  que  me  toca,  pues  haziéndose  lo  que  à su  servi- 
cio  t onviene  recibiré  yo  dello  mas  contenta  mieuto  que  de  ninguna 
cosa  que  me  pudiesse  acontescer  en  este  mundo. 

Madama  escrive  en  frances  bart©  largo,  aunque  lu  ocasion  sea 
brève  deste  cotre©  de  tnercadcrcs  extraordiuario;  y por  no  cansar, 
no  repetiré  nada  de  Jo  que  su  carta  contienc , por  dondc  verà  cômo 
esta  lo  de  1(M  obispados,  senaladamentc  en  Qrabante,  lo  de  la  reli- 
gion, las  ayudas,  llainatniento  de  los  estados,  y otros  puntos  que  ser- 
viràn  en  respuesta  de  buena  parte  de  las  carias  de  V.  M.  que  respon- 
dian  â las  que  havian  ydo  de  aqui;  y V.  M.  sea  cierta  que  de  mi  parte 
hago  y haré  quanto  pudiere  para  eucaminar  las  cosas  conforme  a lo 
que  conosco  ser  el  desseo  de  V.  M. , y que  escusaré  quanto  pudiere 
de  dar  ocasion  à estes  sonores  de  la  quai  con  razon  puedan  asir.  Mas 
bien  veo  una  cosa  que  à la  larga,  si  V.  M.  no  viene,  scrâ  nienester 
que  yo  dexe  esto  quando  no  fuesse  por  olra  cosa  que  por  evitar  que 
so  color  de  mover  contra  mi  no  se  précipité  la  desvergüença,  aunque 
sé  dezir  à V.  M.  que  M.  d’Aigmont  con  los  con  quien  ha  hablado 
passando  por  aqui  se  ha  mostrado  mas  blando  que  por  lo  passado. 
No  sé  si  es  arte;  mas  como  quiera  que  sea , estoy  siempre  en  que  no 
séria  malo  asir  dél,  y hazer  con  él  particulares  olicios,  y pagarle,  y 
â Aremberg  la  ayuda  de  Costa,  y no  à los  otros,  que  si  una  vez  se 
dissuclve  esta  union  por  qualquier  via,  todos  bolverén  uno  à uno,  y 
temâ  V.  M.  en  elios  muy  buenos  vassallos,  y dcscubririn  quienes 
son  los  veîlacos  que  los  han  puesto  en  estas  cosas  de  donde  y cl  scr- 
vicio  de  V.  M.  y estes  estados  podrian  recebir  tanto  dano;  y si  solo 
viessen  aqui  la  cara  de  V.  M.  bastaria  esto  para  todo,  y promptis- 
simo  remedio. 

Muy  buena  delerminacion  toma  V.  M.  en  querer  de  aqui  adelante 
tener  cabe  la  persona  del  duque  de  Savoy»  embaxador  ordinario;  y 
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à la  \crdad  quando  pienso  en  el  peligro  que  ha  passado  su  vida,  y 
en  los  designos  que  tenian  Franceses,  y que  V.  M.  estava  lexos  para 
proveer  de  rcnicdio,  qucdo  meilio  helado,  considerando  lo  que  pu- 
diera  succéder.  Sirvicra  mticho  la  provision  que  V.  M.  hazia  de  los 
Espanoles  venidos  con  las  galeras:  mas  segun  los  Franceses  tenian  los 
ojns  à la  mira  y estan  6 la  niano,  mucho  mal  pudieran  haver  hccho 
antes  que  se  pudiera  el  duque  de  Sessa  rater  deste  socorro  ; pero  si 
■qui  estuviesse  V.  M.  no  osarian  Franceses  pensar  de  bullir,  y les 
dana,  y & los  Ingleses  la  ley  como  quisiesse,  nvternia  que  temer  de 
\lemana  estaudo  tan  desunida  como  vemos  que  esté.  De  Kseocia 
no  tengo  nada  despues,  ny  de  Inglalerra,  mas  de  lo  que  V.  M.  Iiavrà 
vislo  y verâ  por  las  cartas  y copias.  La  provision  de  einbaxador  en 
lugar  del  quondam  obispo  Quadra,  que  sea  en  gloria.tiene  menester 
promptitud,  como  V.  M.  conosce.y  estamos  en  liempo  que  qualqnier 
dilacion  podria  traer  gran  prejnyzio  para  mil  cosas;  y 6 V.  M.  beso 
con  toda  huinildad  las  manos  por  lo  que  quiere  mirar  por  las  deu- 
das  del  dicho  obispo,  y reconoscer  con  los  deudos  sus  servicios,  que 
à la  verdad  él  era  suficicntissima  persona.  Yo  no  querria  ser  irnpor- 
tuuo  à V.  M.,  mas  no  puedo  dexar  de  suplicarle  quan  humilissima- 
mente  puedo  sea  servido  acordarsc  de  mi  herrnano  M.  de  C.bantonay, 
y de  sacarle  de  alli , que  esto  requière  el  proprio  servicio  de  V.  M.,  la 
quai  vee  que  cada  dia  mas  la  reyna  inadre  se  exaspéra  contra  él,  y 
ayudan  à ello  los  Chastillones,  y sus  sequaces,  y los  que  hay  hu- 
guenotes en  Francia  que  pueden,  de  los  quales  hay  harto  mayor 
numéro  cabe  su  real  persona  de  lo  que  convernia;  y verdaderamente 
temo,  y con  toucha  causa,  que  el  odio  que  tienen  à mi  herrnano  por 
haver  hecho  lo  que  deve,  podria  hazer  gran  dano  al  servicio  de  V.  M. 
y no  estamos  en  liempo  que  en  Alemaüa  no  sea  muy  necessario  te- 
ner  ministro  que  entienda  la  lengua  y los  humores,  assi  por  la  reli- 
gion y servicio  de  Dios , como  por  la  rorrespondencia  que  aquelln 
tiene  con  estos  estados;  y desseo  estremamente  que  como  quiera  que 
sea  y por  la  matiera  que  V.  M.  quisiere,  saïga  una  ver  de  Francia  mi 
herrnano,  àntes  que  por  su  respccto  el  servicio  de  V.  M.  padezea.  A 
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los  dos  hermanos  del  Gesso  ha  ya  escripto  Madania  para  que  vengan 
aqui;  vcrcmos  lo  que  respondeu,  y conforme  à ello  se  hara  lu  ne- 
cessario  por  cumplir  la  voluntad  de  V.  M. 

En  este  punto,  y acabando  esta  me  vienc  uueva  de  buena  parte 
que  M.  de  Montigni  ha  passade  por  aqui  secretamente  y sin  saherlu 
Madania  por  la  posta  para  y»  à Verd.  donde  esta  la  junta,  y que  el 
mayordonio  de  M.  de  Homes  ha  escripto  à su  secrelario,  que  aqui 
esta , que  se  de  pressa  en  encaminar  los  despachos  que  lieue  à cargo, 
lo  quai  entiendo  que  son  las  cartas  para  la  convocation  destos  sono- 
res que  han  de  pareccr  alla  » y que  por  otra  caria  de  nias  Iresca  data 
le  escrivieron  que  à M.  d'Aigmont  si  no  eia  partido  diesse  priessa, 
porque  todos  los  otros  eran  ilegados  y especialniente  M.  de  Me- 
ghen,  y que  solo  faltava  de  todos  el  duque  d’Arscot,  y el  conde  de 
Manslclt,  cl  quai  havian  llainado  liasta  en  Alemana,  y que  le  avisa- 
van  quetenian  estos  senores  nueva  de  la  muerte  del  principe  N.  S. 
que  Dios  le  guarde  para  inlinitos  aiios,  6 que  no  podia  escapar  de  su 
dolencia.  Y no  sé  si  sobre  esto  séria  estada  la  junta  con  querer  tener 
alguua  correspondencia  con  el  rey  de  Romanos , inas  esto  podria  ser 
tambicn  sospccha  mia  sin  fundamento,  y ellos  havrén  sabido  des- 
pues con  la  venida  del  contreroilcur  la  certitud  de  la  convalescencia 
de  S.  A.,  y no  creo  que  guardarân  tanto  secreto  siendo  tantos  que  uo 
trasluzga  algo  de  lo  que  alli  se  liavrà  tractado.  IJna  cosa  sé  yo  muy  bien 
que  los  Franceses  h areu  so  mano  quantos  oficios  pueden  por  estor- 
var  que  los  hijos  del  dicho  rey  de  Romanos  no  vayan  à Espaha,  y de 
Alemana  me  escriven  que  devian  partir  por  todo  el  nies  passado.  Y 
por  no  detener  este  correo  no  dire  nias  sino  que  quedo  rogando  à 
N.  S.  guarde , etc.  De  Ërussellas,  â 1 a de  noviembre  1 563. 
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XXXVII. 

GONZALO  FEREZ 


AL  CARDENAL  DE  GRANVELLE'. 

( Mémoires  de  Grmnvclle , IX , 17a.) 

-Mouton,  à «5  de  novietnhre  1 563- 


Por  otra  carta  cscrivo  mas  largo  à V.  S.  R.;  como  verd,  esta  sera  solo 
para  dezir  que  he  lenido  parlicular  cuydado  de  lo  que  toca  à M.  de 
Chantonav,  y ello  va  bien  eucaïuinado,  aunque  por  agora  no  puedo 
dezir  otra  eerlenidad,  sino  que  bago  en  ello  el  servicio  que  devo 
de  amigo  suyo  y servidor  de  V.  S.  R.;  y el  duque  de  Alba  aunque 
de  lexos  tanibien  haie  buen  oficio,  y si  V.  S.  le  diere  las  gracias  sea 
diziendo  que  de  mi  lo  ha  entendido,  aunque  no  espero  ningunas  gra- 


Perez  fait  tout  son  possible  pour  obte- 
nir l'accomplissement  des  vœux  de  M.  de 
GranveUe.  en  ce  qui  concerne  le  rappel  de 
>on  frere,  M.  de  Chantonna^,  ambassa- 
deur en  France.  Le  duc  d'Albe,  quoique 
éloigné  de  la  cour»  emploie  scs  bous  offices 
au  même  effet.  • Si  vous  avez  occasion  de 

• feu  remercier,  continue  Perez , veuillez 
« lui  donner  à entendre  que  c'est  de  moi 
« que  vous  lo  savez  ; non  que  je  compte  sur 
« aucune  reconnaissance  ni  sur  aucun  bien- 
« fait  de  sa  part , sed  omiiei  qumrunt  quæ  tua 

• SMI,  et  il  est  certaines  gens  qui  s'ima 


« ginent  que  chaque  fois  qu'ils  usent  de 

* leur  crédit  en  faveur  d’un  autre,  ils  s’ap 
« pauvrissent  d’autant.  » La  reine  mère  de 
France  tourmente  sa  majesté  catholique 
pour  1a  déterminer  À une  entrevue.  «Je 
1 ne  sais  ce  qui  en  résultera . mais  je 

* crois  qu'on  en  pourrait  retirer  un  grand 
« fruit , si  chacun  avait  la  hile  échauffée 

* comme  moi  : Dictum  puta.  • Mort  de 
M.  de  la  Chaux', conséquence  d*un  ulcéré 
à la  lèvre;  le  cardinal  perd  en  lui  an  grand 
serviteur" 


* Jean  de  Poopet . seigneur  de  U Chaut  , était  bailli  d'À*al , gentÜboauaa  de  la  chambre  de  Philippe  11 , 
cheval*?  d'Aioantara  et  de  r Annonciadc  de  Savotc.  (Voir  tome  V,  page  S7;  tome  VI,  page  533.) 

*•  Certains  pa i»ag<a  de  «jücUpic*  lettres  précédé***»  ne  permettent  pas  de  voit  dan»  cette  «premion  autre 
"bine  qu'une  ironie.  ' 
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cias  dcl , ni  bien  por  su  mano , porque  » omnes  quærunt  quæ  sua  sunt.  > 
Y les  paresce  que  el  favor  y intercession  que  hazen  por  otros  se  lo 
quitan  de  si  mismos,  muy  engaiiados,  porque  se  ayudan  à hombres 
beneinéritos,  ganan  scrvidorcs  y amigos,  y hazen  servicio  i su  rey  v 
beneficioal  reyno.  Yo  assy  lo  entiendo,  ellos  lo  entiendan  como  qui- 
sieren 

La  reyna  de  Francia  madré  mata  à nuestro  amo  por  verse  con  cl; 
no  sé  lo  que  sera  , que  à mi  juyzio  bien  se  podria  sacar  fructo  dello 
si  huviera  en  todos  la  colcra  que  yo  tengo.  Dictant  pata.  M'  de  La 
Chaux  murio  de  una  ulcéra  que  se  le  hizo  en  la  bexiga;  Dios  le 
perdone , que  V.  S.  ha  perdido  en  él  un  gran  servidor,  y guarde  y 
acrescicnte  la  111"  persona  y estado  de  V.  S.  De  Monçon , â 1 6 de 
noviembre  i563. 


Besa  las  manos  de  V.  S.  lllustrissima  su  mayor  servidor, 
G-  PEREZ. 
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EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

AL  REY  D.  FELIPE  II. 

(Mémoire*  de  Granvelle,  IX,  196.199.) 

Lutccroix,  à 10  de  tliciembre  1 563- 

Poco  ha  que  escrivi  â V.  M.  ; mas  yo  no  quiero  dcxar  passar  esta 
ocasion  de  correo  de  mercaderes  sin  que  escriva  â V.  M.  por  besarle 
con  toda  humildad  pics  y manos  por  la  gran  mcrced  y favor  que  nos  ha 
hecho  â M.  de  Chantonay,  mi  hermano,  y i mi  en  la  resolucion  que 
ha  sido  servido  tomar  de  darle  successor  en  Francia,  y quererse  servir 
dél  acerta  de  la  MJ  G*.  Y esme  Dios  testigo  que  digo  verdad,  que 
aunque  yo  estimo  lo  que  devo  el  favor  que  V.  M.  le  haie  de  servirse 
dél  en  lugar  tan  principal  y dondc  tengo  esperança  que  acertarà 
â servir,  y temo  que  havrâ  demasiadamente  en  que,  todavia  he  mas 
importunado  su  salida  de  Francia  por  respecto  del  servicio  de  V.  M. 


TBADOCTIOH. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A PHILIPPE  IL 

Cantecroix,  le  10  décembre  i563. 

Le  cardiual  remercie  lé  roiavec  effusion  de  U faveur  qu*il  a faite  àM.  de  Chantonna) 
en  le  rappelant  de  l'ambassade  de  France  pour  lui  confier  la  même  fonction  à la  cour 
de  l’empereur  ; il  rappelle  les  services  do  ce  frère,  et  le  recommande  à sa  haute  bien- 
veillance. 

Les  états  ayant  été  convoqués  à Bruxelles  pour  le  commencement  du  mois,  M.  de 
Granvelle.  craignant  que,  s’il  y paraissait  en  personne,  aucun  des  seigneurs  de  la  ligue 
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que  por  ninguna  otra  cosa,  siendo  assi  que  à la  verdad  ninguna 
negociacicm  podria  ser  agradabic,  ny  passar  bien  en  Francia  por  su 
mano , siendo  tan  odiado  y aborrecido  gencralmente  de  todos  los 
huguenotes  y especialmente  de  los  Chaslillones,  y siendo  tanto  el 
favor  que  à estos  haie  la  reyna;  y sintiera  mucho  que  â esta  causa 
y el  servicio  de  V.  M.  en  Francia  siendo  tan  conjuncto  con  el  de 
Dios  y con  cl  beneficio  6 daiio  universal  padeciera,  y que  mi  her- 
mano  perdiera  el  grado  del  servicio  que  en  tiempo  tan  travajoso  y 
peligroso  pienso  que  ha  hecho,  y del  quai  yo  tengo  esperança  que 
V.  M.  ternâ  memoria  para  que  entienda  la  gcnte  que  dél  tieneV.  M. 
satisfaction,  y desto  la  suplico  quan  humilmcnte  puedo.  El  esperari 
con  mucho  desseo  la  venida  de  don  Frances  d’Aiava,  que  V.  M.  ha 
escogido  para  que  entretanto  que  vicne  el  embaxador  ordinario  assista 
à los  negocios  y para  que  el  dicho  mi  hermano  pueda  mas  breve- 
mcnte  partir. 

Por  los  postreros  despachos  entendiera  V.  M.  en  qué  términos  es- 
tava  todo,  y como  havian  sido  llainados  los  estados  à Brussellas  para 
el  principio  deste  mes.  Y como  yo  entend!  que  todos  estos  sehores 
tenian  fin  de  comparecer,  y que  la  proposicion  general  se  havia  de 
hazer  en  la  galeria  grande , teniendo  por  cierto  que  si  me  hallava 
présente  ninguno  destos  senores  coligados  quisicra  assistir  à Madama, 

TMDUCTIO*. 


ne  voulût  assister  la  duchesse  de  Parme,  ce  qui  eût  produit  le  plus  mauvais  effet  sur 
l'assemblée  el  provoque  infailliblement  quelque  désordre;  craignant,  d'un  autre  côté, 
que,  se  trouvant  à Bruxelles,  sans  >e  présenter  k l’assemblée,  il  ne  fournit  matière  aux 
conjectures  et  aux  soupçon*  du  peuple  : après  en  avoir  conféré  avec  la  duchesse  et  le  pré- 
sident Viglius,  il  a pris  texte  d’une  tournée  indispensable  dans  son  diocèse  de  Matines , 
pour  quitter  la  capitale  quiasc  jours  avant  l’époque  assignée  pour  la  réunion  des  états 
et  l'arrivée  des  seigneurs.  Différentes  circonstances  sont  venues  donner  au  prétexte  qu’il 
avait  choisi  toute  la  vraisemblance  désirable  : tels  sont  le  sacre  de  l'évéque  de  Gro* 
ningue,  la  crosse  el  la  mitre  qu'il  a données  au  même  Viglius  en  qualité  de  prévôt  de 
Saint-Bavon  de  Gand,  et  les  prédications  d'un  certain  religieux,  affectant  la  sainteté, 
mais  qui  ne  sont  propres  qu'à  inspirer  au  peuple  la  haine  du  clergé  et  le  mépris  de 
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lo  quai  se  notera  macho  por  los  estados,  como  ny  mas  ny  menos  si 
estando  yo  alli  no  comparecieran;  por  quitar  ocasion  à estes  juyzios 
y à las  opiniones  que  sobre  esto  tomàra  el  pueblo , y por  no  dar  oca- 
sion À alguna  desvergüença  j haviendolo  conferido  con  Madaina,  y 
con  el  présidente  Vigbus,  parceiô  mejor  que  so  color  de  algunos 
negocios  yo  me  partiesse  , y tanto  mas  que  Antes  de  mi  partida  y la 
proposicion  y otros  negocios  mas  importantes  se  havian  de  rcsolver, 
como  se  liizo.  Y assi  unos  1 5 dias  antes  del  tiempo  seùalado  y que 
la  gente  supiesse  de  la  venida  destosscnorcs,  publique  que  para  prin- 
cipio  deste  mes  havia  de  yr  A Malines  por  negocios  que  se  me  ofre- 
cian  de  mi  diocesi , y tanto  mas  no  haviendo  estado  alli  dendc  la  Pen- 
tecoste,  y que  tambicn  queria  consagrar  alli  el  obispo  de  Gruninghen, 
como  hize  domingo  passado,  haviendo  dado  el  domingo  antécédente 
la  bendicion  , bAculo,  y mitra  al  présidente  Viglio  como  prevostc  de 
S.  Bavon , segun  la  comission  que  para  ello  havia  de  S.  S.  Y A la  verdad 
no  me  faltavan  tampoco,  ny  fallan  negocios  por  mi  Dios,  especial- 
mentc  haviendo  tenido  en  Malines  un  frayle  que  so  color  de  opinion 
de  sanctidad  hazia  profession  de  atraer  el  pueblo  A su  devocion , de 
manera  que  haviéndose  descubierto  que  predicava  algunas  cosas  in- 
discrelamente  y otras  de  suerte  que  se  podian  interpretar  al  sentido 
de  los  hereges,  y que  parecia  lener  lin  de  baser  aborrecido  el  es- 
tado eclesiAstico,  y induzir  mcnosprecio  al  pueblo  del  margraviado 
proprio  de  Malines  por  quitarle  la  dévida  obediencia,  se  hailava  mal 

TBADCCVIOS. 

l'autorité  civile-  Afin  d'éviter  tout  scandale,  le  prélat  a informé  secrètement  de  celte 
affaire  les  théologiens  de  Louvain  et  le  provincial  de  l'ordre  auquel  appartient  le  moine , 
appuyant  auprès  du  provincial  sur  la  nécessité  de  le  faire  sortir  du  pays,  et  le  chargeant 
de  veiller  à ce  qu'il  s'en  éloigne  sans  retard , afin  d'éviter,  si  lui-mème  s'en  mêlait  trop 
ostensiblement,  de  fournir  matière  aux  calomnies  de  ceux  qui  sont  décidés  à ne  rien 
trouver  de  bon  i ce  que  lui-même  dit  et  fait.  Pendant  qu'on  poursuit  l'exécution  de  ta 
mesure,  M.  de  Granvelle  restera  quelques  jours  à Canlecroix,  parce  qu'il  a appris  que 
le  prince  d’Orange  doit  passer  incessamment  par  Malines,  pour  se  rendre  aux  états  de 
Hollande,  et  que . s'il  se  trouvait  eu  cette  ville  sans  lui  faire  a son  passage  quelque  dé- 
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camino  para  sacarie  de  alli  6 para  kecharle  la  mano  sin  gran  cscàn- 
dalo  y sospecha  de  niovimiento;  tuas  en  lin  havemos  tomado  expe- 
dientc  tal,  que  espero  que  sin  mido,  y quasi  sin  senlirse  se  darà  re- 
inedio  con  cl  ayuda  de  Dios  à todo.  Yo  ando  en  ello,  y me  valgo  de 
los  tbeologos  de  Lovayna  y de  otros  hombres  doctos,  y aun  del 
provincial  del  mismo  frayle,  al  quai  lie  heclio  conosccr  claro  la  ne- 
cessidad  que  havia  de  quitar  aquel  bonibre  de  alli,  y me  sirvo  de 
su  mano  y de  su  aulboridad  ordinaria  porque  parezea  inenos  que 
lo  bago  yo , procurando  esta  gente  de  caluinniar  quanto  por  nu  se 
hazc;y  entretanto  que  entienden  los  ntios  en  lo  que  les  bc  traçado, 
me  be  venido  hastaqui,  porque  entiendo  que  cl  principe  d’Oranges 
lia  de  yr  à Iiolanda  para  tractar  con  los  estados  y liavrà  de  passar  por 
Matines,  y buena  parte  desla  gente  con  él,  y si  estando  yo  alli  no  les 
hiziessc  demostracion  de  cortesia,  quiçâ  lo  tomarian  à mal,  y ba- 
ziéndolo  temo  que  se  burlarian , 6 lo  calumniarian  ; y acabando  cllos 
de  passar,  pienso  bolver  à Malines  para  acabar  aquel  negocio  y baser 
losoficios  laPascua,  pues  estamos  tan  cerca,  y porque  parezea  menos 
que  mi  salida  baya  sido  con  ocasion  buscada. 

No  me  parece  que  pos  haya  succedido  mal  el  désigne,  porque  ba- 
viéndose  ballade  todos  estos  senorcs  en  Ërussclas,  assistiéron  à Madama 
hasla  diez  cavalleros  de  la  Orden , y los  que  son  del  conscjo  d'estade 
coino  taies  se  le  allcgàron,  cspecialmentc  quando  los  llatuo  para  con- 
sultar,  corne  se  suele,  sobre  las  rcplicas,  lo  quai  no  se  biziera  si  me 

TRADUCTION. 

monstration  de  civilité,  ce  seigneur  pourrait  i‘en  offenser,  tendis  que  lui-même  aurait 
à craindre  que  ces  avances  fussent  mal  reçues  et  plus  mal  interprétées.  Quoi  qu'il  en 
soit . il  se  propose  de  séjourner  à Malines  jusqu'après  les  offices  de  b semaine  de  Pâques , 
afin  d’excuser  son  absence  d’une  manière  plus  naturelle  encore.  Il  ajoute  ensuite 

L'invention  ne  semble  pas  nous  avoir  mal  réussi  jusqu'il  ce  moment . car  tous 
ces  seigneurs  s'étant  rencontrés  à Bruxelles,  Madame  s'est  vue  assistée  par  dix 
chevaliers  de  l'Ordre;  et  ceux  qui , en  cette  qualité,  font  parue  du  conseil  d'état, 
se  sont  trouvés  à leur  poste,  surtout  lorsqu'elle  les  a fait  appeler  pour  délibérer. 
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hallara  yo  présente.  I lan  procurado  quanto  ban  podido  de  ganar  las  vo- 
luntades  de  los  estados  y les  ban  becho  grandes  fiestas  y banquetes;  el 
principe  d'Oranges  à los  de  Flandres  y de  Artois,  que  son  de  los  govier- 
nos  de  M.  d'Aigmont,  y cldicho  Aigmont  à los  de  llolanda,  Zelanda,  y 
Ütrecht,  por  dar  à entender  à estos  estados  la  conjuncion  estrecha  que 
entre  ellos  hay  ; y eran  las  mesas  de  70  y 80  persomas,  y con  gran 
fausto,  como  lo  podrà  referir  Vandenesse  à subueltaque  anda  en  ella. 
Assistio  entre  otros  à Madama  en  esta  junta  de  los  estados  el  duque 
d'Arscot,  y le  tractâron  estos  otros  senores  de  manera  que  mostro 
enfadarse  dello,  y una  manana  sin  deiirles  nada  ny  à nadie,  se  fué. 
Entendiéndolo  el  principe  d’Oranges  dixo  al  présidente  que  tanubien 
se  queria  yr,  porque  no  veya  como  pudiessen  los  estados  de  Brabante 
sostener  mas  esta  carga  de  las  guarniciones,  faitândoles  del  todo  el 
modo  y possibilidad,  y que  quedando  él,  yéndose  el  duque,  se  le 
cargaria,  como  va  se  havia  procurado  (4  lo  que  dize)  otras  vezes  de 
liazer,  todo  lo  que  los  estados  de  Brabante  biziessen  de  mal,  6 deias- 

TRADCCTIOK. 

« 

suivant  l’usage,  sur  les  répliques,  chose  qu'ils  n'auraient  certainement  pas  laite  si 
je  me  fusse  trouvé  présenté  l’assemblée.  Ils  ont  cherché  autant  qu'ils  ont  pu  à 
se  concilier  la  bonne  volonté  des  états,  en  leur  donnant  de  grandes  fêtes  et  de 
somptueux  festins  : le  prince  d’Orange  à ceux  des  provinces  de  Flandre  et  d’Ar- 
tois, gouvernées  par  M.  d'Egmont,  et  ce  dernier,  à ceux  de  Hollande , de  Zélande 
et  d'ütrccht,  le  tout  dans  la  vue  de  prouver  à ces  mêmes  états  qu'il  règne 
entre  eux  une  liaison  des  plus  étroites.  Les  tables  étaient  de  soixante  et  dix  à 
quatre-vingts  couverts  et  servies  avec  luxe,  ainsi  qne  Vandenesse  >,  qui  s'y  est  trouvé, 
pourra  le  certifier.  Le  duc  (TArschot  faisait  partie  de  ceux  qui  ont  assisté  Madame 
dans  cette  occasion , mais  les  autres  seigneurs  se  sont  comportés  envers  lui  de 
telle  manière  qu'il  en  a témoigné  un  profond  mécontentement;  aussi  est-il  parti 
un  beau  matin  sans  rien  dire  ni  à eux  ni  à personne.  A cette  nouvelle,  le  prince 
d’Orange  prévint  aussitôt  le  président  qu'il  voulait  s'en  aller  aussi , parce  qu'il  ne 
voyait  pas  de  quelle  manière  les  états  de  Brabant  supporteraient  plus  longtemps 

1 Voir  tome  V,  page  7. 
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sen  de  liaier  de  lo  que  fuesse  voluntad  de  V.  M.  ; y tnvo  que  haier 
el  présidente  en  pereuadirle  que  qucdasse , y se  dexasse  d'estaa  opi- 
niones,  y assi  queda  todavia.  Mas  no  sé  aun  que  cosa  baron  los  pre- 
lados  y nobles  de  Brabante,  que  éntes  que  partant  las  villas  para  re- 
ferir,  ban  de  concertar  eilos  su  opinion  y conferirla  con  las  dichas 
villas;  yo  lo  sabré,  que  no  dexamos  de  correspondernos  so  mano, 
coino  si  yo  présente  estuviesse.  Bueno  es  alegar  agora  la  impossibi- 
lidad  de  Brabante  tan  grande  en  esta  oeasion  de  tan  poca  suma  como 
es  lo  que  cabe  à los  de  Brabante  cada  uno  por  lo  de  las  guarnicio- 
nes,  y dar  por  otra  parte  el  marques  de  Berghes  i entender,  que 
si  se  juntassen  los  estados  para  negociar  juntos,  propouiéndoseles  la 
necessidad,  se  cargarian  de  siete  miilones  que  V.  M.  deve  à la  gente 
de  guerra,  y sobre  cartas  de  reeibidores,  siendo  assi  que  de  todos 
los  estados  quieren  los  de  Brabante  ser  cabeça,  y aqul  se  vee  qué 
gentil  camino  mostrarian  à los  otros.  Mas  véese  claro  que  lo  que 
hay  en  este  negocio  es  lo  que  yo  he  escripto  i V.  M.  y la  preten- 
■ * < ‘rt , ‘ifn. osIa t»«* enl * -on»!;'-*  >:  ■»•*!’  ■’  ' 
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le  payement  de  la  solde  des  garnisons,  se  tronvant  absolument  sans  ressources: 
que,  d'un  autre  côté,  lui,  venant  à rester  en  l'absence  du  duc,  on  ne  manquerait 
pas,  comme  ou  avait  déjà  cherché  à le  faire  plusieurs  fois  (à  ce  qu’il  assure),  de 
le  rendre  responsable  de  tout  ce  que  les  états  de  Brabant  feraient  de  mauvais  ou 
omettraient  de  (aire  conformément  aux  intentions  de  votre  majesté.  Le  président 
a eu  beaucoup  de  peine  à lui  persuader  qu’il  fallait  demeurer  et  mettre  de  côté 
toutes  ces  idées,  mais  enfin  il  y a réuasi.  J'ignore  encore  ce  que  feront  les  pré- 
lats et  les  nobles  de  Brabant,  qui,  avant  que  les  députés  des  villes  ne  partent 
pour  rendre  compte  à leurs  commettants,  doivent  se  concerter  entre  eux  et  con- 
férer avec  ces  mêmes  députés  ; cependant  je  finirai  par  le  savoir,  car  nous  cor- 
respondons sous  main  absolument  comme  si  j’étais  présent.  C'est  vraiment  une 
bonne  idée  d'alléguer  l'impossibilité  absolue  où  se  trouve  pour  le  moment  le 
Brabant  de  procurer  une  somme  aussi  faible  que  celle  qui  incombe  à chaque 
habitant  pour  l'entretien  des  garnisons , lorsque , d'un  autre  côté , le  marquis  de 
Berghes  doune  à entendre  que  si  les  états  généraux  étaient  rassemblés  pour  traiter 
cette  question  d'un  commun  accord,  en  leur  exposant  la  nécessité  présente,  ils 
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sion  del  marques  de  scr  el  tjallo,  y debaxo  de  titulo  de  estados  dar 
freno  à que  no  pueda  jainas  V.  M.  sino  lo  que  ellos  quisieren.  Y 
bien  creo  que  V.  M.  conosce  claro  por  la  manera  de  procéder  que 
à esto  se  va , y que  deviendo  todos  mas  quasi  de  lo  que  tienen , y 
cresciendo  cada  dia  de  gastos  como  crccen , por  sostener  su  autho- 
ridad  con  el  pueblo,  deven  tener  fin  de  buscar  camino  por  do  no 
paguec,  Y assi  se  vee  que  lus  de  la  justicia  ya  les  tienen  respecte 
y niiedo,  y no  la  osan  hazer  à los  que  la  piden  ; y el  conde  de 
Mansfcld  ha  tractado  mal  de  hccho  à un  huyssier  del  consejo  de 
Matines  que  le  havia  nolificado  una  sentencia.  Deio  à parte  las  quexas 
que  tienen  los  de  Haynaut  de  él , porque  la  justicia  debaxo  del  mar- 
ques, que  es  baylio,  va  tan  floxamente,  y de  como  y de  quién  Mon- 
tigni  toma  dineros  prestados  en  Tornay,  y cosas  semejanles,  pues  cl 
tiempo  las  dira , y no  sirviria  dar  en  ello  travajo  à V.  M.  pues  son 
cosas  que  sin  su  presencia  no  se  podrian  remediar,  ny  aun  intentarse 
remedio,  y con  su  presencia  se  podrian  remediar  sanctiguando.  Y digo 
à V.  M.  que  ya  los  estados  y los  pueblos  se  enfadan  mucho  desta  ma- 

TIUDCCTIO». 

se  chargeraient  des  sept  millions  que  votre  majesté  doit,  sur  billets,  aux  gens  de 
guerre.  Mais  tout  ceci  n’a  rien  de  surprenant,  lorsqu'on  sait  que  les  états  de 
Brabant  voudraient  se  mettre  à la  tête  de  l'assemblée  générale,  et  il  est  facile  de 
voir  quel  chemin  ils  montreraient  aux  autres.  De  plus  on  reconnaît  ici  jusqu’i 
l'évidence  la  vérité  de  ce  que  j’ai  écrit  à votre  majesté  sur  ce  sujet,  k savoir  que 
le  marquisa  la  prétention  d’étre  le  coq,  et,  sous  le  nom  des  étals,  de  tenir  en 
laisse  votre  majesté , de  telle  manière  qu'elle  n'ait  absolument  d'autre  pouvoir  que 
celui  qu'ils  voudront  bien  loi  laisser.  Votre  majesté,  j’en  suis  sàr.  est  bien  con- 
vaincue , par  toute  leur  manière  de  procéder,  que  tel  est  le  bot  vers  lequel  ils 
tendent.  U n’est  aucun  d'eux  qui  ne  doive  plus  qu'il  ne  possède,  et  augmentant 
chaque  jour  leurs  dépenses  afin  de  maintenir  l'influence  qu'ils  ont  sur  le  peuple , 
ils  sont  dans  l'obligation  de  trouver  quelque  moyen  qui  les  dispense  de  payer 
leurs  dettes;  aussi  voit-on  déjh  les  gens  de  justice,  par  pur  respect  humain,  les 
craindre  et  n'oser  plus  faire  droit  aux  réclamations  de  ceux  qui  ont  à se  plaindre 
d'eux.  Dernièrement  encore,  le  comte  de  Manafeld  a maltraité  de  fait  un  huissier 
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nera  de  procéder  desta  genle;  y muchos  de  los  nobles  dizen  clara- 
mente  que  los  siguen  pôr  ser  senores,  y por  no  recebir  dano  dellos, 
mas  que  se  enganan  si  piensan  que  los  que  tienen  que  perder  los 
siguiessen  quando  intentassen  cosas  contra  V.  M.  Ny  creo,  & la  ver- 
dad.  que  â los  mas  dellos  les  passe  por  pensamiento;  pero  lo  que  yo 
temo  y siempre  he  temido  es  que  los  que  los  guian  tengan  designos 
otros  de  los  que  estos  senores  mesmos  entienden , y que  poco  â poco 
los  podrian  poner  tan  adelante  que  despues  se  ballassen  embaraça- 
dos  y les  faltasse  camino  para  dar  la  buelta  ; y antes  que  el  mal  vaya 
tomando  mas  pié  y rayi,  es  mas  qtic  necessario  que  V.  M.  venga  y 
que  dende  agora  entiendan  todos  su  voluntad  ser  tal,  porque  no  ven- 
gan  los  pueblos  y estados  à acabar  de  perder  la  que  tienen  aun  y 
muy  grande  à V.  M.,  con  la  quai  y con  su  presencia  tomo  â dezir 
que  se  podria  remediar  todo,  y establescerse  sus  cosas  de  manera 
que  huviesse  seguridad  para  muchos  anos  y de  los  de  fuera  y de  los 
de  dentro. 

La  junta  de  que  yo  escrivi  se  hito  Antes  de  venir  à Bruxelles,  mas 

THADCCTIOX 


du  conseil  de  Malines  qui  était  venu  lui  notifier  une  sentence.  Je  ne  parlerai 
point  ici  des  plaintes  que  font  ceux  du  Hainaat  sur  la  manière  dont  la  justice  est 
administrée  par  le  marquis  de  Bcrghes,  grand  bailli  de  cette  province  ; je  ne 
dirai  pas  non  plus  comment  et  de  qui  Montigny  emprunte  de  l'argent  à Tour- 
nay . el  autres  particularités  semblables  que  le  temps  révélera , parce  que  ce  se- 
rait fatiguer  inutilement  votre  majesté,  et  qu’en  son  absence,  non-seulement  on 
ne  pourrait  y remédier  d'une  manière  complète,  mais  pas  même  essayer  d'y  por- 
ter quelque  adoucissement,  tandis  que  si  elle  se  trouvait  dans  ce  pays,  iliafftrml 
d'an  ligne  de  croix  pour  faire  cesser  le  mal  sur-le-champ.  Il  est  du  moins  une 
chose  que  je  puis  affirmer  A votre  majesté,  c'est  que  déjà  les  Etats  et  la  popula- 
tion se  fatiguent  beaucoup  de  la  conduite  de  ces  seigneurs.  Plusieurs  d'entre  les 
nobles  disent  hautement  qu'ils  ne  suivent  leur  parti  qu'à  cause  de  la  supériorité 
de  leur  rang  et  pour  ne  s'attirer  aucun  dommage,  mais  qu’ils  se  trompent  eu 
s'imaginant  que  ceux  qui  ont  quelque  chose  à perdre  n'abandonneront  pas  leur 
cause  lorsqu'ils  feront  quelque  tentative  sérieuse  contre  les  droits  de  votre 
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no  à Verd  sino  cerca  de  alli  en  una  tierra  liamada  Hindoven.  que  es 
del  principe  d’Oranges,  y no  tai  en  la  religion  como  yoquerria,  antes 
temo  «pie  de  alli  recibe  toda  la  Campina  grau  daîio,  ny  liay  que  pen- 
sar  de  intenter  retnedio  en  ausencia  de  V.  M.  estando  las  cosas  como 
eslan.  y el  chanciller  quai  es,  pendieudo  des  tus  que  le  mandan,  y no 
(como  picnso)  pcca  de  inalicia  sino  de  pura  incapacidad.  Aremberghe 
no  estuvo  cou  ellos  como  algunos  pensaron,  àntes  dizon  que  ny 
aun  si  viniera  le  adniitieran,  y huvo  grandes  consultas,  y concibieron 
targuissimos  escriptos  no  sé  si  de  capitulos  de  su  liga,  6 por  repré- 
sentai' à V.  M.  algunas  cosas;  mas  bien  sé  que  ei  dia  de  S.  Andres 
Montigni  y Renard  estuvieron  desde  luego  despues  de  corner  toda  la 
tarde  juntos,  y hizicron  grandes  despachos  para  Espaiia,  que  los  llevo 
el  liijo  de  Thomas  de  Marini,  no  sé  si  encaminados  & M.  de  Lnschau 
que  en  gloria  sea,  porque  no  sabian  aun  entonces  la  nueva  de  su 
muerte.  l,o  «pie  me  hase  mas  confirmai'  en  la  sospecha  «pie  Erasso 
tenga  intelligencia  con  Renard  es  que  Castellanos,  que  dépende  en- 
teramente  del  dicho  Erasso.  esté  agora  siempre  con  Renard , y si  fuesse 
para  que  por  esta  via  se  ganasse  M.  d'Aigmont,  6 por  otra  cosa  «pie 

TRSDDCTIO* 

majesté;  et,  à dire  vrai,  je  ne  crois  pat  que  le  plus  grand  nombre  d'entre  eux 
eu  ait  réellement  la  pensée.  Tout  ce  que  je  crains  et  n'ai  jamais  cessé  de 
craindre,  cest  que  ceux  qui  sont  à leur  tête  n'aient  dans  le  fond  des  projets  tout 
différents  de  ceux  que  les  autres  seigneurs  leur  supposent,  et  que  les  premiers  ne 
reussisseut  insensiblement  à les  engager  si  avant  qu’il  leur  soit  impossible  de 
revenir  plus  tard  sur  leurs  pas.  Avant  doue  que  le  mal  ne  s’enracine  davantage , 
il  est  plus  que  nécessaire  que  votre  majesté  vienne  dans  ce  pays,  et  que  chacun 
comprenne,  dès  ce  moment,  quelle  est  sa  volonté,  afin  que  les  états  et  les 
peuples  n'achèvent  point  de  perdre  l’affection  encore  si  grande  qu’ils  ont  pour 
votre  majesté.  Eu  effet,  grâce  à ce  seutimeut  et  à sa  présence,  je  répète  qu'il  se- 
rait possible  de  remédier  à tout  et  d’établir  sou  autorité  sur  un  tel  pied  que  l’on 
n’eût  rien  à redouter  pendant  plusieurs  années,  des  ennemis  du  dehors  et  de 
ceux  de  l’intérieur. 

La  réunion  dont  le  cardinal  parlait  au  roi  dans  sa  dernière  lettre  a eo  lieu  non  à 


Digitized  by  Google 


DÜ  CARDINAL  DE  GRANVELLE.  267 

convenga  al  servicio  de  V.  M. , tal  sea  mi  vida  como  me  pareceria 
bien,  y que  por  qualquier  via  que  sea,  6 por  quaiquier  instrumente 
que  pueda  servir  se  tenga  este  fin , y que  4t  esto  se  camine . Ellos  es- 
péra n con  gran  desseo  ia  respuesta  de  V.  M.  ; plega  Dios  que  sea  tal 
que  con  ella  se  tenga  aqui  sossiego  y justicia , y se  pueda  esperar  la 
brève  venida  de  V.  M.,  cuya,  etc.  De  Cantecroy,  à i o de  diciembre 
1 563. 


TRAOCCTIOS. 


Weert,  mus  * Hindoven,  terre  dépendante  du  prince  d'Orange.  Il  j e eu  de  longues 
conférences  et  de  longues  écritures  qui  sont  destinée»  eu  monarque , selon  toute  appa- 
rence ; mass  Grsnrelle  en  ignore  le  contenu  Le  prélat  suppose  des  intelligences  entre 
Eraso  et  Renard,  pane  que  Caatellaaos,  affidé  du  premier,  se  Mure  presque  conti- 
nuellement arec  celui-ci.. ... . 
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XXXIX. 

EL  REY  D.  FELIPE  II 

AL  DUQUE  DK  ALBA 
(Mémoires  de  Granvclle,  IX,  200-301.) 

Monion.S  i4  dr  dicirmbrr  1 563. 

Pocos  dtas  os  scrivi , conio  havréys  visto  ; despues  he  recevido 
carias  de  M.  de  Chanlonay  del  ténor  que  veréys  por  las  rnismas 
cartas  que  sc  han  decifrado,  en  las  quales  me  avisa  de  como  el  al- 
mirante  de  Francia  era  bueito  à la  corte,  y de  la  insolencia  con  que 
havia  hablado  b la  reyna,  y asi  mismo  de  los  fines  y desinios  que  él 
y los  de  su  balia  tienen;  lo  quai  ha  pareeido  de  tal  importa  n ci  a que 
he  querido  avisaros  luego  deljo,  para  que  entendido  lo  que  passa 


TRADUCTION. 


PHILIPPE  II 

AU  DUC  D'ALBE. 


Monion,  14  décembre  iâ63. 

Depuis  la  dernière  lettre  que  je  vous  écrivais  il  y a quelques  jours,  j'ai  reçu 
de  M.  de  Chautoanay  des  dépêches  dont  vous  pourrez  apprécier  le  contenu  par 
la  copie  déchiffrée  qui  vous  en  a été  envoyée  sur-le-champ.  Cet  ambassadeur  me 
fait  savoir  le  retour  de  l'amiral  de  France  à Paris,  l'insolence  avec  laquelle  il  a 
parlé  à la  reine,  en  même  temps  que  ses  vues  et  projets  et  ceux  de  sa  faction. 
Le  tout  m'a  paru  de  telle  importance  que  j'ai  voulu  vous  en  avertir  aussitôt , 
afin  que , bien  renseigné  de  ce  qui  se  passe  et  de  Tétât  dans  lequel  se  trouvent 
présentement  les  affaires  en  France,  appréciant  le  résultat  probable  de  fini- 
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y esta  do  en  que  estan  alli  las  cosas,  y io  que  dello  podria  succéder 
por  el  odio  y enemistad  que  el  dicho  almiraute  y principe  de  Condé 
tienen  à mis  cosas,  por  tenerse  de  mi  por  tan  oETendidos,  y las  in- 
telligeucias  que  siempre  han  procurado  de  tener  en  mis  tierras  de 
Flandes,  vos  veays  lo  que  se  podria  y devria  proveer,  y que  diligencia 
se  havria  de  baser  con  la  reyna  sobre  cllo  que  pudiesse  aprovcchar , 
y no  solo  para  loque  toca  al  remedio  de  las  cosas  de  Francia,  sino 
tambien  para  obviar  al  daiio  que  podrian  hazer  en  mis  estados.  Y assi 
os  encargo  que  mireys  y considereys  todo  muy  particular  y aienta- 
mente,  y me  aviseys  de  vuestro  parecer  en  todo,  que  este  correo  lie 
mandado  que  vaya  à diligencia  para  que  trayga  vuestra  respuesta  sobre 
lo  que  abaxo  se  diri. 

Demas  desto  me  ha  habiado  el  embaxador  San  Sulpicio  sobre  que 
desea  la  reyna  de  Francia  que  nos  veanios  ella  y yo,  y que  despues 
se  podrâ  encaminar  las  vistas  generales  del  papa,  emperador  y rey  de 
Francia,  y yo,  assegurando  que  las  vistas  con  ella  deven  précéder,  y 
son  mas  necessarias,  y de  que  resultarà  gran  beneücio  à la  christian- 
dad  y à todas  nuestras  cosas.  Y aunque  yo  le  respondi  que  yo  andava 

TUDOCTIOK 

initié  haineuse  vouée  à mes  intérêts  par  l'amiral  et  le  prince  de  Condé,  à raison 
des  offenses  qu’ils  prétendent  avoir  reçues  de  moi,  comme  aussi  la  portée  des 
intelligences  qu'ils  ont  cherché  constamment  à se  ménager  dans  mes  états  de 
Flandre,  vous  avisiez  aux  mesures  que  Ion  pourrait  et  devrait  prendre,  et  aux 
démarches  que  l'on  aurait  à faire  auprès  de  la  reine  avec  chance  de  succès,  non- 
seulement  en  ce  qui  concerne  le  remède  & apporter  aux  affaires  de  ce  royaume, 
mais  encore  afin  d'obvier  au  dommage  qui  pourrait  en  résulter  pour  mes  états. 
Je  vous  charge  donc  d’examiner  et  peser  ces  considérations  diverses  avec  la  plus 
grande  attention,  et  de  me  faire  connaître  votre  manière  de  voir  sur  le  tout,  parce 
que  j'ai  donné  ordre  au  présent  courrier  de  marcher  eu  toute  diligence  pour  me 
rapporter  votre  réponse  sur  divers  autres  points  que  j'exposerai  plus  bas. 

Indépendamment  des  renseignements  ci-dessus,  l’ambassadeur  Saint-Sulpice 1 

1 Jean  Évrard  de  Saint-Sulpice,  soc-  de  fAubespine.  à l'ambassade  de  France 
teneur  au  mois  d'avril  i56j  de  Sébastien  en  Espagne 


' 
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dando  orden  en  mis  negocios,  y hasta  tener  tomada  resolucion  en 
elios  no  podia  reaponder  determinadamente  à ella,  ni  (pierria  detir 
cosa  que  despues  no  se  pudiesse  curnplir,  todavia  para  poder  res- 
po rider  mejor  A eilo,  os  he  querido  avisai-  de  lo  que  passa,  y en- 
cargaros  que  me  escrivays  lo  que  sobre  eüo  os  parece,  assi  sobre  las 
vistas  particulares  que  la  reyna  dessea , coino  las  generales , aunque 
estan  muy  atras  inano,  que  tambien  bolgaré  de  saver  vuestro  parecer 
para  responder  al  obispo  de  Veyntemilla , que  ba  venido  de  parte  de 
S.  S.  sobre  ello.  Y lo  raismo  que  digo  en  esto , holgaré  , que  bagais 
en  los  otros  particulares  que  se  tocan  en  las  cartas  de  M.  de  Cban- 
tonay , las  quales  me  boiveréys  à emviar  con  la  respuesta. 

Dénias  desto  be  recevido  cartas  de  la  duquesa  mi  bermana  y del 
cardenal  de  Granvela,  por  donde  he  entendido  que  la  desvergüença 
passa  adeiante  cnaquelios  très  6 quatro  que  savcys,  y que  se  havian 


TRIDUCTIOK 


m’a  fait  connaître  le  déair  qu'éprouvait  la  reine  mère  de  France  d'avoir  une  en- 
trevue particulière  avec  moi,  laquelle  pourrait  être  suivie  plus  tard  d’une  réu- 
nion à laquelle  participeraient  le  souverain  pontife,  l’empereur  et  le  roi  de 
France,  m’assurant  que  mon  entrevue  avec  la  reine  devait  précéder  l'autre  comme 
plus  nécessaire,  et  très-propre  à amener  des  résultats  non  moins  favorables  a la 
chrétienté  toute  entière  qu'à  nos  intérêts  particuliers.  Je  me  suis  borné  à 
répondre  i Saint-Snlpice  que  je  m'occupais  pour  l’instant  de  mettre  ordre  à 
mes  affaires,  et  qu’avant  d’avoir  pris  des  arrangements  à ce  sujet,  je  ne  pouvais 
lui  donner  une  réponse  certaine , ni  m’engager  à quelque  chose  que  je  serais  dans 
l’impossibilité  d’accomplir  par  la  suite.  Toutefois,  afin  de  lui  accorder  plus  ample 
satisfaction , j’ai  voulu  vous  mettre  au  courant  de  ce  qui  se  passe  et  vous  deman- 
der avis , tant  au  sujet  de  la  conférence  sollicitée  par  la  reine  que  de  la  réunion 
générale;  bien  que  cette  dernière  ne  figure  que  sur  un  plan  lointain  et  très-secon- 
daire, je  tiendrais  beaucoup  à savoir  ce  que  vous  en  penses,  afin  de  pouvoir 
mieux  répondre  à l'évêque  de  VintimiUe  que  sa  sainteté  m'a  envoyé  exprès  pour 
me  sooder  sur  cet  objet.  J'en  dis  autant  des  autres  points  indiqués  dans  les  let- 
tres de  M.  de  Chautonnay.  lesquelles  vous  aurex  soin  de  me  renvoyer  avec  la  ré- 
ponse. 
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convocado,  y que  se  juntavan  en  un  lugar  cerca  de  Vert,  y que  no  se 
savia  lo  que  desla  junta  resultaria  ; y se  continua  el  odio  contra  ei 
cardenal , de  inanera  que  se  terne  que  han  de  tomar  la  occasion  de 
desvergonçarse  por  él , tanto  que  él  scrive  â algunos  aqui,  que  pie  nsa 
que  algun  dia  sera  torcado  i salir.se  de  alli.  Por  lo  quai  me  ha  pare- 
cido  replicaros  sobre  lo  que  el  otro  dia  me  scrivistes  que  no  con- 
venia  i mi  autoridad  sacar  al  dicho  cardenal  de  alli , si  visto  el 
riesgo  que  en  esto  ay,  séria  menos  mal  hazer  salir  de  alli  al  cardenal 
por  algunos  meses,  tomando  para  ello  color  de  embiarle  al  empe- 
rador  con  la  resolucion  que  lie  tomado  de  los  casamicntos,  y que 
M.  de  Chantonay  su  hemiano,  quando  viniesse  aqui,  le  llevasse  los 
despachos  é instruction  , y entendida  mi  voluntad  sobre  todo,  y que 
el  dicho  Chantonay  se  quedasse  à residir  por  mi  embaxador  ordi- 
nario,  y el  rardenal  se  fuesse  à Borgoîia  à ver  à su  madré  y rasa;  y 


TRADUCTION 

D'autres  dépêches  reçues  de  la  duchesse  ma  sœur,  et  du  cardinal  de  (iran 
relie,  m'apprennent  que  l’audace  des  trois  ou  quatre  personnages  que  vous  savez 
ne  fait  que  s’accroître,  et  qu’ils  avaient  projeté,  dans  un  lieu  voisin  de  Weert, 
un  conciliabule  donton  ne  pouvait  prévoirie  résultat;  d'autre  part,  la  haine  contre 
le  cardinal  ne  se  ralentit  point,  et  l’on  a tout  lieu  de  craindre  qu'ils  n'en  prennent 
texte  pour  se  porter  à quelque  excès,  au  point  que  le  prélat  écrivait  ici  à certaines 
personnes  qu’il  prévoyait  être  obligé  quelque  jour  de  sortir  des  Pays-Bas.  En  con- 
séquence, nie  rappelant  ce  que  vous  m’écriviez  l’autre  jour  qu’il  ne  convenait  point 
à mon  autorité  de  rappeler  le  cardinal,  je  crois  devoir  vous  faire  observer  que. 
en  considération  du  danger  actuel , il  y aurait  peut-être  moins  d’inconvenient 
à éloigner  le  prélat  pour  quelques  mois,  sous  prétexte  de  l’envoyer  communi- 
quer ,i  l’empereur  ma  détermination  au  sujet  des  marjages  proposés;  M-  de  Chan- 
tonna  y son  frère,  venant  ici  plus  tard,  serait  charge  de  lui  remettre  mes  dépê- 
ches et  instructions  sur  toutes  les  affaires  qui  nous  occupent . et  resterait  lui-même 
à la  cour  impériale  en  qualité  d'ambassadeur  ordinaire,  tandis  que  le  cardinal 
irait  en  Bourgogne  visiter  sa  mère  et  sa  famille.  Pendant  ce  temps,  on  verrait 
quelle  tournure  prendraient  les  affaires  de  Flandre  et  comment  se  disposeraient 
à y porter  remède  ceux  qui  prétendent  actuellement  ne  refuser  de  le  faire  que 
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en  este  ntedio  se  veria  que  camino  corrian  las  cosas  de  Flandes,  y 
conio  se  disponen  al  remedio  délias  aquellos  senores,  queaora  dicen 
que  lo  dexan,  porque  lo  estorva  el  cardenal  ; y segun  succediesse, 
assi  se  veria  lo  que  mas  se  dévia  proveer.  Yo  os  encargo  que  tam- 
hien  lo  considereys , y me  aviseys  de  vuestro  parecer  sobre  ello. 

Demas  desto  he  pensado  en  lo  que  toca  à la  venida  del  conde  de 
Egmont,  que  haviendo  dilatado  tanto  el  respondelle,  que  ya  no  con- 
venia  que  viniessc,  porque  no  podria  bolver  Antes  del  verano , y 
aun  mas,  porque  viniéndose  cl  acA,  que  es  hombre  de  mejor  inten- 
cion  que  entre  ellos  ay  , aunque  fuesse  en  ynvierno,  los  otros  que  no 
la  tienen  tal , quedarian  libres  y absolutos  para  hazer  lo  que  qui- 
siessen;  de  manera  que  ni  él  lo  pudiesse  remediar,  ni  yrles  A la 
raano  desde  acA,  y quando  bolviesse  ballasse  estregado,  ô en  tér- 
minos  que  no  pudiesse  ser  parte  para  el  remedio , por  mas  buena 
voluntad  que  tuviesse.  Seré  muy  servido  que  tambien  considereys 
esto  y me  aviseys  de  lo  que  os  parece  sobre  ello,  y en  la  forma 
que  vo  devria  scrivir  al  conde  de  Egmont. 
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parce  que  la  présence  du  cardinal  y met  obstacle',  puis,  suivant  le  résultat,  on 
aviserait  anx  moyens  les  plus  convenables.  Veuillez  encore  examiner  attentive- 
ment cette  question,  et  me  faire  part  des  vues  qu’elle  vous  aura  suggérées. 

Quant  au  voyage  du  comte  d’Egmont,  j’ai  réfléchi  qu’apres  le  retard  que 
j'avais  mis  à lui  répondre,  sa  venue  n'atteindrait  plus  le  but  proposé;  en  ef- 
fet. il  ne  pourrait  être  de  retour  en  Flandre  avant  le  printemps,  et  ce  qu’il  y a 
de  plus  fâcheux  encore , c’est  que  , venant  ici.  même  encore  cet  hiver,  lui  qui  est 
le  mieux  intentionné  de  tous,  les  autres,  dont  le  dévouement  n'est  pas  semblable, 
demeureraient  entièrement  libres  de  faire  ce  qui  leur  plairait  Bans  qu’il  y pût 
porter  remède  ni  les  contenir  d'ici,  où  il  sentit,  et  que,  revenu  chez  lui , il  trou- 
verait les  choses  perdues  sans  ressource  ou  dans  un  tel  désordre  qu’il  serait  hors 
d’état  d’y  remédier,  malgré  toute  sa  bonne  volonté.  Je  vous  serai  bien  obligé 
d'examiner  également  ce  point  et  de  me  dire  ce  que  vous  en  penseï,  m'indi- 
quant aussi  dan»  quel  sens  je  dois  écrire  au  comte  d’Egmont. 

J’ai  reçu  de  Rome  des  lettres  do  grand  commandeur  de  Castille.  Jusqu’à  pré- 
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De  Roma  tengo  cartas  dei  coinendador  mayor  de  Castiila.  Hasta 
agora  oo  havia  commencado  à tratar  negocios,  sino  solainente  sobre 
las  cosas  dei  conciiio,  el  quai  yva  cou  tanta  priesa,  como  scrivi, 
que  se  créé  que  para  Navidad  séria  acavado,  y los  ohispos  se  volve- 
rian  A sus  vgiesias.  Scriveme  el  dicho  conimcndador  mayor  que  S.  S. 
avia  tenido  aviso  de  Fabricio  Cervelon , governador  de  Aviüon , conin 
tambien  me  io  ha  dado  acà,  que  en  el  principado  de  Orauges,  que 
es  en  medio  dei  dicho  condado,  el  principe  de  Oranges  avia  puesto 
por  su  governador  al  seûor  de  Sanlo  Au  ban,  que  es  muy  descarado 
hercje,  y dado  licencia  que  se  predicasse  la  seta  de  los  huguenotes 
en  todo  su  cstado,  y que  havian  hechado  lamissa  dei  tododél,  y que 
S.  S.  qucria  procédera  privarle  dei  cstado,  pidiéndome  que  yo  liiriesse 
oflicio  con  el  dicho  principe , y le  mandasse  que  lo  remedias.se.  De 
lo  quai  tambien  os  he  querido  mandar  avisar,  para  que  veays  el  ca- 
mino  que  lleva,  y como  se  corresponde  lo  uno  y lo  otro,  y me  aviseys 
tambien  de  io  que  con  ello  os  pareciere. 

Tambien  quiere  S.  S.  procéder  à privar  A madama  de  Veodoma,  y 

TRADUCTION. 

sent  il  n'avait  entame  de  négociations  d'aucune  espèce,  excepté  en  ce  qui  re- 
garde le  concile,  lequel,  ainsi  que  je  l'ai  écrit,  marche  avec  une  telle  rapidité 
qn’on  espère  le  voir  terminé  pour  Noël  et  les  evéques  retourner  à celte 
époque  dans  leurs  diocèses.  Le  même  commandeur  me  mande  également  que 
Fabrice  Serbelloni,  gouverneur  d'Avignon,  a fait  savoir  à sa  sainteté,  comme  à 
moi-méme.  que  le  prince  d'Orange  avait  nommé  pour  gouverneur  de  sa  prin- 
cipauté, enclave  du  Comtat,  le  sieur  de  Saint- Aubin,  hérétique  déclaré,  accor- 
dant eu  même  temps  la  permission  de  prêcher  les  dogmes  des  huguenots  dans 
toute  l'éteodue  de  sa  terre . où  avait  été  aboli  le  sacrifire  de  la  messe  ; que  sa 
sainteté , déterminée  à le  dépouiller  de  celte  possession . me  priait  de  faire  au 
préalable  quelques  démarches  auprès  de  ce  prince  et  de  lui  donner  ordre  de 
remédier  au  mal  qu'il  avait  causé.  J’ai  voulu  vous  faire  part  également  de  cette 
circonstance,  alin  que  vous  pussiex  apprécier  une  pareille  conduite,  sa  coin- 
cidence avec  ce  que  nous  savons  d'autre  part,  et  me  donner  votre  opinion  sui 
ce  qu'il  me  convient  de  faire  en  cette  occurrence. 
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ya  ia  avia  hecho  citar  personalroeute , para  que  compareciesse  sobre 
ello.  De  io  que  mas  hnviere  os  mandaré  aviser  sieinpre , como  es 
raçon.  De  Monçon,  à xim  de  diiiembre  i 563  anos. 

De  mano  de  S.  M.  : No  os  escrivo  de  mi  mano,  porque  no  tengo  nias 
que  deiir  de  lo  que  aqui  se  dise. 

ÏO  EL  HEV.  . 

TBADÜCTfOM. 

Sa  sainteté  veut  aussi,  dit-on,  procéder  à privation  contre  madame  de  Ven- 
dôme1, et  l*a  déjà  fait  citer  à comparaître  personnellement.  S’il  sofîre  quelque 
chose  de  nouveau,  j’aurai  soin  de  vous  le  faire  savoir,  comme  de  raison 

1 Jeanne  d'AJbret , reine  de  Navarre . 
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XL. 

EL  DLQUE  DE  ALBA 

AL  REY  D FELIPE  II 
( Mémoire»  de  Granveile , IX.  aoa-soh.  ) 

Hueaca,  à *a  tk  djctcmbrr  i563 

Por  la  carta  que  V.  M mando  scrivirnac  à ios  i 4 del  présente , y los 
despachos  de  M.  de  Chantonay  que  con  ella  venian,  veo  los  negocios 
de  toda»  partes  mortales , y los  remedios  flacos,  y no  sé  si  fuera  de 
tiempo.  Dios  encamine  à V.  M.  y se  sirva  quererje  tomar  por  medio 
para  sostener  su  Iglesia. 

Lo  de  Francia  esta  en  peores  tènninos  que  yo  lo  he  visto  despues 
que  el  rey  Francisco  muri6,  porque  los  herejes  estan  poderosos  y 
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LE  DUC  D’ALBE 

A PHILIPPE  H. 


Hoari,  x?  técmtire  tS63. 

D'après  la  lettre  que  votre  majesté  m'a  liait  écrire  le  i A du  présent  mois  et 
tes  dépêches  de  M.  de  Chantonna  y dont  elle  était  accompagnée,  je  vois  que  les 
affaires  se  trouvent  partout  dans  on  état  déplorable,  et  que  les  remèdes  restent 
sans  effet,  faute,  peut-être,  de  les  avoir  employés  trop  tard.  Dieu  veuille  diriger 
votre  majesté  et  s'en  servir  pour  en  faire  le  soutien  de  son  église. 

La  situation  actuelle  de  la  France  est  la  plus  fâcheuse  que  j'aie  vue  depuis  la 
mort  du  roi  François,  parce  que  les  hérétiques,  devenus  puissants  el  insolents, 
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insolentes,  y parécomc  que  quieren  llevarsu  negocio  desvergonçada- 
inente  ; y el  freno  que  hasta  aqui  tenian , que  era  el  respeto  A lo  que 
V.  M.  enikiava  A dezir  A la  rcyna , y los  mcdios  que  se  le  ponian  con 
su  sombra , no  pueden  ya  hazer  los  efetos  que  hasla  aqui  con  cllos  se 
han  lieclio.  Porque,  como  A V.  M.  muy  bien  se  le  acordarA,  todos 
los  rcmedios  que  de  A quatro  anos  A esta  parte  se  ban  aplicado  Aesto, 
han  sido  para  cntrelener  que  no  cayesse  de  golpc  esta  inAquina , y 
(liesse  liempo  y lugar  A V.  M.  para  ponerse  en  orden , de  inancra  que 
ellos  viessen  la  razon  que  tenian  de  tenier  salir  un  punto  de  la  vo- 
luntad  de  V.  M.  Esto  solamente  no  lo  han  visto,  pero  ven  A V.  M.  en 
vispera  de  verse  en  otro  trabajo  tan  grande  conio  el  suyo , y sin  un 
hermano  que  le  ayude,  como  V.  M.  acudio  y socorrio  al  rcy  de  Fran- 
cia. Y no  solamente  saven  de  si  que  no  han  de  ayudar  A esto,  pero  que 
han  de  ayudar  cl  travaxo  y acrecelle  todo  lo  que  sc  les  serA  possible , 
faltaudo  el  cardcnal  de  Tournon,  M.  de  Guisa,  mareschal  de  San  An- 
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paraissent  déterminés  à pousser  à l'extrême  l'accomplissement  de  leurs  projets; 
de  plus,  le  frein  qui  les  avait  contenus  jusqu'à  ce  moment,  c'est-à-dire  la  crainte 
des  avis  que  votre  majesté  donnait  à la  reine  et  les  moyens  de  répression  dont 
on  faisait  usage  avec  son  appui,  se  trouvent  désormais  incapables  de  produire  les 
résultats  précédents.  En  effet,  comme  nous  l'avons  représenté  à votre  majesté, 
tous  les  remèdes  appliqués  au  mal  depuis  quatre  ans  ont  eu  pour  but  de  retarder 
la  ruine  totale  de  la  machine,  en  donnant  à votre  majesté  le  temps  et  la  facilité 
de  se  mettre  en  mesure , de  manière  à faire  voir  aux  Français  qu'ils  devaient 
craindre,  par  une  foule  de  motifs,  de  s’écarter  en  quoi  que  ce  fût  de  ses  inten- 
tions. Non-seulement  ils  n'ont  pas  apprécié  de  semblables  considérations,  mais  ils 
voient  actuellement  votre  majesté  à la  veille  de  se  trouver  elle-même  dans  un 
embarras  semblable  au  leur,  et  sans  un  allié  disposé  à lui  prêter  secours  et  appui, 
comme  elle  l'a  fait  à l’égard  du  roi  de  France.  11  y a plus  encore  : c'est  qu'ils  sont 
décidés,  non-seulement  à ne  lui  donner  aucune  assistance,  mais  à accroître  ses 
embarras  et  à les  augmenter  de  tout  leur  pouvoir,  aujourd’hui  surtout  qu'ils  n’ont 
plu»  ni  le  cardinal  de  Tournon , ni  M.  de  Guise , ni  le  maréchal  de  Saint-André . si 
ce  n'est  le  connétable,  que  nous  aurions  préféré  voir  manquer  avec  les  autres; 
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tiré,  el  condestable  que  valicra  mas  que  fa I tara  cornu  lus  otros,  que 
siendo  hombres  de  tan  grande  autoridad  en  aquel  reyno,  por  el  beneii- 
cio  del  négocie  particularque  tratavan,  engrandccian  el  poder  de  V.  M. 
y ponian  miedo  con  él , para  refrenar  lo  que  se  vee  aora  correr  tan  de- 
senfrenadainente.  Estas  dos  causas  son  las  que  mueven  à pensar  que  el 
camino  que  hasta  aqui  se  lia  llevado  con  Franccses  ya  no  puede  hâter 
cl  efetoque  lia  hecho  por  lopassado,  y que  sea  inenesler venir  à loque 
V.  M.  siempre  entendit)  que  era  el  remedio  verdadero,  de  ponerse  en 
todos  sus  estados  tal  forma  y orden  que  los  malos  viessen  la  razon  que 
tenian  de  lemer  à V.  M. , y los  buenos.de  conliar  en  su  favor,  y meter 
miedo  à sus  enemigos  con  él.  El  ser  este  cl  verdadero  remedio  para  to- 
das  las  cosas,  inuy  fàcilmcnte  se  puede  y dexa  enlender;  pero  el  cômo 
se  deven  poner  en  orden  y por  que  camino  se  deve  caininar  à ello, 
mejor  cabeça  que  la  mia  era  menester  para  particularizarlo,  que  mai 
podria  servir  una  soia  cabeça  por  buena  que  fuesse,  haviendo  de  ser 
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car  ces  personnages , auxquels  assurait  une  grande  autorité  dans  le  royaume 
l’importance  des  dignités  dont  chacun  deux  était  revêtu , donnaient  un  nouveau 
relief  à l'ascendant  de  votre  majesté,  et , grâce  à ce  moyen , savaient  réprimer  les 
désordres  que  nous  voyons  aujourd'hui  parvenus  à leur  comble.  Ces  deux  motifs 
me  déterminent  « croire  que  le  plan  de  conduite  suivi  josqu'à  ce  jour  à l'égard 
des  Français  ne  saurait  plus  produire  désormais  les  mêmes  effets  que  précédem- 
ment, et  qu’il  faut  en  venir  infailliblement  au  système  que  votre  majesté  a con- 
sidéré de  tout  temps  comme  le  remède,  savoir  d’établir  dans  ses  états  un  tel  ordre 
de  choses  que  les  méchants  et  les  gens  de  bien  disent  clairement  les  motifs  qu’ils 
avaient  le*  uns  de  la  craindre,  les  autres  de  "compter  sur  son  appui,  en  même 
temps  que  ses  ennemis  apprendraient  à redouter  sa  puissance.  Qu»  te  remède 
véritable  k tous  les  maux  se  trouve  dans  l'adoption  d'une  pareille  ligne  de  con- 
duite, c’est  ce  qu’il  est  facile  de  démontrer:  mais  comment  établir  cet  ordre 
et  par  quels  moyens  y arriver?  Je  laisse  à de  meilleurs  esprits  le  soin  d’examiner 
en  détail  ces  deux  questions;  une  seule  tête,  en  effet,  tant  bonne  fût-elle,  pour- 
rait difficilement  suffire  lorsqu'il  s'agit  des  intérêts  de  Uni  de  provinces  soumises 
à votre  majesté . lorsque  chacun  de  ces  intérêts  embrasse  une  foule  de  questions 
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de  lodos  los  cstados  de  V.  M.  los  negocios,  ydecada  unu  dellos  cosas 
muy  menudasy  parliculares,  muy  particulariuente  platicadas  y resuel- 
las  por  mnclias  personas  de  muy  differentes  dij/icultades. 

Creo  con  gran  faciiidad  que  Franceses  quieren  mover«à  V.  M.  in- 
quiétudes en  las  tierras  de  Flandes,  viendo  yr  adelante  la  desvcr- 
gûença  de  aquellos  senores  parliculares  : y creo  tamhien  que  ta  des- 
vergücnca  destosyrA  muy  adelante,  vista  la  intencion  de  Franceses. 
V.  M.  me  manda  que  le  diga  et  ollicio  que  se  devria  hazcr  con  la  reyna 
madré , y lo  que  tambien  se  devria  proveer  para  assegurar  los  Estados 
Baxos.  Los  officios  que  se  pueden  haier  con  la  reyna,  como  tengo 
dicho , tèngolos  ya  por  de  poco  fruto  por  haver  mucho  tiempo  que  se 
hazen , y tener  ya  hecho  hâbito  à oyrlos , y tener  cerca  de  si  quien  se 
los  interprète  differentemente  de  loque  solian  bazer  los  hombres  de 
buena  intencion  que  estavan  cabe  ella  ; pero  el  caminoque  por  el  pré- 
sente se  me  offrece  se  puedc  llevar  en  esto,  es  niandar  V.  M.  â don 
K rances  que  la  habie  por  una  parte  muy  coniidentemente,  diziendo 
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subsidiaires,  qui  doivent  être  nécessairement  discutées,  dans  le  plus  grand  dé- 
tail , par  un  grand  nombrede  personnes  de  f acabit 1 différentes. 

Je  crois  sans  peine  que  les  Français  cherchent  à donner  à votre  majesté  des 
inquiétudes  en  Flandre,  aujourd'hui  qu'ils  voient  l'audace  de  quelques-uns  de 
res  seigneurs  ne  plus  connaître  de  bornes;  je  crois  aussi,  d'un  autre  cité,  que 
l'audace  de  ceux-ci  ne  fera  que  s'accroître  à la  vue  des  intentions  manifestées  par 
les  mêmes  Français.  Votre  majesté  m'ordonne  de  lui  indiquer  les  démarches  à 
faire  auprès  de  la  reine  mère  , et  eu  même  temps  les  mesures  à prendre  pour  la 
sûreté  des  Pays-Bas.  Quant  aux  démarches,  je  les  considère,  ainsi  que  je  disais 
tout  à l'heure,  comme  peine  perdue;  car,  depuis  le  temps  que  l'on  prodigue  les 
bons  oflices  auprès  de  celle  reine,  elle  s’y  est  habituée  et,  pour  ainsi  dire,  endur- 
cie . sans  compter  qu’elle  se  trouve  actuellement  environnée  de  gens  fort  disposés 

1 Le  texte  espagnol,  à l'endroit  cotres-  que  l'autre  version  n'offre  aucun  sens  ce- 
pendant au  root  souligné  ici,  porte  dijfi-  pablc  de  satisfaire 

culladn  ; il  faut  lire  faenhadtt , attendu  ... 
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<juo  V.  M.  saca  de  alli  à Cliantonay , no  porque  aya  lieclio  mnguno  de 
los  malos  olficios  que  clla  ic  quiere  imputai-,  sino  por  embiar  alli 
persona,  de  quicn  eila  enteramente  se  fie  y pueda  embiar  4 dezir  4 
V.  M.  clara  y abiertamento  su  voluntad  é intenciou,  y mut  parlicu- 
iarmente  el  camino  que  eila  prétende  llevar  eu  la»  co|ps  du  aquel 
reyno,  para  conservarle  para  su  hijo,  y guardarle  la  vida  de  muchos 
de  los  que  al  présente  le  andan  cerca , que  se  puede  tener  por  muy 
cierlo  se  la  desean  quitar  y mudar  la  corona  de  Francia;  que  de  los 
andamientos  que  se  vce  en  aquella  gente,  no  se  puede  en  ninguna 
inanera  del  mundo  inferir  otra  cosa.  Y por  este  caïuino  estender  la 
inaturia  todo  quanto  se  pudiere,  y que  procure  sacaria  à eila  à liablar 
en  ello  largo  si  fuere  possible,  porque  en  pUticas  largas  siempre  se 
suelta  aiguna  palabra  de  que  porter  toniar  luz,  quando  eila  no  quiera 
darla  aviertaniente  : y que  por  otra  parte  le  meta  miedos,  de  que  si  no 
se  govierna  de  otra  inanera  y por  olras  personas , que  V.  M.  no  podra 
ilexar  de  desplacelle  tanto  quanto  es  obligado  al  servicio.de  Dios,  y 
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à le»  interpréter  dans  on  sens  font  different  de  celui  qu’y  attachaient  d'ordinaire 
les  hommes  bien  intentionnés  qui  l'entouraient  précédemment.  Voici,  pour  le 
moment,  la  conduite  qu'il  me  semble  utile  de  suivre.  Votre  majesté  donnerait 
l'ordre  à D.  François  (d’Alava ) de  parler  confidentiellement  à la  reine,  lui  disant 
que  ai  l'on  rappelle  M.  de  Chantonnay  de  son  ambassade,  ce  n’est  point  qu’il  soit 
reconnu  coupable  d'aucun  des  mauvais  offices  qu'elle  lui  attribue,  mais  unique- 
ment pour  accréditer  près  d'elle  un  personnage  en  qui  elle  puisse  avoir  toute 
confiance,  et  par  l'intermédiaire  duquel  elle  fasse  connaître  clairement  et  ouver- 
tement à votre  majesté  ses  véritables  intentions  spécifiant  en  particulier  le  chemin 
qu'elle  prétend  suivre  en  ce  qui  concerne  les  affaires  du  royaume  de  France, 
afin  de  le  conserver  à son  fils  et  de  protéger  la  vie  de  ce  prince  contre  un  grand 
nombre  de  ceux  qui  l'entourent  présentement,  soupçonués  presqu  a coup  sur  de 
projets  régicides,  et  de  vouloir  placer  sa  couronne  sur  une  autre  tête;  car  les 
allures  ordinaires  de  ces  sortes  de  gens  ne  permettent  pas  de  leur  attribuer  des 
intentions  différentes.  Kteodant  par  cette  voie  la  matière  autant  que  possible, 
D.  François  tâchera  de  l'amener  à s'expliquer  en  détail  sur  ce  sujet,  parce  qu« 
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bien  dcl  rev  su  hermano,  y de  su  govierno , que  estait  ya  los  negocios 
en  taies  termines,  y tan  al  cabo,  que  V.  M.  no  puede  dexar  de  Ita- 
blarla  tan  lihremente , y que  huclga  que  el  rey  su  hcrmano  esté  ya 
en  edad'ftùra  scr  capaz  de  poderle  V.  M.  darà  eulender  como  va  todo 
esto,  y cl  iven  que  se  prétende,  lo  quai  V.  M.  Iiarà  si  ella  no  da  otra 
orden  al  govierno  de  aquel  rcyno  del  que  al  présente  tiene.  Y este 
ollicio  me  pareceria  que  liiziessc,  partido  Cbanlonay,  [torque  ella  no 
pudiesse  pensar  que  se  coinunicava  cou  él  este  particular.  Y al  condes- 
tablc  me  pareceria  que  habiasse  tambicn  y dixiessc  el  afl'cction  grande 
que  V.  M.  le  ha  tenido  y tiene,  que  esta  viene  de  tan  atras,  por  lo 
que  oyo  dczirdél  à S.  M.  que  esta  en  cl  cielo,  la  que  despues  ha  ydo 
siempre  creciendo  con  las  buenas  actiones  que  V.  M.  le  lia  visto  aient* 
pre  liazer,  y que  assi  como  délias  todas  le  lia  enviado  siempre  à dar 
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dans  les  entretiens  prolongés  il  arrive  ordinairement  qu'on  laisse  échapper 
quelque  mot  qui  jette  un  jour  particulier  sur  les  intentions,  même  contre  le 
gré  de  celui  qui  le  prononce.  Puis  il  lui  donnera  clairement  à entendre  que , 
dans  le  cas  où  elle  n’agirait  pas  d’une  autre  manière  et  ue  s'entourerait  pas  de 
personnages  différents,  votre  majesté  ne  pourra  se  dispenser  de  lui  eu  témoi- 
gner son  mécontentement,  ainsi  que  lui  en  font  un  devoir  le  service  de  Dieu, 
les  intérêts  du  jeune  roi  son  frère  et  ceux  de  son  gouvernement;  que,  les 
affaires  se  trouvant  dam  une  situation  si  désespérée,  votre  majesté  ne  peut  se 
dispenser  de  parler  à la  reine  avec  une  entière  liberté,  et  qu'elle  voit  avec  plaisir 
le  roi  son  frère  parvenir  a un  âge  où  elle  peut  lui  faire  connaître  l'état  présent 
des  affaires,  et  le  bien  que  l'on  a en  vue,  ce  quelle  fera  certainement  si  la 
reine  mère  ne  travaille  & introduire  dans  le  gouvernement  un  ordre  tout  autre 
de  celui  qu'on  y voit  régner  aujourd’hui.  Quant  aux  démarches  dont  je  viens  de 
parler,  je  serais  d'avis  quelles  fussent  tentées  seulement  après  le  départ  de 
Chantonnay , afin  que  la  reine  mère  ne  pût  soupçonner  que  l’on  a conféré  avec 
lui  sur  celte  affaire.  Je  peoso  également  que  D.  François  devrait  parler  au  con- 
nétable de  l’affection  particulière  que  votre  majesté  a conçue  pour  loi  depuis 
longtemps,  d'après  le  bien  qu'il  en  avait  entendu  dire  à l'empereur  son  père, 
affection  singulièrement  développée  depuis  cette  époque  par  toutes  les  belles 
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las  gracias,  y procura  do  en  quanto  ha  podido  que  él  tuviesse  mano 
en  el  govierno  dél,  se  espanla  rnucho  que  las  cosas  de  la  religion 
esté»  en  lal  estado  de  malo,  quanto  nunca  estuviéron,  y las  inquié- 
tudes y alteraciones  amenaçando  ruayor  ruina  que  la  passada , y los 
que  han  sido  la  causa  dello  con  gran  desacato  al  rey  ; que , aunque  en 
parte  le  toca  en  sangre  à él , V.  M,  no  ha  querido  dexar  de  deztr- 
selo,  por  lo  que  dél  en  todos  los  tiempos  passados  a conocido.  Y lo 
que  yo  temo  que  ellos  responderàn,  sino  à V.  M.,  en  su  pecho , que 
V.  M.  ticne  bien  que  hazer  en  rcmediar  sus  estados,  sin  ponerles 
miedos,  como  hasta  aqui  lo  ha  hecho. 

Lo  que  se  devria  proveer  para  la  defensa  de  losKstados  Bajos  son 
muchas  cosas  que  V.  M.  tiene  entendidas  rnucho  mejor  que  yo,  por- 
que  alli  entiendo  que  ay  falta  de  cabeças,  y de  plaças  fuertes,  que 
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actions  qu'elle  lui  a vu  faire.  En  conséquence,  de  même  qu’elle  a toujours  eu 
soin  de  lui  en  témoigner  sa  reconnaissance,  tachant,  autant  que  possible, 
qu'on  lui  attribuât  une  part  principale  dans  le  gouvernement,  elle  voit  avec 
un  vif  sentiment  d’inquiétude  les  affaires  de  la  religion  se  trouver  aujour- 
d’hui dans  un  état  pire  que  jamais,  l’agitation  des  esprits  et  les  troubles  pré- 
sager une  ruine  plus  redoutable  encore  que  la  précédente,  et  les  auteurs  du 
désordre  perdre  tout  respect  pour  le  roi  leur  maître.  Toutes  ces  choses  bien 
considérées,  et  quoique  la  voix  du  sang  doive  lui  parler  asser  haut  sur  ce  sujet, 
votre  majesté  n’a  pas  voulu  négliger  d’appeler  l’attention  dudit  connétable  sur 
ce  point,  à cause  du  xèle  et  de  la  bonne  volonté  qu’elle  a reconnus  cher  lui  a 
toutes  les  époques.  Malheureusement  je  crains  que  lui  et  les  autres  ne  répondent . 
sinon  explicitement  il  votre  majesté,  du  moins  intérieurement  à eux-mêmes, 
que  votre  majesté  a bien  assez  de  quoi  s'occuper  à remédier  aux  maux  de  ses 
propres  états,  sans  chercher  à leur  inspirer  des  craintes,  ainsi  quelle  l'a  fait  jus- 
qu'à ce  jour. 

Quant  aux  mesures  à prendre  pour  la  défense  des  Pajs-Bas,  elles  embrassent 
plusieurs  détails  que  vous,  sire,  connaissez  infiniment  mieux  que  moi.  J'entends 
dire,  en  effet,  qu'il  y a dans  cette  contrée  disette  de  bonnes  têtes  et  de  places 
fortes  (car  de  tontes  celles  que  je  connais,  excepté  Gravelines , il  n’en  est  pas 
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ninguna  de  las  que  yo  sé.  Tuera  de  Gravelingas,  ay  que  se  pueda 
defender,  y dinero  con  el  quai  se  pueda  levanlar  la  gente  necessaria 
para  la  defensa  y fortification  de  las  plaças.  Esto  V.  M.  savtâ  lo  que 
puede,  que  si  yo  huviesse  de  aqui  hazer  discurso  sin  yr  fundando 
sobre  el  dinero  que  puede  haver  para  ello,  aunque  no  uie  teugo  por 
muy  gran  discurridor.  le  baria  muy  hcrmoso.  Pero  es  nienester  que 
se  funde  sobre  él  lo  que  se  puede,  para  que  no  sea  vanidad  lodo  lo 
que  sobre  ello  se  dixicre.  I,as  cabeças  es  mas  diflicultoso  de  remé- 
diai', porque  no  se  puede  hazer  con  dinero.  Es  fuerça  que  \ . M.  passe 
con  lo  que  tiene  siempre  que  sc  Ira  ta  desta  materia  de  Flandes.  Lo 
primero  con  que  se  quiere  poner  reinedio  à lodo  es  con  la  persona 
de  V,  M.,  la  quai,  eomo  otras  vezes  tengo  dicho  à V.  M.,  es  nienester 
en  niucbas  partes  de  sus  estados.  Y lo  que  V.  M.  deve  uiaudar  nurar 
en  ello,  es  donde  sea  mas  necessaria,  y ponerse  alli,  remediando 
las  otras  partes  con  applicalles  losbeneliciosque  Tuera  desle  reinedio 
se  pudieren  y parccicren  mas  convenientes,  que  materia  es  que 
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une  seule  qui  puisse  se  défendre);  el,  en  outre,  disette  d'argent  pour  lever  les 
troupes  nécessaires  à la  défense  el  à la  fortification  de  res  places.  Sous  ce  rap- 
port, votre  majesté  sait  quelles  sont  ses  ressources;  pour  moi . si  j'avais  à dis- 
cuter ici  la  matière,  abstraction  faite  de  la  question  d'argent,  quoique  je  ne 
■ne  considère  pas  comme  un  grand  discoureur,  je  dirais  encore  de  fort  belles 
choses.  Mais  il  est  indispensable  de  prendre  Tétai  des  finances  pour  point  de  dé- 
part des  mesures  à employer,  si  Ton  ne  veut  pas  voir  s'évanouir  eu  fumée  tout 
ce  que  Ton  dira  sur  ce  sujet.  Quant  aux  bonnes  tètes,  r'csl  une  difficulté  plus 
grande  à lever,  car  ou  ne  s'en  procure  point  avec  de  l'argent.  Il  est  donc  indis- 
pensable que  votre  majesté  songe  à exécuter  ce  qu  elle  met  en  avant  chaque  foi» 
que  Ton  traite  la  question  de  Flandre.  Ee  premier  moyeu  que  Ton  propose  pour 
remédier  a tout,  c'est  la  présence  de  votre  majesté  dans  ce  pays,  piésenre  qui , 
ainsi  que  je  l'ai  dit  ailleurs,  est  également  à désirer  dans  plusieurs  autres  par- 
ties de  ses  états.  Votre  majesté  doit  donc  faire  examiner  quelle  est  celle  qui  au 
rail  le  plus  pressant  besoin  de  sa  visite, et  s'y  transporter  au  plus  tôt  aliu  de  re- 
médier de  là  aux  nécessités  des  autres  par  l'application  des  moyens  qui.  à 
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quand»  se  plalicare  délia.  sc  podrà  bien  por  la  una  y otra  parle 
alcgar  bartas  razones. 

En  los  drspackos  de  M.  de  Chantonav,  se  veela  priessaque  Fran- 
ceses  davan  al  acordio  de  la  reyna  da  Inglaticrra.  Paréceme  va  tiompo 
de  aeariciar  V.  M.  un  poco  k la  dicha  reyna  y esforzalla  y auimalla. 
para  que  sc  tuviesse  mas  allô  con  Franceses.  y quilarle  lodas  las 
sombras  que  de  los  ruines  olficios  que  contra  V . M.  lia  hecdio  podria 
tener,  porque  temcr  estas  no  la  h messe  venir  a bazar  del  partido  con 
Franceses.  Y para  esso  si  el  embaxador  que  V.  M.  lieue  delerminodo 
pudiesse  vr  con  diligcncia,  me  pareeeria  que  uno  de  los  punlos  de  su 
instrucion  devria  ser  en  esta  conlormidad , alargândolo  y poniéndolo 
en  la  forma  que  el  negocio  requière;  y si  no  puede  yr  tan  preslo, 
que  V.  M.  mandasse  dcspachar  gentilhombre  proprio,  que  con  toda 
diligcncia  fuesse  à baser  este  oflicio,  y el  inismo  mandasse  V.  M. 
hazer  ay  con  su  embazador.  animàndole.  diciéndole  que  V.  M.  tiene 
la  misma  intencion  de  procurer  los  negocios  de  su  ama  se  hagan 
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l'exception  de  celui  dont  je  viens  de  parler,  paraîtront  les  plus  convenables  et  de 
l'emploi  le  plus  facile.  C’est  là.  du  reste,  une  matière  qui,  lorsqu'on  viendra  à 
la  discuter,  pourra  bien  soulever  dans  un  sens  et  dans  l’autre  des  questions  fort 
difficile*. 

D’après  les  dépêches  de  M de  Chantonnas . on  peut  voir  quel  empressement 
les  Français  mettent  à conclure  le  traité  arec  la  reine  d'Angleterre.  Le  temps 
est  venu,  ce  me  semble,  pour  votre  majesté  de  flatter  un  peu  cette  princesse,  de 
l’animer  et  de  l'encourager,  afin  qu  elle  prenne  une  altitude  plus  fière  dans  sa 
négociation  avec  eux , vous  efforçant  en  même  temps , sire , à dissiper  les  craintes 
quelle  pourrait  avoir  conçue*  à la  suite  des  mauvais  offices  par  elle  rendus  à votre 
majesté,  afin  que  cette  appréhension  ne  la  dispose  pas  à trop  de  facilité  à leur  égard. 
En  conséquence,  si  l’ambassadeur  que  votre  majesté  a choisi  pouvait  partir  avant 
peu , je  crois  que  l’un  des  points  principaux  de  ses  instructions  devrait  être  conçu 
dans  ce  sens,  en  lui  donnant  la  forme  et  l'étendue  que  requiert  l’importance  du 
sujet;  si,  au  contraire,  l'ambassadeur  ne  peut  arriver  aussi  promptement  à son 
poste,  j’opinerais  pour  que  votre  majesté  dépêchât  en  toute  hâte  un  gentilhomme 
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bien  con  sus  vexiuos,  que  tuvo  quando  en  las  paies  de  Cambresy , 
cmpleàndose  en  ellas,  como  todos  saben  que  lo  hizo  alli,  sin  qucrer 
concluyr  negocio  suyo  particular,  hasta  que  los  de  alla  estuvicssen 
heclios. 

En  lo  de  las  vislas,  en  este  ûltimo  despacho  scrivi  4 V.  M.  acor- 
diudole  que  en  esto  mandasse  tcner  gran  miramiento,  porque  re- 
husandolas  papa  y Franceses,  querian  cargar  à V.  M.  no  qucrer  jun- 
tarse  con  ellos  al  remedio  de  los  maies,  que  al  présente  tienen  tanta 
uecessidad  dél  ; y haziéndolas,  hechan  à V.  M.  à cuestas  el  mundo 
lodo,  taulo  que  por  grande  que  el  poder  de  V.  M.  es,  bastaria  mal  à 
poderlo  resistir.  Y esta  materia  V.  M.  sabe  quanto  tiempo  ha  que  de 
la  una  y la  otra  parte  han  instado  à V,  M,  y siempre  se  ha  rcspon- 
dido  al  papa  desviàndolo,  y poniendo  tiempo  en  medio.  Si  estas  vistas 
iueran  con  principes  muy  podcrosos  y bien  intencionados,  yolas  tu- 
viera  por  muy  sanctas,  y entendiera  ser  la  puerta  por  donde  se  avia 
de  entrar  al  remedio  de  los  males  présentes:  pero  hazerlas  con  la 
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particulier  chargé  de  remplir  cette  mission.  Elle  pourrait  agir  en  même  temps 
et  dans  un  sens  analogue  auprès  de  l'amhassadeur  d'Angleterre  à sa  cour, 
cherchant  à relever  son  courage  el  lui  faisant  dire  que  votre  majesté  est  aussi 
disposée  à soutenir  les  intérêts  de  la  reine  contre  ses  voisins  qu'a  l'époque  du 
traité  de  Cambrai,  circonstance  dans  laquelle  elle  s’employa  de  tout  son  pou- 
voir, comme  chacun  sait,  se  refusant  de  rien  terminer  de  ce  qui  la  concernait 
en  particulier,  avant  que  les  intérêts  de  l'Angleterre  eussent  été  garantis. 

Quant  à ce  qui  concerne  les  entrevues  proposées . j’ai  recommandé  à votie 
majesté,  dans  ma  dernière  lettre,  de  faire  examiner  ce  point  avec  la  plus  grande 
attention  : en  cflèt,  si  elle  les  refuse,  le  pape  et  les  Français  l'accuseront  de  ne 
point  vouloir  se  joindre  i eux  pour  chercher  un  remède  à des  maux  très-pres- 
sants; dans  le  cas  contraire,  ils  lui  mettent  le  monde  entier  sur  les  bras,  et, 
quel  que  soit  son  pouvoir,  il  ne  saurait  certainement  y suffire.  Votre  majesté 
sait,  du  reste,  que  depuis  longtemps  on  insiste  auprès  d’elle , de  part  et  d'autre, 
pour  cet  objet , et  qu'elle  a constamment  répondu  au  pape  eu  cherchant  à éloi- 
gner la  question  et  en  ajournant  indéfiniment  sa  réponse.  Si  les  conférences 
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reyna  de  Francia,  que  se  tiene  entendido  su  àniino  para  el  rcmedio 
de  lo  que  se  pretende  reiDediar,  y que  ei  poder  que  los  reyes  de 
Francia  suelen  tener  para  esto  no  se  puede  Uaier  caudal  dél  ninguno, 
por  estar  la  heregia  y desobedienzia  en  aquel  reyno  como  se  savc;  y 
el  papa  poder  ayudar  à estas  cosas  con  poco  mas  que  descomuniones 
y privaciones;  y el  emperador  que  su  ayuda  es  tan  flaca,  como  si 
fuessc  papa.  Y dudàra  yo  mucho,  si  él  osasse  venir  en  acceptar  taies 
demonstra tiones.de  mariera  que  yo  no  entiendo  que  délias  pudiessc 
V.M.  sacar  fiterças , que  juntindolas  con  las  suyas  bastassen  à resolver 
los  humores  que  tai  demonstracion  levantaria.  Y por  esto  yo,  no 
viendo  otra  cosa  que  lo  que  hasta  aqui  veo  y entiendo  del  estado  de 
los  negocios,  no  me  podria  persuadir  que  en  ninguna  mancra  del 
mundo  fuesscn  buenas  taies  vistas,  y aun  el  tratarse  délias  lo  tengo 
por  de  grandissimo  inconveniente.  A la  reyna  de  Francia  me  pareceria 
que  V.  M.  podria  responder,  que  pues  ella  dize  que  ay  negocios  que 
tratar  que  convienen  mucho  al  beneficio  de  las  cosas  communes,  que 
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devaient  avoir  lien  avec  des  princes  puissants  et  animés  de  bonnes  intentions, 
je  les  considérerais  comme  infiniment  saintes  et  comme  on  port  de  salut  pour 
les  maux  de  l'époque;  mais  il  s’agit  ici  de  la  reine  de  France,  dont  nous 
connaissons  suffisamment  les  intentions  en  ce  qui  concerne  les  remèdes  à em- 
ployer dans  la  crise  actuelle,  sans  compter  qo'il  est  impossible  de  faire  aucune 
espèce  de  fond  sur  le  pouvoir  des  rois  de  France  dans  les  temps  ordinaires, 
è cause  des  ravagea  que  font  journellement  dans  ce  royaume  l’hérésie  et 
l'esprit  d’insubordination.  Il  s'agit  encore  dn  souverain  pontife,  qui  ne  peut 
guère  nous  être  utile  qu'avec  des  excommunications  et  des  privations:  il  s'agit 
de  l'empereur,  dont  l’autorité  est  aussi  faible  que  celle  d'un  pape,  et  dont 
l'adhésion  à de  semblables  actes  d'autorité  ine  parait  une  chose  fort  douteuse; 
de  manière  que,  ces  forces  réunies  aux  siennes  propres,  je  ne  crois  pas  votre 
majesté  en  état  de  conjurer  les  orages  soulevés  par  une  démonstration  semblable. 
Toutes  ces  choses  bien  examinées,  et  ne  voyant  rien  de  nouveau  à considérer  dans 
l'état  présent  des  affaires , je  ne  puis  me  persuader  que  ces  entrevues  soient  bonnes 
sous  aucun  rapport , et  je  considère  même  la  simple  discussion  de  cet  objet 
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déclaré  â V.  M.  las  cosas  que  son  que  en  dichas  vis  ta*  se  ayan  de 
tratar,  v el  remedio  que  de  parte  de  V.  M.  y del  rey  su  hijo  se  aya 
de  poner  en  eUas;  y que  entendido  por  V.  M.,  pareciéndole  ser  mas 
importantes  que  las  que  ocupan  â V.  \1.  y que  se  podrian  resolver 
cou  tinto  benelicio  romun,  V . M.  no  faltarà  de  posponer  todas  otras 
cosa»  para  acudir  à esto,  que  la  carne  y la  ternura  inucho  tira  por 
\ . M.  para  dessear  muy  mucho  verla,  y besarlc  las  manos,  pero  que 
no  convie  ne  hazer  un  rumor  tan  grande  » como  serian  estas  vistas, 
sintener  muy  bien  entendido  primero  lo  que  délias  podria  resultar; 
y visto  lo  que  ella  rcsponde,  entônces  podria  V.  M.  tantomejor  res* 
pondcr  mas  résolu  lamente.  Y lo  que  yo  tengo  por  cierto  es  que  ella 
quiere  las  vistas  para  sus  particulares  proprios  y conservacion  de  su 
autboridad;  y si  esto  es,  sera  sacalie  en  claro  lo  que  yo  pretendo 
que  con  lo  que  ha  de  dezir  don  Frances  se  le  saque,  y podrà  V.  M. 

TRADUCTION 


comme  offrant  un  immense  inconvénient.  Votre  majesté  pourrait,  ce  me  semble, 
répondre  à la  reine  de  France  que,  puisqu'elle  assure  qu’il  s'agit  de  traiter 
certaine»  questions  très- importantes  pour  le  bien  de  leurs  étala  respectifs,  elle 
devrait  vous  sigualer  d’avance  ces  mêmes  questions  el  le  remède  que  le  roi  son 
fils  ainsi  que  votre  majesté  devront  v apporter.  Ce  dernier  point  une  fois  connu 
et  les  vues  de  la  reine  mère  paraissant  â votre  majesté  préférables  à celles  qui 
roccu|H‘nl  elle-même  et  faciles  à réaliser  dans  l'intérêt  du  bien  commun,  elle  ne 
manquera  pas  de  tout  sacrifier  à de  pareilles  considérations  ; que  les  liens  du  sang 
et  ( affection  lui  suggèrent  tout  naturellement  un  vif  désir  de  la  voir  et  de  lui 
présenter  ses  hommages,  mais  qu’il  est  prudent  de  tie  pas  risquer  une  démarche 
aussi  retentissante  avant  de  s'être  bien  assuré  du  résultat  qu'elle  peut  avoir,  d’a- 
pres sa  réponse,  votre  majesté  serait  à même  de  prendre  sa  résolution  d'une  manière 
plus  décisive.  Pour  moi,  je  suis  convaincu  quelle  ne  se  propose,  dans  la  confé- 
rence demandée,  que*  ses  intérêts  particuliers  el  le  maintien  de  son  autorité; 
s’il  en  est  ainsi , on  obtiendra  par  ce  moyen  les  éclaircissements  indirects  que  j’ai 
en  vue  de  tirer  d'elle  par  l’intermédiaire  de  D.  François,  et  votre  majesté  trou- 
vera aussi  une  occasion  favorable  pour  lui  donner  d’utiles  avis  sur  sa  conduite. 
A supposer  même  que,  les  propositions  étant  acceptées,  l'entrevue  se  fit  comme 
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tener  mejor  occasion  para  aconscjalle  sobre  clto  la  inauera  que  se 
dcve  governar.  V qitando  ella  saliessc  à esto,  y las  vistas  fuessen  sin 
ru  inor  entre  V.  M.  y ella,  sin  que  el  rey  su  bijo  viniesse,  ni  pare- 
ciesse  que  era  mas  de  vistas  de  temura  de  madré  à hijos,  aun  en- 
fonces quiçà  estaria  vo  en  olra  opinion,  confiando,  si  ella  viniere 
desta  mariera , que  V.  M.  y la  reyna  N*  S™  serin  gran  parte  para  ha- 
celle  mudar  los  personages  que  ella  ha  introdusido  en  el  govierno. 
Pero  si  es  invention  de  los  que  estan  cabe  ella  que  tienen  matas  in- 
tenciones,  pienso  lo  que  destas  vistas  resultaria  en  deservicio  de 
V.  M.  se  puede  muy  bien  entender  el  liuto  que  podrian  traer. 

Al  papa  se  le  deve  responder,  me  parece , lo  mismo  que  se  le  lia 
respondido  otras  vezes.  V.  M.  mande  que  se  mire  lo  que  à mi  V.  M. 
me  mando  respondiesse  à lo  descaiço,  que  por  no  baser  tan  larga 
scriptura,  no  lo  digo  aqui  particulamienle , y aquel  camino  me  pa- 
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à la  sourdine  entre  elle  e(  votre  majesté,  sans  U participation  du  roi  de  France, 
de  telle  sorte  qu'on  ne  put  y voir  absolument  que  la  visite,  toute  d’affection , 
d'une  mère  à ses  enfants,  dans  ce  cas-là  encore,  je  serais  peut-être  d'une  autre 
opinion  , espérant  que,  si  elle  venait  de  cette  manière,  votre  majesté  et  la  reine 
son  épouse  réussiraient  à lui  faire  changer  les  personnages  auxquels  elle  a donne 
une  part  dans  l'administration  des  affaires.  Mais  si  cette  démarche  est  une  in- 
vention de  ceux  qui  l'entourent,  el  qu’animent  des  intentions  perverses,  je  pense 
que,  d'après  le  fruit  qu'on  en  retirerait  arec  toutes  les  conditions  requises,  il 
est  facile  de  soupçonner  le  dommage  qui  en  résulterait  alors  pour  le  service  de 
votre  majesté. 

Quant  au  pape,  il  faut  lui  répondre,  ce  me  semble , dans  le  même  sens  que 
précédemment.  Votre  majesté  peut  faire  examiner  le  même  point  sur  lequel 
elle  m'a  demandé  une  réponse  franche  et  sans  détour 1 ; je  m'abstiens  de  la  faire 
ici  pour  ne  pas  allonger  par  trop  cette  lettre,  et  telle  est,  selon  moi,  la  voie 
que  l’on  doit  suivre,  l.is  intentions  de  S.  S.  ne  m'inspirent  aucune  défiance; 
malheureusement  elle  se  lie  beaucoup  trop  à certaines  gens  habitués  à exploiter 

1 Voir  ci-dcvant.  la  première  lettre  du  duc  d’Aibe. 
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rece  se  deve  llevar.  La  intencion  de  S.  S.  yo  no  creo  sea  inala , pero 
da  crcdito  à personas  que  acostumbran  à bazcr  su  acrecentamicnlo  de 
los  travajos  y aprietos  de  V.  M. 

Al  cmpcrador  me  pareceria  V.  M.  diesse  quenta  por  Chantonay  de 
todos  estos  motivos,  que  V.  M.  tiene  para  no  salir  à io  que  propo- 
nen,  pidiéndole  tambien  su  parecer  sobre  ello. 

I.o  que  Madama  de  Parma  y cl  cardenal  de  Granvela  scriven  a 
V.  VI.  de  yr  adclante  la  desvergüença  de  aquellos  très  senorcs  part  i- 
nilares,  no  dudo  sino  que  cada  dia  séria  mayor  ; y que  ayan  de  co- 
mençar,  si  va  adelanle,  por  el  cardenal  lambien  lo  creo,  porque  la 
mas  ordinaria  via  de  todos  quantos  levamientos  se  hazen  contra  los 
principes,  es  endereçarlos  à los  principios  contra  a Ig  un  ministro  de 
los  suyos;  y esta  es  régla  que  en  lo  que  heiuos  visto  en  nuestros  dias, 
y lo  que  yo  lie  oydo  de  los  passados,  nunca  lia  faltado.  Y el  cardenal 
tiene  baria  razon  de  temerse,  y V.  M.  la  tiene  muy  grande  de  darle 
pena  esto,  coino  en  su  carta  me  dicc,  y mepropone  si  serà  espediente 
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dan»  leur  intérêt  personnel  les  embarras  et  les  inquiétudes  de  votre  majesté. 

Pour  ce  qui  concerne  l'empereur,  votre  majesté  pourrait  lui  faire  rendre 
compte  par  Chantonna^  de  tous  les  motifs  qui  l'engagent  à refuser  ce  qu'on  lui 
propose,  lui  demandant  en  même  temps  son  opinion  sur  ce  sujet. 

Madame  de  Parme  et  le  cardinal  de  Granvelle  parlent  à votre  majesté  de 
l'audace  croissante  des  trois  seigneurs;  pour  moi,  j'ai  la  conviction  que  la  chose 
ne  fera  qu'empirer  de  jour  en  jour,  cl  je  crois  également  qu’ils  commenceront 
par  le  cardinal . si  jamais  ils  réalisent  leurs  projets,  parce  que  la  marche  ordi- 
naire. dans  tons  les  soulèvements  qui  ont  lieu  contre  des  princes,  est  de  s'atta- 
quer dès  le  début  à quelqu'un  de  leurs  ministres  ; c'est,  du  moins,  ce  que  nous 
avons  vu  constamment  de  nos  jours,  et  l'histoire  des  temps  passés  ne  le  justifie 
pas  moins.  Le  cardinal  a plus  d’un  motif  de  craindre  pour  lui-méme  et  votre 
majesté  de  s'affliger  d'un  pareil  état  de  choses,  comme  elle  me  le  témoigne  dans 
sa  lettre.  Elle  me  demande  ensuite  s’il  serait  eipédient  pour  le  moment  de 
charger  le  cardinal  d’une  mission  quelconque  auprès  de  l'empereur,  puis  de  l'en- 
voyer en  Bourgogne  visiter  sa  mère,  afin  de  voir  daoa  cet  intervalle  quelles 
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para  este  négocié,  mandar  ai  cardenal  que  vaya  con  la  commission 
al  cinperador,  y que  de  alü  se  vaya  à Borgoûa  à ver  à su  madré , 
para  en  tanto  ver  el  rcmedio  que  ponen  los  que  escusan  de  ponerie 
con  la  prcsencia  del  cardenal.  Yo,  scnor,  tengo  porcierto  que  al  car- 
denai  le  toman  por  cubicila  del  lin  adonde  ollos  caminan,  que  es  lo 
que  tengo  dicho , y que  la  ausencia  del  cardenal , como  no  sea  ni  la 
causa  que  los  mueve,  no  los  quietarà  nada,  antes  pienso  que  estai' 
alli  el  cardenal  lodavia  con  su  prudencia  remedia  muchas  cosas,  y 
tapa  muclios  agujeros,  que  ydo  él,  han  de  quedar  deseuhiertos , v 
que  el  esperar  V.  M.  à ver  lo  que  succédé  por  su  ausencia,  esperando 
que  se  aya  de  rcmediar  algo,  lo  jusguen  à V.  M.  antes  à querertotuar 
expediente  en  este  negocio,  que  rcmedio  : y si  el  que  elioa  pretenden 
dar,  es  que  esté  V.  M.  siempre  debaxo  de  su  mano  y tutela,  y sin 
que  le  quede  mas  libre  la  administracion  de  aquellos  estados,  que 
baver  de  bivir  siempre  por  su  mano  y voiuntad  de  elles,  no  tengo  el 
negocio  por  sano,  sino  en  mucho  peor  estado  que  se  podria  peusar  : 
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mesures  adopteront  pour  [amélioration  des  affaires  ceux  qui  allèguent  la  pré- 
sence du  cardinal  comme  le  seul  motif  qui  Ica  empêche  d'y  aider.  Ponr  moi , sire , 
j'ai  l'intime  conviction  que  le  cardinal  n'est  qn'un  prétexte  mis  en  avant  pour 
déguiser  le  but  réel  vers  lequel  tendent  ces  seigneurs,  ainsi  qne  je  l’ai  dit  pré 
cédemment,  et  que  l'absence  de  ce  prélat,  complètement  étranger  aux  motifs 
qui  les  dirigent,  ne  remédiera  absolument  à rien:  tout  au  contraire , je  con- 
sidère que  le  cardinal,  se  trouvant  dans  les  Pays-Bas,  remédie  à une  inGnile 
de  choses  par  sa  prudence  el  > bouche  un  grand  nombre  de  trous  * qui  resteront 
découverts  s’il  vient  à s'éloigner;  je  crains,  en  outre,  que  le  parti  pris  par  votre 
majesté  d'attendre  les  résultats  de  l'éloignement  de  M.  de  Granvelle,  dans  lequel 
elle  espère  trouver  quelqne  soulagement  à 1a  crise  actuelle , ne  passe,  aux  yeux 
des  gens  dont  il  s'agit,  ponr  le  désir  de  tenter  un  expédient  plutôt  que  pour 
l'envie  d’essayer  un  remède.  Or.  si  celui  qn'eux-mémes  prétendent  appliquer  est 
de  maintenir  constamment  votre  majesté  sous  leur  tutelle,  en  ne  lui  laissant 
d’autre  liberté  dans  l'administra  lion  de  ce  pays  que  la  perspective  d'agir  exclu- 
sivement par  leur  volonté  et  sous  leur  direction,  je  considère  que  l’affaire  n’est 
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y por  e»lo,  y por  las  causas  que  en  olra  carta  que  hablava  eu  esto 
«lise  à V.  M..  no  puedo  persuadirme  à que  couvenga  al  servicio  de 
V.  M.  que  entienda  nadic  que  por  temor  de  lo  que  puede  succéder 
V.  M.  saca  de  aili  al  cardenal,  y no  tenga  otro  ningun  remedio  para 
la  Fnerça  y desvergüença  que  eslos  le  quieren  baser.  Pcro  en  caao 
que  todavia  a V.  M.  le  paresca  que  convenga  la  salida  dei  cardenal 
de  alli , yo  e.staria  antes  que  fuesse  el  modo,  que  él  sin  pedir  licencia 
à V.  M.  ni  a Madama  sc  fuesse  à Borgona,  y à ainbos  scriviesse  que 
él  se  avia  salido  de  aqucllos  cslados,  por  no  lener  en  ellos  seguridad 
en  su  persoua,  viendo  la  enemislad  que  aquellos  senores  particular- 
niente  le  lenian,  y que  suplica  à V.  M.  no  aya  pordesacato  el  averse 
él  salido  sin  pedirle  licencia  ; y despues  entrer  V.  M.  à averiguar  es- 
tas qucstioncs,  conio  senor  deve  entrar  & averiguar  particulares  pas- 
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point  en  voie  de  guérison,  niais  tout  au  contraire  dans  un  état  beaucoup  plus 
alarmant  qu'on  ne  pourrait  le  croire.  Pour  ce  motif  donc  et  pour  ceux  que  j'ai 
déduits  à votre  majesté  dans  une  autre  lettre  où  je  traitais  le  même  sujet,  je 
ne  puis  me  décider  à croire  qu'il  soit  de  l'intérêt  de  son  service  que  personne 
au  monde  puisse  la  soupçonner  d'éloigner  le  cardinal  dans  la  crainte  de  ce  qui 
pourrait  arriver,  et  qu’elle  n'a  point  d'autre  moyen  de  s'opposer  à l'audace  et  à 
la  violence  dont  on  veut  user  envers  elle.  Toutefois,  dans  le  cas  oit  votre  majesté 
persisterait  à considérer  le  départ  du  cardinal  comme  nécessaire . je  serais  d'avis 
qu’il  eût  lieu  d’une  autre  manière:  par  exemple,  que,  sans  demander  permis- 
sion à votre  majesté  ni  à la  duchesse  de  Parme,  il  se  rendit  en  Bourgogne, 
écrivant  à l'une  et  à l'autre  qu'il  a quitté  les  Pays-Bas,  ou  sa  sûreté  personnelle 
était  compromise  par  suite  de  1a  haine  particulière  des  seigneurs  contre  lui,  et 
suppliant  votre  majesté  de  ne  point  s'offenser  de  ce  qu'il  est  parli  sans  lui  de- 
mander l’autorisation  nécessaire.  Puis  votre  majesté  s’occuperait  d'éclaircir  cette 
affaire  : car  il  lui  convient,  comme  à tout  seigneur  et  maître,  de  s’enquérir  des 
passions  qui  divisent  ses  sujets 1 et  si  clairement , que  I on  verra  bien  qu  il 


' A cet  endroit  su  trouvent  dans  le  leste 

deux  mots  insignifiants  par  la  place  qu  ils 
occupent  relativement  à ce  qui  précède  el 
à ce  qui  suit;  de  plus,  en  rapprochant  le 


reste  de  cette  phrase  de  son  commence- 
ment , ou  doit  y reconnaître  une  lacune  à 
laquelle  il  ne  nous  est  pas  possible  de  sup- 
pléer. 
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todas  estas  cosas  se  dexan  sin  haicr  ninguna  diligencia  à benelicio  de 
esperar  lo  que  succédera,  no  puedo  haxer  buen  juyzio  del  successo, 
Avia  pensadosi  fuera  expediente  traerV.  M.  aeà  al  cardenal  para  si, 
pero  hallo  que  por  de  V.  M.  le  séria  inuclio  mas  odioso  sin  compa- 
racion,  y que  no  s<f  les  quebraria  la  teja  en  su  casa  que  no  pensassen 
que  se  la  quebrava  el  cardenal  con  la  mano  de  V.  M. 

En  lo  del  concilio  paréccme  que  no  se  ha  de  liablar  ya  sino  como  de 
cuerpo  muerto  : que  Dios  aya  su  anima  ! 

En  lo  del  govierno  del  principado  de  Oranges,  me  pareceria  que 
V.  M.  devria  escrivir  al  principe  sobre  ello  Un  llanamente,  como  si 
dél  no  se  tuviesac  la  opinion  que  se  tiene , y mandar  à Madama  que 
assi  mismo  le  hablasse  sobre  ello. 

Esto  es  quanto  me occurre corca  de  loque  V.  M.  me- lia  mandado 
scrivir.  Suplico  àV.  M.  perdone  tan  larga  scriptura , que  en  negocios 
Un  graves  no  se  puede  escusar  esta  prolixidad. 

N.  S.  la  S.  C.  R.  persona  de  V.  M.  guarde,  etc. 

EL  DDQUE  DE  ALBA. 

t 
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personne;  mais  j’ai  réfléchi  que  sa  présence  à fa  cour  le  rendrait  mille  fois  plus 
odieux  encore  à ses  ennemis,  et  qu’il  ne  se  briserait  pas  une  tuile  sur  leur  maison 
qu’ils  ne  s'imaginassent  que  c’est  le  cardinal  qui  la  brise  par  la  main  de  votre 
majesté. 

Pour  ce  qui  regarde  le  concile,  il  me  semble  que  nous  ne  devons  plus  en 
parler  que  comme  d’un  corps  mort;  Dieu  veuille  avoir  son  âme! 

Quant  au  gouvernement  de  la  principauté  d’Orange.  votre  majesté  devrait , 
ce  me  semble,  écrire  au  prince  absolument  comme  si  on  ne  le  soupçonnait  de 
rien,  et  charger  Madame  de  lui  parler  dans  le  même  sens. 

Vnili  tout  ce  qui  sc  présente  à ma  pensée  au  sujet  des  choses  sur  lesquelles 
votre  majesté  m a demandé  mon  avis.  Je  la  supplie  de  me  pardonner  la  longueur 
de  cette  lettre;  mais,  dans  une  matière  aussi  grave,  il  n'est  guère  possible  d'é- 
viter  la  prolixité.  Dieu  garde,  etc. 

LE  DUC  D ALBE. 
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XLI. 

EL  CABDENAL  DE  GRANVELLE 

AL  REY  D.  FELIPE  II1. 

(Mémoires  de  Granvelle,  IX  , loG-aoô.) 

Malinas.  a de  diciembre  1 563. 


Con  un  corrco  que  «lespacharon  mercaderes  de  Envers  poco  lia 
escrivi  à V.  M.,  y assi  havrà  poco  que  dezir  de  mi  parte  por  agora 
Los  deputados  de  los  estados  se  fueron  à referir,  ni  huvo  gracias  k 
Dios  nias  alboroto  ny  alteracion.  Siguiose  el  camino  ordinario  en  casa 
destos  sonores  de  dezir  mal  de  mi,  assi  cllos  con  las  ocasiones  como 
sus  criados  para  solcvar  mas  las  voluntades  de  la  gente;  y aunque  es 
cosa  que  kaze  mai  estémago , çufro  con  paciencia  lo  que  es  contra  mi. 

Con  los  de  Brabante  se  négocié  no  sobre  la  demanda  nucvamcnte 
hecha,  que  parecio  mejor  difcrirlo  un  poco,  sino  sobre  la  négocia- 


1 Le  cardinal  rend  compte  au  roi  de  ce 
qui  s eal  passé  à la  dernière  session  des 
état*  de  Brabant , convoqués  à Bruxelles. 
L'objet  principal  a été  Ia  situation  des 
finances  et  l'affaire  des  subsides.  Deman- 
dés depuis  longtemps  et  déjà  alloués  par 
les  autres  provinces,  ces  subsides  n'ont  pu 
encore  être  obtenus , malgré  les  efforts  de 
Sclieti  et  de  Strale,  qui,  déjà  en  avance 
de  sommes  considérables,  avaient  intérêt 
à les  faire  accorder.  Le  prince  d’Orange 
et  plusieurs  de  ses  amis  se  sont  employés 
dans  le  même  but,  mais  sans  plus  de  suc- 
cès. Quelques  individus,  dans  le  peuple, 
avaient  proposé  un  instant  de  faire  porter 


le  poids  de  l'impôt  sur  les  abbés  et  pré- 
lats. au  moyen  de  la  confiscation  des  bien?- 
qu'ils  pouvaient  avoir  acquis  sans  au  ton 
sation  ; mais  cet  expédient  n'a  point  pré- 
valu , el  on  a jugé  à propos  de  différer  la 
réponse  finale  des  états.  Après  quelque* 
autres  détails  sur  cette  matière  el  sur 
celle  de  la  dotation  des  nouveaux  évêchés 
de  Brabant,  M.  de  Granvelle  revient  sur 
ce  qu’il  a déjà  dit  ailleurs , que  ces  abbés , 
grâce  aux  difficultés  qu'ils  suscitent  in- 
cessamment, finiront  par  l'emporter,  au 
grand  dommage  du  monarque , qui  perd 
le  droit  exclusif  das  nominations  aux  ab- 
bayes vacantes,  et  par  conséquent  l’espoir 
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cion  vieja  de  las  ayudas  pedidas  en  Arras,  y despnes  que  lanto  tiempo 
lia  han  acordado  los  otros  estados.  La  dillcullad  agora  lia  venido  à 
resolverse  en  lo  de  la  plebe  de  Brussellas  que  esta  alterada  y resen- 
tida  de  los  de  su  magistrado,  y han  querido  que  en  todo  caso  se  qui- 
lasse  cl  pensionario  Martini,  que  ya  tomô  su  licencia,  pero  con  todo 
estn  no  han  venido  aun  à consentir  jxir  su  parte  las  ayudas,  aunque 
Sohctz  y Strale  por  ser  interessados  en  ellas  por  dineros  que  sobre 
estas  ban  anticipado,  han  hecho  todo  quanto  han  podido.  Tambicn  ha 
travaiado  en  ello  y muy  bien  el  principe  d'Oraugcs  à quien  los  de  la 
villa  hizieron  un  banqueté  quatre  à cinco  dias  ha,  para  que  tuviesse 
oportunidad  de  hahlar  à la  plebe,  lo  quai  hizo  de  iuuv  buena  ma- 
nera , y esto  despues  de  baver  hecho  con  aigunos  de  los  suyos  obeios 
a parte  con  aigunos  del  puchlo  que  parecian  teuer  crédito;  mas  en 
lin  tampoco  ha  podido  roncluir  nadn  con  ellos,  y querian  aigunos 
de  la  dieba  plebe  proponer  expedientes  nuevos  de  dondc  sacar  la 
stiin.i  v cargarla  sobre  los  prelados  y ahades,  pretendiendo  que  se 
conliscasse  lo  que  pueden  baver  adqucrido  sin  licencia,  y en  fin  por 
no  roniper  del  todo  tomaron  por  expediente  de  diferir  su  final  res- 
puesta  fasla  despues  de  las  fiestas. 

En  lo  de  la  continuacion  de  la  paga  de  las  guarniciones.  de  que 


de  placer  au  conseil  dés  états  lus  hommes 
qui  lui  auraient  été  le  plu»  dévoues.  Du 
teste,  les  choses  sont  loin  de  «'améliorer 
a In  suite  du  bruit  assis  généralement  ré- 
pandu que  le  roi  ne  viendra  point  dans 
les  Pays-Bas.  auxquels  il  ne  porle  qu'un 
très- médiocre  intérêt. 

Les  Français  neperdenl  aucune  occasion 
de  mure  aux  intérêts  de  M majesté  catho- 
lique, et  cherchent  à propager  en  Flandre 
le  desordre  qui  rrgne  parmi  eux.  Dernière- 
ment le  connétable,  persuadé  que  la  der- 
nière session  des  états  serait  orageuse,  a 
écrit  au  comte  de  H ornes,  son  parent, 
pour  l'engager  a taire  révoquer  l edit  sur 
l’ importa non  des  vin»  de  France,  parce 


que , dans  le  cas  contraire,  il  ferait  imposer 
une  taxe  sur  les  harengs  que  la  Hollande 
expédie  dans  le  royaume.  • Cette  menace 

• n'était  qu'un  époovantail,  ajoute  le  car- 
« dinal,  et  il  y a lieu  de  croire  que.  san» 

• rom  avoir  prévenus,  ils  l’auraient  déjà 
> réalisée  il  y a longtemps,  s'ils  y avaient 

• entrevu  quelque  profit  réel  pour  eux  ou 

• quelque  dommage  pour  nous.  • Quoi 
qu'il  en  soit,  le  connétable  u perdu  son 
procès,  et  comme  l'édit  en  question  avait 
été  porté  de  l'assentiment  des  seigneur», 
le  comte  de  Home*  n'a  point  insiste  sur 
son  retrait.  Réunion  nombreuse  des  sei- 
gneurs en  la  ville  d’Anvers. 
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u u su  ha  «un  hablado  entre  los  estados  de  Brabanle  |>or  tomar  reso- 
lucion  en  ello,  dir.cn  los  principales  de  los  nobles  <jue  havrà  grau  Ji- 
licultad;  desto  ineses  lia,  y aun  nias  de  aùo  que  nos  lin  auienazado 
el  marques.  No  querria  que  el  dessco  de  salir  profeta  y de  poner  à 
V.  M.  en  necessidad  nos  hij.ics.se  dano.  Yo  lie.  hablado  en  ello  à ai- 
gunos  principales  del  govierno  de  Envers  que  estuvicron  comigo  en 
Cantecroy,  y me  liait  dicho  expressamente  que  haviendo  platicado 
sobre  ello  algunos  à parte,  y no  en  forma  de  negociacion  de  eslados, 
hallan  que  en  los  prelados  y en  las  villas  no  havria  dilicultad  por  la 
continuacion . que  pueden  satisfaier  à ella  por  la  mesma  via  que  has- 
taqui,  mas  que  bien  la  podria  haver  en  lo  que  se  ha  pedido  de  que 
suplan  ellos  al  costo.  attaque  me  deiian  tainbien  harto  daramente 
que  haviéndoseles  becho  el  câlculo  tan  claro  por  el  quai  conoscian 
evidentemente  que  no  ilegaria  esto  del  costo  por  la  parle  de  los  de 
Brabantc  a dozp  mil  florincs,  les  parccia  que  era  poca  cosa,  y se  han 
contentado  en  estremo  de  la  buena  manera  con  que  Madama  les  hablo 
despues  de  haver  becho  el  présidente  La  proposicion  con  mucha  sa- 
tisfaccion  de  todos  los  que  la  oyeron  ; no  se  si  todos  hablaràn  el 
luesmo  lenguage,  y lemo  que  no  por  lo  que  arriba  he  dicho,  y lemia 
mejor  esperança  si  en  esto  tambien  fuessen  interessados  Strale  y 
Schetx. 

Con  los  prelados  de  Brabante  se  ha  tractado  de  nuevo  sobre  lo  del 
dote  de  las  yglesias,  y réduction  de  très  en  dos,  como  V.  M.  enten- 
derà  por  lo  que  Madama  escrive,  y conosccrà  mas  daramente  los 
humores  si  como  yo  lo  he  acordado  se  embia  la  relacion  eslendida 
de  todo  lo  que  han  passado  los  comisarios  con  los  abades.  Lo  malo 
que  hay  en  el  ncgocio  es  demas  de  la  desvergùença  con  que  se  ha 
tractado  salir  ellos  con  la  suya,  y no  V.  M.,  y ta  dilicultad  que  se 
ternà  en  hallar  lo  que  mas  sera  inenesterpara  cumplimiento  del  ilote 
necossario,  y doutas  desto  quedar  V.  M.  con  las  ruanos  atadas  en  las 
provisiones  de  las  abadias,  queriendo  que  se  tenga  respecto  ai  pa- 
recer  de  los  comissarios,  y que  por  un  coinissario  que  se  ponga  de 
parte  de  V.  M.  haya  dos  abades  que  ternàn  dos  votos  contra  uno,  y 
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cl  querer  que  se  discutan  primero  los  frayles  del  monasterio,  y en 
lin  que  se  tome  uno  de  la  ôrden  por  donde  quede  excluido  el  designo 
de  V'.  M.  de  que  huviesse  entre  los  abades  y prelados  de  Brabante  en 
las  negociaciones  de  las  ayudas  y olras  cosas  que  cada  dia  se  ofre- 
cen  que  se  lian  de  tractar  con  los  estados,  personas  que  entiendan  y 
confidentes  quales  Y.  M.  podria  escogcr,  mandindoles  toniar  el  àbito. 
Tambicn  hay  que  las  pcnsioncs  quieren  que  no  se  puedan  poner  sino 
con  consen timiento  del  abad  y del  convento,  lo  quai  tampoco  se 
baie  en  ninguna  parte  sin  esto;  mas  à mi  parecer  han  anadido  con 
industria  de  abad  bendezido,  con  pensar  que  teniendo  su  bendicion 
no  consentira  nada,  corao  veeraos  agora  que  despues  de  assegurados 
abades,  quasi  en  lodas  cosas  son  contrarios  à V.  M.,  pero  en  esto  se 
ternia  buen  remedio  no  dindoles  su  primer  despacho  sin  tener  la 
obligacion  quai  conviniesse.  Y yo  no  sé  cômo  se  podrà  baser  menos, 
segun  las  cosas  estan,  que  de  passar  por  lo  que  ellos  quisieren,  y 
tanto  mas  que  he  entreoydo  que  han  dicho  entre  si  que  no  firmaràn 
el  acordio  destas  ayndas,  y menos  de  la  continuacion , que  primero 
no  tengan  la  obligacion  de  V.  M.  (irraada  y seliada  como  la  piden  ; 
mas  yo  me  refiero  al  parecer  que  Madama  con  el  de  los  senores  que 
cabe  clla  estan  dari  à V.  M.,  y me  consuelo  con  esperança  de  que  los 
tiempos  no  serin  siempre  de  una  manera. 

Los  humores  no  mejoran,  antes  empeoran  con  la  opinion  que  al- 
gunos  han  sembrado  eslos  (lias,  de  que  es  buria  V.  M.  haya  de  venir, 
sino  que  hechamos  esta  faina  por  espantajos  (y  ba  pesado  i algunos 
de  que  se  haya  dicho  en  la  proposicion  que  tenga  V.  M.  gana  de  venir), 
y que  de  la  corte  de  V.  M.  escriven  algunos  que  acabadas  las  ebrtes 
de  Monçon  buelve  à Castilla.  y que  ny  tiene  V.  M.  gana  de  venir  ny 
hay  para  que,  ny  se  le  da  nada  destos  estados, y esta  opinion  aunque 
falsa , y el  creerla  machos  haze  mas  dano  de  lo  que  yo  sabria  enca- 
recer. 

No  pierden  los  buenos  de  los  Franceses  ninguna  ocasion  para  ser- 
vi rse  de  todo  lo  que  les  parece  venir  i proposito  en  dano  de  V,  M. 
con  el  sentimiento  que  tienen  de  ver  las  aiteraciones  de  su  tierra,  y 
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que  hastaqui, gracias  à Dios,  no  las  hay  puestas  por  obra  en  esta;  y 
nuevamente  el  contestable,  confiado  que  en  esta  junta  havria  albo- 
roto,  que  assi  les  devc  pemtadir  Testu,  que  aqui  esta,  ha  escripto 
cartas  al  conde  de  Hornes,  su  pariente,  diziéndole  que  como  al  abni- 
rante  le  toca  todo  lo  de  la  navegacion,  y aun  la  protection  de  la 
pesca,  exhortàndole  à que  procure  que  en  esta  junta  de  los  senores 
se  révoqué  el  edicto  de  los  vinos  porque  no  se  venga  de  parte  de 
Francia  é seguir  este  exemplo  poniendo  tassa  a los  arenques,  lo  quai 
yo  soy  cierto  que  huvieran  ya  hccho  si  dello  rccibieran  provecho  y 
uosotros  daüo,  mas  hase  justificado  el  crédite  del  vino  al  dicho  de 
Homes  cou  dezirle  Lambien  que  se  havia  hccho  con  parecer  de  los 
senores,  de  manera  que  se  ha  conformado  con  lo  hecho  sin  seguir 
el  parecer  del  condestable. 

Agora  han  ydo  à Envers  cl  principe,  Aigmont,  Hornes,  Montigny, 
Meghen,  Hocstrat,  y estos  otros  que  los  siguen,  y alli  estan  lambien 
la  princessa,  madame  d' Aigmont1,  madame  de  Brederodc'  y otras; 
y los  ha  de  festejar  la  villa,  no  sé  lo  que  despues  haràn;  bien  presu- 
pongo  que  no  se  apartarân  unos  de  otros  muy  lexos,  estando  espe- 
rando  la  respuesta  que  V.  M.  les  harâ,  la  quai  aguardan  con  gran 
desseo  ; y plega  Dios  que  sea  tal  que  délia  succéda  lo  que  mas  con- 
venga  al  servicio  de  V.  M.  que  es  aquello  solo  que  yo  desseo 


1 Voir  tome  V,  page  63a.  colle  dame  épousa  en  secondes  noces  Fré- 

' Emilie  de  Gombert  de  Neunaar,  déric  II.  électeur  palatin.  Henri,  beau- 

femme  de  Henri , seigneur  de  Brederodc.  frère  de  M.  de  Chantonna;,  était  fils  de 

A la  mort  de  ce  seigneur,  arrivée  le  1 3 fi-  Renard , seigneur  de  Brederode  et  de  Via- 

vrier  1 568,  cher  le  comte  Jus t de  Sébums-  nen , chevalier  de  la  Toison  d'Or,  et  de 

bourg,  auprès  duquel  il  a’était  retiré.  Philippine  de  la  Marcl. 

i «vi".î^ao  y nrqt  s,,. 

• j"  ni  -i  «tj-jnia  «» 

• .....  - , ,i.‘,lsb,  S'il  abt','  :•  JM  - 
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XLII. 


LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A RAULET,  SECRÉTAIRE  DE  LA  REINE  D'ÉCOSSE. 
(Mémoires  de  Grtnvelle,  IX,  3io*aia.) 

Malin?* , *6  décembre  1 563, 


Monsieur  le  secrétaire,  voz  deux  lettres  du  vm  et  xiii1  d'octobre 
dernier  ne  sont  pas  venues  plus  tost  entre  mes  mains  que  devant- 
hier,  veille  de  Noël  après  les  vespres;  et  comme  je  ne  cognoissoye 
celluy  quy  me  les  appourtoit,  lequel  me  dict  scullcmcnt  quelles 
seroient  de  vielle  date,  pour  ce  qu’il  avoit  esté  détenu  prisonnier  en 
Angleterre  et  foillé,  combien  qu’il  avoit  sy  bien  caché  les  pacquetx 
qu'ilz  o’avoient  point  esté  veux , je  ne  me  voulus  déclairer  en  nulle 
chose  à luy,  désirant  premier  veoir  ce  que  seroit  esdicts  pacquetx. 
Car  comme  je  sçay  les  ruses  dont  quelquesfois  l’on  use  pour  descou- 
vrir les  négotiations  dont  l’on  se  doubte , je  y voulus  procéder  comme 
il  convenoit  selon  ce,  et  luy  dix  seullcment  qu'il  véoit  que  nous 
estions  à ces  bons  jours,  et  qu'il  seroit  bien  qu'il  me  donnast  une 
payre  de  jours,  et  que  ce  pendant  il  se  tînt  quelque  part  à l’escart, 
et  lors  retournant  devers  moy,  ayant  veu  le  tout,  je  luy  pourroye  par- 
ler; sans  luy  dire  chose  quelconque  davantaige,  ni  que  j’eusse  cog- 
noissance  de  ce  pourquoy  il  pouvoit  venir. 

Je  trouvay  voz  deux  pacquetx  sains  et  entiers,  cachetez  de  lacque 
en  croix  sur  les  cordons  avec  le  petit  cachet  de  la  Royne , et  fuz  bien 
marry  quand  je  vidz  les  dates,  considérant  que  sa  majesté  aura  esté 
en  peine  attendant  responce,  ores  que  la  dilation  soit  sans  ma  culpe; 
et  vous  prye  en  faire  les  excuses  et  remercier  de  ma  part  très-hnm- 

‘ La  lettre  do  i3  ne  te  retrouve  pa». 
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blement  à sa  majesté  de  l’opinion  et  confiance  quelle  prend  do  moy,. 
pouvant  fort  bien  avoir  ladite  confiance.  Mais  vous  luy  pourrez  dire 
qu'en  l'oppinion  quelle  ha,  elle  se  pourroit  par  sa  grande  bonté  gran- 
dement mescompter,  ne  recognoissant  en  moy  ay  sçavoir  ni  prudence 
que  méritent  que  de  si  loing  l’on  me  demande  advis.et  inesme  sur 
une  chose  si  importante  et  difficile , et  à laquelle  mal  se  peuit  donner 
advis  sheur,  sans  avoir  débattu  beaucoup  de  choses  auxquelles  ne 
peuvent  lettres  satisfaire;  combien  que  vous  n'avez  rien  délaissé  de 
vostre  part  pour  m’informer  bien  particulièrement,  suyvant  son  or- 
donnance et  commandement,  tant  du  plus  substancial  du  proposé  de 
l’ambassadeur  du  coustel  d’Angleterre,  que  de  ce  que  S.  M.  impériale 
avoit  respondu  à monseigneur  le  cardinal  de  Lorraine,  sur  ce  qu'il 
avoit  mysen  avant  le  mariage  de  monseigneur  l'archiduc  Charles , ce 
que,  suyvant  sa  rcsponce  estant  au  dehors  d'icelle,  le  s'  de  Rennes'  a 
mys  en  avant  à S.  M.  impériale  signé  de  sa  main,  et  la  responce  que 
S.  M.  impériale  a donné  par  escript  aussy  signé.  Et  est  fort  apparent 
ce  que  par  charge  de  Sa  Majesté  vous  m'escripvez,  que  qui  a esté 
cause  que  l’escript  donné  par  lcdict  s'  de  Rennes  soit  esté  tel,  ayt 
aussy  forgé  ce  que  par  cscript  l’on  a envoyé  de  France  à la  Royne , 
sur  les  lettres  de  crédence  de  monseigneur  le  cardinal  de  Lorraine , 
que  l’on  n’a  pas  consentu  au  s'  du  Croc  de  pourter  iuy-mesme,  à 
couleur  qu’il  ne  fust  sheur  d’aller  par  delà  sans  sauf-conduict,  et  que 
enfin  pour  estre  passées  les  choses  oullre  et  contre  la  voulenté  de 
sa  majesté,  elle  ne  se  tienne  encores  jusques  à ores  lyée  à nulle  né- 
gociation. 

Considérant  le  tout,  j’apperçoye  que  du  coustel  d’Angleterre  l’on 
ne  luy  propose  chose  sur  quoy  se  puisse  fonder  espoir  que  l’on  désire 
procurer  sa  grandeur  : car  de  ce  coustel-là,  non  nullement  l’on 
l’exclut  de  l’alliance  ihi  parentage  de  l’empereur,  et  comme  ilz  dient 
par  de  là  selon  que  l’on  entend  d’ailleurs,  de  tous  mariaiges  quy 
soient  du  sang  de  la  maison  d’Austrice  soubz  laquelle  toutesfois  est 

’ Bernardin  Bochetel,  craque  de  Bennes,  ambassadeur  de  France  à la  cour  impériale 
depuis  i56o. 

38. 


Digitized  by  Google 


300  PAPIERS  D’ÉTAT 

ia  meilleure  partie  de  l’Europe,  toute  l’Espaigne,  bonne  partie  de 
l'Italie  et  des  principales  isles  adjacentes,  tous  les  pays  de  par  deçà, 
l’empire,  les  royaumes  d’Hongrie  et  de  Bohème,  et  tout  l’ancien  pa- 
trimoine de  ladictc  maison  d’Austrice;  mais  que  l’on  luy  propose  ex- 
pressément de  prendre  party  de  quelc’un  de  la  noblesse  d’Angleterre. 
Et  combien  qu’il  se  faict  mention  de  party  estrangier,  pourveu  qu’il 
ne  soit  de  ladictc  maison  d’Austrice,  sy  est-ce  qu’il  se  touche  froide- 
ment et  en  voy  peu  sur  quoy  sa  majesté  puisse  faire  fondement 
asseuré,  proportionné  à la  grandeur  à laquelle  elle  doibt  prétendre. 
Mais  il  me  semble  que  de  ce  coustel-là  l’on  la  voudrait  veoir  atta- 
chée bassement,  afin  qu’elle  n’eust  non  plus  de  force;  qu’est  ce  qu'en 
Angleterre  l’on  vouldroit,  où  la  royne  se  pourrait  après  marier  et 
avoir  des  cnfanU.  Et  quoy  qu’il  soit  de  l’asseurancc  que  l’on  offre  de 
la  succession,  la  voyant  destituée  d’aultre  pouvoir,  l’on  en  pourrait 
après  disposer  comme  l'on  vouldroit;  et  c’est  quant  à l’Angleterre. 

Du  couslel  de  France,  je  ne  voy  que  l’on  luy  offre  aucunement  le 
mariage  du  roy  très-chrestien ; et  à ia  vérité  sy  l’on  vonoit  à ce,  il  y 
aurait  plus  à penser,  et  sçaehant  ladictc  royne  ce  que  c’est  du 
royaulme  de  France  pour  y avoir  esté  nourrye  et  commandé  en  îcel- 
luy  comme  royne,  il  n’y  a personne  quy  miculx  luy  peust  dire  en  ce 
ce  cjue  luy  convient  qu’elle-inesme.  Mais,  à ce  que  j’appcrçoys,  l’on 
doibt  tenir  aultre  fin  quant  à ce  mariage;  auitrement  comme  François 
sont  libéraulx  d’offrir  partiz,  je  tiens  que  cela  ne  fusl  demeuré  en  la 
plume.  Et  non  seullcmcnt  il  ne  se  propose  rien , mais  je  voy  par  ce 
que  vous  ra’escripvez,  qu’en  ce  qu’ilz  mettoient  en  avant  du  mariage 
de  monseigneur  l’archiduc,  ilz  sont  assez  largement  au  dehors  de 
l'intention  de  ladicte  dame,  laquelle  ou  fust  fondée  sur  le  conseil  du 
feu  évesque  Quadra , ou  mesme  de  sa  propre  prudence , ne  me  semble 
estoit  hors  de  très-lion  fondement,  désirant  que  pour  entrer  en  négo- 
ciation, l'on  lui  déclarast  ce  qu’elle  vouloit  sçavoir,  et  que  les  choses 
passassent  par  les  moyens  qu’elle  mettoit  en  avant.  Mais  à la  vérité  je 
prends  bien  niaulvaise  opinion  que  l'on  se  soit  tant  eslongné  de  sa  vou- 
lenlé,  et  cela  me  faict  penser  (comme  je  voy  que  vous  soupçonnez) 
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que  la  négociation  ne  procède  à la  voulenté  de  monseigneur  le  car- 
dinal, mais  qu’il  se  laisse  forcer  par  ceulx  qui  veullent  qu’elle  pro- 
cède ainsy;  et  considérant  le  conseil  dont  présentement  use  la 
royne  mère  et  la  faveur  qu'ont  à la  cour  le  prince  de  Condé  et  les 
Chastillons,  je  me  doubte  très-fort  que  non  seullcmcnt  l’on  n'y 
cherche  la  grandeur  de  la  maison  de  Guyse,  mais  plustost  l’ahbatsser, 
et  que,  combien  que  l'on  peult  démontrer  quelque  espoir  du  ma- 
riage du  roy  très-ebrestien,  ceulx  quy  sont  ennemys  de  ladicte 
maison  de  Guyse , cognoissans  combien  par  le  mariage  du  feu  roy 
François  la  grandeur  d’icelle  s’augmentoit,  traverseront  tout  ce  qu'il* 
pourront,  et  mettront  en  avant  plus  tost  tous  aultres  parti*  que  de 
consentir  à icelluy  ; et  davantage  que  comme  ennemys  tant  exprès  de 
ladite  maison , considérons  que  de  la  grondeur  de  sa  majesté  ne  peult 
synon  redonder  celle  de  ladite  maison  de  Guyse,  ils  traverseront  aussy 
tous  les  chemins  par  lesquel*  l’on  puisse  venir  à l’accreue  d’icelle. 

Du  parly  de  monseigneur  l’archiduc,  je  n’en  puis,  pour  mon  deb- 
voir,  synon  dire  tout  bien,  et  la  conjunction  du  roy  mon  maistre 
avec  sa  majesté  impériale  et  tous  les  siens  est  telle , que  je  suis  as- 
seuré  qu’il  ne  se  fera  rien , quant  au  mariage  de  monseigneur  l’ar- 
chiduc, que  ce  ne  soit  au  gré  et  contentement  du  roy  mon  inaistre; 
mais  ce  que  sa  majesté  désirait  que  du  coustel  dudict  seigneur  roy 
entrevint  aultre  chose  que  simple  consentement,  sy  ledit  mariage  se 
doibt  faire,  ne  me  semblerait  synon  estre  bien  fondé. 

Quant  à ce  dont  nous  avons  parié  ensemble,  vous  estant  à Bruxelles, 
vous  pouves  considérer  de  quelle  importance  il  serait,  et  j’ay  nou- 
velles que  mes  lettres  sont  arrivées  par  lesquelles  j'ay  donné  fort 
particulier  advis  de  no*  propo*;  mais  l’on  me  remect  la  respouce 
principale  à la  venue  de  l’ambassadeur  qu'est  jà  choisy  pour  venir 
incontinent  tenir  le  lieu  du  feu  seigneur  évesque  de  la  Quadra.  Et 
comme  en  chose  de  telle  qualité  et  importance , je  ne'  m’advancc 
vuulentiers  de  moy-mesme,  estant  si  loing  du  maître  comme  je  suis, 
il  fault  que  je  me  contienne  aulx  termes  que  dernièrement  vous 
entendistes  de  moy  icy,  en  attendant  la  venue  dudit  ambassadeur 
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qui  ne  peult  tarder,  selon  ce  que  j'ay  entendu  par  lettres  venant 
d'Espaigue  que  je  receuz  au  commancemcnt  de  ce  mois;  et  si  l'on 
veult  attendre  ce  qu'il  pourtera  avant  que  de  prendre  aultre  résolu- 
tion , il  me  semble  que  sa  majesté  n’y  perdra  rien.  Quant  aux  res- 
ponres  que  sa  majesté  pourrait  faire  pour  encores  attendre  jusques 
à la  venue  dudit  ambassadeur,  je  n'en  sçay  que  dire  pour  y avoir  sy 
long-temps  que  vos  lettres  sont  escriptes,  et  n'avoir  aussy  entendu 
ce  que  se  sera  passé  aulx  estatz  que  l'on  a tenu  d’Escosse;  sur  quov 
peult-estre  se  pourrait  fonder  beaucoup  miculx  ce  que  l’on  voui- 
droit  respondre.  Mais  s’il  n'y  a chose  survenue  que  donne  cause  de 
prendre  aultre  advis,  puisque  l’on  voit  le  peu  de  fondement  que  l'on 
peult  faire  sur  ce  que  se  mect  en  avant  du  coustcl  d’Angleterre,  il 
me  semblerait,  k correction,  que  l’on  pourrait  dire,  après  avoir  mer- 
cyé  le  bon  advis,  le  mesme  que  sy  souvent  respond  la  royne  d'An- 
gleterre, «que  jusques  à maintenant  Dieu  ne  l'ayt  encores  inspiré  à 

• se  résoldre  à se  marier,  mais  que,  s'y  résolvant,  elle  regardera  de  ne 

• faire  chose  qu’avecq  raison  puisse  despiaire  à personne;  • sans  se 
partir  de  ceste  généralité. 

Au  regard  de  France,  sy  l’on  la  presse,  qu’elle  pourrait  respondre 
que  puisqu’elle  a entendu  la  fin  du  concile,  lequel  s'acheva  le  nu' 
de  ce  mois,  et  que  Monsr  le  cardinal  estoit,  comme  il  est,  en  chemin 
pour  venir  en  Lorraine,  elle  se  délibère  d’envoyer  quelc’un  par  de- 
vers luy,  et  qu’elle  pourrait  différer  cest  envoy  pour  quelques  jours, 
à couleur  d’aultres  affaires;  et  ce  pendant  l’on  verra  ce  que  pourra 
advenir,  et  tiendra  la  négociation  du  mariage  de  mondit  seigneur 
l'archiduc  en  pied,  pour,  scion  ce  que  viendra.se  résoldre  après  à ce 
qu’elle  verra  plus  convenir.  Remettant  toutesfois  le  tout  à meilleur 
advis  et  au  bon  plaisir  de  sa  majesté,  laquelle  me  trouvera  prest 
pour,  de  mon  pouvoir,  luy  faire  service  très-humble,  selon  que  je 
sçay  et  l'affection  que  le  ray  mon  maistre  luy  pourte  et  mon  obli- 
gation le  requiert.  Et  pour  fin  de  ceste,  je  prie  le  Créateur  quy, 
monsieur  le  secrétaire,  vous  doint  l’entier  accomplissement  de  vos 
désirs.  De  Malynes,  ce  xxvi*  de  décembre  i563. 
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X LUI. 

CHARLES  DE  TISNACQ1 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

| Mémoires  de  Grenveüe,  IX,  a 18*319.) 

Almon* , 3o  décembre  1 563. 

Monseigneur,  je  responderay  icy  à celles  de  votre  main  du  n de 
novembre.  Sur  l'affaire  du  conseiller  Renart , ne  sçaurois  certes  de 
mon  costel  plus  que  dire  sinon  comme  paravant,  que  sa  majesté 
doibt,  sur  ce  que  touche  l’obéissance  à ses  deux  lettres,  avoir  dé- 
claire  à madame  la  duchesse  son  intention  par  ses  particulières , à 
quov  me  remetz,  n’en  sçachant  aultrement  le  secret;  et  sçait  son  Al- 
teie  quelle  chose  la  peult  mouvoir  de  ne  y avoir  faict  jusques  oires 
aullre  démonstracion,  mesroes  sc  trouvant  sa  disposition  comme 
contiennent  vos  susdites.  U * n’est  saige  de  faire  pis  que  paravant  : les 
princes  ont  les  mains  bien  longues,  et  sçavent  par  temps  bien  rendre 
et  redoubler  le  payement.  Quant  à la  ligue,  j'ai  aussy  escript  comme 
elle  me  desplaisoit,  et  ne  me  pup  persuader  que  homme  de  sens 
et  entendement  la  puysse  trouver  bonne.  Quant  au  remède  que  seroit 
la  présence  du  maistre,  il  me  semble  qu’il  se  diffère  toujours;  et 
comme  sur  ce  que  Madame  en  escript  et  l’instruction  du  seigneur 
Armenteros  en  parle  sy  pertinentement,  j’ay  demandé  à sa  majesté 
ce  qu’il  plairoit-y  luy  respondre  en  ses  lettres,  et  y adjoustay , s’il  luy 
plaisoit  plus,  y polroit  satisfaire  avec  celles  de  sa  main  ou  le  dé- 
clairer  de  bouche  audit  Armenteros,  me  respondist  qu’il  y respon- 
deroit  par  lesdites  siennes,  ou  me  déciaireroit  après  s’il  entendoit 

1 Chéries.  Gis  de  Simon  de  Tisnécq,  gouverneur  de  Cambrai.  (V.  tome  IV.  p.  603.) 

* (Renard.) 
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que  i’on  en  touchas!  en  nostre  despesche.  Et  sur  plusieurs  auitres 
communicatiôns  précédentes  touchant  ceste  matière  selon  les  occa- 
sions, n’ay  jamais  entendu  que  [paroles]  générales;  aussy  ne  me  y 
advance  voulentiers  bien  avant,  pour  non  luy  donner  cause  de  penser 
(jue,  par  trop  de  curiosité,  je  taschcrois  pour  y sçavoir  le  secret;  et 
estime  que  en  debvez  plus  sçavoir  par  delà. 

Selon  que  se  parle  icy  communément  du  rethour1  en  Castille  par 
Barcelone  et  Valence,  et  selon  que  s’est  aussy  parlé  par  plus  long- 
temps, il  polroit  sembler  que  bien  mai  se  y offrira  le  moyen  pour 
taire  tel  voiage  pour  ceste  année , ou  il  fauldroit  que  l'on  hastast  fort 
le  tout  et  que  ce  fust  encorcs  assez  tard  sur  l’année.  Néantmoings 
après  ledict  rethour  en  Castille,  le  temps  descouvrira  le  tout  plus 
avant 

Les  dcspcschcs  que  viennent  du  comptoir  du  sieur  Erasso  sont 
certes  bien  souvent  telles  que  voz  lettres  contiennent,  et  sont  en- 
cores  bien  souvent,  après  que  l’on  les  a envoiées  toutes  signées,  à 
renouveller,  ores  que  la  pluspart  l’on  les  nous  envoie  quant  le  cour- 
rier doibt  monter  à cheval,  et  souvent  ne  les  voyons,  et  vont  auitres 
que  la  matière  n’a  esté  en  présence  du  maistre  résolue;  mais  il  fault 
passer  par  là. . . . . 

Gonzalo  Ferez  m’a  dit  que  Mons'  de  Chantonnay  vostre  frère  se 
doit  trouver  icy,  et  qu’il  seroit  deschargé  de  sa  charge,  par  où  j’es- 
père de  le  veoir  tost Et  me  recommandant,  monseigneur,  sur 

ce,  très-humblement  à vostre  bonne  grâce,  je  prye  le  Créateur  vou- 
loir à vostre  revérendissime  seigneurie  octroyer  l’accomplissement 
de  ses  désirs.  D’Almona,  ce  xxxe  de  décembre  i563. 

1 (Du  roi  ) 
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XLIV. 

KL  BEY  D.  FELIPE  II 

AL  CARDENAL  DE  GRANVELLE'. 


(Mémoires  de  Gronvelle,  X.  5.) 


Moiuon,  à 4 de  e tient 


Don  Plielippc,  por  la  gracia  de  Dios  rey  de  Fspana,  de  las  dos 

Sicilias,  de  Ilicrusalcrn,  etc 

Muy  R*10  en  Cliristo  padre  Cardenal  de  Granvela,  nucslro  muy  caro 
y muy  amado  amigo.  Aunque  por  lo  que  mandé  al  secrelario  Gon- 
calo  l’erez  os  scriviessc  al  ùltimo  de  dezicmbre  avréis  enteudido  la 
lalsa  nucva  que  en  Madrid , v en  otras  partes  de  los  revnos  de  Cas- 
lilla  y destos  sc  a via  divulgado,  de  que  à mi  me  avian  muerto  de  un 
arcalmzazo,  y como  aqtiella  era  falsa  ; todavia  porque  aquellas  carias 
y van  por  Francia,  y no  se  sabe  si  passaràn  seguras,  y podria  importai 
que  se  supiesse  la  verdad  desto,  por  lo  que  podria  causar  esta  ruin 
nueva  en  los  ànimos  de  algunos  nuestros  sûhditos  dessus  eslados  si 
la  tuviessen  por  cierta,  lie  mandado  que  vaya  un  correo  por  la  mar 
de  Poniente  con  este  aviso  para  que  ahi  se  sepa  la  verdad  de  lo  que 
en  esto  ay,  y la  falscdad  é invencion  desta  nueva , que  no  se  puede 
creer  que  aya  salido  sino  de  algunos  hereges  por  fines  é designos  par- 
ticulares  que  deven  lencr,  y assi  escrivo  é la  duquesa  mi  hermana , 


1 Le  but  de  cette  dépêche  est  de  démen 
lir  le  bruit  <]ui  s ciait  répandu  en  Castille 
cl  dans  l' Aragon  qu'on  avait  tiré  sur  le 
roi  un  coup  d'arquebuse  dont  il  était  mort. 
Cette  fausse  nouvelle  ne  peut  être  attribuée 
qu’a  quelques  hérétiques,  dans  le  but  de 
. rtntits  trérsT. — vu. 


troubler  In  paixde  1a  monarchie. Dans  une 
apostille  à la  suite,  de  la  propre  main  de 
Philippe  II,  se  lit  celte  phrase,  entre  plu- 
sieurs  autres  : ■ Puisque  je  vous  écris  cette 

• lettre,  vouspouvea  bien  croire  que  je  suis 

* vivant.  * 
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avisandola  desto,  y à vos  tambien  os  lo  he  querido  hazer  sabcr,  como 
es  razon  , para  que  scpais  que  nunca  tal  cosa  lia  passado,  y que 
quedo  con  salud  y atcndiendo  al  despacho  destas  certes,  que  picnso 
se  acabaràn  por  todo  este  tues,  y qucdar  desembaraçado  para  lo  que 
conviniere  al  servicio  de  Dios  y beneficio  de  mis  estados,  y que 
quedo  entcndiendo  en  el  despacho  de  Armeutcros,  con  cl  quai  os 
avisarc  de  lo  que  mas  buvierc  en  esto  y en  todo,  como  es  razon.  Las 
carias  que  iràn  con  esta  para  el  Ernperador  y Rey  de  Romanos  mi 
hermano,  le  emhiaréis  à recaudo  con  la  primera  ocasion  que  huviere, 
v la  que  scrivo  à Luys  de  Roman  en  Inglalerra. 

Muy  R1*0  Gardenal , nucstro  muy  caro  y inuy  amado  amigo , sea 
Nnestro  Seiior  en  vucstra  continua  guarda.  De  Vloncon.  à un  de 

enero  MDLXIlll 

De  la  mano  de l Rey  : 

Pues  os  escribo  esta,  bien  podeis  crcer  que  soy  bibo  ; despues 
me  ba  parccido  no  cscrivir  al  emperador  ni  à los  reyes  de  Romanos 
mis  hennanos,  ni  al  sccretario  que  esta  en  Ingaleterra,  porque  si  ay 
no  ba  llegado  esta  falsa  nueva  mejor  es  no  divulgarla  mas,  y si  ba 
llegado  de  ay  se  les  puede  escribir  por  my  hermana  y por  vos  la  ver- 
dad  de  lo  que  pasa.  A Armcnteros  ando  despachando  y partira  con 
brevedad,  y porque  os  escriviré  con  él  no  digo  aqui  mas. 

YO  El,  REY. 


' 


DlQltl7Pri 


DU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 


3Ü7 


Xl.V 


LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A M.  DE  RAY 
(Mémoires  de  Granvelle.  X,  7.) 

Bruxelles,  1 3 janvier  i56ù- 

(Quelques articles  compiles,  ou  plutôt  ont*  dénonciation  en  forme  contre  le  cardi- 
nal, avaient  été  présentés  à M,  de  Ray  pour  y apposer  sa  signature,  mais  il  l’avait 
refusée,  Grauvelle  l'en  remercie,  et  soupçonne  que  ■ ces  articles  ont  été  fabriqués 
< par  l'industrie  de  ce  gentil  Renard  qui,  par  mille  moyens  pernicieux  à la  ré- 

• publique,  cherche  à satisfaire  à son  ambition  , sc  servant  de  gens  que  par  sou 

• caquet  il  abuse  pour  les  reudre  ses  ministres  et  exécuteurs  de  scs  passions.  ■ Les 
réflexions  que  cettp  conduite  inspire  au  prélat  sont  dignes  d’étre  méditées. 

1 Chiudc.  chevalier,  baron  de  Ray,  ap-  les  aines  prenaient  le  titre  de  seigneurs  de 

parlenail  à une  famille  du  comté  de  Bour-  la  Roche- sur- l'Ognou.  Lui-même  avait 

cogne,  déjà  illustre  au  mi*  siècle,  et  dont  épousé  Anne  de  Vaudrey-Courlaou. 


• . ■ ".yrnj  fi!  .'sîçfcijù. 

. . • . , , • ■-/-  7 j-i  . ;rst£  ■ÿV’Hlui!  ( 
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XI  AI. 

TRANSLATION 

DE  LA  LETTRE  DU  ROY  DE  DEN  N EM  ARQL'E 

ISCKIPTU  À *4  MAJESTE  CATHOLICQL  L , AVEC  LE  SOIIM  Al  Kl  DE  LA  RÉPONSE. 

; Mémoire*.  île  Granvollc,  X,  io-i  1.) 


17  janvier  ià<t. 

Que  sa  majesté  aura  entendu  et  esté  piéçà  sans  doulite  advertie 
du  différent  et  de  la  desfiance,  et  finablenient  de  la  guerre  et  inimité 
qu’est  succédée  et  entrevenue  entre  luy,  lediet  roy  de  Dennemurque, 
et  celltiv  de  Zuedcn  ; actcndu  mcsines  que  doit  le  commencement  que 
les  choses  vindrent  à ces  termes,  il  estima  convenir  à l’allianre  et 
accord  héréditaire  et  h fatuité  qu’il  a avec  sa  majesté,  d’advertir  in- 
continent dois  alhors  à madame  la  duchesse  de  Parme  et  Plaisance, 
gouvernante  de  sadicle  majesté  en  ses  Pays-bas,  de  son  intention  et  des 
causes  à icelles  le  mouvantes.  Sur  quoy  ladicte  dame  se  déclaira  et 
démonslra  envers  luy,  de  sorte  que  par  raison  il  fault  qu’il  s’en  con- 
tente et  tienne  pour  satisfaict,  tant  à l’endreit  de  sa  majesté  que  cel- 
luy  de  ladicte  danic;  et  pour  aultant  n'a  pas  estimé  requis  ny  néces- 
saire de  depuis  en  ça  plus  importuner  sa  majesté  par  aultres  lettres  et 
demandes,  loutesfois  aianl  ès  présentes  occurences  tellement  trouvé 
et  senlu,  en  conformité  de  leur  alliance,  la  bonne  amité  et  singulière 
volunté  de  sa  majesté  envers  luy,  11’a  peu  délaisser  ny  excuser  plus 
longuement  d’en  remercier  sadicte  majesté  bien  affectueusement , et 
joinclcment  aussy  la  prier  qu’il  luy  plaise  continuer  constamment  en 

' Frédéric  11,  de  U maiaon  d'Oldenbourg,  roi  de  Daaemarck  et  de  Norwcge  de  (559 
à i5S8. 
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la  mesme  volunté  et  affection  en  son  endroit  ( dont  il  ne  s’en  doukte 
aucunement)  sans  donner  lieu  ny  crédit  aux  caluinnies  de  ses  enne- 
mys  et  adversaires,  par  lestpielles,  combien  que,  sans  fondement,  ilz 
procurent  de  mectre  quelque  sinistre  et  mauvaise  soubçon  et  mes- 
liance  entre  sa  majesté  et  luy,  et  par  ce  boult  rompre  la  bonne  et 
confidente  correspondance  et  amité  que  jusques  à présent  a esté  par 
eulx  sincèrement  conservée,  mais  an  contraire  luy  estre  et  demeurer 
tousjours,  comme  jusques  icy  a fait,  bon  et  loyal  amy,  cousin,  confé- 
déré et  frère , et  semblablement  s'asshcurer  du  mesmc  de  son  coustel , 
ainsy  comme  dit  est  il  se  tient  pour  tout  asshcuré  que  sa  majesté  de 
snv-mestne  fera. 

Au  surplus,  combien  qu’il  aye  esté  adverty  pour  certain  que  le  roy 
de  Sueden  et  ses  adhérent!  doivent  desjà  avoir  practicqué  et  traicté 
esdicts  Pays-Bas,  et  cncoires  à présent  pratiquent  et  traictent  plu- 
sieurs choses  hostilles  encontre  de  luy,  et  en  son  préjudice  et  dom- 
maige , sy  est-ce  que  tousjours  il  s’est  arresté  à ce  que,  nonobstant 
toutes  les  praclicques  que  ses  adversaires  se  pourront  advancer  de 
mesmes  contre  luy,  tant  auprès  de  sa  majesté  que  madictc  dame  de 
Parme,  qu’il  sçayt  toutesfois  assheurément  que  la  sincérité  et  amité  de 
sadicte  majesté  sera  en  son  endroit  plus  grande  et  plus  constante  que 
de  luy  donner  la  moindre  occasion  du  monde  «le  s’en  doubter,  ou  a 
cause  de  ce,  le  mectre  en  soing  de  prendre  garde  à scs  affaires;  et 
que  ainsy  tient  et  croit-il  cncoires  à présent  indubitablement  et  pour 
auitant  réciprocquement  il  regarde  et  mect  payne  que  les  subjecU 
de  sa  majesté,  lesquels  hantent  et  viennent  en  ses  pays  et  royaulmes, 
soient  traictez  en  tous  endroits  le  plus  doulcement  que  faire  se  peult, 
de  sorte  qu’il  pense  que  nulluy  d'iceulx  aura  occasion  ny  raison  de 
se  plaindre  ny  faschcr,  et  que  mesmes  maintenant  il  a donné  ordre 
de  faire  à ladicte  dame  gouvernante,  sur  aulcunes  plainctcs  et  adver- 
tisseinens  de  peu  d'importance  que  luy  ont  esté  faictcs  et  remons- 
trées,  à cause  de  l’arresl  de  quelques  navires  chargées  de  farine  et 
houblon,  telle  information  et  justification , qu'il  pense  assheurément 
que  tant  ladicte  dame  que  aussy  les  remonstrans  en  demeureront 
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coulens  et  salisfaiclx.  S’offrant  au  demeurant,  que  en  quelque  ma- 
nière que  ce  soit  il  sçaura,  suyvant  l’alliance  héréditaire,  faire  oflice 
de  bon  voysin,  et  que  de  son  coustcl  il  n'y  aura  faulte,  estant  entière- 
ment délibéré  de  procurer  à tout  son  extrême  pouvoir  tout  ce  que 
dessus,  et  s’il  y a encoires  aultre  chose  de  plus  que  conviendra  à la 
conservation  de  leur  confidente  antité  et  bonne  et  sincère  corres- 
pondance , ainsy  que  sadicte  majesté,  plaisant  à Dieu,  treuvera  et 
r.ongnoistra  par  les  œuvres,  toutes  et  quantes  fois  le  besoing  sera  et 
occasiou  se  addonuera  ; à la  bonne  grâce  de  laquelle  bien  a (Vertueu- 
sement se  recommande,  etc. 


SUBSTANCE  DF.  I.A  BESPOSCI.  DE  SA  MAJESTÉ  À LADICTE  LETTRE 
DIDICT  nOY  DE  DEWF.MARQl'E. 


San»  date. 

j 

Que  sa  majesté  a receu  par  son  gentilhomme  sa  lettre  datée  du 
17  de  janvier  dernièrement  passé,  et  entendu  le  contenu  d’icelle  et 
joinctcincnt  ce  que  ledict  gentilhomme  luy  a voulu  dire  de  bouche 
de  sa  part  ; et  quant  au  différent  et  la  guerre  présente  qu’il  a entre  luy 
et  le  roy  de  Zucdcn , qu’il  a grandement  despieu  à sa  majesté  et  luy 
desplait  encoires  bien  fort  que,  nonobstant  la  grande  diligence  que 
l'on  a faict  pour  procurer  de  les  appoincter  et  accorder  aimablement, 
les  choses  soient  venu  en  ternies  de  manifeste  rompturo  : car  elle 
aiineroil  myeulx  et  désireroit  grandement,  tant  suyvant  son  naturel 
pacifique  et  bon  ïèle  chrestien  que  pour  le  bien  et  tranquilité  pu- 
blique, que  sa  majesté  entend  et  traveille  de  procurer  à tout  son 
extrême. povoir  par  tout  et  en  tous  endroits,  que  tout  le  surplus  des 
potentatx  de  la  chrestienté  vécussent  et  demeurassent  en  paix  et  con- 
corde, que  non  pas  par  guerre  travailler  le  repos  publicque.  S’offrant 
pourtant  que,  sy  elle  pourra  procurer  et  moyenner  par  voye  amiable 
la  pacification  et  appointement  dudict  différent,  qu’elle  s’y  employera 
de  bien  bon  cœur,  et  de  sorte  que  ledit  sieur  rov  et  tout  le  monde  eon- 
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gnoistra  le  bon  et  grand  zcle  et  désir  quelle  a de  procurer  et  conserver 
partout  la  paix , union  et  repos  publicque  ; cl  postposant  l'incertaine 
et  trompeuse  fortune  et  variable  et  dangereux  succès  de  guerre  à la 
proullitable  sheureté  et  assheurée  tranquillité  et  jouyssance  de  la  paix . 
il  se  veullc  gouverner  et  conduire  en  c.cst  endroit  de  sorte  que  l'on 
congnoisse  plustost  manifestement  son  affection  et  inclination  de  se 
vouloir  accommoder  à toutes  honnestes  et  raisonnables  conditions 
de  paix,  que  de  donner  cause  et  occasion  de  le  charger  et  reprendre 
du  contraire.  El  que  sadicte  majesté  ne  doubte  pas  que  en  cas  qu’il 
vouldroit  donner  lieu  à pacification,  que  plusieurs  aultres  potentatz 
et  princes  du  Saint-Empire,  et  signament  l'empereur  et  le  roy  des 
Romains,  s'ilz  en  seront  requis,  joinctement  avec  sadicte  majesté,  s'em- 
ployèrent de  bien  bon  cœur  à traictcr,  procurer  et  arrester  quelque 
bon  accord,  et  que  leur  intervention  et  payne  ne  sera  pas  infruc- 
tueuse. 

Au  demeurant,  que  sa  majesté  le  remercie  bien  fort  de  ses  courtoises 
offres  que  luy  ont  esté  bien  agréables,  nonobstant  que  piéçà  elle  a 
esté  souffisament  advertye  et  assheurée  de  son  amité  et  bonne  affec- 
tion envers  elle  ; et  pour  aultant  que  par  les  lettres  de  sa  majesté 
cy-devantà  luy  escriptes.  et  plusieurs  aultres  indices,  ledict  sieur  rov 
a assez  entendu,  et  demeuré  souflisamment  assheuré  de  la  réciproque 
voulentc  et  affection  de  sa  majesté  en  son  endroit,  et  que  sa  majesté 
entend  d'y  persévérer  constamment,  sans  se  laisser  légicrement  et 
sans  grandes  et  très  urgentes  causes  persuader  ny  mouvoir  au  con- 
traire, elle  n y réplicquera  présentement  aullre  chose  svnon  que  à 
tout  temps  elle  regardera  songneusement,  ainsv  qu’elle  a faict  jusques 
à oires,  de  conserver  et  maintenir  de  son  cous  toi  inviolahlement  la 
bonne  amité  et  voisinance  en  la  mesme  confidence  et  sincérité  que 
jusques  icy  a esté  gardée  par  les  f’euz  empereur  et  roy  Chrestien  ', 
leurs  pères,  et  semblablement  aussy  de  sa  majesté  et  ledict  sieur  roy, 
sans  l'offcnccr  ny  l'all'oiblir  en  sorte  que  ce  soit.  Au  surplus  l'assheu- 
ranl  sa  majesté,  qu'elle  ne  sçayt  ny  a pas  entendu  que  jusques  à pré- 
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sent  aye  esté  tiaicte  ny  pracliqué  à son  préjudice  par  ledict  sieur  roy 
de  Zucdcn,  auprès  de  sa  majesté,  ny  en  sesPays-Bas,  chose  quelconque; 
et  que  en  cas  qu’il  se  feroil , que  sans  préalablement  l’en  adverlir, 
elle  n’y  adjouslera  ny  foy  ny  crédit,  et  moins  se  laissera  persuader 
de,  directement  ny  indirectement,  faire  ny  permettre  (aullant  que 
luv  sera  possible)  que  se  face  chose  que  puisse  redonder  au  préju- 
dice et  diminution  de  la  ligue  héréditaire  : le  requérant  de  vouloir 
faire  le  mesine  de  son  coustel  à l’endroit  de  sa  majesté,  et  avoir  tous- 
jours  en  favorable  recommandation  les  subjeetz  d'icelle  que  viennent , 
hantent  et  traictent  en  ses  payset  royaulmes,  sans  permectre  qu’il  leur 
soit  fait  empeschemenl  ny  tort  quelconque,  ainsy  que  sa  majesté  se 
tient  du  tout  assheurée  qu’il  fera,  et  suyvera  en  ce  la  trace  de  feu  son 
père.  Et  quant  à l’arrest  des  navires  dont  il  fait  mention  en  sa  lettre,  sa 
majesté  se  conlic  et  se  persuade  qu’il  aura  en  tout  bon  respect  de  ne 
faire  ny  permettre  faire  en  cecy  riens  que  aura  peu  ou  pourroit  causer 
à sa  majesté  quelque  préjudice;  et  que  si  les  subjeetz  de  sa  majesté, 
par  ce  boult  ou  aiiltrement , aient  esté  en  quelque  chose  intéressez, 
qu’il  aura  eu  égard  de  leur  faire  toute  bonne  raison,  et  que  pour 
l'advenir  il  usera  du  niestne  respect  et  aura  en  toutes  choses  sem- 
blables tout  esgard  requis  et  convenable,  de  sorte  que  aultres  poten- 
tatz,  avec  lesquelz  sa  majesté  se  trouve  alliée  par  semblable  amité 
et  confédération , ne  puissent  prendre  opinion  que  sa  majesté  aura 
voulu  ou  vouldroil  permectre  aucune  chose  au  préjudice  d’icelle;  et 
qu’il  treuvera  semblablement,  tant  auprès  de  sa  majesté  que  de  ses 
gouverneurs  ès  Pays-Bas,  tousjours  bonne  correspondance,  et  con- 
gnoistra  par  l’eflect  que  l’intention  de  sa  majesté  est  d’augmenter  et 
accroistre,  et  non  pas  diminuer  leur  amité. 
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XLVII. 

EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

AL  BEY  D.  FELIPE  II 
( Mémoires  de  Granvelle,  X,  i4-icj.) 

Brussela*,  a ai  de  entra  i56i. 

No  estuvieron  aquellos  senores  con  la  compania  que  escrivi 

a V.  M.  en  Envers  nias  de  dos  dias,  y se  fué  el  principe  â Bredu,  y 
Aigmont  bolviô  aqui,  ny  lie  entendido  que  aüi  se  négociasse  cosa 
alguna  sino  de  liazer  buena  sera  ; no  sé  si  con  Strale  havria  liablado 
alguno  aparté,  aunque  tauapoco  veo  para  que,  pues  havian  estado  aqui 
todos  juntos  tantos  dias,  y présenté  el  marques  que  es  el  que  lo  con- 
cierta  todo.  La  ayuda  de  Brabantc  esta  todavia  en  loqueV.  M.  verà  por 
las  cartas  en  frances,  y assi  no  hay  aun  memoria  de  negociar  con  los 
de  Brabante  sobre  la  continuacion  de!  entretenimiento  de  las  guar- 
niciones,  y temo  infinilo  que  succda  lo  de  que  postreramenle  se 
diô  aviso,  que  con  industria  quiçà  diferirin  el  acordio  porque  se 

TRADUCTION. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

• • • t' t * >'•’  U'-r  *vj  i ; 

A PHILIPPE  II. 

Bruxelles,  xi  janvier  i56.i 

Détails  préliminaires  sans  beaucoup  d'intérêt  nouveau.  Les  seigneurs  mécontents  con- 
tiennent mal  leur  dépit  en  faisant  bonne  chère  entre  eux.  Les  états  de  Brabant  ajournent 
indéfiniment  le  vote  du  subside  pour  l’entretien  des  garnisons,  probablement  dans  la 
vue  d'occasionner  quelque  mutinerie  parmi  les  soldats.  Le  seul  remède  capable  de  pré- 
venir le  désordre  serait  d'envoyer  en  Flandre  la  somme  nécessaire , qui  resterait  en  dépôt, 
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alborote  la  gente  de  guerra,  ny  hay  otro  rcmedio  sino  el  que  à V.  M. 
se  escrivio  y agora  se  le  acuerda  de  enibiar  promptamente  y con 
mur.ha  celeridad  aquelia  quantidad,  que  despues  quedarà  aqui  por 
dcposito.  Es  verdad  que  séria  bien  que  io  supiesse  solamente  Ma- 
dame; mas  yo  veo  que  alla  se  guarda  tan  poco  secreto  como  aqui,  y 
ipie  desassossiega  inucho  las  voluntades  lo  que  algunos  particulares 
de  allé  escrivcmy  para  mi  creo  que  no  aéria  malo  coger  una  vez  el 
despaclio,  y abrir  quantas  carias  se  escriven  à particulares,  sin  tocar 
en  ninguna  manera  à las  que  vienen  para  los  senores,  por  no  al- 
borotarlos  mas  ; y aunquc  por  alli  no  se  entendiesse  gran  cosa,  pues 
deve  venir  lo  que  mas  importa  debaxo  de  cubierta  para  ellos,  lodavia 
serviria  de  escarmiento,  para  que  de  iniedo  que  se  hiziesse  olras  vezes, 
no  osassen  algunos  escrivir  de  alli  tan.  sueltainente  como  hazen,  y à 
la  verdad  temo  que  estos  avisos  y las  correspondencias  nos  hazen 
mucho  dano. 

Las  voluntades  son  nias  alteradas  que  nunca , y sienten  en  estremo 

TSSOOCTIOS. 


à 1 ou l hasard,  jusqu'à  ce  que  les  étals  eussent  fait  leur  devoir;  mais,  continue  le  car- 
dinal . 

Il  serait  bien  que  Madame  seule  en  fût  instruite.  Malheureusement  je  vois  les 
secrets  aussi  mal  parties  en  Kspagne  qu'en  Flandre,  et  certaines  communications 
venues  de  ce  royaume  jettpnt  ici  beaucoup  d'agitation  dans  les  esprits.  Pour  moi, 
je  suis  d'opinion  qu'on  ne  ferait  pas  mal  de  saisir  une  bonne  fois  les  dépêches, 
et  d*ouvrir  toutes  les  lettres  adressées  à des  particuliers , sans  toucher  néanmoins 
à celles  destinées  aux  seigneurs,  aiin  de  ne  pas  leur  donner  de  nouveaux 
sujets  d'irritation.  Cette  recherche,  j'en  conviens,  fournirait  peu  de  renseigne- 
ments bien  certains,  parce  que  tout  ce  qu’il  importerait  de  savoir  est  sans  doute 
expédié  sous  leur  couvert;  mais  l'on  obtiendrait  du  moins  ce  résultat  que,  dans 
la  crainte  devoir  se  renouveler  une  investigation  semblable,  les  correspondants 
d’Kspagne  n’oseraient  plus  se  donner  une  aussi  libre  carrière,  et  je  crois  salon  tiers 
que  tous  ce»  avis  et  ce»  échanges  de  lettres  nous  causent  un  mal  infini. 

I, 'irritation  des  esprits  est  toujours  la  même,  et  les  seigneurs  sont  vivement 
émus  du  silence  de  votre  majesté  sur  la  lettre  qu’ils  lui  ont  adressée;  je  crois  qu’il 
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que  V.  M.  no  les  responde,  y por  cicrto  creo  que  aprovechàra  que  à 
lo  me  nos  escriviera  V.  M.  à M.  d'Aigmonl,  y que  le  biziera  escrivii 
por  ganarle,  que,  soltindose  un  eslavon  tan  importante  desta  cadena, 
yo  para  mi  creo  que  todos  verman  à lo  que  V.  M.  quisiesse,  senala- 
damentc  vmicndo  V.  M.  f entre  tant  o proveyendu  lo  que  es  menester. 
y dando  senales  muy  de  veras  de  que  brevemente  baya  de  venir.  ^ 
si  esto  no  se  haze,  sospecho  muy  mal  de  la  primavera,  que  aunque 
hastaqui  no  sabenios  particularidad  de  las  plàticas  de  la  Germania  con 
Francesesy  otios , lo  quai  se  entenderà  en  la  quarestna,  es  de  tenter 
que  é la  primavera  no  nos  faltarà  revolucion  y embaraço,  y lo  que  se 
podria  estorvar  con  olicios  y diligencias  y poca  suma  de  dinero,  nu 
podrà  despues  recebir,  con  quanto  se  liaga  uy  con  lodo  el  dinero 
de)  mundo,  remedio. 

Madama  me  lia  contado  lo  que  con  clla  con  tanta  passion  ha  pas- 
sado  M.  d’Aigmonl,  y me  ha  dicho  que  lo  escrivirà  à V.  M.  Dias  ba 
que  veo  yr  cresciendo  su  senlimiento,  y es  continuameute  stimulado. 

TIU0OCT1OX 


serait  prudent  quelle  écrivit  ou  fît  écrire  à M.  d'Egmnnt  ; car,  eu  détachant  un 
anneau  si  principal  de  cette  chaine . j'ai  lieu  de  croire  que  tous  se  rangeraient  sous 
le  bon  plaisir  de  votre  majesté,  surtout,  si,  en  attendant  sa  venue,  elle  pourvoyait 
aui  choses  urgentes  et  leur  donnait  des  témoignages  de  sa  sérieuse  intention 
d'arriver  bientôt  au  milieu  d’eux.  Et  si  cela  ne  s'effectue  pas,  j'augure  fort  mal 
du  printemps  prochain , quoique  nous  ne  sachions  encore  rien  des  choses  qui  se 
traitent  eutre  les  Allemands  et  les  Français  et  aussi  ailleurs.  Ceci  pourra  venir  au 
jour  à l'entrée  du  carême,  et  je  prévois  que  nous  ne  manquerons  au  printemps 
ni  d’embarras  graves,  ni  peut-être  de  révolutions.  Ce  qui  serait  évité  maintenant 
avec  des  soins , de  la  vigilance  et  un  peu  d’argent , deviendra  sans  remède  dans 
peu  de  mois , malgré  toutes  les  peines  et  tout  l'or  du  monde. 

Madame,  en  me  racontant  la  scène  si  animée  qui  a eu  lieu  entre  elle  et  M.  d’Eg 
mont  „ m'a  dit  quelle  en  rendrait  compte  1 votre  majesté.  Depuis  plusieurs  jours 
je  vois  croître  le  ressentiment  de  ce  seigneur;  il  est  excité  tantôt  par  Renard  lui- 
même,  qui  le  visite  depuis  deux  mois  avec  une  grande  assiduité,  tantôt  par  les 
affidés  de  cet  homme,  qui  les  fait  parler  comme  si  tout  ce  qu'ils  disent  venait  deux- 

4o 
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aigu  lias  vezes  de  Renard  mesmo,  que  se  haie  agora  de  dos  mcses  acà 
mas  l'amiliar  de  lo  sdlito  en  su  casa,  y otras  vezes  de  personas  que 
el  dicho  Renard  soniele  como  si  habiasscn  de  suyo,  porque  losolicios 
que  parccen  hechos  por  mas  vias  y conformes,  obren  con  mas  fuerça. 
Y lonio  â dezir  que  fuera  bien  baver  «Arespondido  al  diclio  Sr. 
d'Aigmont  diferentemente  que  à los  olros,  tractàndole  con  todo  amor, 
porque,  coino  siempre  he  escripto,  yo  creo  que  su  inlencion  es  muy 
buena  v que  liene  muy  buenas  en  traitas;  mas  llévanle  enganado. 

Cada  dia  me  vienen  avisos  de  nuevas  amenazas,  y lie  visto  caria 
de  un  criado  de  V.  M.  que  escrive  à otro  aqui,  que  tambicn  lo  es  y 
me  la  ha  mostrado,  no  me  haviendo  osado  escrivir  à mi,  porque 
terne  que  si  fuesse  descubierto  le  matarian  en  Borgona , que  à el  mesmo 
que  ha  escripto  la  carta  lia  dicho  M.  de  Rye  que  si  cl  pierde  su  pro- 
cesso  (no  sé  de  quai  entienda)  me  ba  de  matar  de  su  mano,  aunque 
por  ello  haya  de  niorir  luego  y perder  su  hazicnda,  y que  quando  él 
no  lo  quisiesse  hazer  tiene  apostados  y apercebidos  quatro  6 seys. 
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memes,  parce  que  des  paroles  se  résumant  de  la  même  manière  et  arrivées  de 
divers  côtés  agissent  avec  beaucoup  plus  de  force.  Je  viens  donc  à répéter  encore 
qu’il  serait  bien  d’agir  avec  M.  d’Egmont  d’une  manière  différente  qu’envers  les 
autres  seigneurs,  le  traitant  avec  un  empressement  affectueux , attendu  que,  selon 
que  je  l’ai  toujours  écrit . je  lui  crois  de  bonnes  intentions  et  un  cœur  droit  ; mais 
il  est  égaré  par  ceux  qui  l’entourent. 

II  me  parvient  journellement  de  nouvelles  menaces.  La  dernière  in’a  été  révélée 
par  la  lettre  d’un  serviteur  de  votre  majesté1  adressée  à un  habitant  de  eeUe  ville, 
non  moins  que  lui  alfectionné  à la  cause  royale.  Ce  dernier  m’en  a donné  commu- 
nication, à défaut  de  l’auteur,  qui  n'a  pas  osé  s’adresser  directement  à moi,  dans  la 
crainte  qu'étant  découvert  on  ne  l’assassinât  en  Bourgogne.  Cet  homme  donc  a en- 
tendu de  la  bouche  même  de  M.  de  Rye’  que  si  par  malheur  il  venait  à perdre 
son  procès  (je  ne  sais  duquel  il  veut  parler),  il  me  luerait  de  sa  propre  main . dût 

i 

1 • Iæ  moistre  des  comptes  Itossel,  à qui  • laine  Bave,  qui  me  la  monslra  » (AW 

- M.  de  Rye  l'a  dict,  l’a  escript  au  secré-  da  cardinal.)  — 1 Voir  tome  VI,  3 1 H, 
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que  le  han  ofrecido  «le  lo  hazer.  Yo  no  sé  cierto  sobre  qut1  luntla- 
mcnto,  por  no  baver  entendido  que  lenga  otros  processos  sino  dos  : 
ci  uno  contra  el  duque  de  Wirtemberg  que  le  han  de  jugzar  los  del 
|>arlamento  de  Doia,  bavicndose  dado  aqui  a ambas  las  partes  carias 
de  justicia , y de  lo  que  alla  bizieren  no  sé  qué  culpa  lie  yo  de  tenez, 
y quando  alli  estuviesse,  por  todas  estas  ainenazas  no  dexaria  de 
liazer  loque  la  justicia  dictasse,  O liiesse  por  él,  6 contra  él;  mas  nv 
yo  sé  los  uiéritos  del  processo,  ny  quién  tiene  en  él  justicia  6 sinjusti- 
cia.  El  otro  processo  es  el  que  tiene  en  la  causa  de  Encourt  contra  el 
ronde  d’Orteuibourg,  y con  grandissime  agravio  del  dicho coude,  que 
no  obstanle  las  rccomendaciones  del  einperador  se  lia  diferido  de 
remitir  la  causa  à juezes  para  que  puedau  instruir  el  processo  ; y yo 
siempre  por  mi  parte  lie  procurado  que  se  encaminassen  las  eosas 
entre  las  partes  à concicrto,  assi  por  benclicio  délias,  como  para  ijue 
el  estado  de  Borgoiia  no  venga  à padesccr  nias;  y dende  el  mes  de 
agosto  passado  se  havian  deputado  el  principe  d'Oranges  y M.  d’Aig- 
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il  perdre  aussitôt  après  la  fortune  et  la  vie,  ajoutant  que,  dans  le  cas  on  il  lui  répu- 
gnerait de  se  faire  justice  lui-même,  il  avait  à sa  disposition  quatre  ou  six  individus 
prêts  à le  remplacer,  et  qui  lui  avaient  offert  leurs  bras,  Pour  moi,  j'ignore  à quelle 
occasion  il  peut  m'en  vouloir;  je  ne  lui  connais  que  deux  procès,  l'un  avec  le  «Inc 
de  Wurtemberg  *,  lequel  doit  être  jugé  au  parlement  de  Dole , chacune  des  parties 
ayant  reçu  ici  des  lettres  de  justice  à rel  effet  ; or  je  ne  vois  pas  comment  on 
pourrait  m attribuer  la  responsabilité  de  la  sentence  qui  sera  rendue;  et,  à sup- 
poser que  je  figurasse  au  nombre  des  juges,  tontes  ces  menaces  ne  m'empêche- 
raient pas  de  prononcer  conformément  aux  dispositions  de  la  loi,  que  «o  fût  pour 
ou  contre  les  intérêts  de  ce  plaideur.  Mais  j’ignore  complètement  les  droits  des 
deux  parties,  et  |>ar  conséquent  qui  d'entre  elles  a tort  ou  raison.  Le  second  procès 


' Pour  raison  des  terres  de  la  succes- 
sion de  Thiébaud  IX  , sire  de  Neufcb&tel, 
et  maréchal  de  Bourgogne , mort  en  1 469, 
lesquelles . contre  ta  teneur  formelle  de 
son  testament  au  seul  profil  des  miles  de 


sa  famille  et  de  son  a fiinité , avaient  passe, 
malgré  les  protestations  des  héritiers  subs- 
titués, eux  tilles  de  sa  descendance . et  par 
celles-ci  dans  la  maison  de  Hve. 


.m 
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mont  con  el  consejero  Opero,  para  que  con  los  que  S.  M.  Ces*  em- 
biasse,  se  tractasse  del  dicho  concierto;  y comparecieron  los  de  S.  M. 
y los  del  conde  d’Ortcmbourg,  pero  no  los  de  M.  de  Rie  ny  de  su 
padre,  y con  harto  poco  rcspelo,  que  pudieran  con  tiempo  baver 
avisado  si  sua  négocies  estorvavan  la  venida,  y é falta  desta  compa- 
ricion  se  ha  reinilido  à tractar  del  concierlo  para  el  principio  deste 
mes  de  hebrero  que  viene.  Y se  puede  ver  claro  qué  culpa  puedo  yo 
tener  en  lo  que  aqui  se  tractare,  para  que  mereica,  si  no  se  hiziere 
lo  que  dessea,  ser  muerto  de  su  mano  ; mas  él  es  tnoço,  y con  el 
calor  juvenil  dise  lo  que  qui  ça  no  osaria  eiecutar.  Y suplico  4 V.  M, 
que  por  evitar  el  peligro  de  quien  diô  el  aviso,  lotenga  para  si,  que 
quando  sea  meneslcr,  yo  dire  quién  es  à quien  lo  dixo;  mas  sera 
quando  las  cosas  esten  compuestas  de  nianera  que  la  justicia  tenga 
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«il  celui  pour  la  seigneurie  d’Héricourt,  que  lui  a intenté  le  comte  d'Ortembourg. 
Jusqu'ici,  au  grand  préjudice  de  ce  comte,  et  nonobstant  les  recommandations 
de  i’empereur,  on  a différé  de  commettre  des  juges  pour  l'instruction  de  la  cause. 
Quant  à moi.  je  n'ai  cessé  d’engager  les  parties  à un  accommodement,  soit  dans  leur 
intérêt  personnel . soit  aussi  pour  éviter  de  nouveaux  embarras  au  comté  de  Bour- 
gogne. De  plus . au  mois  d'août  dernier,  on  avait  désigné  le  prince  d’Orange, 
M.  d’Egmontet  le  conseiller  Hopperus,  pour  négocier  un  arrangement  de  concert 
avec  le»  arbitres  que  l’Empereur  enverrait  de  son  côté.  Ces  derniers  ont  comparu , 
ainsi  que  les  fondés  de  pouvoir  du  comte  d’Ortembourg;  mais  nul  ne  s’est  présenté 
au  nom  de  M.  de  Rye,  ni  de  son  père,  qui,  dans  cette  circonstance,  ont  fait  preuve 
l'un  et  l’autre  de  bien  peu  de  savoir-vivre,  ayant  négligé  de  prévenir  en  temps 
opportun  que  leurs  affaires  les  empêcheraient  de  se  trouver  à l’assemblée.  Par  suite 
de  leur  défaut  de  présence,  les  opérations  de  l’arbitrage  ont  été  remises  au  com- 
mencement de  février  prochain.  11  n'est  pas  facile  de  voir,  d’après  cela,  quels  torts 
si  graves  j'ai  pu  encourir  à cette  époque  où  les  deux  procès  sont  encore  loin  d’être 
jugés,  pour  mériter  de  périr  de  la  main  de  M.  de  Ryc , si  le  succès  ne  répondait 
point  à son  attente;  mais  c’est  un  jeune  homme  à qui  l'impétuosité  naturelle  à sqn 
âge  fait  dire  des  choses  qu’il  n'oserait  peut-être  pas  exécuter.  Je  supplie  votre  ma- 
jesté, dans  l’intérêt  de  la  personne  qui  ma  donné  l'avertissement,  de  vouloir  bien 
le  garder  pour  elle  seule;  plus  tard,  s’il  était  nécessaire,  je  ferai  connaître  celui 
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su  vigor,  y que  no  hayan  de  niatar  à la  gente  por  dar  testinionio  de 
la  vcrdad. 

Tambicn  vino  ayer  aqui  uno  de  Francia , que  ha  sido  interprète 
de  los  cmbaxadores  Venccianos,  que  un  Roberto  Stuart,  Escoces,  que 
esti  con  el  principe  de  Condé,  ha  cmbiado  por  reconocer  si  podria  el 
dicho  Robert  venir  à matarme  y salvarsc.  Y él  mesmo  me  lo  vino  à 
dezir,  diziendo  que  Iras  esto  bavia  plàticas,  y que  estas  se  estorvavau 
con  mi  presencia;  y que  aunque  él  haya  tenido  las  opinioncs  calvi- 
nianas,  y que  le  hayau  puesto  la  cabeça  en  tal  partido  que  no  sabc  a 
que  religion  quiera  inclinar,  iodavia  porque  no  succéda  tanto  mal 
romo  vcrissiniilmente  succederia  destas  plàticas  irancesas,  me  havia 
querido  avisar,  con  ofrecer  que  procuraria  de  atraer  aqui  el  mesmo 
hombre  porque  se  cogiesse.  A este  à la  verdad  he  dado  poco  cré- 
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auquel  M.  de  Rye  a tenu  ces  propos;  mais  j'attendrai  pour  cela  que  la  tranquillité 
soit  rétablie,  que  la  justice  ait  son  libre  cours,  et  que  les  bons  ne  se  voient  plus 
exposés  à perdre  leur  vie  pour  avoir  rendu  témoignage  à la  vérité. 

J'ai  reçu  hier  la  visite  d’un  Français,  jadis  interprète  des  ambassadeurs  véni 
tiens,  envoyé  ici  par  uu  certain  Robert  Stuart  \ Écossais  au  service  du  prince  de 
Condé,  dan»  le  but  de  s’assurer  si  ledit  Robert  pourrait  venir  me  tuer  et  se 
mettre  ensuite  en  sûreté.  L'émissaire,  en  me  donnant  cet  avis,  a ajouté  qu’il 
existait  encore  d’autres  projets  dont  ma  présence  contrariait  l'exécution;  que  lui- 
ménie.  quoique  ayaut  embrassé  les  opinions  de  Calvin,  qui  l'ont  jeté  dans  une 
telle  perplexité  qu’il  ne  sait  plus  pour  quelle  religion  se  décider,  désirant  toute 
fois  prévenir  les  malheurs  qui  résulteraient  probablement  de  ces  intrigues  de 
France,  avait  voulu  me  donner  avis  du  complot,  avec  offre  en  même  temps  d’at- 
tirer ici  Robert  Stuart  afin  qu'on  put  l’arrêter.  A vrai  dire,  je  n'ai  pas  ajouté  grande 
foi  aux  communications  de  cet  homme,  qui  me  parait  offrir  peu  de  consistance. 


1 En  i55y,  Stuart  avait  été  accusé  de 
vouloir  mettre  le  feu  dans  plusieurs  quar 
tiers  de  Pariset  briser  les  portes  des  prisons 
pour  en  faire  sortir  les  huguenots.  Eu 
1567,00  l'accusa  encore  d'avoir  tué  le 


connétable  à 1a  journée  de  Dreux.  Deux 
ans  après , il  fut  pris  par  les  royalistes  au 
combat  de  Jarnac . et  mis  a mort  sans 
forme  de  procès. 


' 
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dito,  que  me  ha  parecido  hombre  liviano;  ha  ydo  à Envers  y deve 
bolver  aqui,  y vo  he  embiado  persona  expressa  que  le  siga  sin  que 
lo  sepa  él,  para  que  vea  con  quien  platica.  Tambien  he  escripto  à 
M.  de  Chantonay,  mi  hermano,  para  que  sin  dezirporqué  se  informe 
en  casa  del  cmbaxador  de  Vcnccia  quién  pucde  ser  este  hombre, 
porque . conforme  à lo  que  hallàremos.  nos  govememos  con  él;  y se 
tiene  secrelo,  haviendo  dado  parte  dello  solamente  à S.  A. , à M.  de  Bar- 
lavmont  y al  présidente  en  consejo.  1 o nie  guardaré  io  mejor  que  pu- 
dierc  con  ayuda  de  Dios,  y si  algo  con  todo  csto  me  aconteciere  por 
hazcr  lo  que  devo,  accéptenlo  Dios  y V.  M.  en  servicio. 

Mario,  corao  lo  escrivio  Madama  à V.  M.,  el  pobreconde  de  Mon- 
trevel,  y le  torno  à suplicar  sea  servida,  si  ya  no  lo  havrà  hecho,  de 
hazcr  merced  de  los  oficios  que  ténia  al  hijo,  que  asseguro  à V.  M. 
que  assi  conviene  à su  servicio,  que  de  otra  mancra  yo  suplicara 
à V.  M.  por  mi  hermano.  que  no  le  pudiera  venir  cosa  mejor;  mas, 
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(,)uoi  qu'il  en  soit,  pendant  qu'il  se  trouve  à Anvers,  d'où  il  doit  revenir  ici,  j'ai 
envoyé  quelqu'un  dans  cette  ville,  avec  la  mission  expresse  de  le  suivre  à son 
insu,  et  d'examiner  avec  quelles  personnes  il  est  en  rapport.  En  même  temps  j'ai 
écrit  à M.  de  Chantonna)’,  mon  frère,  de  vouloir  bien,  sans  faire  connaître  le 
motif  de  cette  démarche,  prendre  chex  l'ambassadeur  de  Venise  tous  les  rensei- 
gnements nécessaires  sur  cet  individu , afin  d’agir  en  conséquence.  En  attendant . 
nous  garderons  le  secret  sur  toute  cette  alTaire,  dont  j'ai  donné  communication 
seulement  à son  altesse,  à M.  de  Barlaymont  et  au  président  pendant  la  tenue  du 
conseil.  Je  veillerai,  avec  l'aide  de  Dieu,  à ma  sûreté,  et  si , malgré  toutes  les  pré 
cautions  et  les  soins . il  m'arrivait  quelque  chose  de  fâcheux  pour  avoir  rempli 
mon  devoir,  je  prie  Dieu  et  votre  majesté  de  vouloir  bien  l'accepter  comme  un 
sacrifice  fait  à leur  cause. 

Mort  du  comte  de  Montrevel  '.  Le  cardinal  demande  au  roi  d'accorder  au  fils 

1 Voir  tome  V,  page  17,  Il  était  bailli  frere  puîné,  occupait  alors  le  siège  raétro- 
d'Amonl  et  capitaine  de  Besançon  pour  le  politain  de  Besançon 
roi  d’Espagne.  Claude  de  la  Baume,  son 
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A se  diessen  A él,  6 al  condc  de  Pontdevaulx,  que  tambien  los  pide, 
o 4 qualquier  otro  de  borgoûa,  séria  la  mançaua  de  discordia,  y cau- 
saria  gran  desassossiego  y division  en  aquel  esta  do,  que  porser  tan 
apartado  de  los  otros  de  V.  M.  es  nmy  vidrioso. 

Con  el  postrer  despacho  se  di6  aviso  i V.  M.  del  fallescimiento  de 
M.  de  Glajon,^  de  la  diferencia  que  ténia  en  gran  dano  de  V.  M. 
el  dicho  Glajon  con  las  finanças,  y que  era  bien  no  proveer  el  cargo 
sin  que  priinero  fuessen  averiguadas  estas  diferencias.  porque  le 
tenga  quien  viniere  con  inenos  daiio  de  la  hazienda  de  V.  M.  y con 
ygual  y mayor  servicio;  y tambien , como  Su  Aiteza  escriviô , no  hay 
prissa  en  proveerle,  que  nascidos  son  los  à quien  se  havrA  de  dar,  y 
serviri  de  poco  de  aqui  4 la  guerra  el  que  le  tuvicre,  sino  de  ganar 
el  sueldo,  que  no  aviendo  guerra,  poco  podri  aprender  : pidenle 
M,  de  Brederode,  M.  de  Reux  y M.  de  Montigni,  y Madama  ha 
querido que  se aiiadiesse , como  V.  M.  verà,  don  Fernando  del.annov, 
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<ju'il  a laissé  les  emplois  dont  il  était  revêtu  dans  le  comté  de  Bourgogne.  Si  Philippe 
en  disposait  au  prolit  de  quelque  autre  compétiteur,  ce  serait  une  pomme  de  discorde 
jetée  au  milieu  de  cette  province,  • qui  est  fragile  comme  du  verre,  • vu  son  éloignement 
de  tous  les  autres  états  de  la  monarchie.  Faillite  et  désertion  de  M.  de  Glajon1  ; il  est  indis- 
pensable . avant  de  lui  donner  un  successeur,  de  vérifier  le  déficit  qu’il  a laissé  dans  les 
caisses  publiques.  Parmi  ceux  qui  sollicitent  son  emploi  figurent  MM.  de  Bréderode,  de 
Reux  cl  de  Montigny.  La  duchesse  de  Parme  a ajouté  spontanément  sur  la  liste  de  pré- 
sentation don  Fernand  de  Lannoy*.  Granvelle  recommande  d'une  manière  toute  spé- 
ciale ce  candidat,  qui  est  son  beau-frère,  et  fait  un  éloge  détaillé  de  ses  qualités,  services 
et  talents  divers. 

Il  a rempli  la  charge  de  lieutenant  et  capitaine  général  de  la  cavalerie  légère 
en  Italie  et  en  Allemagne,  puis  celle  de  colonel  d’infanterie;  il  s’est  signalé  par  sa 


‘ Secrétaire  d’état  des  finances. 

1 Voir  tome  VI , 6a  i . Bailli  d’ Amont  et 
gouverneur  de  Gray,  nommé  eu  1 564, Lan- 
noy est  auteur  de  la  première  carte  topogra- 
phique du  comté  de  Bourgogne,  qu’il  fit 
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graver  par  Jérôme  Cox , l’un  des  artistes 
flamands  les  plus  distingués  de  l’époque; 
mais  le  duc  d'Albe,  alors  gouverneur  gé- 
néral des  Pays-Bas,  en  interdit  la  publi- 
cation, disant  qu’il  fallait  «la  supprimer 
éi 
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y prometo  à V.  M.  que  lo  ha  hecho  Su  Alteza  de  suyo , auuque  à la 
verdad  yo  havia  determinado  de  proponorle  en  mi  carta  à V.  M acor- 
dindome  de  sus  qualidades,  y que  entre  estos  que  lo  piden  ny  en 
quantos  hay  en  estos  estados  no  hay  hombre  nias  à proposito,  y han 
servido  los  suyos  padre  y hermano,  lo  que  V.  M.  liavrà  entendido,  y 
sido  cl  teniente  y como  capitan  general  de  la  cavaMeria  ligera  en 
ltalia  v Alemaùa . y coronel  de  infanteria,  y hallàdose  en  quantas 
guerras  se  han  hccho  dende  la  de  Tuner , hombre  que  Uega  â los 
quarenla  aûos,  gran  designador  y geometrn,  y que  toda  su  vida  ha 
hecho  profession  de  lo  que  es  nienester  para  rcconoscer  tierras,  medir, 
hâter  iugenios  y machinas  y lodo  género  de  pertreebos,  fundido  él 
mesmo  artilleria  con  sus  medidas,  y eu  estas  cosas  y fuegos  artifi- 
ciales  passa  su  tiempo  quando  ocioso;  ny  creo  que  havrà  alguno 
destos  estados  que  diga  que  le  faite  cosa  alguna  de  quantas  yo  digo, 
ny  que  en  todas  cosas  no  se  haya  mostrado  tan  valiente  como  quai- 
quiera.  Yo  suplico  quan  humilinente  puedo  à V.  M.  que  en  su  tiempo 
sca  servido  tener  memoria  dél,  y tanto  mas  anteponiéndole  Madama 
con  tanta  voluntad  i V.  M. , à la  quai  yo  certifico  que  hasta  el  dia  de  oy 
directamente  ny  indirecta  no  ha  hccho  oftcio  que  yosepa  ny  aun  co- 

migo  para  pedir  el  diclio  cargo 

Al  pobre  coude  de  Luna  haveraos  perdido  en  Trento,  como 

T1UDCCTION. 


bravoure  dans  toutes  tes  guerres,  depuis  l'expédition  de  Tunis  (en  1 535),  Il  va 
âtteiudre  sa  quarantième  année;  c'est  un  grand  dessinateur  et  un  parfait  géomètre, 
dont  la  principale  occupation  a toujours  été  la  reconnaissance  des  pays,  la  levée  des 
plans,  la  fabrication  des  engins,  macUiues  et  instruments  de  guerre.  11  a fondu 
lui même  des  canons  d’après  ses  propres  modèles , et,  lorsqu'il  en  a le  loisir,  il  se 
livre  â ces  divers  travaux  et  à des  expériences  de  feux  artificiels. 

en  cesle  saison  jusque»  le  pays  soit  plus  Visenet,  et  fut  inhumé  dans  l'église  des 

asjeuré.»  (Morillon  au  oerdiuai.  6 dé-  dominicains  de  Poligny.  Sa  femme*  char- 

cembre  1 568,  Lettres,  V,  P aaË.  ) Lannoy  gée  d années  et  d'infirmités  ■ visait  encore 
mourut,  le  U octobre  1879,  au  château  de  au  mois  de  février  1098. 
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pienso  que  V.  M.  hzvrà  entendido.  Es  muy  gran  lAstima  que  A tiempo 
que  pensava  recogerse  debaxo  de  las  alas  y arnparo  de  V.  M.  quando 
le  parecia  que  havia  acabado  su  jomada,  haya  sido  Dios  servido 
hazerie  hazer  estotro  camino.  Dexa  su  casa  muy  empenada  ygastada, 
y harA  V.  M.obra  digna  desivde  excmplo  de  tener  agora  memoria  de 
sus  servicios,  y hazer  alguna  incrced  A su  secrctario  Juan  de  Neyra. 
El  dicho  conde  cohro  Antes  de  su  niuerle  el  privilégie»  de  la  investitura 
de  Sena,  y 6 le  IlevarA  A V.  M.  el  dicho  secretario,  6 me  le  eiubiari 
A mi  para  que  yo  le  encamine. 

Tenemos  todo  el  secrcto  que  podemos  pornuestra  parte  en  lo  de  la 
plAtica  del  matrimonio  de  Escocia;  y Renard,  6 sea  por  discurso,  6 
por  qualquier  via  que  haya  alcançado  algo  dello,  por  hazer  huena 
obra  al  sdlito,  ha  dicho  A maestre  Juan,  el  barbero  que  fué  de  S.  M.  Ces* 
S“  M*  y A Marziila,  parccitndolc  que  son  buenas  trompetas  para  publi- 
car  estas  cosas,  que  V.  M.  casavael  principe  nuestro  senor  con  la  reyna, 
con  aiiadir  expressamente  que  era  para  hazer  la  guerra  A la  reyna  de 
Inglaterra.  Y A Gonçalo  Perez  escrivo  la  huena  manera  que  han  tenido 
sus  correspondientes  para  hazer  en  Borgoûa  articulos  contra  mi 
porque  huviesse  tainbien  alla  ligas,  coino  aqui  las  ha  urdido;  y yva 
Vilers,  que  es  de  la  casa  de  V.  M.  y fué  criado  de  la  Chau,  con  un 
capellan  del  abad  de  Baume,  hermano  del  dicho  la  Chau.  Antes  que 

TSfUXTCTIOS- 

Mort  du  cotnto  do  Luno , ambassadeur  d'Espagne  au  concile  de  Trente.  Granvelte  sup- 
plie le  roi  de  vouloir  bien  compatir  aux  embarras  de  la  succession  de  ce  seigneur,  et 
aux  service*  de  son  secrétaire  Jean  de  Neyra. 

Nous  gardons  pour  notre  part  le  plus  profond  secret  sur  la  négociation  du  ma- 
riage d'Ecosse.  Mais  Renard  , soit  que  par  simple  conjecture,  ou  par  toute  autre 
voie,  il  ait  réussi  à pénétrer  cette  affaire,  craignant  de  manquer  l'occasion  d'une 
de  ses  bonnes  œuvres  habituelles,  a con  lie  à maître  Juan,  barbier  de  l'empereur 
défunt,  ainsi  qu'à  Marziila,  qui  lui  ont  paru  sans  doute  d'excellentes  trompettes , 
que  votre  majesté  mariait  le  prince  notre  seigneur  avec  la  reine  Marie  Stuart, 
ajoutant  expressément  que  le  but  de  cette  alliance  était  de  faire  la  guerre  à la 

4». 
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supiessco  su  muerte,  de  casa  en  casa  de  cavallcros  para  que  lir- 
masscn  ios  dichos  articulos,  los  quales  no  sé  aun  lo  que  contienen. 
Damne  tambien  aviso  dende  Borgona  que  el  dicho  Renard  deve 
haver  embiado  alla  hombre  expresse  que  le  sirve  de  espia , sabiendo 
que  algunaa  vexes  escrivo  yo  al  présidente  del  parlamento  de  Dola , y 
le  rorrespondo  en  lo  que  él  me  escrive  sobre  los  negocios  de  su  cargo, 
para  poder  haver  à las  manos  una  carta  con  la  quai  pretende  quercr 
provar  que  oprimo  la  justicia,  y que  tengo  los  ministros  délia  tira- 
nizados.  Quai  sea  la  carta,  yo  no  lo  sé,  que  muchas  le  he  escripto; 
mas  no  querria  que  el  dicho  Renard  hiziesse  como  los  herejes,  que 
citando  las  Eacripturaa  mutilas  y à pcdaços,  dexando  lo  que  précédé 
y signe,  pruevan  claro  su  opinion,  mas  vistos  los  textos  enteros  se 
conosce  la  verdad,  y que  lai  baya  sido  el  sentido  de  quien  hizo  la 
Escriptura.  Yo  con  Go  en  la  bondad  de  V.  M.  que  6 embiaudo  Renard 
rosa  tal , 6 haziéndolo  otro  à su  instigacion,  no  tomarà  de  mi  otra 


TliMICTIOI. 

reine  d'Angleterre.  En  même  temps  j’avertis  Gonzalo  Perez  des  bons  procédés  dont 
les  correspondants  de  Renard  ont  fait  usage  pour  dresser  en  Bourgogne  des  articles 1 
contre  moi , dans  le  but  d'ourdir  eu  ce  pays  une  ligue  semblable  à celle  de  Flandre. 
Je  lui  dis  aussi  comment  Villers,  attaché  à la  maison  de  votre  majesté,  et  ancien 
serviteur  de  M.  de  la  Chaux,  accompagné  d'an  chapelain  de  l’abbé  de  Baume5, 
frère  dudit  de  la  Chaux,  dans  le  temps  où  ils  ignoraient  encore  le  décès  de  ce  der- 
nier, allaient  de  maison  en  maison,  chez  tous  les  gentilshommes  du  comté,  quêter 
des  signatures  au  bas  de  ces  arlicla,  dont  j'ignore  encore  la  teneur.  On  me  mande 
aussi  de  Bourgogne,  sachant  que  j’écris  de  temps  à autre  au  président  du  parle- 
ment de  Dole  5 pour  certaines  alTaires  qui  dépendent  de  son  office,  que  Renard 


' Voir  le  n*  XLV  ci  devant. 

' Guillaume , l'un  des  fils  de  Charles  de 
Poupet , seigneur  de  la  Chaut  el  trere  de 
Jean  qui  venait  de  mourir.  U était  aussi 
abbé  commendataire  de  Baleme  et  de 
GoeiJles , et  cessa  de  vivre  en  1 583. 

1 Pierre  Desbarres , seigneur  du  Perret , 


successeur  de  Hugues  Marinier,  seigneur 
de  Gastel.  que  Cbarlcs-Quint  avait  sus- 
I rendu  de  sa  dignité  pour  malversations 
et  prévarications,  par  sentence  rendne  à 
Tolède,  le  18  juin  >545.  Marinier,  mort 
neuf  ans  après , était  déjè  remplacé , en 
■ 55o,  dans  la  présidence  du  parlement. 
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opinion  de  la  que  mercce  el  desseo  que  tengo  de  acertar  en  quauto 
puedo  en  su  servicio,  sin  que  primero  me  quiera  oyr;  y en  caso  que 
algo  venga  à oidos  de  V.  M.  desto,  yo  la  supiico  con  quanta  ins- 
tant îa  puedo  mande  al  dicho  présidente  que  embie  é V.  M.  todas  las 
cartas  que  jamas  le  he  escripto,  y lo  mesmo  hoigaria  que  se  hiiiesse 
de  quanto  6 pûblica  6 privadamente  he  escripto  al  magistrado  de 
Dola,  y à quantos  particulares  en  ella  hay,  sean  consejeros  6 otros, 
porquc  mas  claro  pueda  ver  V.  M.  à qué  camino  voy,  y quan  enga- 
nado  esté  M.  de  Dissey,  pensando  que  yo  sostenia  la  parte  de  ios 
de  aquelta  villa  contra  él,  siendo  la  verdad  que  siempre  he  preten- 
dido  de  procurar  concierto  entre  ellos  , y que  le  obedeciesscn  cumo 
à govemador,  y quitarles  juntamente  la  desesperacion  en  que  ve- 
nian  aigu  nas  vezes  de  que  les  parecia  que  fuesse  licito  al  dicho  de 
Dissey  y 4 su  teniente  hazerles,  sin  reinedio  de  justicia,  los  agravios 
que  quisiessen;  y de  alli  vcri  si  mi  principal  y ùnico  fin  es,  como 

% 
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doit  y avoir  envoyé  un  agent  exprès  qui  lut  sert  d'espion,  alin  de  se  procurer 
certaine  lettre  au  moyen  de  laquelle  il  prétend  établir  que  j'opprime  la  justice 
et  en  tyrannise  les  ministres.  Quelle  est  cette  lettre  ? je  ne  le  sais  point  ; car  j'en  ai 
écrit  un  grand  nombre.  Toutefois,  je  ne  voudrait  pas  que  Renard  fit  comme 
les  hérétiques,  qui,  au  moyen  de  citations  mutilées  et  incohérentes  de  l'Ecriture 
sainte , laissant  de  côté  les  paroles  qui  précédent  et  qui  suivent,  prouvent  claire- 
ment le  sens  qu'ils  adoptent , tandis  qu'en  lisant  le  texte  entier  on  reconnaît  la 
vérité  en  même  temps  que  l’intention  réelle  de  son  divin  auteur.  J’ose  donc  me 
promettre  de  la  bienveillance  de  votre  majesté  que,  si  jamais  Renard  envoyait 
une  lettre  semblable,  ou  qu’un  autre  le  fit  d’après  ses  insinuations , elle  voudra 
bien , jusqu'à  ce  qu'elle  ait  entendu  ma  défense,  ne  pas  prendre  sur  mon 
compte  une  opinion  différente  de  celle  que  mérite  mon  xèle  pour  ton  service. 
Dans  le  cas  où  quelque  pièce  de  ce  genre  viendrait  à sa  connaissance,  je  la  sup- 
plie avec  les  plus  vives  instances  de  se  faire  envoyer  par  le  président  de  Dole 
toutes  les  lettres  originales,  sans  exception,  qu'il  a reçues  de  moi.  Je  voudrais 
également  qu'on  adressât  à votre  majesté  tout  ce  que  j’ai  écrit  sur  des  sujets 
d’intérêt  public  ou  privé  au  magistrat  de  Dole  et  à tous  les  habitants  de  cette 
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digo , el  servicio  de  V.  M.  y que  su»  vassallos  tengan  justicia  ygual,  y 
de  la  quai  ninguno  pueda  pretender  ser  agraviado,  sicndo  el  primer 
punlo  y mas  principal  devido  por  un  principe  à sus  vassallos,  y sin  el 
quai  no  se  puedc  mantener. 

Madama  esta  en  gran  expectation  de  lo  que  le  ha  de  traer  en  sus 
negocios  particularcs  el  secretario  Armenteros,  y buelvc  en  sus  sos- 
peclms  por  ver  que  lo  del  rasamicnto  de  su  hijo  esté  aun  tan  lexos 
del  efecto.  Esta  muy  congoxada  de  lo  que  aqtii  passa,  y tnuy  dcsseosa 
de  salir  destos  estados  por  trasluzirscle  el  peligro  tan  claro  de  la  pér- 
dida  dellos,  y no  quererse  en  ninguna  manera  hallar  en  esta  ruina; 
y me  ha  dado  muy  viva  y muy  expressa  quexa  havrà  609  (lias  de 
que  V.  M.  ny  de  hecho  ny  aun  por  sus  carias  le  da  algun  consuelo , y 
que  por  lo  passado  le  solia  mostrar  en  ellas  un  poco  de  amor  y 
ai'cction,  y que  no  sahe  en  que  puede  haver  desmerecido  que  no  se  le 
haga  mas  este  favor.  Yo  la  consuelo  y animo  quanto  puedo  ; mas  esto  no 
bastaré  si  V.  M.  no  me  ayuda,  pues  de  su  mano  ha  de  venir  lo  prin- 
cipal y aun  todo,  y A la  verdad  el  travajo  que  ha  sostenido  en  este  » 
goviemo  con  tanto  valor,  amor  y voluntad  merece  infinito,  y para 
mi  juzgo  que  fuera  impossible  que  con  qualquier  otra  persona  que 

TiuDOcnox. 

ville,  conseillers  ou  autres,  afin  qu’elle  pût  mieux  se  convaincre  combien  mes 
intentions  sont  droites,  et  combien  M.  de  Dissey  se  trompe  lorsqu'il  me  reproche 
de  soutenir  ceux  de  la  ville  contre  lui,  tandis  qu'il  est  certain  que  j’ai  travaillé 
continuellement  1 maintenir  entre  eux  la  bonne  harmonie,  que  j’ai  engagé  les 
citoyens  à se  soumettre  & lui  comme  à leur  gouverneur,  et  cherché  à calmer  l’irri- 
tation qu'ils  éprouvaient  quelquefois,  en  se  figurant  que  M.  de  Dissey  et  son  lien- 
tenant1  avaient  le  pouvoir  de  leur  faire  subir,  sans  qu’ils  eussent  le  moyen  de  s’y 
soustraire,  touteslesvexations  imaginables.  Votre  majesté  reconnaitraitainsiquemon 
but  principal  et  unique  est , comme  je  viens  de  le  dire , son  service  ; que  je  veille 
à ce  que  justice  égale  soit  faite  A tous  ses  sujets . sans  qu’aucun  d'eux  ait  des  raisons 
de  se  plaindre  qu’on  la  lui  a refusée  : car  telle  est  la  première  et  la  plus  essentielle 

1 l,c  sieur  de  la  Ville  tir 
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govemara,  salvo  la  reyna  Maria,,  que  esta  en  cl  cielo,  se  pudiera  esto 
sostener  tanto.  Vandcnesse  dira  como  halla  las  cosas  de  la  religion  en 
Flandres,  que  no  es  à la  verdad  como  yo  querria , aunque  se  ha  hecho 
lo  que  conforme  al  estado  en  que  estamos,  se  ha  podido;  lo  peor  es 
que  do  osamos  hazer  todo  lo  que  convernia  y se  podria,  por  el  res- 
pectoque  es  lucre  a tencr  à algunos,  que  de  si  creo  que  son  buenos 
catholicos,  mas  si  dixéssemos  lo  que  sabemos  à la  verdad  de  personas 
que  viven  con  ellos  diràn  luego  que  lo  levantamos  por  imprimir  â 
V.  M.  mal  dellos,  y es  esto  muy  gran  dano,  y temo  que  crecerà  y 
se  harà  mayor;  mas  sin  la  prcsencia  de  V.  M.,  6 mudarse  el  ser 
présente  de  las  cosas,  por  demas  es  pensar  que  se  pueda  tocar  en 
ello.  Tambien  podrà  el  dicho  Vandenesse  hazer  rclacion  segun  la  ca- 
pacidad  de  su  talento,  delo  que  mienlras  ha  estado  por  aeà  ha  visto  y 
conoscido;  buclvc  con  gran  determinacion  de  continuar  su  servicio 
à satisfaction  de  V.  M. 

THSOLCTIOX, 

obligation  d'un  prince  envers  ceux  qu’il  gouverne;  telle  est  (tour  lui  la  condition 
indispensable  d'un  règne  paisible  et  prospère. 

Le  reste  de  la  lettre  concerne  exclusivement  des  intérêts  prisés.  La  duchesse  de  l’arme 
attend  avec  impatience  le  retour  de  son  secrétaire  Armcnteros,  qui  sera  sans  doute  por- 
teur des  décisions  royales  qui  la  concernent  en  son  particulier.  Elle  se  plaint  des  retards 
qu’éprouve  le  mariage  de  son  fils  et  de  i’indifTérencc  avec  laquelle  Philippe  semble  accueil- 
lir ses  réclamations  à ce  sujet;  pourtant  ses  services  mériteraient . selon  elle,  une  récom- 
pense toute  différente.  Cela  et  les  affaires  des  Pays-Bas,  qui  prennent  une  tournure  si 
Acheuse,  l'affligent  au  point  qu’elle  déaire  virement  se  retirer  en  Italie,  • afin  de  ne  pas 
être  témoin  du  naufrage.  ■ Vandenesse  ',  qui  retourne  en  Espagne,  rendra  compte  an 
roi,  ■ suivant  la  capacité  de  son  esprit,  » de  l’étal  de  la  religion  en  Flandre.  Granvcllc 
recommande  à son  maître  tes  intérêts  de  ce  fidèle  jrmfrun» 

« 

1 Voir  l'un  des  n”  ci-après. 
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XLV1II. 

EL  REY  D.  FELIPE  II 

* - 

AL  GARDENAL  DE  GRANVELLE. 

(Mémoires  de  Granvellc,  X,  21-26.) 

Motuon,  i j3  de  eoero  i56i. 

Don  Phelippe,  por  la  gracia  de  Dios  rey  de  Espana,  de  las  dos  Si- 
cilias,  de  Hierusalem,  etc. 

Muy  R1*0  en  Christo  padre  Cardenal  de  Granvela,  nuestro  muy 
caro  y muy  amado  amigo,  y del  nuestro  consejo  de  estado.  A mu- 
chas  carias  vuestras  devo  respuesta;  las  iiltimas  son  de  xxx  de  oc- 
tubre,  xii,  xvii  de  noviembre  y x de  detiembre;  con  eilas  he  reci- 
bido  las  copias  que  me  aveis  ernbiado  de  las  nuevas  que  se  havian 
sabido,  assi  de  inglaterra  como  de  otras  partes.  Hc  dexado  de  res- 
ponder  A ellas  por  liazerlo  con  Armenteros,  al  quai  no  he  podido 
despachar  antes,  assi  por  ser  los  negocios  que  traya  â cargo  de  tal  im- 
portancia  que  si  huviera  de  pensarlos  conforme  à la  qualidad  dellos 
aun  mucho  mas  tiempo  havia  de  parecer  breve,  como  por  haver  yo 
estado  tan  ocupado  en  estas  côrtes.  Y aunque  por  lo  que  cscrivo  à 

Tuoucnon. 

* PHILIPPE  II 

AD  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

Monaon,  ï jsr.vier  1 564. 

Celte  longue  dépêche  n'oûre  qu’un  très-petit  nombre  de  passage:  dignes  de  la  tra- 
duction. Elle  sert  de  réponse  sus  quatre  dernières  lettre#  de  GranreUe,  en  date  des 
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Madame,  assi  en  frances  coma  por  niano  de  Gonçalo  Ferez,  y ins- 
truction que  lleva  Armenteros  veréys  todo  lo  que  importa,  todavia 
he  querido  responder  en  particular  é lo  que  me  escrivis,  y agrades- 
ceros  cl  cuydado  que  teneys  de  lo  que  toca  4 mi  servicio  y al  soste- 
nimiento  destas  cosas,  que  bien  veo  cl  trabajo  que  passais  en  elio, 
y el  estudio,  cuydado  y vigiiancia  que  poncis  en  todo,  como  quien 
tan  bien  lo  entiende  y tanto  dessca  servirme,  que  si  en  todos  hu- 
viesse  el  mesmo  ànimo  no  se  estaria  en  el  travajo  que  se  estâ,  y esto 
lo  veo  tanto  mas  en  lo  que  dezis  de  lo  que  toca  à vuestra  persona,  post- 
poniendo  todo  lo  que  en  particular  os  puede  tocar  por  mi  servicio,  y 
assi  lo  he  visto  agora  en  la  forma  que  tuvistes  en  vuestra  yda  à Ma- 
lines  â visitar  una  yglesia . porque  no  succediessc  algun  impediraento 
en  lo  de  los  estados. 

Y aunque  en  qualquier  tiempo  y sazon  vuestra  presencia  no  puede 
dexar  de  hazer  muy  gran  falta,  fué  muy  buena  considcracion  laque 
en  esto  tuvistes  por  los  inconvenientes  que  à no  hazello  se  pudieran 
seguir,  y fué  escusarlos  con  muy  buena  forma  y prevenirlos  dias 
à nies  que  veniesse  el  caso,  y assi  os  lo  agradezeo  mucho,  y tengo 
por  cierto  que  desde  alla  no  dexastes  de  ayudar  quanto  en  vos  fué  al 
buen  successo  de  los  ncgocios , que  esperamos  con  desseo  saber  qué 
tal  ha  sido.  Y aunque  para  todos  estos  efectos  fué  tan  necessaria 
vuestra  yda,  uo  deio  de  scrlo  tambien  para  lo  del  frayle  que  pre- 
dicava,  en  que  vos  usastes  del  aviso,  cuydado  y buena  provision 
que  se  devria  tener  en  semejantes  cosas;  y assimismo  he  holgado  de 


TÜADGCTIOS- 

3o  octobre . i a et  1 7 novembre  et  1 o décembre  de  l'a  nuée  précédente.  Philippe  s'y  borne 
à passer  successivement  en  revue  tel  points  les  pins  intéressants  qu'elles  présentent , el 
approuve  sans  escepiion  ta  conduite,  U manière  de  voir  et  les  sages  conseils  du  car- 
dinal. • Si  chacun,  lui  dit-il,  faisait  preuve  de  la  même  activité  et  d’autant  de  courage, 
«les  choses  n’en  seraient  pas  au  point  où  nous  les  voyons.  * Le  monarque  est  surtout 
fort  satisfait  de  son  voyage  à Matines  à l'époque  de  la  convocation  des  états , où  sa  pré- 
sence eût  pu  servir  de  prétexte  aux  mécontents  pour  embrouiller  encore  les  affairas.  U 
pirnu  d'état.  — vu.  * 4a 
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que  huviéssedes  consagrado  a!  obispo  do  Gruninghen  por  ser  sénat 
de  tnnerse  buena  esperança  dei  successo  destos  obispados. 

Tambien  meparecih  muy  buena  ta  consideracion  que  tuvistes  para 
no  esperar  al  principe  d'Oranges  en  Matines  por  los  respectos  que 
dezis,  y he  holgado  de  que,  coino  escrivis,  no  baya  salido  mal  el  dé- 
signe de  vuestra  yda  por  la  manera  con  que  aquellos  s"*  se  juularon 
à aasistir  à mi  hermana,  y haveysme  hecho  muy  gran  planer  en  avi- 
sariue  de  todo  lo  que  alli  ha  passa  do,  y vos  desde  ay  ténor  la  cor- 
reapondencia  que  couvenia  para  encaminar  mejor  el  negocio , y es 
bien  que  hagaya  entender  à mi  hermana  el  lin  que  estos  s"  llevan, 
que  bien  se  dexa  entender  el  camino  por  donde  van,  y quan  préju- 
diciai séria  à mi  authoridad  y servicio;  y tambien  se  deve  mirar  mu- 
cho  en  lo  de  la  justicia  y authoridad  délia  mas  que  en  olra  cosa  nin- 
guua,  porque  cierto  lo  que  yo  entiendo  que  se  hase  en  perjuizio  y 
desauthoridad  délia , si  es  assi  como  lo  entiendo,  es  de  manera  que 
no  sc  puede  ny  deve  çufrir,  y scnaladamcntc  en  lo  de  Ilenaut,  eu  que 
anda  la  justicia  tan  lloranieiite  que  conviene  proveer  en  cllo  de  re- 
medio,  y assi  se  lo  acordad  à la  duquesa  mi  hermana  para  que  le 
procure  de  poner  entretanto  que  con  mi  yda  se  provee  de  rayz. 

He  holgado  inucbo  de  entender  que  los  pueblos,  y a un  otros  mm 
ebos  cavalleros  se  enfaden  de  la  manera  de  procéder  dessos  senores 
y no  gusten  dello,  antes  tengan  tan  buena  inteocion  para  si  (lo  que 
no  creemos)  Uevassen  otro  lin  del  que  deven.  Y bien  veo  y conozco 
que  lo  de  mi  yda  séria  grau  remedio  para  esto  y para  lodas  las  otras 
cosas  que  ay  se  ofrecen  y son  dignas  de  remediar,  y Dios  sabe  quanto 
yo  lo  desseo,  y como  no  perdonaria  à ningun  travajo  de  mi  persona 


TBAOOCTION. 

la»  recommande  un  «oin  tout  particulier  de  U justice , spécialement  dans  la  province  de 
Haïuatit . où  il  reste  bien  des  choses  à désirer  sous  ce  rapport.  Tout  en  appréciant  l’im- 
portance do  son  voyage  aux  Pays-Bas  dans  les  circonstances  actuelles , il  so  voit  contraint 
de  l'ajourner,  sinon  d'y  renoncer  complètement,  poar  la  pénurie  d’argent  cl  autre»  rai* 
sons  qu’il  a fait  tant  de  fois  valoir  dans  ses  lettres  précédentes.  Puis  le  roi  continue  eu 
ces  termes: 


Digitized  by  Google 


DU  CARDINAL  DE  GRANVELLE.  .MI 

por  poder  huer  un  viage  en  que  tantu  podiia  servira  Bios,  y huer 
tien  à essos  mis  estados  à quien  yo  tauto  quioro  y devo;  mas  ofré- 
censeme  acà  tautas  cosas  en  que  me  convicne  primero  porter  orden 
y de  tal  qualidady  peso,  y dénias  , lesto  la  falta  de)  dinero  es  (an 
grande  que  no  puedo  resolvenue  del  todo  ny  eserivir  con  certmidad 
sobre  esto,  mas  de  cerlificar  de  ini  buen  desseo  y de  la  gtuia  y vo- 
hintad  que  leugo  de  hazcllo.  Y assi  lo  cscrivo  A mi  hermaDa,  y à vos 
tambien  os  lo  he  querido  dezir,  para  que  procureys  cou  esta  espe- 
rança  de  entretener  lo  de  ay  lo  mejor  que  pudieredes. 

He  visto  lo  de  la  junta  que  huvian  lenido  essos  sonores  en  «quel 
lugar  junlo  à Verd,  y holgado  de  que  Areinberg  no  se  bal  lasse  con 
cilos.  Por  cierto  con  muy  poca  razou  publican  en  essos  estados  que 
yo  bo  les  tengo  el  amor  que.  devo , pues  kago  todo  lo  que  puedo . y 
aun  baria  mas  si  las  necessidade»  foryosas  de  por  aeà  me  diesseudu» 
gar  à ma»;  y yo  conozco  lo  mucho  que  les  devo  al  amor  que  me  de- 
nen,  y assi  deveis  procurer  vos  y mi  henuana  de  conserver! os  en  esta 
buena  voluntad  y hazer  para  eilo  todos  los  buenos  olîcios  possibles , 
como  cosa  en  que  tanto  va. 

Yo  bc  visto  algunas  carias  d’Egmont,  llornea  y Montigni  para 
Erasso;  mas  no  hay  en  allas  sino  generalidades,  y sus  négocies  par- 
ticulares,  y agora  le  he  mandado  les  cscriva  lo  que  coaviene  sobre 
estos  négociés,  y à Casteilanos  para  que  él  haga  oikio  con  el  coude 
d’Egmont  para  aprtarle  de  los  otros,y  no  si  à que  pueda  él  «star  y 
tractar  con  Renard. 

Por  lo  que  mandé  à Gonçalo  Ferez  que  os  escriviesse  entendistes 
como  he  acordado  de  sacar  â vuestro  bermano  de  Francia  y ser- 

t«*OBCT(ÔS. 

J’ai  vu  ce  que  voua  m'avez  mandé  au  sujet  de  ia  réunion  des  «rigueurs  dans 
an  village  présdeWeert,  et  appris  avec  beaucoup  de  satisfaction  que  «TAremberg 
we  s’y  est  pas  trouvé.  C’est  bien  à tort  qu'on  répand  dans  ie»  Pays-Bas  le  bruit 
.que  je  ne  porte  point, à cette  portion  de  oies  états  l’affection  à laquelle,  iis  ont 
droit,  car  je  Jais  tout  ce  qui  est  en  mon  pouvoir,  et  je  ferais  plus  encore  ai  le* 
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virme  dél  acerca  del  emperador;  lo  quai  he  hecho  de  muy  buena 
gana,  porque  me  lengo  dél  por  muy  bien  servido  y espero  que  aiii  lo 
continuaré  como  suele,  y yo  terne  dello  la  memoria  que  es  raton. 
Don  France*  de  Alava  serâ  presto  alla,  y assi  espero  que  vuestro 
hermano  me  lomarà  en  Rarcelona , y desde  alli  le  podré  despachar, 
que  no  desseo  poco  verle  acà. 

En  lo  del  concilîo  ya  havréys  sabido  cl  fin  que  tuvo  y quan  preci- 
pitadamentc  se  acabo.  Aqui  ha  vcnido  el  obispo  de  Ventemilla  de 
parte  de  S.  S.  à solicitar  assi  las  vistas  de  S.  S.,  de  la  rcyna  y rey  de 
Francia,  y rnias,  como  la  execucion  del  concilio.  A lo  de  las  vistas 
le  responderemos  en  Barcelona,  y os  avisaré  de  lo  que  se  le  respon- 
diere.  En  lo  de  la  execucion  del  concilio  no  pienso  responder  sin 
roirar  mucho  en  ello,  y oyrà  los  prclados  y letrados  destos  reynos 
que  se  han  hallado  en  él,  y considerar  lo  todo  como  la  importancia 
del  negocio  lo  requière;  porque  aunque  para  el  guardarse  y execu- 
tarse  en  mis  reynos  y estados  no  pueda  traer  inconveniente,  para 

nucocrios. 


besoins  urgents  de  l’Espagne  me  le  pennelUient  : du  moins,  je  reconnais  bien  les 
importantes  obligations  que  m'impose  l’aflèction  de  mes  sujets  ; vous  devez  donc 
travailler,  vous  et  ma  sœqr,  à les  maintenir  dans  de  semblables  dispositions,  et 
n')-  épargner  aucune  espèce  de  démarche,  car  la  gravité  de  la  matière  l’exige. 

La  correspondance  d'Egmont , de  Homes  et  de  Montigny  avec  Èrasu  parait  se  borner 
à des  généralités  el  à leurs  intérêts  privés.  Philippe  a chargé  Castcllaoos  d'agir  auprès 
du  comte  d’Egmont  pour  travailler  à le  détacher  des  autres  membres  de  la  ligue.  Le 
monarque  espère  que  M.  de  Chantonnay,  qu'il  a appelé  à l’ambassade  de  Vienne,  le 
servira  aussi  bien  dans  ce  poste  de  confiance  qu'il  l'a  bit  pendant  tout  le  temps  qu’il  a 
été  accrédité  auprès  de  la  cour  de  France. 

Quant  au  concile,  vous  aurez  appris  sans  doute  quelle  a été  son  issue  et  avec 
quelle  précipitation  l’on  y a mis  Go.  L’évéquc  de  Vinlimille  est  venu  ici  me 
proposer,  au  nom  du  pape,  une  entrevue  entre  S.  S.  la  reine  mère,  le  roi  d« 
France  et  moi,  et  solliciter  en  même  temps  l’eiécution  du  concile.  Pour  ce  qui 
concerne  l’entrevue,  nous  lui  répondrons  àËarcelone,  et  je  vous  ferai  connaître 
la  nature  de  ma  détermination.  A l’égard  de  l’exécution  du  concile,  je  ne  veux 
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el  executarse  fuera  dellos  podria  traer  cl  riesgo  y peligro  que  en 
vuestra  carta  apuntays,  y hecharnos  à cuestas  la  Alemana  y todo  el 
reste  de  la  christiandad.  Y assi  os  avisaré  de  la  resolucion  que  en 
etlo  toniaré,  y de  allé  se  me  avisarà  de  lo  que  paresciere  en  lo  que 

toca  A essos  estados Y lo  tnismo  en  lo  que  el  papa  scrivio  al 

principe  d'Oranges  y Madama,  que  me  ha  parescido  muy  bien  lo  que 
ella  respondio  à S.  S.  sobre  elio , y en  la  misma  conformidad  scrivo 
yo  al  comendador  mayor  por  las  causas  que  Madama  apunta . que 
me  han  parescido  inuy  dignas  de  consideracion.  lie  holgado  mucho 
de  lo  que  me  scrivis  que  el  principe  d'Oranges  y los  condes  d'Eg- 
mont  y Homes  ayan  estado  tan  bien  en  la  de  Inglaterra.  Muy  gran 
plazer  y servicio  me  harcis  en  tener  la  mano  con  el  margrave  de 
Anvers  para  que  castigtie  los  hereges  con  todo  rigor  y que  use  gran 
diligencia  en  ello,  y que  con  gran  brevedad  condene  al  Boasio  à las 
galerasy  venga  à muy  buen  recaudo,  porque  convienc  mucho,  que 
se  piensa  que  sabc  cosas  de  aeà  de  iniportancia;  y aunque  yo  scrivo 

TnsDOiruos. 

me  décider  à rien  avant  d'avoir  mûrement  examiné  l'affaire,  consulté  les  évêque* 
et  docteurs  de  mes  états  qui  ont  fait  partie  de  l'assemblée,  et  pesé  le  tout  avec 
l’attention  que  l’importance  du  sujet  réclame.  Eu  effet,  bien  qoe  l'observation  et 
l'exécution  des  décrets  de  cette  assemblée  dans  toute  l'étendue  delà  monarchie  es- 
pagnole ne  puissent  entraîner  aucune  espèce  d'inconvénient , il  n'en  serait  pas  de 
même  au  dehors,  où  cette  mesure  nous  exposerait  aux  dangers  quevous  signaler 
dans  votre  lettre,  et  pourrait  nous  aliéner  les  esprits  en  Allemagne  et  dans  tout 
le  reste  de  la  chrétienté.  Ainsi  donc  je  vous  ferai  connaître  ma  résolution  finale 
lorsque,  de  votre  côté,  vous  m'aurez  donné  4 entendre  l’opinion  qui  domine  à c*t 
égard  dans  la  partie  de  mes  états  que  vous  habitez.  Vous  me  ferez  grand  plaisir  et 
me  rendrez  un  éminent  service  en  tenant  la  main  à ce  que  le  margrave  d'Anvers 
sévisse  contre  1rs  hérétiques  en  toute  diligence  et  sévérité;  par  exemple,  à ce 
qu'il  condamne  te  plus  tût  possible  Boasius  aux  galères,  mesure  d'autant  plus 
nécessaire  qu'on  soupçonne  cet  homme  de  posséder  sur  les  affaires  d'Espagne  des 
renseignements  très-importants.  J'écris  à ma  soeur  sur  ce  double  sujet  dans  les 
termes  les  plus  pressants  ; néanmoins  je  n'ai  pas  cru  devoir  me  dispenser  de  vous 
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à roi  hermana  muy  encargadamente  sobre  estes  dos  puntos,  no  me 
he  contentado  sin  escriviro&lo  à vos  tambien,  porque  sé  quan  de  ve- 
ras  toniaréis  lo  que  «qui  os  encomiendo. 

Sy  no  fuesse  acabado  lo  del  obispado  de  Ueja,  procurai!  eu  lodo 
caso  con  mi  bermana  que  tenga  la  roano  en  que  se  acabc  en  la  per- 
sona  de  Grusbech,  porque  si  muriessc  el  obispo,  como  esta  Lancerca 
de  ser  por  sus  graves  y continuas  enferroedades,  no  veuga  à suc- 
céder alli  persona  que  no  sea  tan  convenante  à roi  servicio  y al  bien 
dessos  estados  como  «cria  menester.  Y tambien  à su  tiempo  le  acor- 
dad  que  se  eche  i un  cabo  con  los  de  Lieja  lo  de  las  fortilicaciones 
de  las  dos  plaças  que  estan  en  el  término  de  Lieja,  porque  cessen  to- 
das  différencias. 

En  lo  que  os  parecia  que  se  pudicra  procurer  para  deshacer  al 
coude  d'Egmonl  de  los  otros,  pagarle  à él  y al  de  Arembergsus  ayu- 
das  de  Costa,  y no  ai  principe  dû  ranges,  si  huviera  havido  forma 
para  ello  se  huviera  proveydo , aunque  no  parece  que  séria  bastante 
esto , y séria  menester  buscar  otra  forma  para  ello.  En  lo  de  los  car- 
gos de  Italia  que  os  parecia  que  se  podrian  eroplear  aigunos  dessos 
scûores  para  apartarlos  de  ay,  havria  bien  que  roirar,  porque  quando 
se  les  quitassen  quedarian  mas  agraviados  y lo  sentirian  mas. 


numm 

en  dire  également  quelque  chose,  sachant  quel  vif  intérêt  vous  prendrez  à des 
recommandations  de  ce  genre. 

Suivent  quelques  lignes  relatives  à l'importancedu  remplacement  de  l'evèquc  de  Lsege, 
que  l'on  dit  mourant,  par  le  sieur  de  Cruesbeetr  ( doyen  du  chapitre). 

Quant  au  moyen  que  vous  mariez  indiqué  pour  détacher  te  comte  d’Egmeot 
des  autres  seigneurs . moyen  qui  consistait  à payer  a lui , ainsi  qu'à  d'Aremberg , 
tes  gratifications  qui  leur  sont  promises,  en  négligeant  d'acquitter  celle  du 
prince  d'Orange,  on  aurait  pu  en  faire  usage  s’il  s’était  offert  quelque  facilité 
pour  cela . quoique  pourtant  une  mesure  semblable  paraisse  bien  insuffisante,  et 
qu'il  eût  fallu  chercher  ensuite  un  autre  expédient  plus  propre  à atteindre  te 
but  projeté.  Pour  ce  qui  concerne  les  emplois  d'Italie  qn’on  aurait  pu.  suivant 
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A don  France*  d'Alava  he  nombrado  por  erobaxador  para  residîr 
cabe  c!  duque  de  Savoya;  pero  no  yr4  allé  hasta  que  llegue  el  em- 
baiador  ordinario  que  ha  de  ester  en  Francia.  Y aunque  4 todos  ha 
parecido  lo  mismo  que  4 vos  os  parcce , que  ha  sido  cosa  acertada  la 
resolucion  que  be  totnado  en  tener  alii  embaxador,  todavia  porque 
baviendo  venido  aqui  el  marques  de  Pesoara,  y entendida  esta  pro- 
vision ha  dicho  4 Ruy  Gomez  que  le  parecia  4 éi  que  no  convenia  4 mi 
servicio  ny  al  bien  de  mis  cosas  tener  allt  embaxador  ordinario.' 
porque  luego  Franceses  por  la  consequencia  y exemplo  querrân  ha- 
zer  io  mismo,  y podria  ser  que  embiasseii  aili  alguno  de  los  Viragos, 
que  séria  parte  para  rebolver  no  solo  los  criados  del  duque , pero 
todo  su  estado-,  pues  hay  tiernpo  para  ello,  os  lo  he  querido  escrivir, 
y rogaroa  que  penseys  sobre  ello  y me  aviseys  de  vuestro  parecer, 
porque®ton  éi  me  pueda  mejor  resolver  en  lo  que  mas  convenga* 

Para  Inglaterra  he  nombrado  por  embaxador  4 Diego  de  Guzman 
de  Sylva,  canontgo  deToledo,  que  vos  deveis  bien  conoscer,  y tiene 
ya  sus  despachos  y se  va  4 Toledo  para  seguir  de  alli  su  camino 
derecho  ay  con  la  rnayor  brevedad  que  le  serà  possible  ; y Madame 
y vos  veréis  las  irustructiones  que  lleva,  para  que  sobre  ellas  se  le 
advierta  ay  de  lo  que  mas  convenga. 

nuSDCTION 

vous,  confier  a quelques-uns  de  ces  seigneurs , il  y a bien  des  choses  à examiner 
sur  ce  sujet,  car  en  les  leur  étant  plus  tard  on  s'exposerait  4 les  blesser  et  à les 
irriter  encore  davantage. 

J'ai  nommé  doB  Francisco  d’Alava  ambassadeur  4 la  cour  du  duc  de  Savoie, 
mais  il  ne  partira  point  avant  que  mon  ambassadeur  ordinaire  en  France  ne  soit 
rendu  4 son  poste.  Chacun  a approuvé  comme  vous  la  résolution  prise  par  moi 
de  me  faire  dorénavant  représenter  à la  cour  de  Savoie;  cependant  le  mar- 
quis de  Pescaire,  après  en  avoir  eu  connaissance  4 son  arrivée  ici,  a dit  4 Hoy- 
Gonsez  qu’il  ne  lui  semblait  poÎDt  convenable  aux  intérêts  de  mon  service  que 
j'entretinsse  un  ambassadeur  ordinaire  dans  ce  pays,  parce  que  les  Français,  en- 
traînés par  l’exemple,  voudraient  en  faire  autant,  el  enverraient  peut  être  dans 
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De  la  muerte  del  obispo  Quadra  me  peso  quanto  es  razon;  en  lo 
de  sus  deudas  se  verà  de  dar  orden,  que  ya  bc  mandado  que  se  mire 
lo  que  se  quedé  deviendo  de  su  salario  y pension,  y que  se  me 
acucrde. 

Para  Venecia  tamfcien  he  nombrado  por  embaxador  à don  Garcia 
de  Haro,  y se  despacharé  desde  Barcelona 

El  mal  del  principe  mi  hijo  no  Tué  tan  grande  para  que  allà  se  en- 
caresciessc  tanto , sino  que  podria  ser  que  por  dessearlo  mucho  aiguno 
de  no  buena  intencion  lo  biziessen  divulgar  como  se  hizo;  y lo 
mismo  deve  aver  sido  de  lo  que  se  dixo  de  mi  el  otro  dia,  de  que 
estoy  con  cuydado,  basta  saber  si  llego  allà  la  nueva  y como  se  avrà 
toniado. 

Tambien  procédé  de  la  misma  origen  lo  que  se  ha  publicado 
di^pie  no  vernian  aeà  los  hijos  del  rey  de  Romanos  mi  hMuaano, 
de  los  quales  tengo  aviso  que  avian  estado  la  Navidad  en  Plasencia  y 
que  el  dia  de  los  Inocentes  avian  de  entrar  en  Milan , y tengo  por 
cierto  que,  o los  hallaré  en  Barcelona,  à me  tomaràn  ally  antes  que 
yo  parta,  de  que  no  bolgaré  poco  sogun  los  desseo  ya  tencr  acà. 

Quanto  à lo  que  dezis  que  Montigni  pretendia  el  miembro  de  ta 
encomienda  que  ténia  Currieres  sin  obligacion  de  àbito , diziendo 
que  yo  le  avia  becho  merced  dél,  es  assi  que  como  yo  se  le  dava, 
era  passàndosele  Currieres , lo  que  no  hizo,  y assi  quedo  vaco  y yo  lo 
di  à Garcilasso,  à quien  avia  dado  otro  de  su  suegro,  y no  le  pudo 

TRADUCTION. 

ee  pays  quelqu'un  des  Birague,  ce  qui  suffirait  pour  jeter  le  trouble  non-seule- 
ment parmi  les  serviteurs  immédiats  dn  doc,  mais  encore  dans  toute  l'étendue 
de  ses  états.  Ceci  considéré,  et  comme  il  me  reste  encore  du  temps,  j'ai  voulu 
vous  écrire  à ce  sujet  pour  vous  prier  d'y  réfléchir,  et  de  me  faire  connaître  votre 
avis,  afin  que  je  puisse  avec  plus  grande  sûreté  prendre  nne  détermination 
■ onvenable.  . . • 

Une  simple  analyse  suffit  pour  le  reste  de  cette  lettre.  Philippe  annonce  au  cardinal 
qu'il  vient  de  nommer  à l’ambassade  de  Londres  Diego  de  Guzman  de  Sylva,  chanoine 
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tener  por  ser  de  otra  ôrdcn,  y Montigni  se  agravia  dello,  y sobre 
esto  scrivo  à Erasso;  ved  vos  si  os  paresce  que  converti  ia  darle  acâ 
algo  por  ello.  Y os  tengo  en  servicio  lo  que  en  esta  occasion  me 
acordais  de  lo  bien  que  me  sirve  el  marques  de  Renti  y otras  parti- 
cularidades  que  me  scrivis,  que  es  bien  que  yo  las  tenga  entendidas. 

En  lo  que  toca  i la  ültima  carta  que  los  très  me  escrivieron,  con  ia 
quai  me  embiaron  el  memorial  que  dieron  a Madama,  del  quai  no 
pudo  dexar  de  parecerme  mal  la  forma  y muclio  peor  el  haver  dado 
copias  dél,  aunque  hc  cstado  por  no  respondelles  k ella,  todavia  me 
ha  parecido  bazello  en  la  substancia  que  veréys  por  lo  que  os  diri 
Armenteros;  y assi  remitiéndome  à aquello.  no  havrà  para  que  re- 
petirlo  aqui.  Solamente  os  encargo  que  vos  procureis  de  entendcr 
lo  que  mas  passare  despues  que  havran  reccbido  mi  carta,  porque 
querria  saberlo. 

Quanto  à Renard  tambien  escrivo  à mi  hermana  lo  que  veréys, 
que  cicrto  de  su  desobediencia  yo  tengo  el  sentimicnto  que  es  razon, 
y querria  hallar  camino  para  sacarle  de  ay,  y que  no  saliesse  con  su 
tema  y desvergüença  ny  liiziesse  los  oficios  que  dcve  baser.  Quanto 
al  juntar  essos  estados  y fines  que  en  ello  se  pretenden,  es  bien 
verdad  que  son  tantos  los  inconvenientes  que  dello  se  podrian  seguir 
y se  représentait  que  parece  que  en  ninguna  mancra  convernia  que 
se  juntassen,  como  lo  escrivo  â mi  hermana;  mas  todavia  me  parece 
que  hay  mucho  que  mirar  en  ello,  ofreciéndose  por  una  parte  estos 

tr»  gag» «é aadue  >„  -.a  ji'.-v;;  c-f-ira 

TlUDUCTlO*. 

de  Tolède,  bien  connu  du  cardinal , el  don  Garcia  de  Haro  à celle  de  Venise.  La  maladie 
de  don  Carlos  n'a  pas  été  aasai  sérieuse  qu’on  l*a  cru  dans  les  Pays-Bas,  et  la  malveil- 
lance aura  sans  doute  exploité  avec  empressement  cette  circonstance,  comme  elle  rient 
de  chercher  à accréditer  tout  récemment  le  bruit  de  l'assawinat  du  roi,  et  celui  dn  pré- 
tendu Yt-fus  qu'avait  bût  le  roi  des  Romains  d'envoyer  tes  entants  à la  cour  d'Espagne. 
Détails  relatifs  aux  intérêts  de  particuliers.  Philippe  a chargé  Armenteros  de  sa  réponse 
i ia  lettre  des  trois  seigneurs,  bien  qu'il  eût  songé  d’abord  à n'eu  faire  aucune,  parce 
que  cette  dépêche  loi  avait  semhlé  rédigée  dans  un  style  inconvenant , et  surtout  parce 
raricas  d'ïtat.  — vu.  43  • 
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inconvénient» , y por  otra  pudiéndose  mai  remediar  sin  lener  los 
estados  las  necessidades  de  ay,  teniendo  yo  de  a ci  tan  poca  forma 
como  tengo. 

Me  visto  lo  que  dezis  que  Schetz  os  dixo  que  si  yo  provcya  qui- 
nientos  mill  ducados  por  una  vez  para  lo  ordinario  que  sirviesse 
para  cinco  anos,  se  sacaria  gran  fructo  y se  remediaria  todo.  Yo  hol- 
gara  harto  de  tener  forma  para  esto;  pero  podeys  creer  que  pues 
no  io  hago , que  no  la  hay,  y que  por  esto  ando  buscando  todas  las 
del  mundo,  como  lo  havréys  visto  por  lo  que  os  escrivi  con  cl  ùltimo 
que  de  acà  partiô  en  lo  de  la  sal.  Qucrria  mucho  que  allé  contentasse 
porque  pudiessen  ser  soccorridos  desta  quantidad  que  Schetz  os  dixo, 
aunque  en  doblados  anos  y tomando  de  alli  lo  de  la  ioteria , y porque 
de  otra  manera  séria  forçado  pagar  dello  à Salainanca  de  lo  de  letras 
de  recibidores. 

Manie  pesado  de  entender  lo  que  dezis  del  Genoves  que  esta  en 
Verol  y del  fin  con  que  alli  se  tiene;  y assi  os  ruego,  y encargo  que, 
por  lo  que  conviene  al  servicio  de  Diosy  al  mio  vueslra  vida,  vos  os 
guardeys  mucho  como  dezis  que  lo  hazeys,  porque  todo  quanlo 
en  esto  se  liaze  me  parece  muy  mal,  y tengo  de  procurar  el  reinedio 
quando  pudiere. 

A lo  de  Tomay  y Yalencianas  respondo  à mi  hemiana  como 
veréys,  y desseo  saber  el  provecho  que  havrà  hccho  la  presencia  <lel 
arçobispo  en  aquella  ciudad , que  no  creo  que  puede  sino  ser  mucho 
segun  su  buena  intencion  y zclo. 

Otra  carta  vuestra  recibi  sobre  la  grave  enfennedad  que  ténia  el 
condc  de  Montrevcl , de  que  cierto  me  peso  por  ser  tan  buen  catholico 
y tanta  parle  para  todo  lo  que  dezis.  Despues  entend!  su  fallesci- 

TIUDDCTIOH. 

que  mi  auteurs  en  avaient  répandu  des  copies.  Le  monarque  éprouve  un  vif  ressentiment 
de  la  désobéissance  de  Renard . et  avise  aux  moyens  efficaces  d'y  mettre  un  terme.  Il  a 
désigné  pour  succéder  au  comte  de  Montrevel  dans  ses  deux  emplois  don  Fernand  de 
Lannoy  et  M.  de  Cbantonnay.  Il  termine  en  recommandant  au  cardinal  un  soin  tout  par* 
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miento  y provey  sus  dos  oflcios,  cl  uno  a Ckautonnay,  vucstro 
Itermano.  y el  otro  A don  Fernando  de  Lannov.  como  lo  scrivo  A Ma- 
dama  en  la  carta  en  frances;  y no  los  provey  al  hijo  del  conde,  como 
me  acordastes  y supplicastes,  por  ser  tan  nino. 

El  conde  deLuna  me  scrive  <pie  traorA  el  privilegiode  la  invcstitura 
de  Sena,  y assi  no  ay  que  dezir  mas  en  cllo.  En  el  otro  privilcgio  de 
lo  de  Milan  para  la  succession  de  las  hembraj  seré  servido  que  hagais 
poner  diligencia  en  que  se  despache  y cokre,  valiéndoos  para  ello 

del  medio  del  doctor  Celd , pues  lo  haze  con  tanta  voluntad 

Una  cosa  se  me  avia  olvidado  de  cncomendaros , la  que  mas  prin- 
cipal cuydado  me  da,  y es  lo  que  toca  A la  religion , de  la  quai  en- 
tiendo,  no  sin  gran  pena  y sentimieuto,  que  va  cada  dia  empeorando; 
y assi  scrivo  A mi  hermana,  rogAndola  que  desto  tenga  el  mas  prin- 
cipal cuydado,  y que  cncarguc  al  margrave  de  Anvers  y A los  otros 
oficiales  que  con  todo  rigor  de  justicia  castigucn  à los  heregcs,  y 
ella  reprehenda  A los  que  no  lo  hazen,  y anime  y premie  A los  que 
lo  liazcn  con  diligencia  y rectitud.  A vos  os  ruogo  y cncaigo  muclio 
que  por  vuestra  parte  tengais  desto  principal  cuydado  y se  lo  acor- 
deis  A mi  hermana,  y procureis  que  assi  se  liaga,  como  cosa  en  (pie 
va  tanto  al  servicio  de  Dios,  y que  A mi  me  lia  de  dar  tanto  conten- 
tamyento  que  en  ninguna  otra  podria  ser  mayor;  y porque  se  con  la 
vigilancia  y solicitud  que  vos  mirarcis  por  esto,  no  lo  encaresco 
mas 

YO  EL  REY. 

Plus  bas  : 

G*  PEHEZ. 

T1UDOCTIOX. 

ticulier  des  intérêts  de  la  religion , et  vient  d'écrire  à la  duchesse  de  Parme  pour  la  char- 
ger de  donner  à cet  égard  des  instructions  très-précises  au  margrave  d'Anvers  et  il 
chacun  des  autres  magistrats  qu'un  soin  pareil  concerne  en  vertu  de  leurs  offices. 


43. 
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XLIX. 

MARIE,  REINE  D’ÉCOSSE, 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

( Mémoires  de  Granvclle,  X , 34.) 

Lislebourg,  a5  janvier  i56&. 

Mon  cousin . ayant  esté  atlvcrlic  du  retour  de  mon  oncle  monsieur 
le  cardinal  de  Lorrenne,  chez  lui,  j'ay  incontinent  despesché  Roullet, 
présent  porteur,  pour  inc  ra porter  bien  au  long  de  ses  nouvelles;  et 
pource  que  j’ay  quelques  affaires  en  Flandres  touchant  aucunes  cau- 
tions*,  je  lui  commende  y passer,  et  par  mesme  moicn  vous  voir 
et  compter  amplement  de  mon  portement.  Je  vous  prie  l’en  croire 
comme  fairiés  moy-mesmes,  et  de  tout  se  qu’il  vous  dira  de  ma  part, 
sur  la  sufisance  duquel  me  remettant,  je  ne  fairays  la  présente  plus 
longue  que  pour  me  recommendcr  de  bien  bon  cueur  à votre  bonne 
grâce,  priant  Dieu  qu’il  vous  doint,  mon  cousin,  en  santé  très-heu- 
reuse et  longue  vie.  De  Lislebourc,  ce  xxv  de  janvier. 

Votre  bien  bonne  cousine, 

MARIE,  R. 

A mon  cousin  monsieur  le  cardinal  de  Granvelle. 

' Ces  deux  mois  soulignés  paraissent  l'avoir  été  par  le  cardinal. 
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L. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A LA  REINE  D ÉCOSSE. 

(Mémoires  de  Granvelle,  X,  43-44.) 

BruxeUc»,  3i  janvier  i564. 

Madame,  doix  le  parlement  de  celluy  quy  me  veint  trouver  à 
Malynes,  pourtant  les  lettres  de  vostre  majesté,  j’av  escript  à icelle 
deux  foys,  l’une  par  ung  marchant  italyen  qui  m’en  a voit  appourté 
d’elle,  cl  l’autre  par  voye  extraordinaire  des  marchans  qui  traifiquent 
en  Escosse,  avec  lequel  j’ay  envoyé  ung  mien  pacquel  que  long- 
temps avoit  esté  détenu  en  Angleterre.  Je  désire  et  espère  que  mes 
lettres  soient  esté  adressées,  et  plcust  à Dieu  que  ce  pacquet  que  je 
faix  maintenant  fust  jà  entre  les  mains  de  vostre  majesté,  pour  l’im- 
portance de  l'adverlissement  que  je  receuz  hier  soir  d’Angleterre, 
tel  que  vostre  majesté  verra;  et  je  ne  faix  double  que  ce  galand  quy 
manie  là  les  affaires  *,  se  voyant  perplex  d’avoir  mys  sa  maistresse 
en  beaucoup  de  choses  dont  il  ne  sçait  comme  sortir,  et  qu’il  crainct 
le  soublèvement  des  propres  subjects  contre  soy,  cherchera  occasion 
de  nouveaul  trouble  pour  s’en  desvelopper.  Mais  ce  scroit  trop  grand 
mal  que  ce  fust  au  sy  grand  préjudice  de  vostre  majesté,  la  santé  et 
prospérité  de  laquelle  m'est  singulièrement  recommandée;  et  luy 
supplie  très-humblement  qu’elle  soit  sur  sa  garde  pour  rompre  que 
telx  malheureux  desseings,  sy  l’adverlissement  est  véritable,  ne 
puissent  avoir  lieu,  dont  Dieu  la  gard;  et  seroit  ung  grand  bien  qui 
pourrait  surprendre  les  instruments  dont  en  cecy  l’on  se  vouldroit 
servir,  pour  en  faire  quelque  exemple  notable. 

' Sans  doute  Robert  Dudley,  comte  de  Leicester.  ( Voy.  t.  IV,  p.  3o,  et  L 
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Vostre  majesté  aura  aussy  avec  ceste  ung  pacquet  de  monseigneur  l’il- 
lustrissime et  rcvérendissime  cardinal  de  Lorraine,  par  lequel  je  tiens 
qu’il  luy  donnera  advertissemenl  des  choses  de  France  et  de  Lorraine. 
Sy  neveulx-je  toutesloys  délaisser  dejoindre  ung  sommaire  recueil,  que 
j’ay  receu  d’aillieurs,  de  ce  que  passe  quant  à la  poursuyte  que  faisoient 
messieurs  de  la  maisou  de  Guyse,  pour  avoir  justice  contre  les  complices 
du  cas  malheureux1 * * *;  et  je  diray  que  j’ay  sceu  dcpuysque  la  roynca  rap- 
pelle très-instamment  ledit  s' cardinal,  lequel  estoitiReiins’  avec  mon- 
sieur son  nepveu  et  messieurs  ses  frères.  Je  ne  scay  s’il  se  résoldra 
de  se  fyer  d’aller  en  court,  laquelle,  comme  j’entends,  vcult  partir 
de  Paris  pour  aller  à Fontainebleau;  et  jà  cstoit  party  l’admirai  Ghas- 
tillon  pour  aller  en  sa  maison  de  Chastillon,  dix-huict  lyeues  plus 
avant  que  ledit  Fontainebleau,  comme  vostre  majesté  sçait  : aulcuns 
dient  que  pour  non  se  trouver  en  court,  lorsque  ledit  seigneur  car- 
dinal y sera,  et  pour  toutes  foys  estre  sy  près  que  doiz  là  il  puisse 
machiner  contre  sa  personne;  ou  que  partant  ledit  seigneur  cardinal 
(lequel  l’on  présuppose  n’y  vouldra  demeurer,  estans  les  choses  aux 
termes  que  l’on  voyt),  il  puisse  incontinent  retourner  en  court,  ne 
faisant  son  compte  d’abandonner  ladite  court  de  loing.  Son  frère , 
monsieur  d’Andelot,  est  party  vers  Metz5,  accompagne  de  quelques 
chevaulx  pour  sa  garde;  et  il  ha  raison,  pour  avoir  sa  maison  injurié 
tant  d’aultres,  et  s’estant  cncores  dernièrement  tué  dedans  Paris  (mal- 
heureusement et  en  trahison,  comme  l’on  dict)  le  mestre  de  camp 
Charry  *,  et  deux  de  scs  capitaines,  que  l’on  pense  sera  de  leur  meutte. 


1 L’assossinat  de  François,  duc  de 
Guise,  par  Pu  h rot  de  Méré. 

1 A celle  date,  Charles,  cardinal  de  Lor- 
raine, possédait  en  titre  ou  en  commende 
les  archevêchés  de  Reims,  Àlby,  Lyon, 
Narbonne  et  les  évêchés  d’Agen,  Luçon, 
Térouenne,  Met»,  Nantes  et  Valence. 

* François  d’Andelot  (V’oyex  tome  111, 

p.  564  ; t.  IV,  p.  36a  et  t. VI,  p.  619),  marié 

d’abord  à l’héritière  de  la  maison  de  Laval, 


s'unit  en  secondes  noces,  pendant  son 
séjour  en  Lorraine,  à Anne  de  Salin, 
veuve  de  Balthasar  d'Haussonville,  grand 
mailre  d’hôtel  du  duc;  leur  contrat  fut 
signé  au  château  d’Esseylès-Nancy,  le 
37  août  1 566.  Quatre  ans  après  (sep- 
tembre i568  ),  il  avait  cessé  de  vivre;  on 
soupçonne  que  le  poison  abrégea  ses  jours. 

* Jacques  Prévost  de  Cliarry , gentil- 
homme languedocien,  venait  d obtenir  le 


1 


Dioitized  bv  Google 


DU  CARDINAL  DE  GRANVELLE.  343 

Et  dict  l’on  que  ledit  Andelot  a charge  de  visiter  les  frontières  dois 
Metz  jusques  & Calaix,  et  que  aussy  le  prince  de  Condé,  partant  la 
court  de  Paris,  ira  visiter  son  gouvernement  de  Picardie;  et  est  bien 
apparent  que  et  l’ung  et  l’autre  feront  ce  qu’ils  pourront  pour  changer 
ceulx  quy  ne  sont  de  leur  opinion , et  au  lieu  d’iceulx  pourvoiront 
les  places  de  ceulx  qui  sont  de  leur  suytte. 

Les  menées  et  practiques  sont  grandes  et  ne  sçay  encoresce  qu’en 
succédera;  mais  je  crains  fort  que  la  royne  mère  ne  croyra  à ceulx 
quy  Iuy  donnent  les  advertissemenz  quy  conviennent,  jusques  à ce 
que  par  ces  gens  icy  elle  seroye  et  ses  enfanz  deschassés  du  royaume 
de  France  : n’advenant  quasi  jamais  mutation  de  religion  en  pays  que 
ce  soit,  sans  entier  changement  du  gouvernement. 

L’on  tient  que  ladicte  royne-mère  a tousjours  voulenté  d'aller  en 
Lorraine,  quoyque  le  conestahle  et  les  Cbastillons  le  dissuadent; 
et  comme  elle  dict  y vouloir  aller  doiz  Fontainebleau,  pour  s'ap- 
procher plus  près  le  duc  et  la  duchesse,  le  jeune  prince,  madame 
la  duchesse  mère  et  mesdames  ses  filles  sont  jà  allez  à EspinsJ,  ayant 
laissé  Nancy  bien  pourveu. 

L'ambassadeur  eboisy  pour  Angleterre  par  le  roy  mon  seigneur 
et  maistre  m’a  escript  doiz  Espagne  qu’il  estoit  sur  son  parlement. 
Je  l’ay  aultrefoys  veu  par  deçà,  mais  il  y a bien  vingt  ans  passez,  et 
j’espère  qu’estant  venu,  nous  sçaurons  toutes  nouvelles,  et  que  par 
son  moyen  j’auray  oportunitc  de  plus  souvent,  et  plus  sheurement 
eecrire  à vos  Ire  majesté,  à la  bonne  grâce  de  laquelle  je  me  recom- 
mande très-humblement,  priant  le  Créateur  qu'il  la  veuille  conserver 
et  luy  donner  très  bonne  et  longue  vie.  De  Bruxelles,  ce  dernier  de 
janvier  1 564. 

commandement  d’un  régiment  d'infan-  Pourtant,  attaché  à d* Andelot,  lorsqu’il 
teric  formé  pour  la  garde  du  roi.  II  fut  arrivait  »ur  le  pont  Saint-Michel,  dans  la 

tué.  le  3o  décembre  i563,  par  ChaBtclier  compagnie  de  deux  de  tes  officier». 
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LI. 

L’EMPEREUR  FERDINAND  Ier 

A LA  DUCHESSE  DOUAIRIÈRE  DE  LORRAINE. 

(Mémoires  de  Grsnvelle,  XI,  a55. ) 

Vienne,  4 février  1 564. 

Cette  dépêche  est  relative  aux  droits  de  régale  de  l'évêché  deToul,  aliénés  au 
profit  du  duc  de  Lorraine.  L'empereur  répond  que  l'évêque1,  simple  administra* 
leur  et  usufruitier  de  son  temporel , a été  sans  qualité  pour  consentir  une  sem- 
blable aliénation;  que  le  chapitre  de  son  église  la  désapprouve  et  refuse  de  1a 
ratifier,  et  que  lui,  commp  chef  de  l’empire,  ne  peut  ni  ne  doit  permettre  • que, 

• sans  précédente  consultation  et  advis  des  communs  estais,  les  droits  et  hauteurs 

• des  régalies  dudict  évcsché  fussent  distrait  U et  séparés  dudict  sainct  empire, 

• tumimns  es  mains  d'un  prince  étranger.  • Qu’en  donnant  un  tel  agrément,  il 
violerait  les  obligations  par  lui  contractées  à deux  reprises  envers  le  corps  ger* 
manique,  et  que,  bien  loin  d'avoir  laissé  concevoir  la  moindre  espérance  à ce 
sujet,  • il  a résolutement  et  plaltement  • refusé  de  consentir  à cette  vente;  que 
c'est  dans  ce  sens  que  sont  conçues  les  instructions  envoyées  à son  ambassadeur  à 
Rome,  et  qu'il  ne  se  peut  pas  que  le  saint  père  ait  autorisé  ou  promis  d'autoriser 
uo  acte  quelconque  de  ce  genre  s'il  venait  à paraître  au  jour.  • Au  surplus,  • dit 
le  monarque  en  terminant,  • le  négoce  est  remis  à la  connoissance  de  la  chambre 
« impériale,  dont  luimesme  ne  peut  ni  entraver  ni  diriger  les  travaux,  qui  doî- 

• vent  avoir  leur  cours  ordinaire  sans  euipeschement.  ■ 

1 Toussaint  d'Hocedy,  depuis  i 548  jusqu'en  1 565 
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lu. 


EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

AL  REY  D.  FELIPE  IL 


(Mémoire»  de  GranveUe,  X,  55-56.) 

Brusseias , é 1 5 de  febrcro  i S64 . 


Fué  muclia  merccd  para  mi  la  que  V.  M.  fué  servida  hazermc  en 
mandar  al  secretario  Gonçalo  Perez  que  me  avisasse  de  la  falsedad 
de  la  uueva  tan  vellaca  y malaventurada  que  en  Castilla  algunos 
havian  sembrado , porque  ciertamente  si  llegara  aqui  sin  saberse  la 
verdad,  nos  pusiera  en  grandissima  confusion  y extremo  dolor,  y 
quiçà  à estos  estados  en  peligro  sin  remedio.  Despues  he  recebido 
la  que  V.  M.  ha  sido  servido  escrivirme»  anadiendo  de  su  mano  tan 
claro  testimonio  de  lo  que  tanto  desseamos  todos  y tanto  nos  im- 


- GranveUe  remercie  te  roi  de  U peine 
qu'il  a bien  voulu  prendre  de  lui  faire 
connaître  le  bruit  de  sa  mort  répandu 
dernièrement  en  Castille»  et  qui,  s'il  fut 
parvenu  jusqu'aux  Pays-Bas.  eût  pu  y 
causer  bien  du  désordre.  Il  profile  de  cette 
circonstance  pour  lui  recommander  un 
soin  tout  particulier  de  sa  personne»  dont 
la  conservation  est  si  précieuse  à 1a  chré- 
tienté. Conformément  k ses  ordre»,  il  s’est 
empressé  d’écrire  dons  toutes  les  cours 
d'Europe  afin  de  prévenir  ou  détruire 
l'effet  de  la  nouvelle  dont  U s’agit.  L’état 
des  affaires  empire  chaque  jour  dans  les 
Pays-Bas,  et  ceux  qui  travaillent  à soulever 
le  peuple  font  usage  pour  cela  des  moyens 
les  plus  absurdes  : des  bruits  infiniment 
papiers  i>*£tat.  — vu. 


injurieux  à l’honneur  du  cardinal  sont  ré* 
pandus  partout  avec  une  perfidie  sans 
exemple.  C est  ainsi  que  le  prince  d’Orange 
dit  à qui  veut  l'entendre  que  ce  prélat  s’est 
permis,  non-seulement  de  l'accuser  du 
crime  de  lèse- majesté,  mais  d'ajouter  de 
plus  qn'en  lui  coupant  la  tète  on  en  finirait 
avec  les  mécontents.  Malheureusement 
pour  le  prince,  il  uc  peut  citer  la  personne  à 
qui  GranveUe  doit  avoir  tenu  un  propos 
semblable , et  cela  lui  serait  bien  difficile 
en  effet,  car  jamais  idée  de  ce  genre  ne  s'est 
offerte  à la  pensée  du  cardinal.  Mais  tout 
ce  qui  est  important  à lui  et  aux  siens, 
c'est  de  paraître  certains  de  ce  qu'ils  di 
sent,  afin  de  communiquer  à d'autres 
cette  persuasion. 


44 


MtJ  PAPIERS  D’ÉTAT 

porta,  que  es  la  salud  de  V.  M.,  la  quai  plcgue  à L)ios  conservar  para 
infinitos  anos.  como  toda  la  christiandad  lo  ha  menester;  y pues  iiay 
Itoy  dia  tanta  maldad  en  cl  mundo.  razon  sera  que  V.  M.,  sabiendo 
lo  que  à la  rcpùblica  christiana  importa  su  personn,  mire  por  si,  sir- 
viéndosc  (leste  aviso  como  conviene,  teniendo  délia  cl  cuydado  que 
es  menester.  \ le  suptico  quan  huniilinente  puedo  me  perdoue  de 
que  me  atrevo  a liazer  este  oficio,  pues  el  amor  de  vassallo,  y Ininn- 
lissimo  y obligadissimo  criado  me  fuerça  À el  lo. 

Yistas  las  cartas  dcl  dieho  Gonçalo  Pcrez  por  Madama,  di  luego 
aviso  à todas  partes  de  la  entera  salud  que  gracias  A Dios  tiene  V.  M., 
tocando  en  lo  desta  falsa  nueva  ligeramente  y como  en  cosa  vana,  no 
mostrando  bazer  caso  dello,  como  me  ha  parecido  convenir  A su  ser- 
vicio  y A la  aulhoridad.  Y assi  como  vino  cl  segundo  despacho  por 
mar,  cou  el  quai  ha  sido  servida  V.  M.  mesma  darme  aviso  dello  por 
su  carta  propria  y eon  aqucllos  rengloncs  de  su  mano,  por  lo  quai 
torno  A bcsar  piés  y manos  de  V.  M.,  no  ha  havido  para  que  liazer 
mas  diligencia,  pues  por  acA  ya  se  sabia,  y en  Francia,  Alemaîia  y 
ltalis,  de  manera  que  no  hay  que  temerde  que  pueda  causar  atgun 
mal  cl'ccto 

Digo  A V.  M.  que  quanlo  A los  humores  malos  que  lenemos  en 
casa,  van  todavia  cinpcorando,  y se  ponen  en  eabeça  desta  gente  cada 
dia  invencioncs  nuevas  perniciosas,  dàndoles  A entender  mil  cosas 
nunca  pensadas,  forjndas  à lo  que  yo  creo  de  Renard,  como  lo  que  dize 
pùblicamcnte  el  principe  d’Oranges  A quanlos  topa  y en  incsa  pùblica 
que  yo  he  dicho  que  cl  haya  comctido  criiueu  de  lésa  magestad,  y que 
cortAndole  la  eabeça  séria  hecho  todo.  Si  yo  lo  hc  dicho,  à alguno 
lo  havria  dicho,  y séria  bien  que  nombrassen  A quién;  quieren  dezir 
que  A Madama,  y S.  A.  sabe  que  nunca  tal  Imvo,  Antes  digo  quejamas 
me  passé  por  el  pensamiento,  y V.  M.sabe  mejor  que  nadie  sijainas 
directamente  ny  indirecta  he  escripto  cosa  que  sea  deste  son  ; mas 
yo  creo  que  se  busqué  causa,  y que  no  la  hallando  la  fingen,  y en 
fin  es  menester  çufrir  por  no  danar  nada,  y tener  paciencia,  aunque 
sea  dura,  pues  ny  justificacion  ny  desengano  adtniten.  sino  que  lo 
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quieren  créer  assi,  6 mostrar  que  lo  creen  porque  io  créait  otros. 
A los  que  me  bablan  en  ello  y donde  me  parece  que  conviene , iligo 
con  motlestia  loque  yo  puedo,  porque  la  verdad  saïga  à luz , y co- 
noscao  atgun  dia  quan  riegos  los  tienen  aigunos  mal  inctinados,  que 
deven  tener  en  ello  sus  fines  y razones 


LUI. 


LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A BONNETJACQUBMET,  TRÉSORIER  DE  SALINS' 

| Mémoires  de  Granvelle,  X.  57.) 

Bruxelles,  le  iS  février  »564. 

Monsieur  le  trésorier,  j’ay  rcceu  voz  lettres  et  entendu  par  icelles 
le  contentement  que  Mons'  le  très  révérend  arclievesqne  de  Besançon 
ha  de  l’oflice  que  je  faiz  pour  obtenir  pour  mous'  son  ncpveu  s les 
offices  que  tenoit  le  feu  bon  père  que  Dieu  absoitlc.  Vous  le 
pouvez  certifier  que,  sur  ma  foy,  il  se  faict  de  très  bon  coeur,  et  quoy 
qu'il  soit  des  maulvais  offices  que  se  font  au  contraire  par  quy  certes 
ne  debvroit,  je  ne  suis  hors  d’espoir  que  nous  n’en  ayons  bon  succès. 


1 Bonnet  Jacqucmet . secrétaire  du  chan- 
celier de  Granvelle  , le  suivit  dans  la  plu* 
part  de  scs  voyages.  Son  protecteur  le  fit 
nommer  a l'importante  recette  des  salines 
de  Salins;  plusieurs  missions  en  Suisse, 
qu’il  remplit  au  contentement  du  gouver- 
neur de  la  Franche-Goraté,  attestent  qu’il 
joignait  à beaucoup  de  zèle  une  parfaite 
connaissance  des  affaires.  (Voir  tom.  IV, 
pag.  355,  690;  t.  V,  pag.  16.) 

* Antoine,  fils  de  François,  comte  de 


la  Baumc-Monlrevel,  Les  bons  offices  du 
cardinal  ne  profitèrent  point  à ce  jeune 
seigneur.  L’emploi  de  capitaine  de  Besan- 
çon fut  donné  à M.  de  Chantonnay , et  ce- 
lui de  bailli  d’Àmont  passa  à don  Fernand 
de  Lannois.  frère  et  beau-frère  de  M.  de 
Granvelle.  • Ainsi  tout  est  tombé  dans  la 
maison  (de  Granvelle) , • selon  l'expres- 
sion de  l’abbé  Saganla  au  cardinal,  dans 
sa  lettre  du  19  février.  [Mémoires  de  Gran 
telle.  X,  t»9-) 
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Il  est  vray  qu'estant  chose  dépendant  d'auhruy  et  mesmes  de  la  vou- 
lenté  du  maistre,  je  ne  puis  de  rien  asseurer  que  l’effect  ne  soit 
résolu;  mais  bien  du  moings  le  pouvez-vous  asseurer  qu’il  ne  tient 
ny  tiendra  à moy,  et  que  encores  depuis  xv  jours  ay-je  renouvelle  les 
offices  par  ung  dépesche  que  se  lit  lors. 

Quant  à ce  qu’il  vous  a dict  qu’il  désirerait  aller  à Rome  pour  ung 
deux  ans,  à couleur  de  son  sacre,  mais  que  ce  serait  aussy  pour, 
rompant  son  trahin  , se  descharger  de  despens  et  se  tirer  hors  des 
debtcs  csquelles  il  est  tumbé , pour  avoir,  comme  bon  frère,  assisté  feu 
mons'  le  Conte;  certes,  je  vouldroye  que  ce  de  son  sacre  l’ust  desjà 
faict,  et  pour  le  contentement  et  rcpoz  de  conscience  que  je  sçay  il 
en  aurait , se  veullant  accommoder  à ce  que  convient  à ceste  profession 
à laquelle  il  est  appelé,  et  pour  faire  cesser  les  murmurations  que 
l’on  en  a faict  en  Espaigne,  je  crains  jusques  aux  aureillesdu  maistre, 
comme  il  n’y  a jamais  faulte  d’envieux  et  de  gens  quy  se  plaisent  à 
faire  maulvais  offices,  et  l’on  commance  & en  murmurer  aussy  icy ; ne 
sçay  dont  il  procède,  et  sy  entend/,  que  aulcuns  escholicrs  de  par 
deçà  quy  sont  esté  à Dole  font  (pensans  bien  faire  de  le  louher  et 
comme  jeusnes  auxquelx  telles  choses  plaisent)  comptes  à leurs  pa- 
rons de  l’avoir  veu  en  dances  et  habit  du  tout  laï*,  chaulces  et  pour- 
point passementez,  dont  personnes  graves  cl  aultres  qui  n’aymcnt 
l’estât  ecclésiastique,  ains  procurent  de  scandaliser  icelluy,  font  mal 
leur  profit.  Et  vous  prie  luy  dire  (car  il  luy  empourte  de  le  savoir 
poury  remédier)  afin  que  tel  bruicl  cesse:  et  pourrait  aussy  bien  estre 
qu’ils  en  ayent  plus  dict  qu’ils  n’en  ont  veu , comme  les  choses  crois- 
sent souvent  en  les  comptant.  Mais  d’aller  en  Italie  et  à Rome  pour  y 
faire  sy  long  séjour,  il  doiht  considérer  qu’il  serait  impossible  que 
personnage  de  sa  qualité  y fust  si  longuement  sans  estre  cogneu  ; et 
venant  à y estre  cogneu  et  non  y estant  comme  il  convient,  ce  ne 
serait  sa  réputation  ny  ce  que  luy  convient,  doibgeant  aspirer  plus 
hault.  Et  je  crains  que  y allant  ainsy,  il  se  pourrait  faire  grand  dom- 
mage pour  cy-après,  ny  y serait  à l’advenir  tenu  et  réputé  comme  mé- 
rite le  lieu  dont  il  vient  et  sa  dignité  qu’est  tant  principale.  Je  laisse 
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que  le  Pape,  jusque*  4 ores,  monstre  détermination  de  faire  observer 
partout  où  i'authorité  du  siège  apostolique  est  obcye,  les  décrets  du 
concile,  et  raesme  celluy  de  la  résidence  des  archevcsques  et  évesques, 
et  a donné  ternie  4 ceulx  qui  sont  à Rome  jusque*  h ce  commance- 
ment  de  quaresme,  et  veult  que  tous  partent  lors  sans  rémission; 
voyre  s’apprestent  plusieurs  cardinaulx  et  des  principaidx  pour  aller 
aussy  résider.  Et  si  y a ung  poinct  que  faisant  plus  longue  absence  que 
du  temps  permys,  et  pour  les  causes  contenues  au  décret,  le  concile 
a résolu  que  les  évesques  absens  ne  feront  le  fruict  de  leurs  églyses, 
mais  seront  obligez  à restitution  d’iceulx;  par  où  je  ne  voy  comme 
ceste  délibération  se  puisse  bien  exécuter,  ny  qu’il  convienne  qu’il 
abandonne  de  sy  loingson  diocèse,  ny  par  sy  longtemps  en  ceste  saison 
que  les  affaires  de  la  religion  sont  partout  comme  (hélas I)  l’on  voyt; 
et  pense  que  S.  M.  ne  le  prendrait  bien,  et  procurerait  de  le  faire 
retourner  vraysemblablernentf  Ce  queaultres  prélatz  usent,  se  trou- 
vant pressez  de  deblcs  (et  de  ce  ay-je  veu  user  à cardinaulx  et  aul- 
tres,  et  mesmes  l’a  faict  frcschement  le  cardinal  Pacheco1,  cousin  de 
Monsr  le  duc  d’Albe , faict  cardinal  à la  mesme  création  que  moy), 
est  de  se  mettre  en  quelque  monastère  où  ilz  sont  bien  logez,  et  s’y 
tenir  : car  n’ayant  occasion  de  sortir,  et  estans  hors  de  la  conversa- 
tion des  laïz,  ils  n'ont  besoing  de  sy  grand  trabin  et  compaignye,  et 
se  deschargent  par  ce  bout  de  despens.  Il  se  tenoit  avec  des  Chartreux, 
comme  fit  le  chanccllier  de  Gathinaire  près  de  ceste  ville;  et  ayant  esté 
ledict  cardinal  Pacheco  deux  ans  audit  cloistre,  il  est  allé  maintenant 
à Rome,  pour  ce  qu’il  n'a  nulle  évesché  4 gouverner.  Mons'  de  la 
Baume  en  a une  sienne  propre,  où  il  se  pourrait  tenir  mesnagiè- 
rement,  s’il  n’aimoit  mieulx  estre  4 Gy  ou  à quelque  autre  lieu  plus 
près  de  Besançon,  comme  serait  Beaulprcy  ou  aultre,  et  y serait 
avec  moindre  suyte  que  celle  qu’il  ha  maintenant , plus  convenable- 
ment, et  pourrait  correspondre  de  près  4 ses  officiers  aux  affaires  de 

‘ F rançois  Pacheco  de  Ceralbo , arche.  d'Espagne  a Rome , et  ménagea  le  ligue 
réque  de  Burgoa,  cardinal  en  i56i,  mort  contre  le  Turc  tout  le  pontificat  de  Pie  V. 
en  i 579.  Il  était  protecteur  de  la  couronne 
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son  diocèse.  Peult-estrc  prétend-il  aller  à Rome  pour  se  sacrer  à 
moindres  fraiz,  et  aussy  pour  ce  que,  veullant  faire  ung  voyage,  il 
V a plus  de  couleur  pour  retrancher  et  réformer  sa  maison.  Pour  cela 
semit-il  plus  à propoz  (saulf  meilleur  advis)  de  prendre  occasion  de 
venir  jusques  icy,  fust  pour  baiser  les  mains  à Madame  et  iuy  faire 
la  révérence,  Iuy  remercier  ce  qu'elle  a faict  pour  ses  nepveux  s'ils 
obtiennent,  et  pour  solliciter  quelques  affaires  faisables,  si  aulcime 
il  en  ha,  afin  que  son  voyage  fust , et  son  retour  quand  et  quand, 
avec  réputation;  et  d'ung  chemin  et  sans  bruict  ny  despens,  je  le 
pourroye  consacrer,  comme  j'ay  consacré  icy  l’arcbevesque  de  Toledo 
et  plusieurs  aultres  prélatz  d'Espaigne  et  de  par  deçà,  sans  qu'il  leur 
ayt  cousté  chose  quelconque,  fors  que  leurs  habitz  dont  il  fauit  qu’ilz 
soient  pourvcus,  et  lour  chapelle  dont  iiz  se  servent  toute  leur  vie. 
Et  ce  chemin  seroit  bien  plus  court,  mieulx  fondé  et  sans  briiyt,  et 
retournant,  il  se  pourrait  tenir  avec  le'iuesme  trahi»  où  ilvnuldroit; 
qu'est  tout  ce  que  sur  ce  poinct  je  vous  pourroye  dire,  hors-mys  que 
s'il  a encores  besoing  de  quelque  dépesche  de  Rome , avant  que  de  se 
consacrer,  il  le  fauldroit  faire  venir  avant  qu'il  partist  de  Bouxgongne; 
et  sy  je  le  puis  en  ce  aussy  ayder,  je  m’y  empioieray  fort  voulentiers, 
et  sy  mon  nepveu  d'Andelot  ou  aultre  des  nostres  avoit  occasion  de 
venir  par  deçà,  il  s’en  pourrait  accompaiguer  sans  ses  fraiz,  et  estant 
icy  je  Iuy  donneroye  toute  la  commodité  que  me  serait  possible , et 
procureroye  de  l’bonorer  à mon  pouvoir.  Je  vous  prie  Iuy  présenter 
mes  bien  humbles  et  très  affectueuses  recommandations;  et  me  re- 
commandant cordialement  à vostre  bonne  souvenance,  etc.  De 
Bruxelles,  ce  xv*  de  febvrier,  jour  des  Carémeaulx  i56A. 


v- 
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MV. 

BON AVENTURE  DI  TARTRE1 

AU  CARDIN  Al.  DE  GRANVELLE 
( Mémoire»  fie  Granveile,  VIII,  139.) 

Barcelone,  1 H février  i564. 


Mouscigneur,  je  sçay  que  voslre  seigneurie  ha  plus  certains  ad- 
vertissemens  des  occurrenU  en  ceste  court  que  je  ne  luy  pourroir 
donner  ; sy  esse  que  pour  me  maintenir  au  désir  que  j’ay  de  m’em- 
ployer pour  son  service,  je  ne  délai  ray  de  l'advertir  de  ce  que  je-  puis 
entendre. 

Don  Alonio  de  Cordoa,  conte  d'Alcaudettc,  gouverneur  de  Drans, 
arriva  hyev  au  soir  en  ce  lieu , au  devant  duquel  fut  la  pluspart  des 
seigneurs  de  la  court,  et  avecq  ledict  conte  vint  don  Roderigo  de  Bc- 
navidès1,  lequel  néantmoings  ne  se  trouve  en  court,  bien  que  je  le 
vid  entrer  en  ceste  cité,  et  crois  qu’il  espère  obtenir  son  pardon  de 
sa  majesté,  pour  courtiser  comme  auparavant. 

Le  sieur  de  Lansac*  se  partit  de  ce  lieu,  le  1 4 de  ce  mois,  pout 
aller  treuver  à Madrid  nostre  royne , auquel  sa  majesté  ha  fait  pré- 
sent d’une  chaisnc  de  mil  docatz , selon  le  commun  bruyt. 

Nous  avons  à présent  une  court  d’Italiens  en  ce  lien  : le  marquis  de 
•- -1  -ai  T^iTrrirlMI  .■ 

1 O personnage,  issu  d’une  famille 
noble  du  cbmté  do  Bourgogne  connue  de- 
puis le  milieu  du  xit*  siècle,  était  «dors 
ua/r  (servant  du  roi  Philippe  II.  Il  désirait 
devenir  gentilhomme  dosa  bouche,  • suivant 
' la  trace  de  ses  ancêtres , qui  ont  servi  en 
■ mesme  estât  les  ancestres  de  sa  majesté.  « 

* Ce  don  Alonio . mort  au  mois  de  fé- 


vricr  1 565 , était  le  fils  de  Martin-Fernan 
dès,  comte  de  Cordoa  d'Alcaudettc,  dont 
nous  avons  publié  une  dépêche  sous  le 
n*  CXLVU  dans  le  tome  11. 

1 II  se  distingua  dans  le  guerre  contre 
les  Maures  de  Grenade  en  1670,  et  obtint 
le  gouvernement  de  Cadix. 

* Voir  t.  IV,  p 55a;  t.  V,  p.  199. 
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Pcscara,  son  frère  don  Carlos',  le  prince  deSulinone,  son  beau- frère*, 
Jnan-Audré  Doria  ’ et  plus  de  cinquante  aultres  gentilshommes , les- 
quelx  généralement  venoient,  selon  lebruyt  qui  court,  pensant  que  le 
marquis  obtiendroit  l'estât  de  gouverneur  de  Milan,  pour  poursuyvir 
les  estalz  que  ledict  marquis  tient  à présent  en  Italie.  Mais  défaillant 
le  timon,  la  nef  n’a  sceu  prendre  port;  à l'occasion  de  quoy  toute  la 
flotte  desdits  Italiens  pense  tirer  bien  tost  contre  l’Italie.  Tavois  icy 
obmis  Vespasien  de  Gonzaga. 

L’on  n’a  point  de  nouvelles  plus  récentes  des  princes  de  Bohème 
qu’une  lettre  de  Gênes,  du  vin* de  ce  mois, par  laquelle  l'on  a cscript 
que  lesdietz  princes  estoient  en  Arberga,  près  de  Nice,  et  les  galères 
à Gênes  surattendant  le  vent;  sy  esse  que,  par  l’influence  du  temps 
qu’il  a faict  ces  jours  passez,  l’on  conjecture  que  iceulx  soient  au  port 
de  Marseille. 

Le  contrerôleur  de  sa  majesté  et  le  sieur  de  Vandenesse*  arri- 
vèrent icy  le  i /i  de  ce  mois , à midy,  en  bonne  santé  et  se  portent 
fort  bien. 

L’on  tient  pour  certain  en  ceste  court  que  don  Garcia  de  Toledo1, 
vice-roy  de  Catalogne,  est  général  desgalèrc9  sans  quicter  son  estât, 
lesquelles  pourront  estre  en  nombre  de  cent  et  vingt,  à sçavoir  : qua- 

' Charles  d' Avalos,  prince  de  Monte- 
sarchio,  el  frère  de  Ferdinand-François, 
marquis  de  Pescaire,  tous  deux  fils  d'Al- 
phonse Avalos . marquis  du  Guast  ou  del 
Vaslo. 

} Horace  de  Lannois,  prince  de  Sul* 
moue,  chevalier  de  la  Toison  d’Or,  marié 
a Antoinette  d’ Avalos,  sceur  de#  précé- 
dents. 

Fils  de  Jcannetin.  et  petit  neveu  de 
l'illustre  André  Doria,  dont  il  fut  tout  à 
la  foi#  l’élève,  l’émule  et  l’héritier  univer 
»el.  Nous  reviendrons  encore  #ur  ce  cé- 
lèbre marin. 

' Il  s’agit  ici  de  Jean  de  Vandenesse, 


aidede  chambre  du  rot  et  auteur  du  Journal 
de#  voyages  de  ChariesQuint  et  de  Pbi- 
lippe  II , et  de  son  fils  Jacques,  co-juge  en 
la  cour  de  Bruxelles,  qui  était  beau-frére 
de  Claude  Boutecboux , avocat  fiscal  à Dole 
Jacques  se  trouvant  derechef  en  Espagne 
lorsque  y arriva  la  nouvelle  de  l'arresta- 
tion des  comtes  de  Homes  et  d’Egmont , 
fut  emprisonné  par  ordre  de  Philippe  U , 
vers  le  moi»  d’octobre  1 567 , et  était  en- 
core détenu  l'année  suivante.  On  ne  sait 
rien  de  son  sort  ultérieur  (Voir  tome  I, 
Introduction,  page  xxxi  et  note.) 

* H avait  pris  le  gouvernement  de  Na- 
ples et  la  conduite  de  l’armée  de  Charles- 
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rante  du  roy,  quarante  de  l’Esglise,  en  vertu  de  la  bulle  de  la  croi- 
sade, et  aultres  quarante  subsidiaires  des  princes,  potcntaux  et  sei- 
gnories  de  toute  l’Italie;  mais  cncoires  ne  sont-elles  prestes. 

Au  reste,  monseigneur,  je  supplie  très  humblement  vostre  sei- 
gneurie me  voidoir  favoriser  des  lettres  que  je  l’ay  requis  par 
réitérées  fois  pour  mon  bien  et  avancement . . . Elle  accroistra  par 
sa  faveur  l’estât,  bien  et  avancement  d'un  sieng  povre  parent  et  très 
humble  serviteur,  comme  sçait  le  Créateur,  auquel  je  prie,  etc.  Dow 
Barcelone,  le  xvine  de  febvrier  i 564- 

Celuy  qui  désire  à jamais  servir  très  humblement  vostre  sei- 
gneurie. Ung  sien  povre  parent. 

I • t _ 

Bonavrnture  DU  TARTRE. 


v 
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AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 
( Mémoires  de  Granrelle,  X,  73.) 


• h VI  4 .. 


Bttrcflonc . 19  février  i56&. 

Monseigneur,  j’ai  receu  la  vostre  du  xxii*  de  janvier,  laquelle  j’ay 
très  bien  entendu,  et  cognois  asscr.  la  grande  raison  que  vous  y avez 
Aussi  povci-vous  bien  croyre  que  je  ne  fauli  en  riens  où  je  vois  les 
occasions  de  faire  ce  qu’est  de  mon  debvoir;  mais  vous  savez  jusques 


Quint  contre  les  Siennois,  après  la  mort 
de  son  pore,  Pierre- Alrare  (te  Tolède,  ar- 
rivée le  43  février  i553.  tl  mourut  vice- 
roi  de  Naples  nu  commencement  de  juin 
1 577,  et  non  pas  en  1 564 , ainsi  que  nous 
rsptzns  D'État.  — »n. 


l'avons  dit  par  erreur  a In  première  note 
de  la  page  58S  du  tome  VI. 

1 Relativement  à l'étal  des  affaires  dans 
les  Pars- Ras. 

45 
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à où  les  limites  de  mon  petit  crédit  s'entendent.  Je  demeure  toujours 
en  une  mesme  opinion  que  la  briève  allée  du  maistre  par  delà  lit  tacra 
anchora , et  qu'il  n’y  ait  aultre  remède.  Le  sieur  Armenteros  en  aura 
peult-estre  entendu  plus  que  moy  ; et  à la  vérité  je  tiens  qu’il  y ait 
quelque  délibération  d’y  aller  plus  que  je  n’ay  faict  ces  jour*  passez, 
pour  aucunes  considérations  qui  m'en  donnent  espoir;  et  pourroit 
bien  estre  que  sa  majesté,  pour  aucuns  respectz,  ne  le  vouisist  di- 
vulguer par  deçà.  Mais  quels  qu'ilz  soyent,  selon  mon  petit  jugement, 
il  ne  le  fault  mettre  en  doubte  par  delà,  quant  ce  ne  serait  que  pour 
tenir  ceulx  qui  ont  ou  pourraient  avoir  mauvaise  intention  en  suspens 
et  avecq  une  arrière-pensée. 

Sa  majesté  envoyé  présentement  ung  povoir  à Madame  de  cent 
mil  florins  pour  despost,  consentant  de  s’en  servir  au  payement  des 
gens  de  guerre  si  avant  qu’ilz  se  pourront  extendre,  en  cas  que  l’ac- 
cord des  estais  tirastz  trop  à la  longue,  à condition  toutesfois  du 
remboursement,  selon  que  Madame  a représenté  par  ses  lettres;  et 
pour  ce  que  vostre  seigneurie  illustrissime  verra  la  responce  de 
sa  majesté  tant  sur  ce  poinct  que  sur  aultres , j’en  seray  de  plus 
succinct. 

Encoires  ne  sont  arrivez  les  princes,  fils  du  roy  des  Romains,  et 
n'y  a apparence  de  leur  briève  venue,  pour  avoir  esté  le  temps  fort 
tempestueux  et  le  vent  encoires  à présent  contraire.  L’on  dit  que 
s’ilz  attendent  trop  longuement,  sa  majesté  passera  oultrc  vers  Va- 
lence si  tost  qu’elle  aura  icy  achevé  ses  affaires.  Et  n’y  a faulte  de 
ceulx  qui  pensent  quelle  sera  de  retour  à Madrid  contre  ces  Pasques. 
Dieu  la  voeulle  mener  de  là  où  elle  est  tant  désirée,  en  bonne  santé, 
auquel  je  supplie  qu’il  vous  Joint,  monseigneur,  etc. 
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LVJ. 

LE  SECRÉTAIRE  PAUL  PFINTZING1 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 


(Mémoires  de  Granvelle,  X,  85.) 

Barcelone . io  février  i56à. 


Monseigneur  révérendissime  et  illustrissime,  la  lettre  de  vostre 
seigneurie  révèrendissime,  du  1 8*  de  décembre  dernièrement  passé, 
ay-je  receu  en  ceste  ville  de  Barcelone  le  4'  du  présent  moys,  et 
laict  relation  à sa  majesté  des  choses  quelle  m’envoya  quant  et 
quant.  Nous  avons  despuis  eu  nouvelles  que  le  roy  de  Danncmarc  a 
eu  une  victoire  contre  celuy  de  Sueden,  et  que  scs  alla  ires  com- 
mencent de  luy  succéder  mieulx  qu’ilz  n’avoient  laict  ung  temps  en 
çà.  Et  s’il  continue  ainsi,  il  se  pourra  récompenser  des  Trais  que 
jusques  è présent  il  a faict  à cause  de  la  guerre , et  nostre  conte  de 
SvarUenbourg  aura  le  moyen  dese  refaire  et  se  déchargerde  scs  doihlcs. 

J’envoye  présentement  toutes  les  nouvelles  retenues  de  nos  pen- 
sionnaires allemands  à monsieur  deScbaremberghc*;  étayant  quelques 
fois,  à l’instance  de  monsieur  de  Svendi3,  parlé  à sa  majesté  touchant 


* Il  était  originaire  de  Nuremberg  et 
neveu  de  Melchior  Pfintzing . mort  en 
i53i,  qui  fut  Mcrélaire  intime  de  Maxi- 
milieu  I",  et  l’auteur  du  célèbre  poème 
héroïque  intitulé  : Aventmrm  du  Chevalier 
Theurnlank.  Cest,  «ou*  de  nombreuse»  al- 
légorie». l'histoire  de»  action»  le*  plu* 
mémorable»  de  ce  monarque. 

* Urbain  de  Scbaremberg  était  avec 
Pfintiing  secrétaire  du  roi  pour  le»  alîaire» 
d'Allemagne.  Se*  descendant»  furent  ano- 


bli», en  1 63  5.  par  l’empereur  Ferdinand  11 
* Voir  t.  IV,  p.  3o».  Il  possédait  la  sei- 
gneurie de  iioben  Laudsperg  en  Haute 
Alsace.  Ami  du  roi  Maximilien , familier 
avec  le  prince  d’Orange  et  le  comte  d'Eg- 
mont . avec  lesquel»  il  avait  combattu  »ou» 
les  mur»  de  Saint  Quentin,  il  était  fort 
tolérant  en  matière*  religieuse»  * comme 

• Machiavel  (ajoute  quelque  part  le  car- 

• dînai) . duquel  il  a étudié  le»  écrit»  • 
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le  docteur  Zasius  1 (que  vostre  seigneurie  rcvcrcndiasiiiie  cognoist 
très  bien),  qu’estant  iceluy  à présent  vice-chancellier  du  roy  des 
Romains,  que  son  bon  plaisir  fus!  luy  donner  et  assigner  quelque 
pension  de  quatre  ou  cinq  cent  thalers,  considéré  qu’il  le  sçauroit 
très  bien  déservir,  et  qu'il  convient  au  service  de  sa  majesté  qu’elle 
aye  tel  personnaige  auprès  dudit  sieur  roy  des  Romains,  lequel  en 
tnutz  endroicts  sçaura  tenir  correspond encc  avecq  nous,  et  nous  ad- 
vertir  journellement  de  toutes  occurrences  dont  il  emporte  tant  de 
prendre  guarde;  de  sorte  que  sa  majesté  en  escript  présentement  à 
madame  la  duchesse  de  Parme,  et  désire  sur  ce  avoir  son  advis. 
Pourtant  supplie  très  humblement  à vostre  seigneurie  révérend i&si me 
qu'elle  veulle  tenir  la  main  affin  que  la  responce  de  ladite  dame 
gouvernante  soit  telle,  que  non  seulement  elle  ne  détourne  pas  la 
inclination  de  sa  majesté  que  je  sens  clic  a pour  y condescendre, 
mais  aussi  la  augmente;  considéré  mesmes  les  qualité?,  dudit  per- 
sonnaige, et  les  grands  et  bons  moyens  qu’il  ha  de  servir  à sa  ma- 
jesté, et  le  désir  qu'il  a de  le  faire,  et  le  sçait  faire  mieulx  qu’auhre. 
et  que  c'est  enfin  bien  peu  de  chose  et  se  payera  par  deçà. 

Sa  majesté,  après  avoir  achevé  les  cortés,  se  partist  de  Monçon 
le  :»4  de  janvier,  et  fist  son  entrée  en  cesle  ville  le  6'  du  présent 
moys  assez  triomphénient;  et  est  délibéré  de  sur  la  fin  de  ce  moys 
se  partir  pour  Valence,  et  de  là  s’en  retourner  en  Castille.  De  son 
aller  en  Flandres,  il  n’y  a aulcune  apparence  et  en  perdz  quasi  l’es- 
poir. Dieu  doinl  qu’elle  ne  tarde  pas  trop  à mettre  remède  au  feu  que 
je  vois,  qu’il  s’embraçe  de  jour  en  jour  plus,  et  tant  que  je  crainds 
l’on  ne  le  sçaura  si  aysément  cslaindre  ! 

Sadite  majesté  dépesche  présentement  le  courrier  des  seigneurs 
qu’elle  ha  détenu  si  longuement.  Mais  je  m’en  double  que  la  res- 


1 Jean-U Inc  Zasius  avait  été  professeur 
en  droit  en  l’université  de  Bülc;  il  devînt 
conseiller  d’état  de»  empereurs  Ferdi- 
nand I"  et  Maximilien  II , et  mourut  en 
i!>65.  iD  i crédit,  mandait  Chantonna? 
son  frère  [Mèm.  de  Giwnelle , t.  XIX, 


« p.  1 38  ctsuiv.) . mai»  est  bon  compagnon, 
« léger  et  ne  pense  à prendre  les  alfa  ires 
• au  sérieux.  * Son  père,  Ulric  Zasius.  l’é- 
mtiie  d’Àlciat  et  de  Cujas,  avait  occupé 
une  chaire  de  jurisprudence  à Friheurp 
en  Bmgan. 
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ponce  qu’il  rapporte  ne  contentera  pas  à toutz,  et  moings  mettra  tel 
remède  aux  affaires  et  troubles  qu’il  convient  et  l’extrême  nécessité 
requiert.  Dieu  doint  par  sa  grâce  que  le  tout  succède  mieulx  que 
l’apparence  nous  menasse  ! A moy  me  desplait  grandement  que  les 
choses  doibvent  venir  à tels  et  si  dangereulx  et  scandaleux  termes, 
dont  M,  de  Yandenais  m’a  fait  relation  bien  particulière.  Et  certes, 
comme  vostre  très  humble  et  affectionné  serviteur,  désireux  de  vostre 


salut,  je  désirerois  que  vostre  seigneurie  reguardoit  de  se  désenve- 
Jopper  de  tels  dangiers,  *t  cederet  aliqaantulum  lempori,  avant  que  les 
choses  vinssent  à l’extrême  : estant  asseuré  que  le  temps,  ve  ri  ta  tu 
mater,  remédiera  à tout.  Je  suis  certain  que  Regnard  fera  le  pis  qu’il 
pourra;  car  sans  trouble  du  publique,  son  cas  se  porteroit  mal.  Mais 
j’espère  qu’il  lui  en  adviendra  comme  l’on,  dit  en  alleman  : Untreue 
trifft  seinen  eigen  herrcn 

Nous  attendons  ycy  avecq  fort  bonne  dévotion  la  venue  des  ar- 
chiduqs,  fils  du  roy  des  Romains , et  pense  que  au  plus  tard  ils  arrive- 
ront en  deda  ns  deux  jours.  Dieu  les  veulle  guyder  et  amener  en  santé a I 

A tant,  monseigneur,  me  recommandant  très  humblement  à la 
bonne  grâce  de  vostre  seigneurie,  je  prie  le  Créateur  que,  monsei- 
gneur, il  le  guarde  des  calomnies  de  ses  ennemys  et  luy  donne  en 
santé  bonne  vie  et  longue.  De  Barcelonne,  ce  10e  de  febvrier  1 564, 
de  votre  seigneurie  révérendissime  et  illustrissime,  très  humble  et 


affectionné  serviteur. 

Sjucù  >..*>  S'j-nàti'éV.**  -é  4.. 

. i _ ...  ^ 

1 • Le  fourbe  se  prend  dans  mm  propres 
liJets.  • C’est  a peu  près  du»  le  même 
sens  que  Chartes  de  Tisnaoq  écrivait  su 
cardinal  le  1 8 février,  au  sujet  de  la  con- 
duite insensée  de  Renard  . ,TÎ  ne  fait  pas 

• bon  de  se  jouer  au  meistre. ....  et  qui 

• mange  de  l’oye  du  roy,  eu  boult  de  cent 
- ans . en  rend  le  plume  > ( Mémoire  « de 
Gnmvetle,  X,  6a.}  De  son  cité,  le  duc 


P.  PHNTZ1NG. 


- r .vél 


de  Viîla*Hennoaa , dans  une  lettre  du  sa 
suivant  ( Mém.  ds  Grenve/fc . X . 87 ) , aussi 
adressée  au  prélat,  usait  de  ce  jeu  de  mets  : 

• Le  roy  est  si  mauvais  chasseur  de  renanti 
■ et  les  laisse  devenir  si  gros . qu'il  n'est  pas 

• surprenant  qn'üs  lai  jouent  ensuite  de  si 

• mauvais  tours.  » 

1 Ces  princes  n'arriverent  a Barcelone 
que  le  17  mars  suivant. 
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MARIE,  REINE  D ÉCOSSE. 

AU  CARDINAL  DE  GHANVELLE. 

(Mémoire*  de  GrtnveUe,  X,  80.) 

• Li.ilebourg,  ao  férritr  >564. 

Mon  cousin,  j'ay  resceu,  lexim'  de  ce  moys,  les  lettres  que  m’avés 
escrites  par  Angelo,  Florentin,  datées  du  vi*  de  janvier,  lesquelles 
il  ma  délivrées  bien  seurement  et  sans  nulle  occasion  de  soupson; 
se  qui  m'a  fayt,  sur  son  assurence,  hasarder  de  vous  envoier  la  pré- 
sente par  la  rnesmc  voie,  qu’il  m’a  dit  vous  faira  tenir  par  un  sien 
ami  ou  serviteur,  pour  vous  remercier  de  la  bonne  vollonté  que  me 
faittes  paroistre  par  la  diligence  dont  vous  usés  ë me  faire  souvent 
part  de  vos  nouvelles  et  de  celles  qu’entendes  d'ailleurs;  ce  qui  me 
rend  tant  oblisgée  à vous,  que  je  ne  désire  rien  tant  que  d’avoir  le 
moien  de  pouvoir  reconnoistre  ses  bons  offices  en  quelque  bon  en- 
droict.  J’ay  aussi  resceu  celles  qu’escriviés  à Roullet,  lesquelles  j’ay 
ouvertes  pour  estre  lui  absent,  et  à mon  advis  à seste  heure  non  ioign 
de  vous;  mays  je  ne  sasche  point  qu’il  est  (ait)  resceu  vos  lettres  écrites 
aux  Testes  de  Noël  dont  lui  faites  mention,  car  je  n’en  ay  rien  veu, 
et  cera  bien  fait  que  me  mandiés  à qui  les  aviés  baillés,  affin  que  je 
dresse  moyens  pour  sçavoir  en  quelles  mayns  elles  pourront  estre 
tombées.  Quant  à cellui  qu'avvés  retiré  d’Angleterre,  je  l’ay  resceu 
à ce  matin;  quant  au  reste,  j’espère  que  vous  autres  de  mes  nouvelles 
aussi  tost  que  la  présente  sauroit  tomber  entre  vos  mayns,  ce  qui  me 
guardera  de  vous  fayre  la  présente  plus  longue,  sinon  pour  me  re- 
commander de  bieu  bon  cueur  à vous,  priant  Dieu  qu’il  vous  doint. 
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mon  cousin,  très  heureuse  et  longue  vie.  De  Lislebourc,  ce  de 
fehvrier. 

Votre  bien  bonne  cousine, 


MARIE,  R. 


LVIII. 

MARIE,  REINE  D’ÉCOSSE, 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE 


( Mémoires  de  Granvelle,  X,  78  } 


Lislebourg.  >0  février  i56&. 


Mon  cousin,  envoiant  Shesem,  présent  pourtour,  pour  (ptehpies 
miens  alTaires,  je  iuy  ay  commendé  de  vous  aller  visiter  et  vous' 
faire  entendre  de  mes  nouvelles,  desquelles  je  vous  ay  bien  voulu 
faire  part  par  la  présente,  pour  vous  rendre  d'aidtant  plus  certain  de 
se  qu’il  vous  en  pourra  dire  de  bousche , et  aussi  affin  que  soies  ad- 
verti  de  se  que  je  resceu  des  vôtres  despuis  que  ne  vous  ay  écrit,  qui 
sont  une  par  Angclo,  Florentin,  et  une  d’avvant  ' par  un  marchant, 
du  viii  de  désembre,  et  despuis  deus  que  je  resceues  ensuite,  l’une 
datée  du  xmi  d’aust,  avecques  un  paquet  de  mon  oncle  monsieur  le 
cardinal  de  Lorrayne,  et  l’autre  du  11  de  janvier,  et  suis  bien  en 
poine  de  celles  que  écrivés  & Roullet  par  Angelo  lui  avoir  onvoiés  ces 
festes  de  Noël , car  je  n’en  ay  rien  entendu , comme  il  vous  pourra 
avvoir  dit  lui-mesmes,  et  aussi  l’envie  que  j’ay  d’entendre  de  vos 
nouvelles,  desquelles  je  vous  prie  me  mander  le  plus  tost  que  pourrés; 
car  j’ay  jusques  A ceste  heure  diféré  la  responce  qu’écrivés  à Roullet 
devoir  ja  estre  donnée,  pour  l’ansienelé  de  la  date  de  mes  lettres  et 


( D'auparavant  ) ) 
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sieues,  ce  que  je  ne  pourroys  prolonsger  plus  longuement,  comme 
ledit  Roullet  vous  aura  peu  faire  entendre;  ce  qui  me  guardera  de 
vous  en  dire  davvantasge , sinon  le  segret  n’importe  davvantasgc 
que  fait  en  mon  endroit  la  résollution  et  conseil  de  mes  bons  amis 
duquel  je  vouldroys  user,  du  nombre  desquels  je  vous  estime  un  des 
meilleurs;  ce  qui  me  guardera  de  vous  en  dire  davvantasge,  et  m’as- 
surant bien  aussi  que  considérerés  assez  combien  m'est  requis  un 
lion  et  prompt  advis  en  telle  affaire;  atendant  lequel  je  finniroys 
ceste  par  mes  affectionnées  recommandations  à votre  bonne  grâce, 
aweeques  prière  à Dieu  qu’il  vous  doint,  mon  cousin,  aultant  de 
fellisité  que  vous  en  désiré.  Ecrite  de  Lislebourc,  xi  de  febvrier. 

Votre  bien  bonne  cousine, 

MARIE.  R. 


LIX. 

MARIE,  REINE  D ÉCOSSE, 

A LA  DUCHESSE  DARSCHOT'. 


( Mémoires  de  Gran voile , X , 8 1 . ) 


lisicboorg,  20  février  1 564. 


Ma  tante,  j'é  resccu  par  un  marchant  florentin  les  lettres  que 
m’avés  escrites,  avecques  celles  de  monsieur  le  cardinal  de  Grandvellc, 


1 Anne  de  Lorraine , tante  maternelle 
de  Marie  Stuart,  s’était  remariée  à Phi- 
lippe, premier  duc  d’Arschot  et  sire  de 
Croy,  mort  en  avril  1549.  (Voir  t.  VI, 
p.  637.)  Le  3 avril  suivant,  elle  fil  réponse 
k celte  lettre,  ainsi  qu*à  la  suivante , n*  LX , 
recommandant  à la  reine  «de  sebiengar- 


• der,  car  U y a des  personnes  qui  ne  lui 

• veulent  pas  du  bien , et  qui  ont  délibéré 

• de  lui  faire  un  mauvais  tour.  > Elle  l'en- 
gage en  outre  • à demeurer  bonne  ea- 

• tholique , comme  elle  a tousjours  été , et 

• àae  confier  en  elle  • (A/«?moinu  de  Gran - 
velU.  X.  83.) 
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datées  du  vi*  de  janvier,  par  où  j’ay  entendu  des  excuses  que  me 
faites  de  ne  m’avoir  plus  souvent  escrit;  de  quoy  je  suis  bien  marrie 
pour  entendre  par  là  que  n’estes  en  si  bonne  disposition  que  je  vous 
souhaite.  Mais  pour  ce  qu’à  la  fin  il  vous  plest  me  mander  que  si  aviés 
seur  moien,  que  sériés  bien  ayse  de  m’escrire  bien  au  long  de  vo z 
nouvelles,  par  lesquelles  je  pourvois  aussi  entendre  le  bien  que  me 
voullés,  j'é  pensé  de  vous  envoier  ce  mien  serviteur  bien  fidelle, 
auquel  vous  pourrés  bailler  voz  lettres  en  toute  seureté,  et  dire  de 
bouche  ce  que  désireriés  que  j’entendisse.  Je  le  vous  envoie  exprès 
soubs  couleur  de  faire  quelques  autres  miens  affaires,  lesquels  il 
pourra  par  mesme  moien  advenser,  vous  suppliant,  ma  bonne  tante, 
me  départir  par  luy  librement  de  vos  nouvelles,  augmentant  par  là  S 
d’aultant  plus  la  grande  obligation  que  je  vous  ay  de  l'amitié  que 
m’avés  tousjours  monstrée  et  à la  feue  royne  ma  mère,  tant  qu’elle 
a vescu , de  laquelle  vous  ne  me  trouverez  ingrate  en  tout  ce  que 
j'auroys  jamais  moyen  de  vous  faire  paroître  l’amitié  et  la  révé- 
rence que  je  vous  veulx  pourter  toute  ma  vie,  comme  à ma  propre 
mère , ce  que  vous  cognoitrés  par  preuve  si  j’avois  jamais  le  moien 
de  m’eraploier  en  chose  qui  vous  feust  agréable.  Et  pour  ne  vous 
tenir  plus  longuement  à lire  la  présente,  j’y  feray  fin,  me  remettant 
sur  ce  pourteur  à vous  compter  plus  au  long  de  mes  nouvelles, 
lequel  je  vous  supplie  derechef  vouloir  informer  des  vostres,  vous 
asseurant  qu’à  personne  n’en  sçauriés  faire  part  qui  les  reçoive  de 
meilleur  cueur  que  moy,  ny  qui  désire  plus  votre  bonne  grâce , à 
laquelle  je  présenteroys  mes  affectionnées  recommandations,  priant 
Dieu  qui  vous  doint,  Madame,  en  santé  très  heureuse  et  longue  vie 
et  l’accomplissement  de  tous  vos  bons  désirs.  De  Lislebourc,  ce 
xxe  de  febvrier. 

Votre  très-alîectionnée  et  bonne  niepee, 

MARIE,  R. 
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LX. 

MARIE,  REINE  D’ÉCOSSE, 

A LA  DUCHESSE  DOUAIRIÈRE  DARSCHOT 
(Mémoires  de  Granvelle,  X,  8a.) 

Lochelnvmxl , 6 m*n  ibt>4 

Ma  tante,  excusés  la  vielle  date  de  mes  lettres;  car  le  vent  est  si 
contraire  depuis  quelles  sont  cscritcs  qu’il  n’a  esté  possible  de 
partir  à ce  pourteur,  qui  en  est  bien  marry.  Mais  je  vous  asseure  que 
se  n’est  sa  faulte,  car  c'est  un  bon  et  fidèle  serviteur.  11  n’est  rien 
survenu  depuys  sa  despechc,  qui  me  fera  finir,  après  vous  avoir  baisé 
les  mains , et  prie  Dieu  vous  donner  l’heur  que  vous  désiré.  De 
Lochelmond.  ce  VIIIe  de  mars. 

Votre  bien  affectionnée  et  bonne  niepee, 
MARIE.  R. 


LXI. 

MARIE,  REINE  D’ÉCOSSE, 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 


( Mémoires  de  Grenrelk- , X , 99.  ) 

Lislebourç.  ik  février  »564. 

Mon  cousin,  despuis  mes  lettres  écrites  deus  ou  troys  jours,  j'ay 
resceu  les  vostres  dattées  du  xxvi  de  désembre , et  celles  qu’escrivistes 
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à Roullet,  mon  segrétayre,  par  lesquelles  j’apersois  que  vous  me 
conseillés  en  bon  amy;  de  quoy  je  me  scnts  infiniment  osblisgée  à 
vous , ce  que  je  désireroys  vous  faire  paroitre  en  quelque  chose  où 
j’auroys  moien  de  vous  faire  plésir.  Et  pour  ce  que  je  donne  charge 
à Roullet  de  vous  dire  de  ma  part,  tant  de  colla  que  de  la  fasson  de 
quoy  je  respondis  à ceulx  desquels  vous  m’cscrivés  votre  opinion,  je 
ne  vous  en  diray  autre  chose,  m'an  remetant  sur  lui, que  je  vous  prie 
croire  comme  fayriés  moy-mesmes.  Je  pence  que  vous  ne  trouve- 
rés  mes  responces  trop  esloignées  de  votre  advis.  Je  ne  vous  fairav 
donc  la  présanie  plus  longue,  sinon  pour  me  recommendcr  bien 
fort  à votre  bonne  grâce,  et  prier  Dieu  qu’il  vous  doint,  mon  cousin, 
en  santé  très  heureuse  et  longue  vie.  De  Lislebourc,  ce  xxim  de 
febvrier. 


Votre  bien  bonne  cousine, 
MARIE,  R. 
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LXII. 


EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

AL  REY  D.  FELIPE  IL 
f Mémoires  de  Granvelle,  X , 102-107.) 


Bruise  lits,  « aô  de  febrt-ro  1 564. 


Con  Armenteros  he  liavido  la  carta-  que  V.  M.  ha  sido  servido 
escrivirme  de  xxm  dcl  passado,  y no  hay  para  que  darme  ami  gracias 
porque  yo  haga  lo  que  devo  y puedo  en  su  servicio,  Antes  beso  con 
toda  humildad  piés  y inanos  à V.  M.  por  el  contentamiento  que  es 
servido  tener  de  lo  poco  que  yo  hago,  que,  siendo  mi  obligacion  tau 
grande,  seré  siempre  poco  segun  mi  desseo  quanto  yo  pueda  hazer; 
alouienos  sé  dezir  que  me  emplco  con  muy  entera  voluntad  en  lo  que 
alcanço  ser  su  servicio,  y que  baria  mas  si  mas  supiesse  y pudiesse. 
V.  M.  como  tan  buen  principe  acceplarâ  la  voluntad , que  es  y sera 
continuamente  quai  se  deve  à su  servicio,  por  el  quai  porné  siem- 
pre de  muy  buena  gana  la  vida,  ny  se  atravessarâ  jamàs  interesse  mio 

TR  \r>Vf  TION. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

t PHILIPPE  II. 

Bruxelles,  aà  février  »56i- 

Ao  commencement  île  celle  dépêche,  M.  de  GranveHe  réitère  au  roi  l'assurance  d‘un 
dévouement  inaltérable.  Toujours  il  mettra  de  côté  son  intérêt  propre,  quand  il  s'agira 
du  service  de  Dieu,  du  soutien  de  l'autorité  royale  et  du  bien  public;  il  a été  éleve 
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particular  donde  se  tratarâ  de  las  cosas  de  V.  M.,  servicio  de  Dios. 
sostenimiento  de  la  authoridad  de  V.  M.  y beneficio  pûblico,  que  en 
esto  nasci  y nie  crié,  y en  esto  pienso  acabar  con  el  ayuda  de  su 
divina  bondad. 

La  salida  que  yo  hize  i Malines  fué  con  el  fin  que  à V.  M.  escrivi, 
y no  me  parece  que  erré  en  ello,  antes  que  salio  délia  bien,  y se  evi- 
taron  escàndalos  que  pudieran  succéder;  y no  fué  poco  remediar  à 
lo  de  aquel  frayle,  que  aun  estando  agora  en  Lovayna  da  alli  emba- 
raço,  y he  embiado  muchas  vezes  à comunicar  con  los  inquisidores 
de  alli  porque  le  tengan  ojo. 

Pésame  que  siendo  el  obispo  de  Gruningen  consagrado  no  pueda 
yr  Un  presto  como  yo  querria  à la  possession  desuobispado,  que  es 
menester  que  le  haga  el  camino  el  de  Leowardia,  cuyo  negocio  y lo 
que  cscrive  M.  d’Aremberg  verâ  V.  M.  en  el  despacho  de  Madama, 
y conoscerâ  que  es  menester  mucha  paciencia,  mas  tainbien  espero 
que  començindose  por  un  cabo  à entrer  en  bazer  algo  seguiràn  los 
otros.  El  dicho  de  Gruningen  esté  ayudandocomo  sufragàneo  al  arço- 
bispo  de  Utrecht,  que  & la  verdad  base  harto  menos  de  lo  que  yo  quer- 
ria con  quanto  le  solicito;  mas  es  viejo  y me  dizenque  de  4 anosaeà 
ha  engordado  mucho,  de  manera  que  no  puede  travajar  quanto  séria 
menester,  y entretanto  el  dicho  de  Gruningen  va  chrismando,  predi- 
cando  y haziendo  otros  oficios  pontificales  en  aquella  diocesis  lo  mejor 

TIUDCCTIOI». 

dans  ces  sentiments  et  les  gardera  jusqu'au  tombeau.  Son  voyage  à Malines  pendant  la 
tenue  des  états  de  Brabant  a prévenu  les  inconvénients  qu’eût  entraînés  sa  présence  à 
Bruxelles.  L’évêque  de  Groningue,  quoique  consacré,  n'a  pu  encore  prendre  posses- 
sion de  son  siège  ; celui  de  Leuwarde  éprouve  aussi  des  empêchements.  Le  premier  de  ces 
deux  prélats  profite  de  son  loisir  forcé  pour  assister,  comme  suffragant , l'archevêque 
d’Utrecht,  homme  vieux  et  replet,  qui  ne  peut  faire  tout  ce  qu’il  voudrait. 

L'administration  de  la  justice  est  considérablement  négligée  dans  le  Hainaut  et  dans 
les  autres  provinces  des  Pays-Bas,  nonobstant  le  sèle  de  la  duchesse  de  Parme  et  de  quel- 
ques bons  serviteurs  du  roi.  Par  malheur,  l'absence  de  Philippe  rend  inefficace  l'emploi 
de  moyens  qui  seraient  décisifs  dans  un  autre  état  de  choses. 
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que  puede,  y de  razon  devra  esto  tnoverâ  los  de  Gnuiingen  para  que 
de  mejor  gana  le  admitan. 

La  justicia  no  va  à la  verdad,  como  V.  M.  cscrive,  ny  en  Haynault 
ny  en  otras  partes  como  devria,  y los  términos  que  se  usan  por  los 
que  no  devrian,  no  se  pudiendo  poner  de  rayz  el  remedio,  alerran 
muclio  la  authoridad  y la  rcputacion,  no  que  Madauia  con  los  que 
drechaniente  y de  veras  le  assisten  no  haga  todo  io  que  convenible- 
mente  puede,  mas  no  osa  todo  lo  que  séria  razon  por  los  respectos 
que  hay,  y V.  M.  los  entiende . y los  ha  podido  claramente  comprender 
por  lo  que  se  le  lia  escripto.  Y no  puede  ser  que  no  aproveclie 
siempre  mucho  lo  que  se  haze;  mas  si  no  huviesse  los  estorvos  los 
quales  la  sola  sombra  de  la  presencia  de  V.  M.  sin  mas  podria  re- 
rnover,  se  podria  poner  todo  esto  en  tiempo  de  par.,  y los  vezinos 
embaraçados  en  el  punto  que  conviene.  Y si  tuviéssemos  este  bien  de 
ver  é V.  M.  présente,  entonces  se  devria  tomar  de  rayz,  como  ella 
mesma  lo  escrive,  y no  faitarian  demasiados  fundamentos  para  lo 
poder  hazer  tomàndolo  sobre  lo  que  ha  passado  despues  de  la  par- 
tida  de  V.  M 

Espero  que  no  podràn  sino  aprovechar  muebo  los  olicios  que 
Y.  M.  ha  mandado  à Erasso  y otros  que  hagancon  M.  d'Aigmont  por 
el  fin  que  V.  M.  pretende , y se  verâ  con  el  tiempo  si  estos  y lo  que 
harà  Castellanos  aprovecharé;  aunque  à la  verdad  poca  esperança 
tengo  mientras  tracta  Renard  â Aigmont  y à su  casa  tan  familiar- 
mente,  y no  sabria  dezir  qué  cosa  tracta  Castellanos  con  el  dicho 


TBABOCTIO* 

J'espère  (continue  le  cardinal)  les  résultats  les  plus  heureux  des  démarches 
que  votre  majesté  a lait  tenter  par  Eraso  et  autres  auprès  du  comte  d’Egmont, 
dans  le  but  quelle  sc  propose1,  et  nous  verrons  avec  le  temps  quel  fruit  elles 
produiront,  ainsi  que  celles  de  Castellanos.  A vrai  dire,  je  n’aurai  que  peu  d'es- 
poir tant  que  je  verrai  la  familiarité  qui  régne  entre  Renard , le  comte  et  tous 

1 Celui  déjà  indiqué  ci-de<aDt,  de  le  détacher  de  la  ligne. 
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Renard  siendo  cada  dia  juntos,  ny  ai  es  por  acomodar  las  cosas, 
ci  por  danarlas.  Lo  que  yo  querria  séria  que  todos  procurasse» 
de  abiandar  à estos  senores,  abriries  los  ojos  y traerlos  & todos  ai 
verdadcro  camino  del  servicio  de  V.  M.  y sostenimiento  de  su  autho- 
ridad,  cou  hazerlos  capaces  de  io  que  les  importa  sostener  la  autho- 
ridad  de  V.  M.,  pues  délia  dépende  todo  el  ser  de  la  que  ellos  pueden 
tener  y deven  dessear;  y devrian  conoscer  que  séria  mejor  subgec- 
tarse  à V.  M.  como  à su  seiior  y rey,  y acguir  su  voluntad,  que  no 
que  por  ialsas  persuasiones  que  algunos  les  dan  de  una  libcrtad  que 
no  loes  siuo  muy  gran  servidumbre , por  pcnsar  sostener  esta,  sub- 
gectarse  à mil  genles  basas  y viles,  y à tan  ruin  animai  como  es  el 
puebio,  que  algun  dia  los  podria  pagar  de  la  moneda  que  sueie  cou 
su  ruina  dellos  y muy  gran  desservicio  de  V.  M. 

Torno  à besar  cou  toda  bumildad  piés  y manos  à V.  M.  por  la 
inerccd  que  me  ha  hecbo  tan  senalada  en  sacar  à mi  hermano  de 
Francia.  Y por  lo  que  me  escrive  que  se  tenga  por  bien  servido  déi, 
sé  alomcnos  que  no  bavri  desado  nada  à falta  de  tener  las  entranas 
que  deve  para  el  servicio  de  Dios  y de  V.  M.;  y es  redoblada  la 
merced  con  lo  que  por  su  bondad  me  assegura  que  terni  me* 
moria  de  sus  servicios  y le  harà  merced,  la  quai  yo  sé  que  tiene 
bien  menester,  y que  demas  del  travajo  que  ha  puesto,  ha  gastado 
largamente  de  su  hazienda  en  aquel  cargo.  Remitolo  todo  à V.  M. 
como  à tan  buen  principe,  y con  toda  bumildad  se  lo  cncomiendo.  El 
no  podrà  Uegar  aqui  que  no  passen  diez  6 doze  dias,  porque  como  ha 

HUBEOIKHI. 

les  membres  de  sa  famille.  De  pins,  je  ne  sais  ce  que  font  ensemble  Castellanos 
et  Renard,  qui  ne  se  quittent  presque  pas , et  s'ils  travaillent  à relever  les  affaires 
ou  k les  rainer  de  fond  en  comble.  Mon  vœu  intime  serait  que  chacun  s’occupât 
de  calmer  ces  seigneurs,  de  leur  ouvrir  les  yen*  et  de  les  ramener  dans  la  véri- 
table voie,  qui  est  celle  du  service  de  votre  majesté  et  du  soutien  de  l'autorité 
royale,  en  s'attachant  à leur  faire  sentir  combien  il  leur  importe  de  défendre 
cette  autorité,  puisque  d’elle  dépend  celle  qu'ils  peuvent  désirer  et  obtenir  pour 
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ydo  à Fontainebleau  con  don  France*  d’Alava  para  introduzirle  y 
despedirse,  passera  tiempo  en  estas  cosas,  y en  componer  las  suyas 
para  meterse  en  camino , y no  convernia  que  lomasse  el  drecho  para 
Barceloua,  ny  aun  el  de  las  postas  de  Castilla,  que  segun  es  odiado  de 
los  huguenotes  passaria  peligro,  haviendo  tan  poca  justicia  en  aquel 
reyno,  y avudaria  à ello  el  pensar  todos  que  no  pesaria  À la  reyna  que 
le  succediesse  algun  desastre.  El  verni  aqui,  de  donde  partira  breve- 
mente  por  la  via  que  pareciere  mas  segura  y breve  para  yr  à hallarse 
con  V.  M.;  y espero  que  cabe  el  emperador  donde  V.  M.  nos  haie 
merced  de  emplearle,  y en  otra  qualquier  parte  donde  quiera  ser- 
virse  dél , procurera  de  seùalarse  en  hazer  lo  que  es  obligado. 

V.  M.  verà  por  las  cartas  de  Su  Alt*  lo  que  passa  de  nuevo  en  la  quexa 
que  da  Su  Santidad  sobre  lo  del  principe  d’Oranges,  el  quai  A la 
verdad  en  esto  se  juslifica  muy  bien;  y ântes  que  Madama  escriviesse  à 
Roma , cuyas  carias  yo  hize  en  Cantecroy,  viendo  que  no  podia  ilegar 
à tiempo  para  que  Su  Alt*  pudiesse  despachar  con  aquella  estafeta  de 
mercaderes  sobre  mi  minuta,  escrivi  yo  muy  largo  de  mi  mano  al 
embaxador  en  la  mesma  conformidad,  y espero  que  los  oficios  que 
de  aqui  havcmos  hecho  aprovecharàn  para  que  no  se  haga  dano  al 
principe  en  aquella  parte,  y tanto  mas  ayudandonos  V.  M.  con  su 
favor  y calor. 


TIUDCCTKM. 

eux-mêmes.  Ne  devraient-ils  pas  reconnaître  qu'il  serait  inüniment  plus  profi- 
table pour  eux  de  se  soumettre  à votre  majesté , leur  seigneur  et  roi , et  de  se 
conformer  à sa  volonté . que  de  se  laisser  aveugler  par  ceux  qui  cherchent  à leur 
faire  voir  1a  liberté  là  où  il  n’y  a réellement  qo'nn  dur  esclavage  ? Aussi , tandis 
qu'ils  croient  travailler  à leur  indépendance , ils  se  soumettent  en  réalité  à une 
foule  d'hommes  vils  et  méprisables,  et  à ce  méchant  animal  nommé  le  peuple, 
qui  pourra  bien  les  payer  quelque  jour  de  sa  monnaie  ordinaire,  c'est-à-dire  les 
entraîner  dans  une  ruine  complète,  tout  en  compromettant  gravement  la  cause 
du  souverain. 

Le  cardinal  témoigne  à Philippe  II  ta  reconnaissance  de  la  bonté  qu’il  a eue  de  rap- 
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V.  M.  tenga  por  cierto  que  quantos  oficioa  hago  ya  con  el  mar- 
grave de  Envers,  assi  para  el  castigo  de  heregescorao  de  otros  délie 
to»,  es  todo  sin  provecho.  H&bloine  postreramonte  en  Cantecrov  de 
que  dexaria  el  cargo  viniendo  V.  M.  por  sus  indispoaiciones;  y yo  le 
dite,  como  amigo,  que  si  estas  le  estorvavan  de  hazer  lo  que  conver- 
nia,  que  dende  agora  lo  dexaria  por  no  caer  en  esta  falta  en  cosa  que 
le  pusiesse  en  desgracia  de  V.  M.;  mas  no  acudi6  à eato , que  el  uegro 
del  interesse  puede  mucho  en  este  mundo.  Y en  lo  de  Boasio  escri- 
vira  Madame , juntadas  y vistas  que  tenga  las  escripturas,  que  por 
sentencia  saliô  libre,  y se  passes  por  Envers  y burla  de  lo  que  con  él 
se  ha  hecho.  A lo  menos  por  mi  parte  he  hecbo  quanto  he  podidu 
por  seguir  la  justissima  voluntad  y desseo  de  V.  M.,  y me  podrà 
Madama  dar  dello  muy  buen  testimonio;  y el  tencr  el  dicho  margrave 
las  espaldas  del  marques,  cuya  pjariente  tiene  por  muger,  temo  que 
sea  causa  de  descuydarse  mas,  por  parecerle  que  â buen  pilar  esta 
arrimado.  Pero  sé  dezir  i V.  M.  que  las  prédicas  que  se  hazen  en  eatos 
estados,  assi  en  todo  tiempo  como  agora  en  la  quaresma,  aprove- 
chan  inlînito,  y que  sin  esto  muebo  ha  que  séria  |>erdido  todo;  y 
nos  sirve  tambien  lo  que  estos  senores  professan  tan  iiberalmente  i 
Madama  de  se  emplear  en  servicio  de  V.  M.  y sostenimiento  de  la 
religion,  que  haze  perder  mucho  el  ànimo  â los ruines. 


TRADUCTION. 


peler  M.  de Chantonnay,  aon  frère,  de  l'ambassade  de  Fronce,  pour  lui  confier  le  même 
poste  auprès  de  U cour  impériale,  lui  promettant  d'avoir  bon  souvenir  de  ses  services. 
Le  prince  d’Orange  a fourni  des  explications  satisfaisantes  au  sujet  des  affaires  de  la 
religion  dans  sa  principauté  ; il  en  a été  donné  avis  au  Saint  Père,  qui  avait  menacé  d’user 
de  rigueur.  Les  observations  du  cardinal  au  margrave  d'Anvers  pour  stimuler  son  zèle 
dans  la  poursuite  des  hérétiques  de  cette  ville  n'ont  aucune  efficacité  ; ses  liaisons  avec 
le  marquis  de  Berghes,  dont  il  est  parent  par  alliance,  et  sur  le  crédit  duquel  il  compte, 
pourraient  bien  contribuer  k le  maintenir  dans  sa  funeste  apathie.  Boasius,  acquitté  par 
une  première  sentence,  habite  paisiblement  Anvers  , où  il  se  montre  en  public,  comme 
s’il  voulait  déber  tes  juges.  «Pour  moi,  du  moins  (ajoute  le  prélat),  j’ai  fait  tout  mon 
* possible  pour  que  les  justes  désirs  de  votre  majesté  fussent  accomplis.  • 
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Lo  del  obtapado  de  Lieja  no  esté  aun  acabatlo , ântes  qucdava  en 
los  términos  que  poco  ha  eserivi , sino  que  de  ocho  dias  a eata  parte 
ha  venido  un  breve  de  Su  Santidad  à ios  del  cabildo  de  Lieja,  quiçà 
sol  ici  ta  do  por  algun  araigo  del  dean,  con  que  manda  Su  Santidad  que 
passen  adelantc  en  lo  del  diclio  dean,  que  miren  por  que  via  se  pueda 
proveer  à aqiiella  vglosia , que  no  quiere  ya  que  quede  mas  desampa- 
rada,  y este  brève  ban  notilirado  al  marques,  que  esta  dado  a là  vra 
inala;  y à un  liombredel  dean  que  aqui  esta  sobre  negocios  de  Lieja, 
hc  diebo  yo  por  ganar  mas  à su  amo  en  servicio  deV.  M,  para  quandn 
sea  ohispo,  que  V.  M.  escrivc  y à Madama  y à mi  en  su  favor,  y que 
procure  diestramente  por  su  parle  de  passa r adclantc,  que  por  la 
nuestra  sera  ayndado.  y que  no  mire  à lo  que  le  dizen  à cada  passo , 
que  no  es  de  gran  rasa , y que  la  del  marques  es  la  que  le  puede  vider, 
que  esto  es  ayre  todo.  v que  contra  Aiemana,  Francia  y todas  otras 
partes  no  ha  mcnesler  otro  arrinio  que  el  de  V.  M.,  governàndose  él 
cuerdamente  porque  no  dé  sombra  à sns  vassal  los , que  son  cosqtit- 
ilosos,  mas  que  à parte  y secret ameote  tenga  sns  intelligem-ias  con 
V.  M.,  que  se  le  mostrarà  sieropre  diestramente  camino  por  do  saïga 
de  todos  barrancos.  S este  es  homhre  de  bien  y de  confiança , y le  doy 
gages  para  negocios  mios  mns  ha  de  10  anos,  y no  pongo  dubda  que 
sabré  muy  bien  hazer  el  oficio,  y aun  con  amigosque  tengo  en  Lieja, 

para  que  pueda  aprovecbar 

Quanto  à 1«  deterininacion  que  V.  M.  havia  herbo  de  embiarem- 
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L'évéché  de  Liège  est  toujours  vacant.  Le  doyen  du  chapitre,  nui  aspire  à ce  siégé, 
peut  compter  sur  i'appui  du  nsi  d'Espagne,  dont  ii  mérite  la  nm&ance  par  «s  vertus 
i.e  cardinal  lui  a recommandé  d’entretenir  de  secrètes  intelligences  arec  le  monarque, 
■ qui  lui  montrera  toujours  adroitement  un  chemin  peur  sertir  de  toutes  le»  difficultés.  > 
M de  Granvelle.  répondant  à ta  question  que  fui  a adressée  Philippe  au  sujet  de 
lertvoi  d’un  ambassadeur  ordinaire  à ta  cour  de  Savoie , dans  la  personne  de  don  F ran- 
çon d’Alava,  mais  dont  il  a ajourné  te  départ  à ta  suite  de»  observations  que  lut  a faites 
le  marquis  «le  IVseaire,  sevprim*  «le  fa  manière  suivante: 
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baxador  que  resi  (liesse  cabe  la  persona  del  duque  de  Savoya,  ha- 
viendo  liecho  élection  para  ello  de  don  Frsnces  d’Alava,  he  enten- 
dido  lo  <jue  el  marques  de  Pescara  ha  representado  al  principe  d’E- 
voli  dcl  inconvenienle  que  havria  si  con  este  exempta  embiasse  uno 
el  rey  de  Francia,  y fuesse  de  los  tiiragos,  que  podria  rebolver  el 
eatado  del  duque,  sobre  lo  quai  me  manda  V.  M.  que  yo  diga  mi 
parecer.  Y por  obedescer,  digo  que  estos  respectos  he  visto  lener  en 
la  ciudad  de  Génova,  en  la  quai  havicndo  las  partes  que  hay,  y la  una 
tan  afectionada  a Francescs,  con  las  plàticas  que  de  ambas  partes  se 
tuviessen  alli  podria  nasceralguil  cscàndalo;  mas  no  me  parece,  à cor- 
rection , que  milite  con  el  duque  de  Savoya  la  mesma  consideracion 
que  con  una  repùblica,  pues,  si  toda  razon  no  falla,  deve  conoscer 
cl  duque  (|uau  obligado  es  & V.  M.,  y no  se  por  que  se  baya  de  tenter 
que  se  embie  alli  embaxador,  aunque  fuesse  de  los  Viragos,  teniendo 
el  duque  cabe  si  la  seiïora  duquesa,  cuya  inclinacion  se  sabe,  y tantos 
Franceses  en  su  servicio  que  sobran,  y de  otra  manera  creo  que 
puede  V.  M.  disponer  y fiar  del  duque  que  de  una  repùblica;  y 
quienquiera  que  alli  fuere  de  parte  de  Francia,  si  siente  el  duque 
que  platica  6 machina  contra  su  estado,  6 puede  pedir  à los  Fran- 
ceses que  le  quiten,  6 quando  despues  de  baver  hccho  los  cumpli- 
mientos  necessarios  no  le  quitassen  becharle,  o poner  quien  mirasse 
sobre  él,y  notasse  quien  de  sus  vassallos  platicasse  con  él  para  cash  - 
garios  si  hailasse  fundamento;  y siendo  el  duque  rodeado  de  ta 

TBADDCTIOH. 
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Pour  obéir  à votre  majesté,  je  loi  ferai  cooDÙtre  que  ci-devant  j’ai  vu  débattre 
une  question  semblable  par  rapport  à la  ville  de  Gènes,  dans  laquelle , à raison 
des  partis  qui  continuent  à la  diviser,  et  dont  l'un  est  tout  dévoué  aux  Français . 
les  manœuvres  et  intrigues  ourdies  eD  sens  contraires  eussent  pu  occasionner 
quelques  désordres  ; mais  je  ne  pense  point,  sauf  meilleur  avis,  qu'il  y ait  de 
comparaison  à établir  sous  ce  poiut  de  vue  entre  une  république  et  la  cour  du 
duc  de  Savoie . car,  à moins  qu’il  n'ait  complètement  perdu  la  raison,  le  prime 
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senora  duque&a  y de  tanto*  Franceses  que  puedea  hazor  lo  mesmo , 
ai  él  no  lo  quiere  remediar,  no  sé  por  que  no  sea  mejor  tener  aili 
embaxador  que  dexarle  desamparado,  y ain  ninguno  que  de  parte 
de  V.  M.  le  pueda  cada  dia  acordar  lo  que  conviene.  Y me  acuerdo 
mny  bien  que  cabe  el  duquc  su  padre  leuia  S.  M.  C.  su  mem*  em- 
baxadores  ordinarios  Antes  que  Franceses  le  bf  ’hassen  de  su  estado, 
ny  hevistoque  dello  baya  alli  resu  I ta  do  j amas  dano;  y si  los  creyera, 
y los  acuerdos  que  por  ellos  les  dava,  no  sc  perdtera,  y para  esto 
importa  mucho  la  discrecion  del  embaxador  : pero  yo  digo  todo  esto 
saivo  mejor  parcccr  y à correction  de  V.  M. .....  . 

Quanto  A Renard,  se  que  es  perniciosissimo , y V.  M.  loentiende 

TfUDllCTIOS 


doit  avoir  sans  cesse  devant  les  yeux  ses  importantes  obligations  envers  votre 
majesté.  Je  ne  vois  donc  pas  pourquoi  l'on  redouterait  l'envoi  d'un  ambassadeur 
français  dans  ce  pays,  fùt-cc  même  l'un  des  Birague,  lorsque  ce  duc  a auprès  de 
lui  son  épouse  dont  les  sentiments  sont  bien  connus,  et  un  nombre  plus  que  suf- 
fisant de  Français  non  moins  dévoués  au  service  de  votre  majesté.  Je  crois  aussi 
que  l'on  peut  compter  sur  le  duc  avec  bien  plus  de  certitude  que  sur  une  répu- 
blique. En  effet,  dans  le  cas  où  il  s'apercevrait  d’intrigues  ou  de  machinations 
quelconques  de  la  part  d’un  envoyé  de  France  contre  les  intérêts  de  votre  cou- 
ronne, il  pourrait  prier  le  roi  qui  l'a  accrédité,  de  le  rappeler  immédiatement, 
et,  si  scs  démarches  demeuraient  infructueuses,  il  serait  fondé,  soit  à expulser 
l'ambassadeur  sans  autre  formalité,  soit  à faire  surveiller  ses  démarches  et  celles 
de  ses  propres  sujets  qui  auraient  formé  des  liaisons  suspectes  avec  lui , afin  de  les 
ch&licr  les  uns  et  les  autres,  selon  l’importance  du  cas.  Le  duc  ayant  doue  auprès 
de  lui  la  duchesse  et  un  si  grand  nombre  de  Français  tout  à fait  propres  à 
lui  rendre  ce  service , dans  le  cas  où  il  craindrait  de  se  mettre  personnellement 
en  évidence,  il  me  semble  qu'il  vaut  beaucoup  mieux  avoir  un  ambassadeur  près 
de  sa  personne  que  de  l’abandonner  A lui-même,  le  privant  ainsi  de  toute  espèce 
de  conseil  qui  puisse.au  nom  de  votre  majesté,  appeler  chaque  jour  son  attention 
sur  vos  intérêts  communs.  A ce  propos , je  me  souviens  parfaitement  que  l'empe- 
reur défunt,  de  sainte  mémoire,  avait  des  ambassadeurs  ordinaires  à la  cour  du 

' Marguerite,  tille  du  roi  François  I‘  Elle  mourut  en  septembre  1 ' 7 & 
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y vee  ctaro,  y io  que  puede  aqui  obrar  su  inobediencia  y tlesver- 
güença,  pues  se  le  çufre,  y el  ànimo  y avileiitexa  que  con  este  toman 
ruines.  Estando  Aigmont  aqui.  en  qualquier  parte  creo  que  estaria 
mejor  Renard  que  en  esta  tierra.  aunque  iuesse  en  Borgona,  Eapana, 
y à do  quiera,  y me  remitiré  à lo  que  Madaina  seré  servida  escrivir 
qttando  respouderà  à las  eartas  de  V.  M. 

En  lo  de  juntar  los  estados  en  la  manera  que  querria  el  marques, 
no  ereo  que  de  los  que  eMcuden  lo  que  esto  importa  lo  aconsejarà 
alguiio  à V.  M.  que  aine  su  servicio  ; y demas  del  exemple  que  se  vio 
en  tiempo  de  la  reyna , el  que  tenemos  tan  cerca  de  la  ayuda  novenal 
lo  muestra  claro,  y el  dano  que  delio  ha  recebido  el  servicio  de 
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père  du  duc  actuel,  avant  que  les  Français  l'eussent  dépouillé,  et  je  n'ai  jamais  vu 
résulter  de  cette  mesure  le  moindre  inconvénient.  Bien  pins,  si  ce  prince  avait  dai- 
gné les  croire  et  suivre  les  conseils  que  l’empereur  lui  transmettait  par  leur  inter- 
médiaire, il  eût  certainement  évité  sa  perte.  Je  sais  bien  que  la  discrétion  de  l'am- 
bassadeur fait  beaucoup  dans  un  cas  semblable  : aussi  je  remets  en  définitive  la 
décision  de  toute  cette  affaire  aux  lumières  et  à la  prudence  de  votre  majesté 

Quant  à Renard  .je  n’ignore  pas  le  mal  qu’il  nous  fait;  votre  majesté  elle-mémr 
le  comprend,  et  voit  aujourd'hui  avec  évidence  tout  le  dommage  que  peuvent  cau- 
ser à son  autorité  la  désobéissance  et  l'audace  de  cet  homme,  du  moment  quelles 
demeurent  impunies;  elle  ne  voit  pas  moins  tout  ce  qu'un  pareil  état  de  choses 
donne  d'assurance  aux  prêchants.  Tant  que  le  comte  d'Egmont  sera  ici , je  crois 
que  Renard  serait  mieux  antre  part,  fût-ce  en  Bourgogne,  en  Espagne,  ou  par- 
tout ailleurs  ; je  m'en  remets,  dn  reste , à ce  que  Madame  écrira  sur  ce  point  a 
votre  majesté,  en  réponse  à ses  lettres. 

Pour  ce  qui  est  de  réunir  les  états  à la  manière  proposée  par  le  marquis , je  ne 
crois  pas  qu’aucun  bon  serviteur  de  votre  majesté , bien  pénétré  de  la  gravité  d'une 
telle  mesure,  lui  donne  jamais  un  conseil  semblable.  En  effet,  indépendamment 
des  tristes  conséquences  qu'elle  avait  déjà  entraînées  du  temps  de  la  reine 
Marie,  f exemple  récent  de  l’aide  novennale,  exemple  si  préjudiciable  au  service 
de  votre  majesté,  ne  doit  pas  laisser  le  moindre  doute  à cet  égard.  Votre  majesté 
peut  le  voir  clairement  aujourd'hui  d’après  tout  ce  que  je  loi  ai  écrit  à ce  sujet  ; 
elle  se  rappellera  combien  il  fut  difficile  d’amener  les  états  généraux  à une  opinion 
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V.  W.,  y por  lo  que  lantas  vezcs  be  escripto  lo  pucde  ver  claro  V.  M., 
la  quai  se  acordara  de  la  dificultad  que  se  tuvo  ântes  que  poder 
junior  ios  estados  en  una  opinion  en  lo  de  la  dicha  ayuda  novenal, 
y sabe  quanto  le  costo  de  su  autboridad,  y quan  perniciosas  fueron 
4 su  servicio  las  condiciones,  que  si  Dios  por  su  misericordia  no 
Inivicra  estorvado  la  guerra  por  ara  en  ausencia  de  V.  M.,  se  perdiera 
esto  sin  rcniedio  por  la  impossibilidad  que  huviera  de  juntar  los  pare- 
ceres  de  todos,  pues  un  miembro  solo  o dos  desta  villa  de  Bruseias 
basla  para  estorvar  quanto  toiles  los  otros  estados  Kan  otorgado,  y 
es  un  poco  de  ayre  pensar  que  conipiazicndo  en  esto  al  marques 
atraeria  los  estados  â consentir  lo  que  fuesse  menesterpara  el  alivio 
dellos,  que  como  su  crcdito  con  estos  estados  esté  fundado  en  darles 
â entender  que  él  baya  sido  causa  que  bayait  contribuido  ntenos,  y 
que  los  deudos  y parientes  de  los  pensionarios  y de  los  que  tienen 
parte  en  la  lorta  tengan  en  su  poder  los  dincros  donde  ganan  pozos 
de  oro  en  prejuyzio  del  pùblico,  quando  viesse  el  pueblo  que  mu- 
dasse  estilo,  no  podria  cosa  tiinguna  con  ellos,  y si  las  condiciones 
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conforme  sur  cette  aide  novennale,  quelle  grave  atteinte  eu  reçut  son  autorité,  com- 
bien furent  préjudiciables  à ses  intérêts  les  conditions  proposées,  à tel  point  que 
si  Dieu . dans  sa  miséricorde , n'avait  daigné  nous  préserver  de  la  guerre  en  l'ab- 
sence de  votre  majesté,  les  Pays-Bas  étaient  perdus  sans  remède,  vu  l'impos- 
sibilité d'obtenir  l'unanin  ité  des  votes.  Il  suffît,  en  effet,  d'un  membre  ou  deux 
de  la  ville  de  Bruxelles  pour  paralyser  la  bonne  volonté  de  tous  les  autres.  C'est 
une  chimère  de  s'imaginer  qu'en  donnant  gain  de  cause  au  marquis  sur  ce  point, 
il  amènerait  les  états  s faire  lea  concessions  nécessaires.  Tout  son  crédit  sur  eux 
n'a  d'antre  fondement  que  la  persuasion  qu'ils  lui  sont  redevables  d’un  dégrève- 
ment de  contributions , et  que  les  parents  et  alliés  des  pensionnaires,  comme  de 
ceux  qui  ont  part  au  gâteau,  retiennent  en  leur  pouvoir  des  fonds  au  moyen 
desquels  iis  gagnent  des  monceaux  d’or  aux  dépens  du  public.  Quand  le  peuple 
venait  le  marquis  changer  de  style,  ce  seigneur  perd  tait  désonnais  toute  influence 
sur  lui.  Si  les  conditions  ont  été  déjà  si  dures  à l'époque  de  l'aide  novennale, 
il  est  facile  de  voir  ce  qu’elles  seraient  aujourd'hui , où  l'audace  a été  portée  auasi 
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fueron  ruines  quando  la  ayuda  novenal , fâcilraente  se  puede  entender 
que  taies  senau  agora  que  ha  passade  la  desvergüença  tan  adelante, 
y para  esto  séria. la  junta  de  los  estados  y para  pedir  & V.  M.  cosas 
desaforadas,  y baser  que  concurriesse  bueua  parle  de  los  estados  en 
sus  pretensiones.  Y quanto  à lo  demas,  bien  saben  ellos  que  los 
estados  no  sc  quicrcn  juntar  para  negociar  junlanienle,  sino  â la 
costumbre  antigua,  y esto  porque  los  de  Brabante  pretenden  ser 
cabota  de  los  otros,  contribuyendo  ellos  menos;  y no  lo  quieren 
ya  comportai'  ny  los  de  Flandes  ny  los  de  Holanda,  ny  los  de 
Zelauda  se  han  juntado  jamas  en  la  ayuda  novenal,  intes  quisie- 
run  contribuir  é parte  à su  solito,  y los  de  Flandes  y de  Holanda 
sc  han  tambien  apartado  de  1res  anos  aci  de  los  otros  estados  en 
lo  de  la  dicha  ayuda  novenal,  lo  quai  nos  lia  dado  muy  gTan  tra- 
vajo,  apretando  sobre  esto  los  de  Brabante , tanto  que  no  querian  que 
se  pagasse  el  sueldo  de  los  cavallos,  si  primera  Madame  no  l’orçava 
los  de  Holanda  y Flandes  & tornarse  à juntar  con  ellos;  y aun  sobre 
esto  esté  el  pleyto  en  pié , y se  puede  fécilmente  trasluzir  quienes  son 

TIUDCCTIOX 


loin.  La  réunion  des  états  généraux  aurait  donc  pour  résultat  le  renouvellement 
de  ces  conditions  ; faisant  à votre  majesté  des  demandes  exorbitantes,  ils  par- 
viendraient à amener  la  majorité  à seconder  leurs  prétentions.  Quant  au  surplus, 
ils  savent  fort  bien  que  les  états  ne  voudront  se  réunir  pour  négocier  en  com- 
mun qne  selon  les  anciennes  formes  et  coutumes,  et  cela,  parce  que  ceux  de 
Brabant  ont  la  prétention  d'étre  à la  tète  des  antres,  quoiqu’ils  contribuent  pour 
de  moindres  sommes.  Aussi , ni  ceux  de  Flandre , ni  ceux  de  Hollande  ne  veulent 
plus  le  tolérer,  et  ceux  de  Zélande  ne  se  sont  jamais  réunis  pour  l’aide  novennale  ; 
an  contraire  ils  ont  voulu  contribuer  a part,  suivant  leur  usage.  De  leur  cite, 
ceux  de  Flandre  et  de  Hollande  ont  également  fait  scission  depuis  trois  ans  avec 
les  autres  pour  ce  qui  concerne  ladite  aide  novennale,  circonstance  qui  nous  a 
causé  des  maux  infinis,  parce  que  les  états  de  Brabant  nous  pressaient  si  vivement 
sur  ce  point,  qu’ils  s'opposaient  au  payement  de  la  solde  de  la  cavalerie,  si  préala 
blement  Madame  ne  forçait  pas  ceux  de  Hollande  et  de  Flandre  à sc  réunir  é eux. 
La  difficulté  subsiste  encore,  et  il  est  assez  facile  de  deviner  quels  sont  les 
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los  que  ponen  los  cstados  en  esto.  Lo  quai  digo  por  rai  descargo  y 
hazcr  lo  que  soy  obiigado  en  servicio  de  V.  M.,  rcmitiéodome  à io 
que  despues  V.  M.  sera  servida  resolver,  que  punto  «s  de  mas  irapor- 

tancia  de  lo  que  podria  dezir  y por  acabar  de  rebolverlo  todo 

De  Brussclas,  à a 5 de  ebrero  i .564  - 
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personnes  qui  suggèrent  aui  étals  dépareillés  idées.  En  ce  qui  me  concerne,  je  ne 
m'ejprime  comme  je  le  fais  que  pour  l'acquit  de  ma  conscience  et  des  obligations 
que  m'impose  le  service  de  votre  majesté,  m’en  remettant  é ce  qu’elle  daignera 
décider;  mais  le  point  est  plus  important  que  je  ne  saurais  le  dire,  et  il  y a la 
de  quoi  amener  un  bouleversement  général 


LXIII. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A L'EMPEREUR  FERDINAND  I" 

( Mémoires  de  GranveUe , X,  i oo. ) 

Bruxelles,  s S février  i564. 

Sire,  j’ay  receu  les  lettres  qu’il  a pieu  à vostre  majesté  m’escrire 
du  ve  de  ce  mois,  et  Dieu  par  sa  grâce  veuille  que  les  inaulx  que  l'on 
crainct  du  coustel  de  France  se  puissent  résouldre  à mieulx,  et  que 
la  doubte  que  l’on  a de  ce  que  pourroit  advenir  de  ce  coustel-lù  soit 
vayne.  Mais,  à la  vérité,  l’estât  présent  de  la  court  de  France  et  les 
termes  que  l’on  tient  pour  corrompre  ce  jeusnc  roy  me  semblent  es- 
tranges,  et  me  donnent  craincte  de  pis.  Je  loue  Dieu  qu’enfin  le  roy 
nostre  maistre  s'est  résolu  d’en  tirer  monsieur  de  Chantonnay  mon 
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frère,  ayant  envoyé  en  son  lieu  le  seigneur  don  France*  d’Atava,  en 
attendant  qu’il  se  détermine  de  cellny  qu’il  y votddra  envoyer  pour 
ambassadeur  ordinaire1;  et  j’espère  deans  huiet  jours  avoir  icy  mon 
dict  frère,  pour,  après  avoir  donné  compte  de  sa  charge  à madame 
la  duchesse  nostre  gouvernante,  prendre  son  chemin  vers  sadile  ma- 
jesté royallc.  laquelle  luy  commande  de  Taller  trouver  en  diligence, 
disant  le  vouloir  après  envoyer  devers  vostredite  majesté. 

Nous  avons  lieu  ung  courrier  d’Espaigne , et  dadvantage  est  de  re- 
tour le  seigneur  Armenteros,  secrétaire  de  madame  la  duchesse  de 
Parmo,  lequel  a laissé  sa  majesté  royalle  en  très  bonne  disposition: 
laquelle  partit  de  Monçon  le  xxvj*  du  mois  passé,  ayant  achevé  avec 
ceulx  d’Arragon  et  de  Valence,  et  estant  allé  pour  achever  aussi  ce 
qui  reste  de  Cathaloigne , avec  permission  de  lot  braços , & Barcelona  . 
et  y atendre  messeigneurs  les  princes  de  Bobesme,  lesquels,  comme 
j’espère , y pourront  estre  arrivez  ou  aussy  tost  ou  devant;  et  continuoil 
la  délibération  d’aller  doiz  ledit  Barcelone  à Valence,  et  doiz  ledit 
Valence  se  treuver  à Madrid  devant  ces  Pasques,  pour  1&  se  résouidre 
sur  son  parlement  pour  par  deçà,  estant  tant  nécessaire  comme  vostre 
majesté  l'ha  entendu. 

Le  courrier  de  ces  seigneurs  de  par  deçà  n’est  encores  de  retour, 
lequel  ils  attendent  auec  peyne  et  fasclierie.  Et  certes  je  vouldroye 
que  sa  majesté  leur  donnast  quelque  contentement,  pour  faire  enfui 
cesser  ces  troubles  particuliers  et  domesticques  qui  nous  tiennent  en 
peyne  et  traveil. 

Ledit  seigneur  roy  a pourveu  le  gouvernement  de  Milan  à don 
Gabriel  de  la  Cueva  a,  et  envoyé  à Yenizc  pour  ambassadeur  ordi- 
naire don  Garcia  de  Haro;  et  Diego  (iusman  de  Sylva  estoit  jà 
party  de  la  court  avec  ses  dcspesches  pour  venir  par  deçà , doiz  où 


1 Ce  diplomate  fut  définitivement  ac- 
crédité prés  la  cour  de  France,  où  on  le 
rencontre  encore  en  1571.  Il  mourut  au 
commencement  de  Tannée  suivante,  et  eut 
pour  successeur  don  Diego  de  Zuoiga. 

MPItnt  D*étAT.  — VU. 


* JI  était  duc  d Aibuquerque.  et  échan 
gea  la  viceroyauté  de  Navarre  contre  le 
gouvernement  du  Milanais , qu'il  occupa 
jusqu'à  sa  mort,  arrivée  eu  1671, 


48 


378  PAPIERS  D'ÉTAT 

il  passera  en  Angleterre  en  ambassade,  celle  part  pour  oit  sa  ma- 
jesté l’ha  citoisy. 

ta  consulte  des  pensions  et  incomiendas  se  debvoit  faire  à Mont- 
serrat, où  sa  majesté  faisoit  son  compte  d’arriver  à la  Chandeleuse. 

D’Angleterre  et  de  France,  nous  n’en  avons  aultre  chose.  Je  tiens 
que  l’on  y aura  entendu  les  Caresmeaulx  en  festins  ; et  de  ce  que  je 
pourray  entendre  cy-après  des  choses  que  passeront,  je  ne  fauldray 
continuer  «le , comme  très  humble  serviteur  de  voslre  majesté , tel 
que  je  demeureray  tant  que  je  vive,  luy  en  donner  advertissement. 
Et  me  recommandant,  etc.  De  Bruxelles,  ce  xxv*  de  febvrier  i ô G 4 . 
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LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

AU  VICE-CHANCELIER  SELD *. 

(Mémoires  de  Granvelle.  X,  108,  109.) 

Bniielia,  février  làbi. 

Monsieur  le  conseiller,  j’ay  reccu  il  n’y  a que  deux  jours  voi  lettres 
du  v*  de  ce  mois,  et  ne  puis  délaisser  de  déplorer  avec  vous  les 
termes  que  l’on  tient  pour  dépraver,  et  en  la  religion  et  aux  meurs, 
le  poure  jeusne  roy  de  France , le  tout  avec  les  fins  et  dcsscingx  que 
y tiennent  ceulx  qni,  soubs  couleur  de  la  religion,  cherchent  d’esta- 
blirl  cnrs  appétits  ambitieux  et  désordonnés  pour,  corrompant  le  roy 


1 GeorgcM-Sigismond  Seld , vice-chance- 
lier de  l'empire  de  iî>47  **585.  Il  jouissait 
d’une  grande  faveur  auprès  de  Charles 
Quint,  et  les  empereurs  Ferdinand  et  Maxi- 
milien la  lui  conservèrent.  l.e  célèbre  traité 


de  Passau,  en  i555,  fut  en  grande  partie 
500  ouvrage.  Né  à Augsbourg  en  1 5 16,  et 
fils  d*un  orfèvre,  il  mourut  d'une  chuta 
de  voilure  le  26  mai  i565.  (Voir  t.  ï!l, 
p.  V,  p.  78.669.) 
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et  le  rendant  inhabile  à maniante  de  grandi  a il  aires,  le  retenir  per- 
pétuellement soubt  ieur  tutelle  et  tyrannie. 

J’espère  <|ut-,  devant  qu’il  paj.se  beanlcoup  d«  mois,  nions1  de 
Chantonnay,  mon  Irèrc , que  j’attcndz  icy  ilcans  deux  jours,  vous  en 
pourra  foire  plus  particuliers  comptes,  puisque  j’ay  opinion  que  «.'il 
ne  survient  quelqu'atihrc  chose,  le  roy  nostre  maistrc  l'envoyera  bien-  , 
tosl  devers  sa  majesté  impériale  à aulcnng/,  se»  affaires,  A l’occasion 
desquels  le  roy  nostre  maistrc  a conniamlé  qu'il  le  vovse  inctfttt- 
nent  treuvei  en  Espajgne,  connue  je  tien»  il  fera  partant  d'icy,  et 
sms  très  aysu  le  venir  sortir  du  labyrinthe  des  allants  de  Fiance 
auxquels  il  a este  entremis  ai  longtemps,  et  des  dangers  plus  grand/ 
que  l’on  ne  sçauroit  penser,  pour  lesquel?,  j'avovs  supplié  sa  majesté, 
il  y a huietmois,  le  vouloir  tirer  de  là,  puisque  ^ personne  n’y  es- 
tait plus  à propos  pour  le»  affaire»  propres  de  sa  majesté,  estant?  au 
gouvernement  et  crédit  les  huguenot?,  ausquelz  il  a este  contraire  ces 
trois  années  passées.  Et  oultre  ce  que  les  affaires  du  maislre  en  pou 
voyenl  souffrir,  je  craignoye  aussy  qu'il  ne  vint  à perdre  le  gré  du 
service  qu’il  a faict  celle  part . succédant  mal,  A l’occasion  avantdite 
et  sans  sa  culpe.  quelque  négociation;  et  de  ce  que  j’enteodray  de  hiv 
quant  à ce  qu’apparamuient  vouldra  faire  la  court  de  Fiance,  je  ne 
fouldray  en  donner  advertissement. 

Quant  à la  confirmation  de  l’ordre  de  succession  au  duché  de  Milan 
pour  les  hiles,  je  suis  esté  très-joyeuht  d'avoir  veu  ce  que  vous  m'en 
ave»  envoyé,  où  je  recongnois  vostre  diligence  ordinaire  et  le  zèle  et 
affection  que  vous  ave?  tousjours  porté  au  service  du  maistre,  ayant 
faid  cesser  toutes  les  diflicidtez  qu’en  ce  pouvoyent  cnlrevcnir;  et 
ayant  veu  la  forme,  elle  me  semble  très  bonne  etsouffisante , et  ne 
voidz  difficulté  en  ce  que  l’on  addresse  le  pacquet  au  seigneur  Adam 
de  Dietrichstain',  pour  les  raisons  contenues  aux  lettres  dont  vous 
m’avez  envoyé  la  copie,  et  vous  prie,  sans  plus  de  dilation,  faire  seeler 
la  despesche  et  m’envoyer  le  pacquet,  et  de  répartir  les  cent  escuz  à 
ceulx  de  la  chanccllerye  dont  j’escriptz  à sa  majesté  ; et  combien  que 
1 Ambassadeur  impérial  près  U cour  do  Madrid. 
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je  n’en  ave  commission,  je  le  vous  ay  ainsi  ordonné,  et  m’asseure 
que  sa  majesté  n’y  fera  diflictdté  quelconque;  et  quant  elle  l’y  feroit, 
je  le  payeroye  plus  tost  du  tnieu,  pour  son  honneur 

J’ay  veu  ce  que  sa  majesté  impériale  m’escript,  à quoy  je  respondz, 
et  par  ce,  et  l’escript  cy-joinct,  entendu  è quelle  lin  se  prétend  par 
l'assemblée  de  VV'ornis,  de  la  résolution  de  laquelle  nous  attendons 
avec  désir  nouvelles  L’on  nous  dict  qu’après  icelle  on  pourroil 
bien  avoir  une  dietle  impériale;  mais  comme  vous  n’en  fairles  men- 
tion par  voz  lettres,  je  ne  sçay  ce  que  j’en  doibs  croyrc,  ny  si  toutes 
choses  sont  paisibles,  et  aussi  est-il  encores  tempre.  Mais  je  iaiz  bien 
mon  compte  que  devant  Pasques  se  soneront  des  alarmes  à toux 
couslelz;  à quoy  j'espère  que  sa  majesté  impériale  obviera  par  les 
bons  ollices  que  font , et  sollicitant  les  tighes  et  le  duc  Henry  de 
Brunswich;  en  quoy  consiste,  à mon  advis,  l'apparance  qu’il  y pour- 
roi  t avoir  de  repos  ceste  année. 

Quant  à vostre  pension,  j’en  ay  tenu  le  soing  et  l’en  tiendray  et  de 
tout  ce  que  vous  concernera  tant  que  je  vive , comme  vous  le  pour- 
riez attendre  d’ung  vostre  propre  frère.  Et  me  recommandant . etc. 
De  Bruxelles,  ce  xxv*  de  fehvricr  1 564. 

1 Cette  diète  de  députation  était  réunie  paix  publique  et  d'abolir  entièrement  les 
pour  aviser  aux  moyens  de  maintenir  la  çuerrea  et  les  défis  particuliers 
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LXV. 

h 

NICOLAS,  BARON  DE  BOLWILLER 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

\ Mémoire*  de  Granvelle,  X,  no.) 

liagucciau,  aS  février  Ô64. 

• 

Monseigneur,  j’ay  receu  voz  lettres  du  liij*  de  ce  mois , vous  re- 
merciant très  huml)lement  de  ce  de  nouvelles  que  my  laides  part... 

Sur  ce  de  mon  affaire  d’Espaignc  *,  j’attcndz  avec  désir  nou- 
velles de  mon  homme  et  de  pouvoir  gaingner  Hérasso  comme  dictes. 

11  ne  me  maneque  que  le  moyen  pour  ce  faire,  et  vous  vouldroye 
prier,  comme  je  faiz,  de  m’y  donner  le  conseil  et  chemin;  vous  re* 
mercyant  très  humblement  de  la  peine  que  toujours  y avez  prinse,* 
et  le  bon  oITre  que  faictes  de  m’y  ayder,  en  quoy  je  vous  prie  conti- 
nuer selon  que  telle  en  a esté,  comme  en  est  ma  confidence,  pour 
vous  en  rendre  le  très  humble  service  que,  avec  mon  debvoir,  je 
vous  ay  tousjours  présenté.  Et  désireroye  grandement  la  venue  de 

1 Ce  gentilhomme  de  1a  haute  Alsace . pour  le*  ramener  dans  le  giron  de  i’é- 

qui  fut  gouverneur  de  BregenU,  puis  grand  glisc.  Bolwiller  mourut  après  i58/|.  11 

bailli  de  liaguenau , pour  la  maison  d Au-  avait  un  frère,  le  baron  Jean , qui  fut  l'un 
iridié,  était  un  guerrier  hardi  et  plein  de  «les  deux  commissaire*  envoyés  à Be 
valeur,  dont  le  nom  figure  dan*  beaucoup  sançon  par  l'empereur  Maximilien  11,  en 
d’entreprises  de  cette  époque.  Ce  fut  lui  187a  et  1573  dans  le  but  d'arrêter  les 

qui  s'empara  de  Constance  au  mois  d'oc-  progrès  de  U réforme,  qui  oampUil  de 

tobre  1 5/* 8 ; il  fit  une  invasion  dans  la  nombreux  partisans  dans  cette  cité.  ( Voit 

Bresse  en  1557,  médita  la  surprise  do  Metz  t.  V,  p.  73,74,  100,  io5,  îoq,  iao,  ai3, 

en  1 565 , et  fut  employé  dans  les  négocia-  497. ) 

lions  secrètes  que  le  parti  catholique  ou-  * Ses  réclamations  pécuniaires  auprès 

vrit,  à la  même  époque,  avec  le  prince  du  roi,  pour  raison  de  son  entreprise  de 
de  Coudé  et  le  duc  de  Wurtemberg,  l'année  *557. 
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sa  majesté  catholicque;  mais  les  empeschemcnz  qu'elle  pourron 
avoir  me  font  craindre  qu’elle  ne  soit  si  haiefve. 

Il  est  vraysembiable  de  la  soupçon  dont  vous  m'avez  escript  qu'ont 
les  princes  protestans  sur  le  faict  que  dictes;  car  le  bruict  en  est  grand 
par  deçà , et  tellement  que  ceulx  de  Strasbourg  ont  jà  faict  monstres  de 
leurs  gens  et  avec  ce  deffendu , à peine  de  la  hart,  à tous  lenrs  sub- 
jeetz  et  bourgeois  de  ne  prendre  service  ny  soulde  de  prince  qu’il  soit 
sans  leur  permission  et  consentement.  Et  en  a faict  le  mesme  le  duc  de 
Wirtemborg  en  son  pevs,  à sçavoir  monstrersesgen»  et  faict  le  mesme 
èdict.  Et  vous  veulx  bien  encoires  dire  aultre  chose,  qu’ily  asi  grand 
bruict  en  ces  pays  icy  que  les  Espagnols  sont  jà  et>  chemin,  que 
c’est  ung  grand  cas  (à  eeste  occasion  seule)  de  veoir  le  peuple  vendre 
se*  hlcdz  et  graynnes;  si  que  depuis  ung  bien  peu  de  temps  icelles 
sont  à si  bon  marché  et  sont  si  fort  ravallées  que  l'on  s’en  esbeyt 
grandement;  lequel  bruict  aulcuns  tiennent  avoir  avdé  que  l'on  ha 
rendu  les  armes  à ceulx  de  Paris. 

L’on  escript  de  Venue  à ceulx  de  Strasbourg  le  mesme  que  dictes, 
que  ses  sanctité  et  majesté  catholicque  auroyent  quclsques  picques; 
mais  audit  Strasburg  ils  disent  estre  une  vraye  ruse  et  que  ce  n’est 
que  pour  mienlx  venir  à leurs  emprinses 

Je  n’av  anssv  rien  entendu  de  ce  qu’a  esté  faict  à Wormes,  dez  la 
proposition  des  commis  de  sa  majesté , pour  estre  seulement  arriné 
le  jour  d’hier  en  ce  lieu.  Mais  quant  de  cela  et  d’aultre  chose  j’en  au- 
ray  part,  vous  en  aurez  le  mesme.  Et  à tant,  pour  n’avoir  dadvantage, 
je  ferav  fin,  etc. 


DU  CARDINAL  UE  GRANVELLE. 


383 


LXY1. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

AU  BARON  DE  BOI.WILLER 
(Mémoires  de  Grsnvelle,  X,  iii.) 

Hruselles.  17  février  ! SG  i. 

Il  ne  sait  nuire  chose  sur  l'affaire  que  le  baron  fait  solliciter  eu  Espagne  si- 
non qu’elle  sera  probablement  remise  à la  décision  de  la  justice.  La  reine  d'An- 
gleterre a répondu  au  duc  Eric  de  Brunswidc,  et  autres  princes  allemands  qui 
loi  avaient  offert  leurs  services  et  des  gens  de  guerre . qu’elle  n'en  avait  pas  besoin, 
mais  sc  souviendrait  d’eux  en  temps  opportun  ; le  rardinal  pense  que  cette  réponse 
doit  être  attribuée  à la  pénurie  de  ses  finances,  et  à l'espoir  où  elle  est  de  con- 
clure la  paix  avec  les  Français2,  « lesquels. , congnoissaoti  trop  clérement  sa  uéces- 

• -.i te  et  maulvais  terme  où  elle  se  treuve  et  son  royaulme,  se  font  faire  la  court 

• et  tirent  à la  longue,  cherchant  de  gaigner  encore  plus  d’advantage  ■ 


LXVI1. 

MARIE,  REINE  D’ÉCOSSE, 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

é 

( Mémoires  de  Granvclle,  X»  1 18.) 

Lislcbourg , S nui  * 1 564  ’ -* 

Mon  cousin,  le  aotgn  que  m’avés  fait  paroytre  avoir  de  moy,  en 
tne  faisant  part  d’un  advertissement  si  important,  me  rend  si  ex  1res- 

1 Voir  la  lellre  précédenlt*.  — 1 Elle  fut  ?i»née  à TrûT**^  fc  1 1 avril  i56â. 
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moment  obligée  vers  vous,  que  je  ne  pence  l’cstre  tant  à amy  ou  pa- 
rent quej’aye,  pour  n’avoir  jamays  fait  chose  qui  mérilast  en  vostre  " 
endroyt  un  tel  office,  que  je  désireroys  beaucoup  plus  tost  reco- 
gnoislre  par  quelque  bon  elfet  que  par  remercimens,  desquels  je  ne 
vous  sçaurois  tant  faire  que  je  ne  vous  en  doibve  beaucoup  plus:  ce 
qui  me  gardera  de  vous  en  importuner.  Et  seullemcnt  vous  diray  que 
» k j'aime  beaucoup  mieulx.sans  ocasion,  recevoir  desplésirdc  ceulx  qui 
m'en  pourchasent,  que  de  leur  en  avvoir  donné  ny  à aultre  ; car  ne 
me  voullant  mal  que  pour  n'avoir  comme  eulx  failly  de  ma  foy  à Dieu 
ni  aux  hommes,  je  m’cn  tiens  honorée  et  m'esforceray  de  me  garder 
et  mon  royaulme  en  paix,  et  le  droit  que  j’ay  aitlieurs,  avvesques 
aultant  d’équité  comme  par  leurs  frauldes  ils  ont  hasardé  pays , amis 
et  réputacion;  desquelles  j’espère,  avvesques  l’ayde  de  Dieu,  me  gar- 
der, qui  est  le  seul  qui  m’a  conduicte  jusques  icy  et  que  je  m’asure 
ne  me  lairra  \ sy  ne  leur  fairès-je  semblant  de  rien  cognoistre  en  leur 
louables  desaigns,  et  me  gardant  de  leurs  menées,  et  seray  bien  aysc 
que  les  gens  de  bien  jusgent  de  nos  desportemens.  Et  puisque  vous 
ay  cogneu  par  si  bonne  prœtive  tant  de  mes  amys , je  ne  craindray 
de  vous  prier  de  me  faire  avvoir  des  nouvelles  de  se  que  vous  ay  si 
souvent  escrit,  comme  aussi  me  prometés  par  vos  lettres  du  dernier 
de  janvier  que  j’ay  receu . ensemble  l’advis , le  ij  de  ce  mois.  \ ous 
pouvez  assez  de  vous-mesmes  considérer  s’il  m'importe  de  brief  avoir 
rcsponce  sur  les  points  qu’aurés  entendus  par  Roullet , mon  segré- 
taire,  qui  m’empcsche  de  vous  en  faire  reditte,  ni  do  vous  faire  plus 
long  discours , que  pour  me  recoinmender  à votre  bonne  grâce,  priant 
Dieu  qu’il  vous  doinl,  mon  cousin,  en  santé,  très  heureuse  et  longue 
vie.  De  Lislobourc,  ce  v de  mars. 

Vostre  bien  bonne  cousine, 

MARIE.  R. 

* { Laissera.) 
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LXVIII. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A L'EMPEREUR  FERDINAND  1“ 

( Mémoire»  de  Granvelle , X.  127-118.) 

Bretelle»,  5 mers  j56&. 

Sire , j'attends  ce  jourd’huy  monsieur  de  Chantonnay,  mon  frère, 
lequel  ne  tardera  beaucop  de  se  mcctrc  en  chemin,  pour,  comme  je 
l'escripviz  dernièrement  à vostre  majesté,  passer  en  Espaigne,  et 
doiz  là  tiens  qu’il  viendra  trouver  vostredite  majesté,  selon  que  l’on 
m’escripl  dudit  Espaigne.  Don  Frances  d’Alava,  qu’est  succédé  en 
son  lieu  jusques  à ce  que  le  successeur  vienne,  advertit  de  ce  que 
passa  l’aultre  jour  au  conseil  du  roi  très  chrestien , sur  l’approbation 
du  concile  *,  que  fut  en  la  manière  que  vostre  majesté  verra  par  l’cs- 
cript  qui  vad  cy-joinct*.  Et , à ce  qu’il  m’escript,  la  royne  continue  fort 
de  presser  pour  venir  aux  entreveues,  et  y entremcsle  celle  du  pape; 
mais  cela  se  rejecte  facilement , pour  n’y  avoir  apparence.  Le  pis  est 
que  l’ung  et  l’aultre  se  publye,  que  ne  sert  à aultre  chose  que  pour 
donner  umbre  aux  Allemandz , et  leur  donner  à entendre  qu’il  y aye 
de  grandes  négociations  pour  l'exécution  du  concile,  et  en  lin  faire 
par  oblicque  maulvais  oflices  contre  le  roy  nostre  maistre,  à leur 
accoustumé.  Mais  l'expédient  que  sa  majesté  prend  pour  gaigner 
temps  n'est  pas  maulvais,  qu’est  de  dire  que  sadite  majesté  désire  fort 
veoyr  la  royne  mère  pour  l’affection  qu’il  porte  & icelle  ; mais  que 
comme  telles  entreveues  sont  de  grand  bruict,  il  fauit  regarder  de 
non  les  faire  sans  fondement,  et  qu’il  fauldroit  premièrement  sçavoir 

1 11  avait  été  clos  le  4 décembre  de  Fan-  mécontenté  de  ses  décrets.  — 1 Celte  pièce 
née  précédente;  la  reine  mère  était  fort  ne  s’est  pas  retroovéc. 
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sur  quoy  seroit  ladite  entreveue,  et  si  en  icelle  ladicle  roy  ne  préten- 
droit  négocier  quelque  chose  que  peust  estre  au  bénéfice  publicque 
de  la  chrestienté  et  réduction  de  la  religion , signaminent  au  royaulme 
de  France,  pour  veoir quel  fruict  se  pourroit  tirer  de  ladicte  entre- 
veue. Car  si  ce  n’est  pour  l’efFect  de  quelque  chose  de  telle  impor- 
tance que  se  puisse  conlrepeser  à la  faillie  que  sadicte  majesté  ferait  à 
aultres  scs  urgents  afaires  en  ccste  saison , peult-cstre  seroil-il  meil- 
leur de  rcmectre  ccste  entreveue  4 une  aultre  fois,  quant  les  choses 
de  tous  coustclz  seroyent  plus  accommodées.  Car  aullrenient,  l’es- 
loingncmcnt  de  la  roync  des  villes  de  France  pourrait  causer  quelque 
trouble  aux  affaires  du  royaulme,  et  celui  du  roy  nostre  maistre  du 
couslel  de  Castille  estre  au  très  grand  préjudice  des  importants  et 
urgents  affaires  qu’il  a maintenant  entre  mains.  Et  je  sçay  que  ce 
bruict  des  entreveues  que  je  suis  asseuré  les  Franchois  font  bien 
sonner,  et  aussy  ce  que  le  monde  parle  des  levées  du  duc  Erich  de 
Brunswich,  qui  nye  toutesfois  le  tout,  ne  faict  pas  grand  bien  aux 
affaires,  car  lesdits  Franchois  ont  tousjours  cest  heur  qu’ils  trouvent 
qui  les  croyent,  oires  que  souvent  ilz  dyent  les  choses  aullrement 
qu'aprés  l’on  ne  les  trouve. 

Nous  n’avons  encoires  nulle  plus  certaine  nouvelle  de  l'accord 
d’entre  les  François  et  Anglois;  mais  bien  a dict  hier  soir  Testu,  qu’est 
icy  pour  le  roy  de  France,  que  sans  doubte  ledict  roy  et  la  royne  sa 
mère  partoyent  pour  aller  au  duché  de  Bar  la  sejnuaine  qui  vient,  et 
qu'ilz  seroyent  à Nancy  à Quasimodo.  Et  je  ne  sçay  si  ce  galant  l’ha 
dict  ainsy  pour  nous  faire  penser;  mais  il  n’y  a pourquoy  faire  aller 
l’enfant  à Bar  où  ilz  l’ont  faict  porter1,  si  oultre  ce  ilz  avoyent  envye 
d'aller  audit  Nancy;  et  vostre  majesté  peult  penser  la  perplexité  en 
laquelle  la  duchesse  de  Lorraine  mère  se  trouvera  saichant  ceste 
résolution,  laquelle  à la  vérité  ne  me  plaist  en  façon  quelconque,  cl 
en  ay  toute  la  maulvaise  opinion  que  l'on  en  sçauroit  avoir. 

Le  courrier  que  noz  seigneurs  de  par  dechi  avoyent  despesché  an 

1 Chartes  IX  devait  y présenter  au  baptême  te  fils  nouveau-né  de  Charles  11 . duc  de 
Comunc,  son  beau-frere. 
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roy  nostre  maistre  est  de  retour,  et  partit  de  Barcelone  le  xx*  «lu 
mois  passé;  et  au  jugement  des  mariniers,  utesseigncurs  les  princes 
de  Bohême  y debvoyent  arriver  deans  ung  jour  ou  deux,  lesquels , 
comme  référoit  le  commandador-major  d'Alcaulara,  don  Luys  d’A- 
vila,  qu’avoit  prius  la  poste  par  terre,  s’estoyent  jà  mis  à la  voille  et 
les  aroit  retenu  le  temps  contraire  : mais  il  s'cstoil  fuict  bon.  Sa  ma- 
jesté avoit  pourveu  le  généralat  de  la  mer  en  la  personne  de  don 
Garcia  de  Toledo,  vicc-roy  de  Cathaloigne;  et  combien  que  plusieurs 
advertissementz , dyent  qtie  l’armée  du  Turcq  ne  sortira  l’année  pro- 
chaine', sy  aura-il  cest  esté  soubz  sa  charge,  tant  des  galiércs  de  sadictc 
majesté  que  de  ses  amys,  jusques  au  nombre  de  nouante  bien  esqui- 
pées , et  cincquantc  navyrcs  biscayncs.  Et  debvoit  partir  sa  majesté  de 
Barcelona  pour  Valence  à la  fin  dudit  mois  de  febvrier  dernier  passé, 
nu  au  commenchcmcnt  du  présent. 

Sadicte  majesté  cscript  à ces  seigneurs  de  par  dechà,  par  ledit  cour- 
rier, quelle  s’esbéhit  comme,  pour  rapports  de  si  peu  de  fondement 
que  l’on  leur  peult  avoir  faict  contre  moy,  ilz  se  soyent  déterminez  de 
non  entrer  au  conseil  d’estat  auquel  sadi te  majesté  les  avoit  mis,  leur 
confyant,  et  à leur  conseil  et  bon  advis,  uue  chose  que  luy  est  si 
chière  et  de  si  grande  importance  comme  les  pays  de  par  deçà.  Et  les 

requiert  que,  sans  y faire  plus  de  difficulté’ Ilz  dyent  que  ceste 

lettre  leur  semble  courte  et  seiche,  après  avoir  attendu  tant  de  mois 
avant  que  d'y  respondre , et  en  une  chose  qu’ilz  tiennent  de  si  grande 
importance;  et  s’en  sontplainctz  à madame  la  duchesse  nostre  gou- 
vernante, laquelle  a faict  tout  le  bon  office  quelle  a peu,  suivant  le* 
lettres  de  sa  majesté,  pour  les  attirer  à ce  «pi’cst  de  raison.  Mais  ilz  sc 
sont  résoluz  à non  se  vouloir  déterminer  sur  ce  qu’ilz  avoyeut  à faire 
sur  lesdites  lettres,  que  préalablement  ilz  n’en  communiquent  avec 
les  aultres  avec  lesquelz  ilz  avoyeut  prins  la  résolution  de  ce  qu’ils 
ont  escript  à sadicte  majesté.  L’on  no  sçait  encoires  à quoy  ils  vien- 
dront : Dieu  doint  «pie  ce  soit  à ce  que  leur  convient  plus , et  au  bien , 

' A celle  époque,  l'année  commençait  encore  à Pèquet  — * ( II*  cliengenl  de  réso- 
lution ?) 
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repos , seurté  et  pacification  de  ces  pays  1 Et  me  recommandant  très 
humblement  à ia  bonne  grâce  de  vostre  majesté,  la  fin  de  ccste  sera 
prier  le  Créateur  qu’il  doint  à icelle  très  bonne  et  longue  vie.  — De 
Bruxelles,  ce  v*  de  mars  1 564. 


LXIX. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

AU  VJCECIIANCEUEII  SELD. 

( Mémoires  de  Granvellc,  X,  i*g*i3a.) 

Bruxelles,  5 mars  a S6d- 

Monsr  le  conseillier,  j’ay  receu  vos  lettres  du  xvu  du  mois  passé, 
par  lesquelles  j’apperçoys  que  vous  et  moy  jugeons  assez  conformé- 
ment du  concile,  tant  quant  aux  dogmes  que  au  regard  de  la  réfor- 
mation; et  congnois  fort  bien  que  vous  n’aurez  pas  peu  d’oeuvre  d’en 
ce  mesme  que  touche  les  aatholicqucs  et  ecclésiastiques,  enebeminer 
ladite  réformation,  et  signamment  au  poinct  que  vous  dictes,  pour  la 
faulte  qu’il  y a de  gens  ; qu'est  ce  que  j'ay  cryé  despuis  xx  ans  en  çà  en 
touttes  les  dyettes,  que  je  ne  m’esbehissoye  que  la  religion  allas! 
comme  elle  vad,  et  qu’il  n’y  aye  en  tant  de  femps  remeyde,  puisque 
l'on  a tou sj ours  continué  depourveoir  les  bénéfices  à gens  ignorants 
et  plus  militaires  qu’ecclésiastiques.  Et  à cela  tendoit  ce  que  l’on  per- 
suada au  cardinal  d’Auguste  de  faire  le  collège  à Tilinghe1,  et  & luy  et 
à l’évesque  de  Haystadt,  Mauritius1,  de  tenir  escholiers  à l’estude, 
qui  s'addonassent  à la  théologie  et  au  droict  canon,  pour  repeupler 
les  églises.  Attssy  commencea  l’on  quelque  chose  à Mayance,  et  les 

1 Dillingen,  lieu  de  résidence  de  l'évêque  ’ Msurice  de  Hulleo,  evéque  de  Eicbs- 

d'Atigsbourg.  depuis  l'introduction  de  la  ladl  de  tbdg  à i55s 
réforme  religieuse  dans  aa  ville  épiscopale. 
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Jbcsuystes,  où  qu’ilz  soyent,  font  bien  grand  fruict,  puisque  non  seul- 
icment  ilz  instituent  en  lettres,  mais  encheminent  aussi  la  jeunesse  à 
la  craincte  et  amour  de  Dieu  et  à son  service.  Et  si  l'on  ne  vient  à ce 
que  le  concile  a ordonné , que  les  prélatz  ayent  du  sçavoir  et  de  la 
piété  pour  faire  quelque  fruict  en  l'Eglise  et  enchemiuer  les  aultres  à 
la  vérité,  mal  se  pourront  bien  redresser  les  choses.  Le  mal  est  que 
les  nobles  n'estudient  point,  et  que  ceulx  qui  sont  sçavantz,  estants  de 
bas  lieu,  n’ont  pas  le  port  et  la  faveur  vers  ladite  noblesse  que  seroit 
requis.  Et  il  fauldra  à la  fut  venir  pour  les  chapitres  de  la  Germanie 
à ce  que  nous  avons  faict  par  deçà  aux  nouvelles  églises,  d'alfecter 
neuf  prébendes  à genlz  sçavantz  et  graduez,  pour  assister  de  conseil 
aux  évesques;  et  si  cela  se  faisoit,  ilz  pourroyent,  avec  leur  exemple, 
tenir  par  la  honte  en  quelque  modération  les  meurs  des  aultres.  et 
les  incliner  à en  suyvre  la  lettre.  Dieu  par  sa  grâce  y mecte  la  main  ! 
car  comme  les  choses  sont , à la  vérité  tout  est  de  besoing 

Vous  faictes  une  très  saincte  œuvre  et  très  nécessaire  pour  la  ré- 
publicque,  et  au  grand  bénéfice  des  pays  de  par  deçà,  de  tenir  la 
main  à ce  que  audict  Spire  l’on  passe  oultre  sur  le  faict  des  mon- 
noyes  en  la  manière  que  sa  majesté  l’ha  ordonné.  Car  certes  le  dé- 
sordre y est  trop  extrême , et  le  crime  de  faulx  par  trop  eler,  évident 
et  inexcusable,  tant  au  surplus  qu’en  la  monnoyo  qu'ilz  imitent;  ce 
que  l’on  voit  certain  n’estre  faict  que  par  lraulde,  et  seroit  plus  que 
requiz  que,  treuvant  l'ahuz  dont  je  ne  double,  l’on  üst  déclaration  des 
peynes  contre  les  monnoyeurs,  et  de  privation  du  privillége  pour  le 
moins  contre  ceulx  qui  les  ont  mis  en  œuvre. 

Je  suis  très  ayse  que  ce  que  je  vous  ay  envoyé  la  copie  de  la  bulle 
de  Paule  le  tiers  vous  soit  venu  à propoz  pour  la  raison  que  vous 
escripvez.  Et  je  voys  aussy,  à mon  très  grand  regret,  bien  peu  d’espoir 
de  fruict  parla  communion  sub  utraque ; et  pour  faire  les  choses  comme 
il  convient,  seroit  besoing  suyvre  ledict  escript.  Vray  est  que  je  con- 
gnois  aussy  que  les  choses  sont  au  pis,  et  fault  principalement  espérer 
en  la  bénignité  et  protection  de  Dieu  le  créateur,  et  que  de  luy 
viendra  le  moyen  du  remède,  si  nous  recourons  à luy  comme  nous 
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debvons,  faisant  de  nostre  part  ce  «pie  nous  pouvons.  Et  je  ne  suis 
hors  d’espoir  que  laissant  les  desvoyez  en  paix,  procurant  de  retenir 
ce  que  reste  cncores  bon  par  prédications  non  convicieuses 1 mais 
cdificatives,  et  par  bon  exemple,  que  les  divisions  qui  se  susciteront 
entre  les  mesmes  desvoyés  seront  cause  de  leur  réduction. 

Je  suis  de  mesme  très  ayse  que  le  roy  des  Romains  soit  de  retour 
avec  si  bonne  santé , et  ayant  si  bien  négocié.  Mais,  sur  ma  loy,  je  suis 
en  peyne  d’entendre  de  tous  coustelr  que  sa  majesté  impériale  ne  se 
porte  si  bien  comme  je  vouldrovc  : Dieu,  par  sa  grâce,  la  veuille  res- 
tituer en  entière  santé  et  la  conserver  longuement,  comme  la  povre 
chrestienté  en  a bien  de  besoing  I 

Le  duc  Erich  et  sa  demeure  par  deçà  me  tient  en  grande  peyne, 
pour  les  bruicts  rpie  se  sèment  à ceste  occasion  par  toute  la  Germa- 
nie; et  je  ne  m’en  csbéhiz,  puisque  icy  mesme  aulcungz  des  seigneurs 
de  par  deçà  ont  semé  que  quant  j’estoye  dernièrement  à Cantecroix, 
il  me  vint  veoir  et  que  nous  avyons  heu  de  grandes  practiques  en- 
semble. Et  je  vous  promeetz  sur  ma  fov  qu'il  y a passé  quatre  ans  que 
je  ne  l’ay  veu  ny  tenu  avec  luy  négociation;  et  vous  pouvez  bien 
entendre  que  ce  n’est  à luv  que  je  m’addresseroye.  11  a cherché  quel- 
ques deniers  en  Anvers,  que  je  ne  sçay  s’il  y a trouvé.  Bien  sçay-je 
qu’if  y a peu  de  crédit;  et  il  disoit  que  c'estoit  pour  payer  ceulx  qui 
l’esté  passé  sont  esté  à son  service.  Madame  nostre  gouvernante  luy  a 
escript  par  deux  ou  trois  fois  sur  ces  bruietz,  et  il  a respondu  une  lois 
ou  deux  bien  insolemment.  Mais  comme  il  est  pensionnaire , et  que 
noz  seigneurs  ne  treuvent  bon  que  nous  uionstrious  visage  à ceulx 
qu’H  convient,  l’on  l'a  coulé.  Despuis  il  a escript  une  lettre  fort 
douice  sur  ce  qu'il  en  a receu  de  sa  majesté  impériale,  couimc  il 
advertit,  démonstranl  avoir  soubçon  à l'encontre  de  luy;  ce  qu'il  im- 
puto  tout  au  duc  Henri  de  Brunswich,  et  requiert  que  l’on  ne  le 
croyc  et  que  nous  le  veuillions  excuser  vers  sa  majesté  impériale, 
jurant  qu'il  ne  mevne  auicunc  practique,  bien  que  ung  duc  de  Liiuem- 
bourg,  son  parent,  apperçoit 2 quelques  gens  qu'il  dict  estre  pour  1a 
1 f Injurieux»,  mitr»ge«nlr»  1 — * f Lève .i 
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royne  d’Angleterre,  et  au  lieu  que  l’on  dict  qu’il  lève  gents  pour  la- 
dicte  royne  d’Angleterre.  J’ay  jà  adverty  qu’il  a ouffert  tout  service  a 
ladicte  royne  et  que  la  rcsponce  qu’il  a heu,  et  les  aultres  qu'ont 
faict  le  mesme  ou  tire,  a esté  générale  de  remercyement , et  que  main- 
tenant elle  n'en  avoit  à faire,  mais  qu’en  son  temps  elle  s’en  souvien- 
drait. Et,  sur  ma  foy,  je  vouldroye  qu’il  fust  à Constantinoîile,  pour  ce 
que  devant  qu’il  retournast,  j’espéreroye  que  l’occasion  de  riens  mou- 
voir pour  ceste  année  serait  passée.  Nous  attendons  ce  que  l’on  re- 
souldra  et  contre  luy  et  contre  Crombach  à Worms,  et  ce  que  sa 
majesté  impériale  en  cscripra  après  à madicte  dame  nostre  gouver- 
nante, laquelle,  je  m’asseure,  se  conduyra  en  tout  de  sorte  que  avec 
raison  nul  n’aura  occasion  de  se  plaindre. 

Ce  que  je  sçauroye  dire  davantage  de  nouvelles , vous  l'entendrez 
par  ce  que  j’escriptz  à sadicte  majesté  impériale.  A quoy  je  tue 
remeetz,  suppliant,  pour  fin  de  ceste,  le  Créateur,  etc.  De  Bruxelles, 
ce  v*  de  mars  t564. 

•IV  : . f-  « - • ' - 

; - 

LXX. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

AU  BARON  DE  BOLWILLER. 

( Muuioùvj  de  Granveüe,  X.  i3i-i3a.) 

Bnuelle».  5 taén  i564* 

Mous',  j’ay  receu  voz  lettres  du  xxv*  du  mois  passé , et  m’a  esté 
plaisir  d’entendre  par  icelles  que  vous  lussiez  de  retour  à Haghenau 
avec  santé , et  vous  mereye  l’asseurance  que  vous  inc  donnez  de  me 
faire  part  des  nouvelles  que  vous  aurez  cy-aprèa. 

Je  ne  veulx  délaisser  de  vous  dire  que,  parlant  aujourd’huy  Testu 
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{qui  faict  icy  les  affaires  du  roy  de  France)  à madame  la  duebesse 
nostre  gouvernante,  il  luy  a dict  incidamment  que  la  sepmaine  que 
vient  le  roy  et  la  royne  mère  parliroyent  pour  aller  à Bar,  et  que  à 
Quasimodo  ilz  seroyent  à Nancy;  chose  que,  à la  vérité,  m’a  donné 
extrême  peyne,  considérant  celle  que  madame  la  duchesse  mère, 
entendant  cecy,  pourroit  avoir,  et  tant  plus  si  les  François  le  veullent 
ainsi  exécuter.  Madicte  dame,  qu'est  très  prudente,  se  treuva  empes- 
chée,  ouyanl  ce  propos,  et  ne  l'osa  reprendre  pour  non  sçavoir  si  en 
ce  elle  feroit  bien  ou  mal,  ny  s’il  seroit  bien  ou  mal  prins,  et  fit  sem- 
blant qu'elle  ne  notoit  point  ce  qu’il  disoit  en  ce. 

Et  le  galant  est  bien  fin  assez  de  l'avoir  dict  ainsy,  afin  de  veoir 
quelle  myne  l’on  tiendrait;  et  si  y a bien  ung  poinct  que  le  plu»  sou- 
vent il  n’est  le  plus  asseuré  du  monde  en  ses  nouvelles,  ny  si  bien 
adverty  qu’il  paraît  bien  estre.  Et  ne  sçav  ce  que  le  roy  feroit  si 
longuement  audict  Bar,  pour,  s’il  a envye  d’arriver  audit  Nancy,  y estre 
seullement  au  Quasimodo.  Vous  en  pourrez , s’il  vous  plaît , advertir 
son  altczc,  non  pas  afin  qu’elle  tienne  cest  advertissement  pour  cer- 
tain , venant  d’ungtel  galant  que  pourroit  en  ce  parler  à la  Françoise, 
mais  bien  pour  conférer  cest  advertissement  avec  aultres  qu’elle  pcult 
avoir,  et,  selon  les  nouvelles  que  luy  viennent  de  France,  regardera  si 
elle  vcull  advertir  mons'  le  conte  de  Mansfeldt,  puisqu’il  est  conve- 
nable qu’il  saiche  sa  volenté  à temps,  afin  qu’il  y voise  comme  il 
convient  et  selon  ce  qu’il  en  ha  de  charge. 

Le  courrier  que  ces  seigneurs  de  par  deçà  avoyenl  despesclié  tout 
exprès  au  roy  nostre  maistre,  il  y a plusieurs  moys,  pour  advertir  sa 
majesté  des  causes  pour  lesquelles  ils  s’abstenoyent  d’entrer  en  conseil, 
est  de  retour  d’Espagne  depuis  quatre  ou  cinq  jours  en  çà,  et  n’a  pas 
apporté  beaulcoup  de  lettres,  sinon  pour  eulx.  Sa  majesté  leur  cscript 
qu’elle  s’esbabit  de  ce  que  leur  ayant  confyé,  et  à leur  conseil,  une 
chose  de  si  grande  importance  et  que  luy  est  si  chière  comme  sont  les 
pays  do  par  deçà,  que  pour  nulle  occasion,  et  spécialement  pour  celle 
qu’ilz  ont  cscript,  ils  eussent  délaissé  d’y  assister  et  d’ayder  à Madame  en 
sa  charge;  les  pryant  d’y  vouloir  rentrer,  et  que  sa  majesté  regardera 


Digitized  by  Google 


DU  CARDINAL  DK  GRANVELLE.  393 

de  pourveoir  à toutes  choses  comme  il  convient  et  elle  pourroit.  Et 
comme  tous  ceulx  qui  se  treuvarent  à concepvoir  la  lettre  que  fut 
envoyée  à sadicte  majesté  ne  sont  icy,  l'on  ne  sçait  pas  encores  quelle 
résolution  ils  prendront. 

Jattendz  icy  mon  frère,  rnons'  de  Chantonnay,  pour  demain,  s’il 
plaît  à Dieu,  lequel  en  partira  bientôt  après  pour  aller  en  Espaigne, 
soit  par  nier  ou  par  terre , selon  qu’il  verra  sa  commodité , pour  après 
aller  résider  en  la  court  de  sa  majesté  impériale,  au  lieu  du  conte 
de  Luna.  De  vostre  homme,  je  n’ai  heu  chose  quelconque,  ny  par  ce 
courrier  ne  sont  venues  lettres  d’importance,  lequel  partit  de  Barcc- 
lonne  le  xx°  du  mois  passé  et  laissa  sa  majesté  en  très  bonne  disposi- 
tion, et,  quoy  que  l’on  vous  dye,  avec  très  grand  désir  de  venir  par 
deçà;  mais  je  pense  bien  que  ce  ne  sera  pas  devant  la  (in  de  l’esté. 

Asseurez-vous  que  j’ay  faict  de  mon  cousiel  en  vostre  affaire 
comme  pour  gaigner  paradis.  Mais  je  ne  puis  riens  dire  de  certain  ny 
vous  asseurer  de  riens,  sinon  de  continuer  la  poursuytte,  puisque  la 
résolution  est  au  maistre  et  à ceulx  qui  manyent  les  finances,  qui  peu- 
vent beaulcoup,  et  j’auroye  meilleur  opportunité  de  faire  les  offices 
en  temps  convenable,  si  sa  majesté  estoit  sur  le  lieu  et  présente,  et 
que  je  luy  puisse  parler.  Je  ne  sçay  que  vous  dire  d’aultres  moyens 
pour  gaigner  Erasso  que  ce  que  je  vous  en  ay  cy-devant  escript;  seul- 
lement  qu’il  y a quelc’ung  qui  me  mect  en  avant  de  procurer  de  nous 
faire  amys1  ; et  si  cela  estoit,  je  vous  y pourroye  tant  mieulx  ayder 
pour  l’attirer  à vostre  dévotion. 

Le  roy  nostre  maistre  a consenti  au  colonel  Swendy  de , sans  se 
départir  de  son  service  ny  de  ses  gaiges,  et  demeurant  avec  son  obli- 
gation, aller  servir  l’empereur  en  Hongrie,  selon  l’instance  qu’il  dict 
que  sa  majesté  impériale  lui  en  fit. 

Vous  verrez,  par  la  copie  cy-joincte,  ce  que  passa  l’aultre  jour  au 
conseil  privé  du  roy  très  chrestien,  quant  à l’exécution  au  royaulme 
de  France  des  décrelz  du  concile. 

De  Fentreveuc  avec  le  pape  ce  ne  sera  riens,  et  de  celle  d’entre  le 

1 Littéral  ; mais  ce  membre  de  phrase  u'est  pas  entièrement  clair. 
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roy  uostre  nmisire  et  la  royne  mère , je  n’y  voidz  enoores  apparence 
quelconque,  et  beaulcoup  moins  de  ce  que  l’on  dict  que  Espaignolz 
viennent  et  descendent.  Et  comme  sa  majesté  pense  estre  devant  Pas- 
qucs  à Madrid , chacun  congnoistra  évidemment  que  ce  n’est  pas  le 
chemin  pour  adjouster  foy  aux  mensonges  que  l’on  faict  croyre  aux 
Allemand/,  contre  la  bonne  volenté  et  affection  que  sa  majesté  leur 
porte,  en  leur  faisant  entendre  choses  oncques  par  ello  pensées.  Et 
me  recommandant,  etc.  De  Bruxelles,  ce  v*  de  mars  i564. 


LXXI. 


LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

AU  BARON  DE  BOLWILLER. 

(Mémoire»  de  Granvelie,  X,  i35.) 

Bruxelles,  b mars  j564. 

Monsieur,  cest  sera  pour  respondre  aux  vostres  du  xxvin'  du  mois 
passé  ; et  certes  il  ne  me  semble  pas  mal  ce  que  vous  m’escrivex 
que  madame  la  duchesse  mère 1 soit  délibérée  de  non  entrer  en  la 
practique  dont  vous  m’avez  escript,  ou  du  moins  à l’exécution  d’icelle1, 
que  préaliablement  l’on  ne  voye  ce  que  succédera  de  la  guerre  d’entre 
Danneinarche  et  Swède,  laquelle  tient  encores  les  deux  princes  en  frai/, 
desquels  de  raison  ilz  doibvent  estre  bien  las  tous  deux , et  plus  cel- 
luy  de  Dannemarche.  Et  je  considère  que  devant  que  l’on  vienne  à 
cest  effect,  sa  majesté,  selon  l’espoir  qu’elle  en  donne,  pourra  estre 
par-deçà,  et  son  alteze  mesme  en  pourra  en  personne  faire  la  sollicita- 
tion ; et  vous  sçavez  combien  la  présence  en  telle  chose  emporte  et 
de  pouvoir  répliquer  personnellement  aux  objections  : estant  encores 
1 De  Lorraine.  — 1 A taiaon  de  ses  droits  prétendus  à U couronne  de  Danemarct- 
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on  le  mcsmc  doubtc  que  je  vous  ay  escript , que  sans  le  consulter  icy 
sa  majesté  n’y  fera  riens;  et  le  consultant,  il  est  apparent  que  nulle- 
ment il  ne  se  treuvera  icy  bon,  si  sa  majesté  propre  et  la  présence  de 
son  altéré  n’y  donnent  la  chaleur  requise  ; dont  pour  le  désir  que 
j’ay  de  veoir  son  altexe  contente,  et  qu’elle  parvienne  au  boult  de 
ses  desseings,  je  n’ay  voulu  délaisser  vous  escripre  ce  que  dessus. 

Je  vouldroye  que  ce  que  le  duc  Auguste1 * * *  se  monstre  en  la  barbe 
et  en  l’habit  espagnol , comme  vous  escripvez , peust  ouvrer5  que  l’in- 
térieur fust,  à l’cndroict  du  roy  nostre  maistre , comme  vray  Espagnol. 
Et  certes  l'affection  que  sa  majesté  luy  porte  et  à tous  les  princes  du 
sainct  Empire  le  mérite  ; et  j’espère  bien  que  le  roy  des  Romains , 
i-ongnoissant  combien  cecy  emporte,  fera  tousjours  pour  le  procurer 
ce  qu’il  pourra;  et  à ce,  de  raison,  ne  debvra  nuyre  l’alliance  que 
nions'  le  prince  d’Oranges  a en  ce  coustel-là.  Et  me  remcctant  quant 
au  surplus  à mes  aultres  lettres,  je  ferav  fin  à cesto  par  mes  bien 
affectueuses  recommandations  à vostre  bonne  grâce,  priant  le  Créa- 
teur, etc.  De  Bruxelles . etc.  ce  Ve  de  mars  1 564. 

L’on  me  dict  que  les  François  ont  faict  conduyre  260  mil  escm  à 
Strasbourg.  Je  crois  bien  que  ce  ne  sera  k beaulcoup  près  tant;  Ton 
dit  ponr  lever  gens,  et  je  crois  que  s’il  y a argent,  ce  sera  la  reste  de 
ce  que  l’on  doibt  encores  de  la  soulde  des  rcytres  qu’ont  ruyné  la 
France. 

Mons'  de  Hierges’,  fils  de  nions'  de  Berlaymont,  est  icy;  il  vad  visiter 
madame  de  Lorraine  mère  en  premier  lieu,  et  après  le  duc  et  la  du- 
chesse et  toute  la  reste,  pour  congratuler  la  naissance  du  nouveaul 
prince,  sera  salis,  et  suis  marry  que  cest  office  ne  s’est  faict  plus 
tost.  Dois-là  il  vad  vers  l’empereur  pour  la  practicque  du  mariage  du 
duc  de  Ferrare  avec  l’une  des  princesses  filles  de  sa  majesté  *,  et  je 
liens  que  de  encores  une  aultre,  pour  le  fil*  du  duc  de  Florence8. 


1 Électeur  de  Saxe. 

* Procurer. 

1 Voir  tome  VI,  pag.  538»  58 1. 

’ L’archiduchesse  Barbe,  mariée  en 


»565  avec  Alphonse  II,  duc  de  Ferrare 
* Jeanne,  sœur  de  Barbe,  qui  épousa, 
aussi  en  1 565 , François,  fils  de  Cosme 
do  Médicis,  doc  de  Florence. 
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LXXII. 


MARIE,  REINE  D’ÉCOSSE, 

AP  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

( Mémoire»  de  Gnnvelle,  X.  i38.) 

3. 1.  6 mars  1 56i 


Mon  cousin,  encore»  que  hier  à soir  je  vous  ay  fait  responce  à vos 
lettres,  dattées  du  dernier  de  jcnvicr,  par  homme  bien  seur,  si  esse 
que  s’en  rctornant  se  mesmc  navire  qui  me  les  avoit  aportécs , j'ay 
bien  voullu  vous  faire  ce  mot  pour  vous  tesmoigner  qu'ils  ont  fait  leur 
dewoir  de  les  m’aporter  seul  ement  ; et  sans  vous  incommoder  de 
plus  long  discours , je  fairay  fin  à la  présente  après  vous  avoir  pryé 
de  faire  tenir  mes  lettres  à monsieur  le  cardinal  mon  oncle,  que  je 
crayns  bien  ne  se  guardera  pas  si  bien  de  se  trop  fier  qui  le  me 
prommet  par  ce  qu’il  m'a  écrit.  Je  prie  à Dieu  qui  le  veuille  con- 
server, et  vous  donner,  mon  cousin,  en  santé  longue  et  heureuse 
vie.  Ce  vi*  de  mars. 


■ f v 

..-  A 'rtfSsir*,  *SS  \ -V 


Votre  bien  bonne  cousine, 
MARIE,  R. 


hi  . '■*  Af'j.  é*>’  ‘ 
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LXXIII. 

MARIE,  REINE  D’ÉCOSSE, 

AU  CARDINAL  DR  GRANVELLE. 


( Mémoires  tic  Granveilc,  X,  1 4 1 -} 


Lotlieimcuc,  S mars  i564. 


Mou  cousin,  depuis  que  ce  porteur  est  parti,  le  vent  a tousjours 
esté  si  contrère  qu’il  n’a  jamays  sceu  partir  de  la  coste  de  se  pays 
là  où  il  a esté  resjeclé  ; de  quoy  m’aiant  adverti  pour  resfreschir 
mes  lettres,  j’ay  pansé  que  rien  n’estant  survenu  de  nouveau  despuis 
mes  lettres  écrites,  que  ce  scroit  assés  de  vous  faire  ce  mot  pour  vous 
assurer  que  ce  n'est  la  faulte  dudit  porteur,  auquel  je  me  lie  bien 
comme  un  de  mes  fidclles  serviteurs.  Je  fmiray  donc  la  présente,  me 
recommandant  à votre  bonne  grâce,  priant  Dieu  qu’il  vous  donne, 
■non  cousin,  aultant  d'heur  et  de  prospérité  que  vous  en  désiré.  De 
Lothelmcne,  ce  vin  de  mars. 


Votre  bien  bonne  cousine, 
MARIE,  R. 


*$«*.*>  >*.  'y*--  vit",  *'  Î»  J. 

jlpÉÉllÉ.' rn  1 II '*■*■■**' . 


A 'i  tr’eyriv 


m jftf  • t mm  A- ■ •' 
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LXX1V. 

MARIE,  REINE  D’ÉCOSSE, 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE 
( Mémoires  de  GranveJle , X , i A4.) 

Saint-Johnston , 11  mars  i&6i 

Mon  cousin,  hier,  le  x'  de  ce  moys,  j’é  resceu  un  paquet  de  vous, 
par  lequel  me  mandés  la  réception  de  monsieur  le  cardinal  de  Lor- 
rayne  mon  oncle,  à la  court,  que  n’avoys  jamais  espéré  dewoir  eslre 
autre.  Je  prie  à Dieu  qu’il  se  sasge  bien  guarder  de  croyre  aux  belles 
parolics  de  ceulx  que,  je  m’assure,  ne  le  désiront  si  près  d’eulx  qu'ils 
en  font  de  semblant.  Je  luy  en  ay  bien  écrit  ma  fantasie,  il  en  faira 
ce  qu'il  lui  plaira;  mays  il  ne  seroit1  tromper  que  seiüx  qui  y vont  à 
la  bonne  foy;  quant  à moy,  je  ne  me  puis  guarder  d’en  estre  en  grande 
poine.  J'ay  veu  aussi  ce  que  me  mandés  de  l’armée  françoysac  ; le  bruit 
en  est  fort  grand  en  se  pays  de  tous  seuls1  qui  vicncnt  par  mer:' 
mays  je  n’en  ay  eu  nouvelles  du  monde,  ni  de  cella  ni  d’autre  chose 
despuis  fort  longtemps,  que  l’esvesquc  de  Glasco,  résident  là  pour 
mes  affaires,  me  manda  qu’il  m’envoit  un  homme  exprès  par  Angle- 
terre , pour  me  tenir  advertie  des  ocasions  qui  l’avoient  fait  demeti- 
rer  à la  court,  de  laquelle  pour  un  temps  je  lui  avvois  donné 
consgé  se  retirer.  Je  pence  que  c’est  celuy  que  m’escrivés  avoir  esté 
envoié  à l’ambassadeur  d’Anglclterrc  pour  passer  yssi,  qui  aura  esté 
retenu  sur  les  frontières  là  où  il  font,  pour  la  peur  des  Françoys,  ce 
disent-ils,  tous  les  jours  leur  monstres.  Ils  ne  me  font  point  de  plésir 
ni  l’un  ni  l'autre  de  se  vanter  de  mon  apui  : car  je  n’ay  pas  grande 
envie  de  me  mesler  de  leur  querelles,  me  contentant  d’eslre  amy  des 

1 (Mais  ils  ne  sauraient.  ) — ’ (Ceux. 
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un»  et  des  autres,  jusque»  à se  que  je  voye  plus  awant  ce  que  j'auray 
affaire.  Voillà  tout  ce  que  je  vous  puis  mander,  sinon  que  je  ne  sçav 
comment  je  pouray  jamays  m'aquister  des  obligations  que  je  vous 
ay  de  m’avvoir  encore»  renvoyé  le  double  de  cest  advis.  Je  les  ay 
reseu  tous  deux  bien  seurement,  et  vous  mersie  tant  qu'il  m'est 
possible  de  vostre  diiigcnse  et  office  de  bon  amy  qu’avés  usé  en  se 
faisant,  en  rescompense  duquel  je  vous  puis  assurer  me  troverés  aussi 
preste  à m’enploier  à chose  qui  vous  puisse  gratifier  que  mes  propres 

oncles  ; et  comme  tel  est1 moy  je  vous  priray  encore»  un  coup 

que  j’aye  bien  tost  de  vos  nouvelles  bien  amples,  car  malaisément 
m’en  pouré»-je  plus  guiéres  passer  en  ses  endroyt.  Après  m’estre  re- 
commandée à votre  bonne  grâce , je  priray  Dieu  qu’il  vous  doint , mon 
cousin,  en  santé,  longue  et  heureuse  vie.  De  S*-Jonston,  ce  ju*  de  mars. 

Votre  bien  bonne  cousine, 

MARIE,  R. 

— — i ,1  i , ■ , i i .1  ■ -■ 


LXXV. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 


A L’EMPEREUR. 

- ir  v ^ » îj; 

( Mémoire*  de  Granvello,  146-147.) 

• Vt  rirffc 1 1 fÿhyijÉ rijrtjÉfliflrï , n-: 

Bruxelles,  n mars  1 564. 

i r/ftaqg  ^ a ry  • fcf 

Sire , j’escrivii  à vostre  majesté  par  le  dernier  ordinaire,  et  le  jour 
suyvant,  que  fut  le  dymencbe,  arriva  M.  de  Chantonnay,  mon  frère, 
lequel  aura  desjà  adverty  icelle  de  l’estât  auquel  il  a laissé  la  France. 
Et  comme  j'ay  entendu  de  luy  qu’il  délibérait  prendre  le  chemin  de 

1 Mot  surchargé  et  devenu  illisible. 
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Bourgongnc  apres  qu’il  auroit  rendu  compte  à madame  la  duchesse, 
uostre  gouvernante,  de  son  ambassade , et  achevé  de  négocier  quelques 
affaires  siens  particuliers  avec  monsr  de  Brcderode,  son  beaulfrère, 
et  v mener  madame  de  Ghantonnay  ma  belle-sœur,  pour  après  aller 
en  Espaigne;  considérant  qu'il  passera  ung  bien  long  temps  avant  que 
je  rencontre  aullre  occasion  avec  laquelle  je  puisse  veoir  madame  de 
(iraudvelle  ma  mère,  avec  mes  frères,  laquelle  je  n’ay  veu  en  treize  ans. 
nv  le  conté  de  Bourgongne , où  j’ay  quelque  peu  de  bien,  il  y a plus 
de  xix  ; et  que  j’apperçoys  que  si  madicte  mère  ne  prend  quelque 
résolution  aux  affaires  de  mesdils  frères,  elle  les  pourroit  laisser  en 
débat  après  son  trespas;  pour  rendre  mon  debvoir  envers  elle  et 
m’essayer  de  procurer  le  repoz  pour  cy-après  entre  mes  frères,  con- 
sidérant que  pour  le  présent  toutes  choses  sont  icy  assez  quoyes,  et 
que  je  n’entendz  du  coustcl  des  voisins  nouvelles  d'autcuug  mouve- 
ment d'importance , je  me  suis  déterminé  de  faire  un  tour  jusques 
en  Bourgongnc  avec  mesdits  frères,  me  servant  de  l'opportunité  du 
congé  de  trois  mois  que  à ccst  effect  me  donne  son  alteze.  Et  j’espère 
que  ce  mien  voyage  servira  aussi  à ce  que,  comme  le  roy  nostre 
maislre  a si  expressément  recommandé  à ces  seigneurs  que,  postpo- 
sant toutes  excuses,  ils  retournent  à entrer  au  conseil,  ce  qu’ils  dif- 
fèrent de  faire,  et  de  se  déterminer  de  ce  qu’ilz  auront  à résouldre, 
jusques  à ce  qu’ilz  ayent  communiqué  la  responce  que  sa  majesté 
leur  a faict  à cculx  avec  le  conseil  desquels  se  dressa  la  lettre  qu’ilz 
escripvircnt  4 icelle,  sur  laquelle  sert  ladite  responce  qu’elle  leur  a 
donné,  et  quayantz  si  expressément  parlé  de  non  vouloir  en  façon 
quelconque  entrer  audict  conseil , pendant  que  je  y seray,  peult-estre 
avec  ccste  occasion  de  mon  absence  ilz  s’y  laisseront  attyrer  plus 
aysement  et  avec  moins  d’umbre,  et  que  y rentrantz  une  fois,  comine 
ilz  ne  laissent  de  s’appercevoir  de  la  faulte  qu’ilz  ont  faict  de  se  inectre 
eulx-mesmes  hors  du  conseil,  ilz  n’en  sortiront  après  aysément  à mon 
retour.  Et  je  ne  laisseray  dois  où  que  je  seray,  de  correspondre  à ma- 
dicte dame,  nostre  gouvernante,  en  ce  qu’il  luy  plaira  me  comman- 
der. Vray  est  que  je  ne  poarray  pas  si  souvent  escrire  dois  là  à vostre 
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majesté;  mais  Van  der  Aa‘  pourra  aucunement  suppléer  pour  tous 
deux  et  donner  à icelle  advertissemem  ordinaires  des  occurenU.  Et 
oultre  ce,  ne  fauldray-je  do,  par  les  occasions  que  je  pourray  avoir, 
rendre  tout  le  debvoir  que  me  sera  possible. 

L’on  escript  de  Lorraine  que  les  François  remectent  le  baplesme 
du  jeune  prince  dudit  Lorraine  jusques  & Quasimodo  ; et  de  l’accord 
d’entre  les  François  et  Anglois,  il  n'y  a encores  riens  de  plus  certain. 
La  peste  diminue  aulcunement  à Londres,  et  ont  les  Anglois  si  peu 
de  contentement  de  leur  royne,  que  & peu  de  chose  tiendrort-ii  que 
sur  le  commencement  de  l’esté  il  n’y  eust  du  trouble  : je  dix  du  com- 
niung  peuple,  assisté  d’aulcungz  de  la  noblesse,  contre  ladicte  royne 
mesme  et  le  gouvernement.  Mais  si  j’en  descouvre  quelque  apparence 
dadvantage,  je  ne  fauldray  d’en  advertir  vostre  majesté. 

Encores  n’est  arrivé  l’ambassadeur  Diego  de  Guzman  Sylva,  qui , le 
xxmje  de  janvier,  estoit  jà  party  vers  le  roy  nostre  maistre,  pour, 
passant  par  sa  maisou  à Toledo,  venir  par  la  poste  ; et  eusse  bien  désiré 
qu’il  fust  arrivé  devant  mon  partement  : mais  enfin  il  l’auldra  que  la 
communication  que  nous  dehvrons  avoir  ensemble  soit  par  lettres, 
puisque  je  n'cntondz  encores  riens  plus  de  certain  de  son  voyaige.  Et 
s’estant  jà  publié  mon  partement,  je  tiens  que  je  ne  le  pourroyc  dif- 
férer sans  danger. 

L’on  me  certidie  que  le  roi  de  Swède  entre  maintenant  au  pays 
de  Danemarche,  et  y faict  du  mal,  et  que  la  peste  que  s’ estoit  mis 
entre  les  gens  de  guerre  dudit  roy  de  Danemarche  s’ost  attachée  de 
sorte  en  toutes  les  villes  du  pays  que  ledit  roy  s’en  treuve  en  peync, 
et  du  peu  de  contentement  que  monstrent  avoir  scs  subgeU.  Si  les 
différends  de  ces  deux  roys  estoicnl  bien  appaisez,  les  voysins  en  vi- 
vroyent  avec  repoz  plus  asseuré. 

Le  duc  Erich  est  tousjours  par  icy  ; et  ayant  son  alteze  receu  des- 
puis trois  jours  les  lettres  que  vostre  majesté  luy  a escript  touchant 
le  brnict  que  l’on  sème  en  la  Germanie  des  practicques  et  menées 
qui  se  font  au  nom  dudict  duc,  oyres  que  je  n’entende  jusques  icy 
1 Jean  Van  der  An,  l'un  de»  secrétaires  des  conseils  d'étnt  et  privé  de»  Pdvs-Be». 
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que  levée  se  lace , elle  luy  en  a escript  derechief,  elje  suis  esté  d'advis 
que  audicl  duc  l'on  luy  donne  souvent  de  tels  alarmes,  pour  veoir 
s'il  s'en  pourrait  fascher  de  sorte  que,  de  soy-mesmes,  il  sc  détermine 
de  sortir  des  pays  de  pardeçà;  ce  que  je  désire  très-fort,  afin  que  l'on 
perdisl  le  soubçon  qu'aulcungz  preignent  contre  le  ray  nostre  maistre 
à son  occasion. 

M.  Danzey  \ qui  réside  ordinairement  pour  le  ray  de  France  en 
Danncmarrlie,  repassa  devant-hier  par  icy,  retournant  audict  Dau- 
nemarche.  Mais  je  n’ay  peu  descouvrir  avec  quelle  commission  ; bien 
présupposé-je  que  son  voyage  avoit  esté  pour  donner  compte  de  ce 
(|tie  passe  par  delà,  et  demander  ayde  pour  le  roy  de  Dannemarche; 
auquel  effect  Andrez  Lourd  deVIensperg  passa  naguères  par  icy  pour 
aller  devers  le  roy  nostre  maistre.  Et  me  recommandant,  etc.  De 
Bruxelles,  ce  xi*  de  mars  i564. 


LXX  VI- 

LE CARDINAL  DE  GRANVELLE 

AU  BARON  DE  BOLWILLEB. 

(Mémoires  de  Granvclle,  X,  i5a  if>3.  ) 

Rcuielles,  »s  mars  iô*î4» 

Monsr,  j'ay  receu  voz  lettres  du  xxviu*  du  mois  passé  avec  Les  bil- . 

letz  de  nouvelles  y joinetz,  dont  je  vous  mereye  cordialement 

Mon»'  de  Chantonnay,  mon  frère,  arriva  icy  dymenche  dernier;  et 
comme  dois  ce  lieu  il  s'en  va  en  Bourgongne,  pour  remmener  madame 
de  Chantonnay,  ma  belle-sœur,  et  dois  là  passer  en  Espaignc;  pour  ce 
que  je  n'ay  esté  en  Bourgongne  en  xix  aus,  ny  veu  madame  de  Gran- 
’ Ourle*  <ie  Denier . qui  Ateil  dit  en<  eprA*  einbeseedetir  de  Franee  en  Pataqnr. 
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viîllc  sont  passe*  xm , et  que  quelque  instance  que  je  luy  eu  ave  faict . 
elle  n’achève  de  se  résouldre  sur  ce  qu’est  requis  pour  accommoder 
entre  mes  frères  les  affaires  de  noslrc  maison,  de  sorte  qu'il*  pnvsseiii 
jouyr  apres  elle  dit  peu  de  hicit-qu-ib  auront  en  concorde  el  amitè  ; 
voyant  que  ce  sont  choses  que  iiefse  peuvent  bien  traicter  par  lettres, 
et  mesures  quant  du  est  loing  fung  de  l'mdtre;  considérant  aussi 
que  comme  sa  majesté  sc  veult  sei  vii'  dtf  iucjndit  s' frère  pour  ambas- 
sadeur devers  l’empereur,  je  ne  vovs  qu’en  bien  long  temps  je  puisse 
recouirer  occasion  avec  laquelle  nous  puissions  tous,  nous  freres, 
nous  treuver  ensemble  devers  madictc  dame  nostre  mère  ; voyant 
aussi  que  tout  est  icv  assez  passible  , et  que  au  coustel  des  voisins 
nous  ne  voyons  mouvement  que  nous  donne  timbre , je  me  suis  ré- 
solu de  faire  ce  voyage  avec  ouïs,  auquel  effect  madame  la  duchesse, 
mtslre  gouvernante,  m’a  donné  congé  pour  deux  mois  et  demv  ou 
trois,  en  dedans  lesquel*  j’espère,  a Tavelé  de  Dieu,  pouvoir  achever 
ayséement  ledict  voyaige  : u ayant  voulu  faillir  vous  en  adverilr.  afin 
que  vous  ne  vous  eshahissiez  si  par  les  bougeltes  ordinait  es  vous  n’avet 
cependant  si  souvent  de  mes  nouvelles;  niais  bleu  espéré- je,  par  le 
coustel  de  Lorraine;  vous  eu  faire  quelquefois  tenir,  et  que  vous  me 
ferez  ce  bien  de  m'en  faire  sçavoir  des  rostres.  Et  ne  délaisserav  de  te- 
nir correspondence  avec  les  ambassadeurs,  tant  avec  cclluy  qu’est  pré- 
sentement en  France  au  lieu  de  mon  frère,  attendant  le  successeur 
que  y doibl  venir,  que  avec  le  secrétaire  de  l’ambassade  d'Angleterre 
etaultres  ministres;  et  vous  participeray  tousjours  de  tout  ce  que  je 
pourray  entendre.  Je  fais  mon  compte  de  passer  par  lorraine  et  d’y 
vcotr  madame  la  duchesse  mère,  si  elle  est  à Nancy  ou  aullre  lieu  où, 
sans  trop  m’csloingner  du  chemin,  je  puisse  avoir  ce  bien  de  luy  faire  la 
révérence  ; et  plust  à Dieu  que  je  vous  y peusse  veoirl  Je  fai*  mon 
compte  de  partir  lundy  au  plaisir  de  Dieu,  et  de  faire  petites  journées, 
comme  qui  vad  la  plus  part  du  temps  en  litière1. 

Le  cardinal  partit  en  effet  de  Bruxelles  Perrenot,  el  madame  de  Chaolonnay, 

11*  lundi  1 3,  lendemain  de  U date  de  relie  femme  du  premier.  IL  prireot  la  route 

lettre,  avec  ses  frères  Thomas  et  Charles  de  Narour  et  du  duché  de  Luxembourg. 

5t- 
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Ce  n'est  pas  Pauio  de  Zara  que  le  roy  de  Daunetuarchc  a envoyé 
devers  le  roy  nostre  mai  sire  pour  detnender  secours , mais  ung  qui 
s'appelle  Andréas  Lourck  de  Vlensperg,  homme  bien  parlant  le  fran- 
çois,  à ce  que  l'on  me  dict.  J’entends  que  le  roy  de  Swède  est  entré 
freschement  dedans  le  pays  de  Dannemarche  et  qu'il  y faict  -du 
dommage  grand,  et  que  les  ducs  de  Pomera  l’aydent,  tant  de  geus 
de  cheval  que  par  la  mer,  contre  ceulx  de  Lubecke,  et  que  la  peste 
qu’a  esté  sur  l’arrière-saison  entre  les  gens  de  guerre  dudict  roy  de 
Dannemarche  s’est  attachée  aux  villes  et  que  plusieurs  en  meurent; 
et  a tout  le  pays  feit  grand  niescontcntemcnt,  4 ce  que  l’on  m’es- 
cript , du  roy  et  de  ceulx  qui  Tout  persuadé  à eeste  guerre. 

Encores  n’y  a il  résolution  en  l’accord  d’entre  France  et  Angle- 
terre ; mais  l’on  crainct  bien  qu’il  n’y  aye  quelque  commotion  audict 
Angleterre  d’aulcuugz  de  la  noblesse  et  du  peuple  contre  la  royne  et 
le  gouvernement.  Et  me  recommandant,  etc.  De  Bruxelles,  ce  xn  de 
mars  i 564- 


Arrivé!  à Nancy  le  18  mur»,  les  voyageur! 
reçurent,  de  1a  part  da  duc  de  Lorraine 
et  de  ta  duchesse  sa  mère,  l’accueil  le  plus 
distingué  ut  furent  logée  au  palais,  lia 
quittèrent  cette  ville  le  ao  avec  le  rhin- 
grave  <st  le  baron  de  Bolwüler,  qu’ils  y 
avaient  rencontrés.  Après  un  jour  passé 
cher  le  rhingrave  ■ dans  une  sienne  tuai  - 


■ son  qu'il  a basti  vis-à-vis  de  Bayou, 

■ bien  belle  et  magnifique,  et  merveilleu- 

• sèment  et  richement  meublée,  où  il  leur 

• fit  grande  chère,  > Us  continuèrent  leur 
route  per  Foateaoy  tu  Vosges,  d’où,  en- 
trés dans  la  Franche-Comté,  Us  arrivèrent 
à Besançon  la  lÿ  mars.  ( JUémoiras  de 
GramtlU,  X,  folio  175.) 
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LXXVII. 


NICOtAS,  BARON  DE  BOLWILLER , 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE 


r i. 4 ' C£r  *' 


V 

- */  - 


(Mémoire*  de  Granvelle,  X,  i5/j-i55.  ) 

lînçiuMïAu , u et  1 3 mur#  i5fci- 


Monseigneur,  j’ayreceudeuïvo*  lettres  tout  à uue  foi»  de  meame 
datte,  qu’est  du  cinquiesme  de  ce  présent  mois,  et  veu  ce  qu’il  vous 
a pieu  m’escripre  touchant  le  faict  de  madame  la  duchesse  de  Lor- 
raine mère;  ce  que  j’ay  treuvé  fort  bien  correspondant  à mon  oppi- 
nion  et  que  m'a  bien  pieu,  estant  d’intention  de  donner  le  conseil  à 
ladicle  dame  conforme  ad  ce  qu’eu  dictes.  Au  regard  du  duc  Au- 
guste1, ceste  tragédye  et  personnaige  qu’il  pense  jouer  me  semblent 
plustost  simulations  qu’aultrement,  et  que  «es  façons  de  vyvre  à 
l'espagnole  ne  viennent  à aultre  cause , sinon  qu’il  void  la  nécessité 
et  en  quel  estât  est  réduict  le  roy  de  Dannemarcque , son  beau-frère, 
bien  prévéans,  et  l’ung  et  l’aultre , en  quel  dangé  ledict  Dannemarcque 
se  trouverait , iuy  voulant  sa  majesté  catholicque  tourner  visaige  et 
susciter  quelque  chose;  et  que,  usant  de  ceste  démonstration  de 
grande  affection,  sadicte  majesté  catholicque  ne  vouldroit  jamais 
penser  k leur  dommaige,  estant  bien  bon  audict  duc  que  sadicte 
majesté  luy  soit  amye;  et  si  le  vouloit  bien  considérer,  toute  sa 
grandeur  ne  vient  que  de  feue  sa  majesté  l’empereur,  que  Dieu  ab- 
soille,  envers  laquelle  son  frère  s’est  démonstré  néantmoins  tant  in- 


1 Successeur  de  son  frère  Maurice , en 
i553,  l'électeur  Auguste  s’était  marié  à 
Anne,  fille  de  Christian  III,  roi  de  Danc- 
marcL,  qu’il  perdit  en  i&85.  Lui-même 


mourut  l'année  suivante  (le  u février), 
après  avoir  épousé  un  mois  auparavant,  en 
secondes  noces,  Agnès-Hedwige , princesse 
d'Anhalt. 
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grat.  Mais  quelque  roole  qu’il  y soit,  il  u’est  pas  diflicile  à comprendre 
que  la  diversité  de  leur  religion  et  de  celle  de  sa  dicte  majesté  ne  les 
mectra  jamais  en  vraye  amityé  ensemble. 

Ce  que  m’escripvez  de  ce  que  Testu  dict  de  l’arrivée  du  roy  de 
France  et  royne  sa  mère  en  Lorraynne,  j’ay  incontinant  adverty  ma- 
dame la  duchesse,  et  ne  sçay  nouvelles  qu'ilz  doibgent  passer  Bar, 
auquel  Heu  l'enflant-  se  doibt  baptiser,  et  moy  semble  vous  l’avoir 
escript  par  aulcunes  myennes  que  ledict  baptesmc  estoit  remis  audict 
jour  de  Quasimodo  pour  ledict  Bar,  où  les  appresU  se  font  à la 
grand  sollicitation  et  ordre  de  nions'  le  cardinal  de  Lorraynne,  qui 
(comme  l'on  m’escript)  est  la  seule  cause  de  la  venue  de  ladicle  court; 
par  où  l'on  doibt  estimer  que  ce  véaige  sera  faict  sans  dangé  ni 
dommaige  en  Lorraynne. 

Je  suis  esté  bien  ayse  que  sa  majesté  catholicque  a donne  ordre 
sur  le  resenlement  si  peu  fondé  que  ces  seigneurs  luy  ont  allégué, 
les  occasionnant  de  n'assister  en  conseil  madame  la  gouvernante,  sa 
sueur.  Je  ne  sçay  s'ils  y obéyrout;  mais  s’ils  suyvoient  mon  conseil,  ils 
le  debvroyenl  faire  pour  craincte  qu’il  ne  s’en  ensuyvit  chose  à leur 
désadvantaige:  vous  priant  de  me  faire  entendre  ce  que  sur  ceste 
prière  ou  commandement  ilz  auront  résolu.  Je  suis  esté  semblable- 
ment fort  ayse  d’entendre  que  M' de  Chantonnay,  vostre  frère,  viendra 
en  court  de  la  majesté  impériale;  car  je  comprends  que  de  ceste  venue 
et  la  résidence  qu’il  y pourrait  faire , il  en  sortira  beaulcop  de  bonnes 
choses.  F,t  si  cestes  vous  arrivent  devant  son  partemenl  d’emprès  de 
vous , je  vous  prie  luy  présenter  de  ma  part  mes  bien  affectionnées 
recommandations,  et  tout  ce  deppendant  de  mon  pouvoir  qui,  avec 
la  personne,  est  tout  A son  commandement. 

Je  n'ay  jamais  tenu  aultrement  que,  suyvant  la  vraye  et  sincère 
amityé  d’entre  nous  deux,  vous  n’ayez  faict  en  mon  affaire  d’Espaigne 
tout  le  possible  et  si  profondément  que  l’on  le  pourrait  désirer.  De 
quoy  je  vous  remereye  très-humblement  et  de  très-bon  cucur. . . . 

Les  princes  en  Allemaigne,  s'ayans  doubté  de  la  venue  du  ray 
catholicque,  ont  jà  effacé  le  bruict  qu'il*  en  fesoyent  courir,  de  faict 
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< f n i lr  uni  quasi  honte  de  la  desrépulatiou  en  laquelle  ilz  sont  de  se 
faire  accroire  tous  les  ans  que  ledict  sieur  roy  leur  veuille  susciter 
guerre,  et  voyent  bien  que  ce  que  leur  en  a esté  mis  en  teste  est  sans 
aulcun  fondement,  et  tous  mensonges  inventes  et  forgez  par  maliugz 
esprits , comme  l'escripves,  qui  ne  sont  mis  au  monde  à aultre  eflect 
que  pour  troubler  le  repos  de  la  clirestienté. 

Je  vous  envoyé  icy  ce  que  j’ay  de  nouvelles.  Touchant  ce  que  l'on 
vous  dir.t  de  deux  cens  cinquante  mils  escus  venux  à Strasbourg  de 
France,  je  n’en  ay  ouy  nouvelles,  et  croidz  que  s’il  en  estoit  quelque 
chose,  j’en  scroye  adverly,  espérant  de  demain,  aydant  Dieu,  en 
estre  csclercy;  et  n’est  si  peu  de  chose  de  aâo*  escus  pour  trayn- 
ner  par  peys  sans  que  l’on  en  aye  quelque  descouvrement.  Lieu  est- 
il  vray,  et  cela  sçay-je,  que  ceulx  de  Chastillon  ont,  quelque  temps 
a,  conseillé  au  roy  de  France  de  mectre  à Strasbourg  quelques  deux 
cens  milz  escus  comme  en  dépost,  afin  de  par  ce  moyen  tant  plus 
asscurer  les  princes  protestanz  que,  en  cas  sa  sainctelé  et  su  majesté 
calholicque  leurvoulsissent  faire  la  guerre,  ceat  argent  fustpourayder 
et  fournyr  aux  nécessitez  tant  desditz  princes  protestans  que  dudict 
s'  roy  de  France,  lequel  par  ainsi  feist  lighe avec  eulx.  Oultre  cela, 
l’on  doibt  quelque  argent  aux  rittmestres 1 qu’ont  servy  en  France  pour 
ledict  s'  roy  trés-chrestien,  qui  aussi  doibt  une  infinité  d’argent  aux 
merchans  dudict  Strasbourg,  i’ung  desquels,  mesmes  le  principal, 
nommé  Ysinael  Minkcl,  est  freschcmcnt  retourné  de  France,  où  l’on 
luy  doibt  bien  grande  somme,  lequel  se  monstre  fort  joyeux,  disant  à 
tout  le  inonde  que  ses  affaires  se  pourtoyent  très  bien.  Toutesfois, 
comme  je  vous  dicta,  il  n’y  a encoires  nouvelles  d’arrivée  d’aulcuns 
deniers. 

Par  le  billet  cy-joinct,  j’ay  certaines  nouvelles  que  le  landtgrail 
de  Hessen  a rompu  totalement  le  mariaige  d’entre  le  roy  de  Schweden 
et  sa  Ulle,  et  a renvoyé  les  ambassadeurs  dudict  Schweden,  que  lors 
il  avoit  lès  luy  fort  honorablement  et  bien  présentez,  soubz  condition 
qu’ilz  ne  practicqueroycnt  aulcune  chose  deans  son  peys.  Quant  à 

1 Capitaine*  des  relire». 
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moy , je  me  doubte  que  cestc  roupturc  ne  tend  à aultre  fin  que  pour 
marier  sa  fille1  avec  le  roy  de  Dannemarcque,  que  scroit  bien  advan- 
tageux  pour  ledict  roy  au  terme  où  il  est  réduict,  et  bien  grand 
poinct  d’avoir  en  lighe  le  landtgraff  et  le  duc  Auguste.  Il  ne  peult 
estre  qu’on  ne  descouvre  brief  ce  qu’en  pourra  estre. 

Au  reste,  comme  madame  de  Lorraynne  mère  désireroit  sçavoir 
le  négocié  de  celluy  qu'est  allé  en  Esp&igne  pour  le  Dannemarquois, 
je  vous  prie,  si  en  entender  quelque  chose,  nous  en  faire  part.  El  à 
tant,  en  me  recommandant,  etc.  D’Agnaut,  ce  xn*  en  mars  1 564. 

Je  suis  bien  ayse  que  monsr  d’ierges  vad  en  court  de  l’Empereur 
pour  les  affaires  dont  m’escripvés,  et  je  sçay  que  vous  avés  aydé 
beaulcoup  de  venir  à ces  termes;  de  quoy  l’Empereur  vous  en  doibt 
demeurer  obligé.  Et  pleut  À Dieu  qu’on  n’eust  point  tant  dilayé  de 
négotier  le  mariaige  du  filz  de  celle  que  scavcz  *,  après  que  l’eusl  mis 
en  avant! 

P.  S.  Hier  sont  arrivées  à Strasbourg  lettres  certaines  que  les  Po- 
leehes  s,  ayans  treuvé  d’impourveu  les  Moscovytes  qui  avoient  gain- 
gné  une  ville  de  ceulx  de  Poidoingne,  ont  tué  d’iceulx  bien  quarante 
inilz,  avec  ce  prins  quatre  cens;  et  sont  venues  ces  nouvelles  du  capi- 
taine général  desdietz  Poleches  à ung  sien  filz.  estant  audict  Stras- 
bourg, lequel  est  ung  duc*.  Datum  xm“  martii  anno  64. 

gouvernante  de»  Paya- Bas.  avec  une  fille 
de  l'empereur  Ferdinand? 

’ Polonais. 

* Voir  ci-après  une  note  du  cardinal  à 
BoUiller,  sous  la  date  du  a avril. 


1 Christine  de  Hesse,  qui  s unil  en  dé- 
cembre suivant  an  duc  Adolphe  de  Hol- 
slein-Gottorp,  oncle  du  roi  de  Dane- 
mark 

* Celui  d'Alexandre  Farnese,  fils  de  b 
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LXXVJII. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A LA  DUCHESSE  DE  PAUME,  RÉGENTE  ET  GOUVERNANTE. 

( Mémoires  de Gr-nvclk1,  X,  iji-ija.) 

\intnr,  t S mari  ,565. 

Madame,  avec  la  commodité  qu’il  a pieu  à vostre  alteze  me  dou- 
ncr  par  le  prest  de  ses  tnuleU , nous  allons  continuons  nostre  voyage 
peu  à peu,  le  miculx  et  le  plus  à l’aysc  que  nous  pouvons,  mais  non 
pas  sans  plus  de  regret  que  je  ne  monstre  pour  eslongner  la  présence 
de  vostre  alteze , et  perdant  le  moyen  de  sy  continuellement  ta  pou- 
voir servir;  mais  elle  scet  la  cause,  et  j’espère  que  ce  sera  pour  peu 
de  temps;  etlny  supplie  encore  très-humblement  se  souvenir  de, 
[conforme]  aux  lettres  en  françois,  requérir  sa  majesté,  comme  j'en  ay 
supplié  vostredicte  alteze,  de  bien  prendre  que  en  cestc  saison,  où  il 
y a moings  d’apparence  de  trouble  et  de  mouvement  du  coustel  des 
voisins,  j’aye  emprunt  ce  voyage  avec  sy  juste  cause.  Il  y a Fung  des 
gens  de  nions'  d’Aigmont,  du  moings  qu'a  esté  & luy,  quy  nous  a 
accompagné  ces  deux  premières  journées,  et,  sans  faire  semblant 
de  rien  à personne  des  miens,  a treuvé  moyen  de  loger  les  deux 
gistes  au  logis  de  inons'  de  Chanlonnay,  mon  frère.  Je  ne  sçay  si  c’est 
avec  charge  pour  veoir  ce  que  nous  disons  ou  faisons,  ou  quel  che- 
min nous  prendrons;  et  sy  c’est  à ceste  lin,  il  verra  que  nous  allons 
bien  en  ordre  et  joyeusement,  et  sans  parler  de  chose  que  doibge  des- 
plaire à personne,  ny  dont  l’on  puisse  faire  maulvais  profit.  Peut- 
estre  va-il  à quelque  sien  affaire , ou  pour  aller  treuver  mons'  de 
Mansfclt  à Luxembourg.  Nous  regarderons  quelle  contenance  il  tien- 
dra parlant  d’icy,  et  s’il  suyvra , et  regarderons  sur  luy  comme  luy  sur 


■f 


410  PAPIERS  D’tiTAT 

nous.  L’on  m'a  dict  pour  chose  fort  sheure  que  mons'  de  Brederode 
et  mons'  d’Hostrate  vindrent  euli  deux  seuls  demye  lieue  hors  de 

Bruxelles  ou  plus,  au  long  du  bois,  regarder  en  quel  équipaige  nous 
allions.  Je  viz  bien  deux  à cheval  en  ung  liault,  comme  nous  estions 
en  ung  chemin  profond , sy  près  que  nous  eussions  bien  peu  par- 
ler ensemble  sans  cryer  hault;  mais  je  ne  les  cogneuz,  pour  ce  qu’ils 
se  couvroient  de  leurs  cappes.  Je  ne  sçav  si  c’cstoient  eulx;  mais  soit 
ce  que  ce  soit,  ce  sont  jcusncs  gens,  et  n’y  fault  faire  non  plus  de  fon- 
dement de  ce  que  l’on  en  voyt. 

Le  conte  de  Gruyère,  chevalier  de  l’ordre  de  France,  ncpveu  de 
madame  la  séneschale  de  Haynnau  *,  me  vint  trouver  à Waurc,  et  doiz 
là  est  venu  icy  avec  nous.  Sa  venue  est  pour  le  malcontentemcnt 
qu’il  ha  des  François,  quy  (comme  il  dict)  Iny  ont  faict  perdre  son 
bien  et  luy  doihvent  beaucoup  d’années;  il  dit  plus  de  xviii'"  de  son 
traicteraent . dont  il  ne  peult  rien  recouvrer,  quoy  qu’il  dict  leur 
avoir  faict  grands  services;  et  vouldroit  que  mondirt  frère  en  parlast 
à sa  majesté,  venant  en  Kspaignc;  et  quejà  don  Francès,  quy  l’a  ven 
en  Franco,  a faict  pour  luy  quelques  oflices  en  Espaigne.  Il  est  bon 
catholicque,  et  par  son  moyen  et  de  la  confesse,  sa  compaigne2,  mon- 
dict  frère  a bien  descouvert  choses  en  France  de  plus  d’importance 
que  eulx-mesmes  n’entendoient.  Feu  sa  majesté  impériale  n’en  tenoit 
grand  compte,  et  il  laissa  le  service  d’icelle  pour  aller  en  France, 
pour  ce  quelle  ne  le  faisoit  gentilhomme  de  sa  chambre.  Il  souloit 
tenir  la  conté  de  Gruyère,  que  confine  au  conté  de  Bourgongne, 
. Suysses,  Grisons,  Valesans  et  Savoye,  et  la  tenoit  en  toute  souverai- 
neté, sans  recognoistre  personne;  mais  les  Suysses  l’ont  depuis  quel- 
ques années  occupé  à couleur  de  grandes  sommes  de  deniers  qu’il 

, - , *-  - l T j 

1 Yolande,  fille  aînée  de  Pierre  de  Wer-  chel,  dernier  cnmlc  de  Gruyère*,  fils  lui- 
chin , sénéchal  do  Hainaul  et  chevalier  de  même  du  comte  Jean  II  et  de  Marguerite 

U Toison  d'or.  Mariée  à Hugues  de  Me-  de  Vergy,  sa  première  femme.  Michel, 

lun , prince  d'Épiuois,  mort  en  ibô3,  elle  plongé  dans  un  dénûment  presque  absolu 
lui  transmit  celle  dignité  de  sénéchal , qui  pendant  les  dernière*  année*  de  sa  vie , 
a passé  • leurs  descendants.  paraît  être  mort  à l'hApital  de  Brnxelle*, 

’ Madeleine  de  Myolans,  mariée  à Mi-  an  mois  de  février  i5 y5. 
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avoit  emprunte  d'eulx  et  pour  les  intérestz  qu'ont  couru.  11  prétend 
le  recouvrement  d’ icelle  par  chemins  par  lesquels  je  ne  pense  qu’il  y 
fiarviendra,  et  ne  seroyc  d'advis  que  sa  majesté  s'en  mesla;  aussy  voul- 
droit-il  l’ordre  du  Toison,  auquel  il  parviendra  diflicillemeut.  Il  dict 
que  d’icy  il  retourne  vers  ladicte  dame  séneschale,  sa  tante.  Moh 
frère  dira  en  Espaignece  qu'il  prétend,  et  sa  majesté  en  fera  ce  qu'elle 
trouvera  plus  convenir  à son  service. 

De  chemin,  j’ay  recou  lettres  de  nions'  de  Vergy  que  j’envoye  à 
nions'  le  president,  pour,  s’il  luy  semble,  les  pouvoir  monstrer  à 
vostre  nlleze,  et  luy  escrip.  mon  advis.  Je  ne  vouldroye  que  nions'  le 
prince  d'Oranges  scout  que  les  lettres  s'adressent  à moy,  pour  non  luy 
donner  resentemenl  contre  ledict  s1  de  Vergy,  qui  ne  luy  escript  pas 
si  souvent  que  je  voiddroye,  quoyque  je  l'en  ave  sollicité;  et  je  voul- 
droye que  pour  le  service  de  sa  majesté  il  y eust  entre  eulx  toute 
bonne  intelligence. 

Vostre  alteze  aura  veu  par  les  lettres  venues  d'Angleterre  que  la 
royne  envoyé  nouveaul  négociateur  & couleur  de  la  négociation  de  la 
communication,  mais  principalement  afin  que  les  draps  viennent, 
lesquelz  l'on  a résolu  de  non  admettre  à couleur  de  la  peste  qu’est 
bien  très-importante;  mais  c’est  principalement  pour  avoir,  sans 
roupture  de  guerre,  nostre  raison  d'elle  des  tortz  et  griefz  qu'elle 
faict  aux  subjeetz:  et  si  l’on  lleschit  à la  contenter  en  ce  qu’elle  de- 
mande avant  qu'elle  donne  icelle  satisfaction,  jamais  les  subjeetz  ne 
l'auront,  et  elle  fera  tous  les  jours  pis.  au  très-grand  dommage  de» 
François  et  extresme  vitupère,  desrépulation  et  desservice  du  maislre; 
nefustque  l'on  admist  les  draps  pour,  arrivans , les  arrestor  et  recouvrer 
sur  iceulx  les  dommages  des  subjeetz.  Surquoy  il  ne  fust  esté,  A cor- 
rection, hors  de  propoz  escriprc  en  dilligence  un  mot  au  roy,  pour 
savoir  sur  ce  sa  voulenté,  puisque  luy-mesme,  du  coustel  d'Espaigne , 
a faict  arrest;  et  se  pcult  intenter  pour  maintenant  plus  sheuremenl 
ce  remède,  que  la  royne  n’est  pour  riens  faire  contre  nous  A faulte 
d’argent  et  de  cresdit,  et  la  pluspart  de  son  pays  contre  clle-mesnie. 

La  mesme  considération  de  desréputation  et  d'ouvrir  chemin  a 

5a. 
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nouvelles  foules  est  sur  l’admission  des  vins  de  France,  comme  je  le 
dix  librement  au  dernier  conseil,  présente  vostre  altexe. 

I.e  magistrat  d’Anvers  sedoibt  renouvcller  après  Pasques;  je  supplie 
vostre  altère  qu’elle  regarde  de  n’y  faire  chose  contre  son  autorité  et 
des  successeurs,  ny  par  où  l’on  luy  puisse  dire  l’an  suyvant  qu’elle  dch- 
vroil  faire  comme  le  présent  11  emporte  bcaulcoup,  pour  éviter  trou- 
bles du  coustel  de  ladicte  ville,  que  le  magistrat  soit  bon,  & dévotion 
île  la  court , catholirque,  non  de  gens  ambitieux,  et  qui  tirent  les  né- 
gociations des  Estais  à leurs  particuliers  desseings.  Strale1 *,  à correction, 
n'est  nullement  convenable  pour  burgbeinaistre,  et  Ursele1  l'a  esté 
deux  ans,  par  où  l’on  sera  d'advis  de  le  changer.  Le  s'  de  Berken3  l'a 
esté  quelquexfoye  et  a faict  grand  debvoir  contre  les  sectaires  et  pour 
la  justice,  homme  de  bien  et  droit  et  fort  affectionné  au  service  du 
maislre.  11  y a aussi  Schonhove4,  qu'a  esté  margraff  et  fist  en  son 
oflice  très-bon  debvoir,  comme  pourra  dire  nions'  le  président.  Il  a 
esté  ces  trois  ans  derniers  trésorier  de  la  ville.  Aussy  en  trouvera-l-on 
aultres  lions,  faisant  la  diligence  à temps  par  la  main  du  président  ou 
d’aultres,  dont  vostre  altexe  se  peult  lier,  sans  attendre  que  le  rhan- 
cellicr  apporte  la  nomination,  avec  laquelle  il  attend  tousjours  la  der- 
nière heure.  Mais  vostre  altexe  encore» lors  penltdiffcrer,  pour  se  bien 
informer,  tant  qu’il  luy  plaira.  Je  supplie  vostre  altexe  très-humble- 
ment qu’elle  me  pardonne  si  le  xèle  que  j’ay  au  service  du  maistre  me 
fait  trop  avancer  en  ramentcvanl  ce  que  dessus,  et  luy  supplie  aussv 
de  mesme  que,  comme  à son  très-humble  serviteur  et  très-obligé 
esclave,  elle  me  commande,  où  que  je  sovs,  son  bon  plésir,  comme  i 
celluy  qu’elle  trouvera  à jamais  plus  prest  à luy  obéyr.  Et  me  recom- 
mandant très-humblement  à la  bonne,  grâce  d’iccllc,  je  supplie  le 
Créateur  qu’il  luy  doint  très-bonne  cl  longue  vie.  De  Namur,  ce 
xv'  de  mars  1 564- 

1 Voir  tonie  VI.  page  545.  - vulgaire.  • — 4 Voir  ci-devant,  page  88. 

1 Lancelot  d’ilrsel  , • gentilhomme  loti  * Jean  de  Schoonhoven , • chevalier  «t 

• sage  et  do  réputation  . bourgmestre  ■ gentilhomme  bien  honorable  • 

• d'Anvers,  aux  honneur  et  autorité  non 
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LXXIX. 

JEAN-BAPTISTE  D’ANDELOT1 * * * 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE 
[Mémoires  cio  Granvellc.X.  177-178.) 

Joirrelle,  i5  mars  1 oSi 


Mon&eigneur quant  au  seigneur’ que  me  mande/,  de  savoir 

le  fruict  que  l’on  an  peult  espérer,  je  fus  incontinant  vers  luy,  soûlot 
autre  onbre,  où  je  vix  peu  d’espoir;  et  depuis  me  ranvoia  prier  d’aler 
lé  vers  luy,  où  estant  y me  dit  que  y treuvoit  les  résolutions  du  eon- 
sile  fort  aygres,  et  que  pour  cette  raison,  etaussy  qui  dit  qui  se  trouve 
u'estre  capable  ny  sonfizant  à telle  charge,  qui  m’avoit  mandé  pour 
me  déclairer  que  sa  voulanté  estoyt,  pour  les  susdites  causes,  de  ne 
se  jamais  lier. Et  aussy  me  dit  ainsin  que, pour  la  bonne  amytié  et  eon- 
lidance  qu'il  avoit  en  vostre  signouric,  qui  vouloit  le  tout5  remetre 
an  ses  mains  pour  an  disposer  à qui  y lui  plairat,  se  confiant  que 
vostre  signourie  reconnoitroy  le  bien  qui  lui  metlrov  an  main;  et  me 
le  dit  tout  an  ses  propre  terme.  A quoy  je  luy  répondit  que  je  le  toneiz 
bien  souvenant  que,  quant  y vint  à recounoître  la  bonne  amitié 
que  vostre  signouric  luy  avoit  porté  et  à sa  maison,  que  yl  i avoit 
des  seigneurs  tic  ce  peis  qui  disoit  que  vostre  signourie  ne  luy  rnon- 
troit  amitié  que  pour  le  connoître  tant  jeusne  et  tant  ligier,  qui  estoit 


1 II  était  bailli  de  Dole,  d’une  famille 

illustre  du  comté  de  Bourgogne,  et  avait 

épousé,  avant  i56/|,  Madeleine  Leblanc, 

tille  de  Claude,  seigneur  d’OIans,  gruyer 
de  Bourgogne,  et  de  Henriette  Perrenot. 
l’une  des  smurs  du  cardinal. 

9 MonV  de  Besançon.  ( Nott  du  cardi- 


nal.) Guillemette  d’Igny,  qui  avait  donné 
le  jour  à ce  prélat,  s'était  remariée  m Jean 
d’Àndelot,  premier  écuyer  de  Charles- 
Quint  et  père  de  l'auteur  de  ceUe  lettre. 

4 La  dignité  d'archevêque  dont  il  était 
revêtu. 
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an  espérant  de  faire  de  se  qu'il  tenoit  quelque  chose  pour  sa  maison; 
et  que  à cette  raison , et  aussy  pour  avoir  assea  d'autre  bon  moyen , 
vostre  signouric  ne  y voudroy  jamais  entendre,  et  atissy  qui  feroit  une 
perte  grande  & ses  nepveur,  et  que  vostre  signourie  ne  luy  voudroyt 
conseiller.  A quoy  y me  répondit  que  son  àme  luy  estoy  plus  proche 
que  sa  maison.  Je  luy  dis  sv  vouloy  que  je  un  avertisse  vostre  signoii- 
ric.  y me  dit  que  ouy.  et  depuis  me  dit  que  je  le  fise  comme  de  rooy; 
ce  que  je  lisï  vousus  laily  mander,  tout  comme  > le  nia  dit,  à vostre 
signourie.  Kl,  à ce  que  j’ay  antandu , y l’a  fait  dire  per  quelc  un  à 
Mous'  de  Champaguey.  qui  répondit  le  meinme  que  nioy 


LXXX. 

LE  PRÉVÔT  MORILLON 1 


AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE 
( Lettres  de  Morillon , I , a4 1 . ) 

Bruxelles,  t$m*rc  1S64. 

Monseigneur.  ....  Le  secrétaire  du  prince  d’Orenges  me  dit  hier 
que  son  maistre  séjourneroit  icy  quelque  temps,  dont  son  altcze 
Favoit  rcquiz,  et  que  partant  il  auroit  mandé  sa  femme,  que  entra  sur 
le  tard  hier  seoir,  accompagnée  dudict  prince  et  du  conte  d’Eginont, 
lesquelz  furent  devant-hier  sur  la  douairière  d’Arschot,  selon  que  nfa 


1 (Voir  t.I,  In  Induction,  p.  ixiv.)  Mo- 
rillon avait  {ail  se#  étude#  à Dote  en  1 538. 
Comme  vicaire  général  du  diocèse  de  Ma- 
li ne#,  * il  en  a tant  quhomme  peut  porter,  • 
écrivait  Viron  au  cardinal  dans  une  lettre 
du  72  avril  1 57 1 (Aféo l.  de  Gram 'elle, 
\A\ Ut,  a6  . • nonobstant  la  bonne  aide 


«qu'on  lui  prèle,  heureusement  Dieu  lui 
« a donné  le  sens  et  savoir ...»  Sa  corres- 
pondance avec  lo  prélat,  composée  de 
treue  volumes,  renferme , avec  beaucoup 
de  détail#  qui  «ont  restés  inconnu# . un 
compte  parfois  minutieux  des  affaires  des 
Pays-Bas  de  i564  a »586. 
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dit  le  doieii  de  Saincte-Goule,  où  leur  dil  en  souppant  Monsieur  de 
Tournay  qu'ils  avoient  maintenant  l’estou 1 en  mains,  mais  qu’il*  1e- 

gardissent  d’en  user  saigciucnl. 

Ad  ce  que  je  puis  entendre  du  president  Viglius  et  d’aultres  cos- 
tez,  la  livrée  viendra  encore»  en  campaigne,  et  plusieurs  de  la  noblesse 
ont  par  douzaines  faret  faire  quelques  boutons,  desquelz  j’en  ay  baillé 
ung  audit  président,  que  l’ai  monstre  a son  alteze.  il  y a longtemps 
que  j'ay  veu  chose  sambtable  imprimée , que  sera  pcult-estrc  sur  «e 
que  l’on  vouldra  prendre  excuse  que  ce  n’est  chose  nouvelle;  et  si 
je  puis,  en  envoieray  ung  à vostre  illustrissime  seigneurie. 

Cornet  m’a  dit  qu’il  y at  apparence  que  les  estât*  de  Brabant  se 
vouldront  rejoindre  avec  les  aultres  du  pays  ; touttefois  que  ceuix  de 
son  quartier  avec  ceulx  où  le  président  at  sa  dignité3  y trouvent 
quelque  difficulté,  J’entendx  qu’il  y at  encore»  ung  pasquille  contre 
votre  illustrissime  seigneurie  seule , mais  je  ne  l'ay  encore»  veu , et 
je  veoi  tjue  l’on  s’en  commence  à fascher,  et  que  plusieurs  de»  ma- 
gistrat* des  villes  sont  marri*  de  vostre  absence3,  disans  que  l’on  ne 
sera  longuement  sans  cognoistre  la  faulte  que  le  gouvernement  en 
recepvra 

Je  suis  joyeulx  que  vostre  voiage  ayt  si  bon  progrès,  et  je  prie  Dieu 
de  tout  mon  cœur  qu’il  prospère  iceüuy,  ensemble  toutte»  vos  ac- 
tion», me  recommandant,  etc.  De  Bruxelles,  ce  xvi  de  mars  t564. 
De  vostre  illustrissime  seigneurie  très-humble  serviteur. 

Mai.  MORILLON. 

1 Pouvoir  ( allencln  te  déport  de  S.  de  à celle-ci . seulement  de  déni  jour* , man- 
Gnnveile).  riait  au  cardinal  : - Beaucoup  de  geai  de 

’ Vigtiu*  était  prévit  de  Saint-Boyon,  * bien  «ont  marri*  de  vostre  portement . et 
à Gand.  «te!*  en  ont  ploré  de  chaultles  larme*  » 

’ Morillon,  dans  une  lettre  antérieure  (Tome  I.poge  *38.) 
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LXXXI. 

L’EMPEREUR  FERDINAND 

, Ali  CARDINAL  DF.  GRANVELLE 

(Mémoires  de  Granvelle,  X , 187.) 

Virnnc,  17  mars  1 56  i. 

Monsieur  le  cardinal,  cestcs  seront  pour  responce  à aulcunes  vox 
lettres  des  pénuitiesinc  janvier,  6,  i3,  ao  et  a 5 du  mois  précédent; 
et  vous  mereye  pour  le  premier  bien  affectueusement  du  bon  advi* 
que  par  icelles  ine  donner  des  choses  passées  en  tous  coustelx,  tant 
Franche,  Kspaigne  que  Angleterre.  Et  quant  à ce  que  faictes  mention 
que  deusse  vifvement  faire  ponrsuyvre  la  provision  sur  le  faict  de 
la  faidse  mon  noyé,  je  tiens  pour  tout  certain  que  ma  chambre  im- 
périale (en  suyvant  mon  commandement  si  exprès)  ne  fauidra  de 
procéder  à l'encontre  de  ceulx  ou  celles  qu’elle  trouvera  culpabies 
d’avoir  forgé  lesdites  faulses  monnoyes,  tellement  qu’on  pourra  par 
ce  moyen  parvenir  à une  bonne  et  fructueuse  fin,  au  souiaigement 
du  povro  peuple,  et  puisque  (comme  sçavex)  ay  faict  faire  aux  Es- 
tais du  Saint  Empire,  forgans  icelle  monnoye,  inhibition  de  s’en  dep- 
porter,  je  ne  sçaichc  aultre  qui  myeulx  pourra  avoir  regard  et  s’ap- 
percevoir  si  iceulx  y obéissent  ou  non,  que  vox  aullres  par  delà, 
comme  en  estans  les  plus  prouchains  et  auxquels  est  inféré,  quant  à ce , 
le  plus  grant  dommaige.  Il  ne  serait  aussy  hors  de  propos  qu’eussiés 
enjoinçl  à vostre  procureur  résident  de  par  les  pays  d'embas  vers  ma 
dicte  chambre  impériale,  qu’icelluy  (ou  cas  de  besoing)  eust  à don- 
ner toute  bonne  information  à mon  fiscal  de  ruadicte  chambre,  de 
comme  le  tout  est  disposé,  faisant  vers  luy  l’instance  et  sollicitation 
requise,  combien  je  pense  ledit  fiscal,  l'ayant  jusque»  à présent  trouvé 
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en  son  office  fort  vigillant  et  dilligent,  n’ohmectra  riens  de  ce  qu’il 
verra  convenir  pour  avancement  de  cestuy  affaire,  le  menant  à deue 
expédition  et  bonne  conclusion. 

Concernant  Melchior  de  Roblcs,  je  vous  puis  bien  asseurer  que 
icelluy,  pour  ses  loyauix  et  agréables  services,  in'a  tousjours  esté  en 
bonne  et  favorable  recommandation,  et  me  desplait  très-fort  qu’il 
s’est  mis  en  telle  garbouillc;  car  il  m'est  advis  qu’il  en  fust  cschappé 
à meilleur  marcbié,  traiclant  aultrement  cest  affaire  avec  Jehan  de 
Petlew,  mon  capitaine  de  Comorn.  Oullre  ce,  estant,  à la  sollicitation 
et  instance  dudict  de  Pettew,  cité  de  comparoir  en  ma  court  pour  se 
purger  du  laict,  et  luy  ayant  à cest  effcct  non  seullement  esté  donne 
terme  compétent,  mais,  que  plus  est,  saulf-conduict  nécessaire,  je 
me  fusse  persuadé  qu’il  n’cust  aulcuncinent  délaissé  ny  eu  horreur 
se  présenter  devant  moy,  comme  ung  prince  et  empereur  amatenr  de 
justice,  pour  se  justifier  du  cas  advenu.  Et  n’ayant  ledict  Robles  laict 
l’ung  ny  l’aultrc,  et  insistant  non  seullement  icelluy  Pettew.  mais 
aussy  la  pluspart  de  mes  loyauix  barons  et  nobles  de  mon  royaulme 
d'Hongrie  pour  déclaration  de  justice,  alléguans  que  tous  unanime- 
ment, pourestre  cestuy  acte  schandalcux  advenu  ouvertement  en  une 
convocation  et  diette  généralle,  et  que,  en  vertu  des  stntutz  et  consti- 
tutions do  mondict  royaulme  d’ancienneté  observées,  tous  vassaulx 
et  subgectz  d’icelluy  doibvent  avoir  franchise  et  liberté  de  n'estre 
assaiiliz  ny  endommaigez  en  icelle,  y ont  particulier  intérest,  et  sont 
par  ce  très-gricfvement  offensez  et  spoliez  de  leurs  prcvilcges;  je  ne 
puis  en  façon  quelconque  délaisser  la  leur  donner,  faisant  déclarer 
ce  qu’est  de  droictet  procédant  en  contumace.  En  quoy  (avec  la  grâce 
de  Dieu)  j’espère  me  conduire  tellement,  sans  faire  tort  à personne 
vivante,  ny  me  rendre  suspect  i l’une  on  l’aultre  des  partyes,  que  créa- 
ture humaine  ne  me  pourra  (avec  raison)  reproucher  de  n’avoir  faict 
debvoir  d’un  prince  droicturier,  faisant  déclairer  la  vraye  justice  à qui 
elle  appartient  d’équité. 

En  l’endroict  de  vostre  affaire  particulier,  pour  estre  le  secrétaire 
Armenleros  de  retour  d’Espaignc , je  ne  fais  double  que  mous' mon 
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bon  frère  et  uepveur  aura  le  tout  pesé  et  débattu  prudenteuieut  et 
donné  tel  ordre  que  ambedeux1  les  parties  en  debvronl  par  raison 
avoir  tout  contcnlement,  et  se  conduyront  au  surplus  à la  manuten- 
tion des  estalz  dudict  seigneur  roy  en  ses  pays  d'en  bas,  pour  bonne 
direction  des  affaires  de  la  patrie,  avec  commun  accord  et  rorrespon- 
dence,  selon  que  jusque»  » maintenant  ili  ont  faict;  ce  que  de  mon 
coustel  je  souhaite  de  très-bon  cueur. 

Touchant  voslre  frère,  le  sieur  de  Chantonnay,  jà  toit  que  pense  il 
sera , pour  sa  personne,  très-content  d’estre  deschargé  d'une  tant  fai- 
cheuse  ambassade,  priucipallcment  pour  estre  les  affaires  en  France 
en  telle  disposition  et  estre  comme  ung  chacun  voydt  et  srait;  néant- 
moins  n’ay  voulentiers  ouy  que  ledicl  seigneur  roy  l’ave  faict  rap- 
peler. pour  l’expérience  qu’il  ha  des  négoces  de  ladicte  France,  con- 
gnoissant  les  principaulx  persunnaiges  du  royaulme  et  conseil  du  roy 
très-chrestien  et  les  humeurs  d'iceulx,  ayant  avec  ce  la  langue  fran- 
choise  à son  advantaige;  de  sorte  que  à celluy  qui  le  debvra  succéder, 
quel  expert  ou  rusé  qu’il  soit  ou  pourra  estre,  Iuy  fauldra  beaucop 
de  temps  avant  de  comprendre  le  tout.  Mais  comme  ledict  seigneur 
roy  d’Espaigne  ha  (peult-ostre)  légitimmes  occasions  de  faire  ce  que 
dessus,  je  me  rapporte  à Iuy,  et  vous  veulx  bien  asseurer  que  pour 
m'estre,  lcdict  de  Cbantonnay,  anchyen  et  loyal  serviteur,  aussy  en 
considération  que  ces  années  passées,  durant  sa  légation,  il  m’a  très- 
bien  servy  avec  toute  bonne  correspondence  possible,  je  l’auray  (non 
moins  que  vous  faiz)  tousjours  eu  très-clémente  souvenance  et 
recommandation , s’oll’rant  l’occasion.  Il  est  bien  vrav  que  du  coustel 
d’Espaigne  je  suis  advcrty  qu’icclluy  vostredict  frère  me  doibt,  de 
la  part  dudict  seigneur  roy,  mondict  nepveur,  venir  trouver,  mesmes 
pour  résider  vers  moy  comme  son  ambassadeur  ordinaire,  que  m'est 
fort  agréable  d'entendre,  et  soit  qu'il  viougne  devers  moy  de  la  part 
du  roy  son  maistre  ou  pour  soy-mesines,  sy  rne  sera-il  le  très-bien 
venu  et  le  verray  vouluntiers;  vous  pryant,  nions'  le  cardinal,  con- 
sidéré la  rctraicle  dudict  de  Cbantonnay  de  sadite  ambassade,  et  que 
1 f I.’wn  et  l’autre,  tout  deux. ) 
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perd»  celle  part  ung  personnaige  de  grant  service  pour  nos  coin- 
mungz  négoces,  vous  vouliez  ( suyvant  qu’avez  faict  jusques  à présent, 
avec  toute  dilligence , à mon  très-grant  contentement  ) continuer  A 
m'adverlir  particulièrement  et  par  le  menu,  de  temps  i aultre,  l’estai 
des  a fia  ires  de  France  et  d’aultres  négoces  quelconques,  sans  vous 
arrester  A ce  que  me  pourroyent  escripre  les  ambassadeurs  succé- 
dans  tant  en  ladictc  France,  Angleterre  que  ailleurs,  tenant  en  cecv 
corrcspondence  accoustumée  et  telle  que  de  vous  je  confie  : ce  que 
m’oil're  recongnoistre  envers  voua  et  les  vostres  en  toute  clémence 
impériale. 

Et  pour  vous  advertir  des  nouvelles  d'Allcmaigne,  mesmes  ce  que 
passe  en  la  présente  journée  ou  indiction  tenue  à Wormbs,  de 
laquelle  je  vous  ay  faict  mention  par  mes  dernières,  envoyant  copie 
de  l’instruction  et  proposition  de  mes  ambassadeurs  on  icelle,  l’on 
m’escript  que  les  estais  dudict  Sainct  Empire  (usans  en  ce  de  leur 
ancienne  façon  et  coustume  de  faire)  ne  s'accordent  pas  trop  entre 
eux  en  leurs  opinions;  combien  qu’espère  qu’en  ce  qui  concerne  la 
manutention  de  la  commune  paix  pour  l’advenir,  et  d’adviser  par 
quelz  moyens  l'on  pourra  prévenir  k c es  tumultes  et  mouvemens  de 
guerre  que,  k chacune  fois,  se  font  par  levées  de  boucliers,  et  de 
copper  le  chemin  à toutes  conspirations  et  assemblées,  qu’ilz  s’ac- 
corderont bien  par  ensemble:  et  en  tel  cas  eslargir  et  augmenter  la 
précédente  ordonnance  de  ladicte  commune  paix,  tellement  que,  en 
tous  advénemens , ladicte  journée  ne  s’achèvera  pcult-estre  (et  au 
plaisir  de  Dieu)  sans  fruict 

Quant  à ce  que  concerne  le  duc  Ericb  de  ltrunswicb,  je  me  per- 
suade que  lesdilz  estatz  s'accorderont  aussv  bien  quant  A ce  poinct. 
Car,  selon  que  puis  comprendre , ils  ont  un  merveilleux  mescontente- 
menl  des  motions  de  guerre  par  luy  suscitées,  et  trouvent  sinon  très- 

1 En  effet,  celte  diète  de  députation  ne  prêter  mutuellement, et  sur  la  maniéré  de 

sépara  qu'apres  avoir  publié  un  règle-  les  employer  dans  les  cas  ou  la  paix  pu- 

ment  sur  la  nature  des  secours  que  le»  blique  viendrait  à être  troublée, 

différents  cercles  de  l'empire  auraient  a se 
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raisonnable  que  ledict  duc  s'accorde  avec  ceuli  par  luy  intéresse/  et 
spoliez , quels  qu'ils  soient.  Et  quant  à Guillaume  de  Grombacti , 
combien  que  le  conseil  des  princes  est  d’advis  et  tend  à ce  que  nul- 
lement ou  doibt  délaisser  de  procéder  contre  luy  avec  l’exécution  du 
ban , si  est  celluy  des  princes-électeurs,  du  moings  la  plusparl  d'iceulx, 
d'opinion  contraire;  niesmes  qu’on  doibt  une  aultre  fois  essayer  la 
voye  amyable,  et  ne  refuser  l'accord  s’il  se  peult  obtenir.  Oultre  ce, 
ledict  conseil  desdicts  princes  avoit  advisé  d’entretenir  quelque  bon 
nombre  de  chevaulx,  pour  tenir  les  moteurs  en  bride,  et  s’en  servir 
au  besoing  pour  rompre  toutes  assemblées  de  guerre,  los  employant 
on  la  nécessité  le  requerrcroit  ; mais  d'aultre  coustel  ledict  conseil 
desdicts  princes-électeurs  (suyvant  que  suis  informé),  tant  pour  évicter 
les  fraiz  et  despens  que  aultres  raisons,  n’y  veult  bonnement  prester 
l’oreille  : de  sorte  que  je  ne  puis  sçavoir  quelle  sera  la  finalie  conclu- 
sion de  cestedicte  journée,  dont  suis  attendant  en  brief  les  nouvelles; 
et  selon  le  recès  d'icelle,  fauldra  que  je  conduise  mes  aultres  affaires. 

Et  pour  conclusion,  puisque,  par  d'aulcuns  princes  et  estats  du- 
dict  saint  Empire,  suis  recherché  que,  moy  et  le  roy  des  Romains, 
mon  filz,  nous  voulsissions,  de  nostre  propre  mouvement  et  comme 
de  nous-mesmes , mesler  d’accorder  par  quelque  moyen  les  rois  de 
Dennemarche  et  Sweden , n’avons  (nonobstant  que  nous  ne  savons 
avec  fondement  les  occasions  de  leur  guerre  ny  les  circonstances 
d'icelle)  pour  le  seul  respect,  allin  que  ne  semble  qu’eussions  plaisir 
et  contentement  de  veoir  ces  deux  princes  chrestiens  en  picque  et 
discorde,  peu  refluser  de  ccrcher  moyen  les  accorder  : de  sorte  qu’a- 
vons ordonné  jour  et  lieu  à ccst  cffect  pour  la  Penthecouste  prou- 
chaine,  en  la  ville  de  Rostock.où  sommes,  à sçavoir  moy  et  mondict 
filz , délibérez  dépescher  et  envoier  noi  ambassadeurs  et  commis- 
saires. De  tout  cecy  ay  adverty  mon  beau-filz  le  roy  de  Polongne1, 

1 Sigiamond-Augtisle  , qui  épousa  suc-  Maotoue.  Le  mariage  de  celle-ci  avec  le 
cessivement  deux  filles  de  l'empereur  Fer-  roi  de  Pologne  avait  eu  lieu  en  i553.  le 
dinand,  Élisabeth,  morte  en  |545,  et  Ca-  5 juillet, 

therine,  douairière  de  François,  duc  de 
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ensemble  la  ville  de  Lubeck , comme  confédéré!  dudict  roy  de  Den- 
nemarche;  le  semblable  a esté  faicl  vers  les  deux  électeurs  Saxen 
et  Brandemhurg , duc  Henry  de  lirunsvvich  et  lantgrave  de  Hessen, 
pour,  s'ils  veullcnl  et  bon  leur  semble,  envoier  pour  ledict  jour  celle 
part  semblablement  leurs  depputez  et  commissaires. 

Je  faix  aussy  présentement  tenir  en  toutes  mes  provinces  hérédi- 
taires de  l'inférieure  Auslriche  journées  particulières,  principalement 
pour  eslrc  les  années  des  aydes  précédentes  en  partie  expirées,  et  les 
aultres  doibvenl  expirer  en  brief,  alEn  d’obtenir  de  mes  loyaulx  vas- 
saulx  et  subgectz  contributions  à l’entretenement  des  gens  de  guerre 
en  Hongrie,  pour  la  tuition  des  frontières  contre  l’ennemy  du  nom 
chrestien,  le  Turcq  ; avec  bon  espoir  quilz  ne  se  démonstreront  moings 
très-loyaulx,  obéissans  ot  affectionnez  subgectz,  de  ce  qu’ont  faict  les 
aultres  en  mes  royaulmes  et  autres  pays  de  mon  patrimoine,  ce  que  le 
bon  Dieu  veulle.  Et  ne  sçaehant  que  vous  dire  davantaige,  ce  soit 
icelluy  qui,  monsieur  le  cardinal , vous  doinct  sa  saincte  grâce.  De 
Vienne,  ce  xxrn*  jour  de  mars  i56A- 

FERDINAND. 

Estant  ce  que  dessus  mis  au  nect,  et  à l'instant  que  le  secrétaire  me 
le  portoit  à la  signature,  ay  reccu  voz  lettres  du  v*  du  présent,  avec 
copie  de  la  résolution  prinse  par  le  roy  très-chrestien  en  son  conseil 
privé  sur  la  conclusion  et  détermination  du  sainct  concilie  à Trente, 
et  entendu  les  raisons  qui  le  mouvoyent  de  ne  procéder  plus  avant 
en  cecy,  mesmes  jusques  celluy  que  Sa  Sainctcté  debvoil  envoier  fust 
arrivé  vers  iuy.  Et  comme  vostredit  frère  est  présentement  vers  vous, 
je  vous  prye  luy  présenter  mes  lettres,  ou,  estant  jà  party,  les  Iuy 
envoier, l'advisanljoinctement  desoccurrens  contcnuzcn  ceste.  Escript 
comme  ès  lettres. 

Contresigné  : DECOCK 

A Mon»'  le  cardinal  de  Granvelle,  archevesque  de  Matines. 
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lxxxii. 

LE  DOCTEUR  ET  VICE-CHANCELIER  SELD 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

( Mémoires  de  Granvelle , X,  lya-igü.) 

Vienne,  1 8 mars  >S6t. 

Reverendissime  ac  illustrissime  prince  ps,  domine  observandissime. 
Maguam  exeo  voluptatem  capio,  quod  Celsitudo  vestra  milii  nunciat, 
illustrent  ipsius  fratrem,  dotninum  de  (.lianlonay , propediem  apud 
nos  hic  futurum.  Quamvis  nain  id  ipsum  ante  aliquot  septimanas  ad 
nos  delatum  fucril , tamen  quia  ncc  ipsius  nec  Cclsitudinis  vestra:  lit- 
teris  confirmabatur,  ego  rumorcm  ilium  vagum  esse  suspicabar.  Ve- 
niet  Cæsareæ  Majeslati  ( id  quod  certo  scio)  gratissimus,  et  ego  pro 
mea  tenuitate  conabor  illi  omnem  reverentiatn,  oflicium  et  obse- 
quitim  præstare,  quemadmodum  univers®  familiæ  vestrœ  debeo. 

Postcaquatn  Celsitudo  vestra  consilium  meum  de  negocio  Medio- 
lanensi  probat,  ego  jam  omnino  in  opéré  sum,  ut  fasciculus  ad  do- 
ininum  Adamum  a Dietricbstain  (in  quo  inclusum  erit  diploma)  ita 
expedialur,  ut  ilium  adhuc  hisce  veredarijs  (quemadmodum  spero) 
Celsitiidini  vestrœ  transmittere  possim.  Satisfaciam  intérim  bominibus 
cancellariæ  eo  modo  quem  antea  Celsitudini  vestrœ  proposui,  quent- 
que  eidem  sensi  placere. 

De  negociis  publicis,  maxime  quod  ad  convcntum  Wonnaciensem 
attinct,  Celsitudo  vestra  aliqua  intelligetexIitterisquasscribitCæsarea 
Majeslas.  Ut  brevibusdicam,  res  illic  usitato  modo  aguntur,  ita  quod 
rixæ  et  contentiones  non  desunt.  Nam  præcipue  quoad  Grumba- 
chium,  electores  adhuc,  quemadmodum  semper  fecerunl,  mallent 
Intsm  illain  controversiam  esse  sopitam  ; idqpe  procul  dubio  ex  ea 
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causa  quod  iidcs  illomm  , puta  quattuor  Rhenensiuni  qua>  aille 
annos  aliquot  Grumbachio,  in  riniku.s  I.otliaringiæ  cum  exercitu 
existerai,  data  fnerat , nondum  usque  adeo  videtur  esse  liberata. 
Contra  nituntur  principes,  urgendo  executioneni  banni,  ut  qui  nol- 
lent  nobilitati  eam  lenestram  aperiri , ut  ea  quæ  a principibus  postu- 
lant. arinis  potius  quam  jure  extorquere  conentur.  Pro  consei-vanda 
aulhoritatc  (..esaris,  principum  opinio  procul  dubio  essel  melior.  Sed 
intérim  diiïicilliimis  illc  nodus  (cujus  ego  solutioncm  hactcnus  non 
vidi ) seniper  nobis  ohsistit,  quod  vulgo  ita  creditur,  eos  qui  transac- 
tionis  cum  Grumbachio  initu’  sponsores  et  obsides  sesc  constituerunl , 
ab  ea  obligalione,  invite  Grumbachio,  sallcm  de  honeslate  . et  quem- 
admodiun  hujn.smodi  (ides  inter  nobiles  æstimari  solet,  non  posse  li- 
berari . quin  potius  astringi,  ut  quandocunque  ab  illo  moniti  fuerinl , 
se  sistant. 

Multi  suspicantur  traclatum  pacificationis , quam  inter  reges  Dama 
ac  Sueciæ  stiscipimus,  non  adraodum  fructuosuin  esse  futurum,  ex 
eo  enim  quod  anuo  pnelerito  Danus  non  eflecit  ornnino  ea  qux  vo- 
iebat,  quamvis  ingentem  jiecuniarum  sunurnm  profuderit.  Suecus 
nunc  videtur  cristas  erigere  et  ultionem  meditari.  Itaque  cum  sit  al- 
tero  |iecuniosior,  dicitur  nunc  omnos  suas  vires  in  hoc  intendere,  ut 
milite  Germano  se  muniat,  ejusque  rei  causa  aliquorum  Gennaniæ 
principum  ainicitiam  ambire. 

Landgravius  ferebatur  iniquo  erga  ipsum  esse  animo.  ideo  quod 
rex  ipse,  repudiata  quodammodo  landgravii  lilia,  anirnum  ad  rnatri- 
inonium  Anglicum,  nescio  quo  spiritu,  rursus  adjecisset.  Sed  sunt 
qui  constanter  hoc  negent,  existimantes  neminem  ex  Gemianis  prin- 
cipibus esse  qui  Sueci  partes  tenacius  ipso  landgravio  foveat.  Et  horum 
opinionem  veriorem  case,  ex  quibusdam  non  obscuris  indiciis  mihi 
deprehendere  videor. 

Lubeccnses,  qui  magnum  bujus  beili  pondus  iiactenus  tulenint, 
dieu n tu r valde  esse  fatigati , maxime  quia  vicinos  Hamburgenses  ad 
societatem  beili  Iiactenus  pelliccre  non  potnerunt. 

' ( Eleclonm», } 
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Aliquot  Germanie  principes,  utPaialinus,  Vinarienses,  Branden- 
hurgenses  et  Pomcrani  magis  Sueco  quam  Dano  favere  dicuntur.  Dux 
vero  Jo.  Albert  us  Megapolcnsis  ipsi  Dano,  ob  injuriam  aliquam  inter 
pocula  ab  eo  acceptant,  adbuc  infensus  esse  creditur. 

E converso  elector  Saxon  i;r  lotus  est  Danicus , et  forte  is  quoque 
suos  habcl  sequaces,  quamvis  etiain  unus  vice  inultoruni  esse  possit. 
Nos  cuni  tempore  omnes  bujusmodi  humores  exactius  cognoscemus. 

Eidem  Celsiludini  vestræ  me  quoque  humillime  commendo.  Datum 
Vienne,  18  martij,a°64.  E.  Cels.  V obsequentiss. 

G.  S.  SELDlliS,  D. 


De  coinitiis  imperialibus  (id  quod  super  oblitus  fucram)  nuliam 
adbuc  (irmam  spem  esse  video.  Postquam  enim  tractanduni  fuit  de 
quibusdam  articulis  quibus  constitutio  pacis  publics  partini  décla- 
ra ri  . partirn  locupletari  deberet,  verisimile  erat  status  deputatos  id 
oneris  in  se  non  facile  suscepluros , scd  tanquam  rein  que  pragnia- 
ticam  sanctioncm  referret,  ad  futura  comitia  remissuros.  Quoniam 
vero  clectores  statim  expedilionom  illorum  articulorum  aggressi  sunt , 
eanique  viam  proposuerunt  ut  quidquid  nunc  conclusurn  fuerit,  id 
postes  a Cæsarea  Majestate  per  modum  sanctionis  promulgctur,  sus- 
picor  eos  a celebralione  comitiorum  abhorrere.  Cumque  cæteri  status 
in  tali  consultatione  cum  electoribus  sese  conforment,  nescio  quid 

amplius  in  hac  parte  sit  exspectandum 

l’ost  tcripla.  Reverendissimc  ac  illustrissime  princeps  , superve- 
nerunt  mihi  hoc  ipso  die  litterœ  Celsitudinis  vestræ,  quinta  bujus 
mensis  ad  me  scripte;  quibus  cum  in  universum  sint  responsorie 
ad  altéras  meas  priores,  nihil  amplius  superest  respondendum. 

lisdem  autem  veredariis  allatæ  sunt  nobis  litteræ  ex  Wormatia,  e 
quibus  intelligimus  rem  oninem  nunc  in  meliori  statu  illic  esse, 
quam  nuper  fuerat.  Consilium  enim  electorum  videtur  cum  consilio 
principum  in  omnibus  velle  concordare,  ita  ut  recessus  unanimis 
fiat,  simulque  etiam  via  ad  futura  comitia  sternatur. 
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Galli  dicunttir  liabere  spécula  tore»  su  os  ibi,  procul  tlubio  e\plo 
randi  gratis  ijuid  illic  agatur.  Utinam  videant  id  quod  oculis  ipsorun 
doleat  ! 

De  Lis  omnibus  spero  propcdiem  me  ccrtiora  ad  CeUiludincn 
ve&tram,  maxime  ubi  recessus  jam  composites  fucrit.  Intérim, cpiamvi? 
maxima  temporis  angustia  pressus,  hoc  ipsum  tamen  Celsitudineui 
vestranf  latere  nolui , cui  me  quo«pie  humiliter  commendo.  Datum 
Yiennæ.  ift  martij,  a®  64-  E.  Cels.  V' obsefjuentissimus. 

G.  S.  SELDIUS,  D. 


LXXXIII. 

t 

PIERRE  RORDEY1 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

(Mémoires  de  Granvelle,  X . 199  } 

Bru  selle»'  16  mars  1 664 - 

Monseigneur,  si  tous  les  amis  et  bienveullans  de  vostre  seigneurie 
illustrissime,  et  ceulx  quilr  prcignent  la  raison  devant  leurs  yeux  re- 
scntent  le  partement  d'icelle  et  lespropoz  divers  que  le  vulgaire  sème 
là  dessus;  par  plus  forte  raison  le  dois-je  resentir,  moy  qui  ne  nieray 


1 L’écuyer  Bordey , parent  du  cardi-  k 
rial , était  attaché  à la  maison  de  la  du- 
chesse de  Parme,  gouvernante  des  Pays-Bas. 
Son  aïeul,  Jean  Bordey,  issu  d'une  famille 
mainmorlable  du  village  de  Yuillalans , 
au  comté  de  Bourgogne,  remplissait  les 
(onctions  de  lieutenant  du  bailli  de  Dole. 
Hans  le  ressort  H Oman».  D fut  anobli  par 


Philippe  le  Beau  en  i5o3.  Son  pure,  por- 
tant aussi  le  prénom  de  Jean,  avait  été 
maître  d'hôtel  du  comte  d'Egmont  Lui- 
même,  rentré  dans  sa  patrie  en  i5-o,  ob- 
tint l'emploi  de  capitaine  de  Faucogney,  et 
fut  seigneur  de  Saulcy  par  son  mariage 
avec  Jeannette  de  Corbessain.  Il  vivait  en- 
core en  i584 
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en  housse;  et  les  suyuoit  Leufda1  du  conte  d’Aiguemout.  Les  ayant 
salué,  ili  me  saluarcnt  sans  me  dire  aultrc  chose,  ormis  que  Brede- 
rode  me  regarda  bien  fort.  Où  qu’dz  aiioient,  ne  qu'il*  derindrcnt,  je 
n’en  ayt  point  ouy  parler. 

Mecrcdy  passez  arriva  la  princesse  d'Orange,  et  doit  arriver  bien- 
tost  la  marquise  de  Berghuess. 

L'on  a dercchief  semc  ung  aultre  pasqtùile  en  flamend,  lequel  je 
n’ay  peu  recourver,  que  sont,  à ce  que  l'on  m’a  dit,  les  Adieus  et 
plainctes  des  cardinalistes , des  nouveaalx  évcsques  non  encoires  receas,  et 
des  Dames • 


LXXXIV. 


LE  PRÉSIDENT  VIGLIUS  DE  ZWICHEM 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE 


(Mémoires  de  Granvelle,  X,  200.) 

Bruxelles,  ao  nuira  i563,  V.  S. 


Monseigneur Los  seigneurs  ont  longuement  délibéré  s’il/ 

debvoient  retourner  au  conseil,  et  à la  fin  il  me  semble  qu*ils  vien- 
dront soubz  deux  principales  protestes  : que  vostre  illustrissime  sei- 
gneurie n’y  retourne  plus1,  et  que  tout  leur  soit  communiqué  (saulf 
ce  qui  touche  la  justice),  selon  que  le  roy  leur  avoit  promis,  quant 


4 Plus  exactement  Leufdak  , gentil- 
homme attaché  à ce  seigneur.  Il  fut  l’un 
des  premiers  à courir  aux  armes  en  1 566, 
et  fit,  Vannée  suivante,  avec  d’autres  chefs 
insurgés,  une  invasion  dan»  la  province 
de  Hollande, 


’ Marie  de  Molembats.  ( V.  t.  V,  p.  60  a . ) 
1 « Mesures  estant  l'auiire  jour  Egmoni 
« avec  le  président,  il  lui  demanda  si  votre 
«seigneurie  illustrissime  reviendrait  ; sui 
« ce  Viglius  lui  réplicqua  qu’il  pensoit  bien 
■ que  ouy.  puisque  vous  aviez  icy  au  pays 
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a»  second  point,  à son  parlement  vers  Espaigne,  quant  ilz  l'accom- 
paignèront  jusque*  en  Zélande.  Je  ne  sçay  comment  l’on  le  sçaura  si 
bien  faire  qu’ilz  aycnt  contentement;  et  pour  ma  part  vouldrois  que 
je  fusse  condemné  aller  au  lieu  de  Renard  en  Bourgongne,  [tour 
ltoire  du  bon  vin  de  Mons'  le  cardinal  et  leur  laisser  leur  régne  icy. 

Quant  à la  livrvye1,  son  altczc  ne  leur  a sceu  persuader  de  la  1 aisser; 
ainsy  crainds  que  aurons  avec  le  temps  icy  la  rose  rouge  et  blanche. 
Tout  cecv  s’eust  peu  remédier  si  le  uiaistre  eust  peu  venir. 

Nous  avons  icy  ung  nouveau  ambassadeur  d’Angleterre;  mais  il 
n’a  eucoires  eu  audience,  et  ne  sçay  ce  qu’il  porte;  et,  à mon  advis,  ce 
sera  sur  le  laict  des  draps  qui  leur  cuist  merveilleusement. 

Ceulx  de  Flandres  sont  venus  déclairer  que  ilz  ne  povoienl  se  ré- 
soldrc  de  leur  res]>onse  sur  l’entrctcncment  dos  garnisons , si  préala- 
blement ceulx  de  Brabant  n’accordoicnl  toutes  les  vieilles  aydes  avec 
la  nouvelle;  le.squelz  son  alteze  a renvoyé  avec  une  renebarge.  Et 
quant  aux  nobles  et  prélats  de  Brabant,  semble  qu’ilz  concluront 
reste  sepmaine,  ayans  accordé  aussy  l’entrelenement  des  garnisons, 
mais  non  le  court,  auquel  ils  ne  vuellent  nullement  venir. 

Noz  commissaires  ont  condamne  et  laict  exécuter  aucuns  à Valen- 
ciennes, et  selon  qu’ilz  escripvent , le  tout  est  allé  bien  paisiblement. 

Nous  n’avons  encoires  despesché  pour  Espaigne,  combien  que  ce 
qu’est  de  ma  charge  est  desja  dressé  et  prest  ; mais  les  finances  be- 
songnenl  encoires  sur  ce  que  les  touche. 

Le  gentilhomme  de  Denemarke  est  de  retour,  mais  n’a  apporté 
que  une  petite  lettre  de  Tisenach  et  Courtewille  à Madame,  ne  con- 
tenant aultre  chose  si  non  qu’on  attendoit  encoires  les  princes  de 


• «os  principale*  dignité»  Ad  ce  il  respondil 

• que  si  cela  estoil,  qu'il  n’entendoitpluxvc- 

• nir  au  conseil.  Et  disent  le  président  qu’il 

• n'avoit  jamais  repeeu  de  votre  seigneurie 

• illustrissime  desplaisir,  ains  bien  du  plai 

• sir,  il  dit,  /.essoes  cetn , et  que  il  vouklroit 

• que  le  oardinal  tuai  pape,  mais  qu’il  ne 
, devrait  icy,  et  que  plustost  il  sortiroit 


• lui-mesme  du  pays.  » , Morillon  su  caidi 
nal,  18  mars,  lettres,  tome  I , peg.  a4b  } 

1 « Et  quant  aux  boulons , client  qu’ilx 

• vouldruient  tçavoir  qui  l'a  dit  et  que  ce 
> n’est  de  leur  invention,  dont  ne  suis 

• marri  : car  tant  y aurait  il  plus  d'oeca- 

• sion  de  chastier  ceulx  qui  les  porteronl  > 
( /item.) 
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Bohème,  el  que  ledit  gentilhomme  estoit  despesché  en  ternies  géné 
raulx  avec  une  chaîne  de  trois  cens  escus.  Et  à tant , Mous*',  me  re- 
commandant à la  bonne  grâce  de  vostre  illustrissime  seigneurie,  je 
prie  le  Créateur  l’avoir  en  sa  garde.  Bruxelles,  ce  xx"  jour  de  mars 
■ 563  (V.  S.). 

De  V.  I"  SF",  très-humble  serviteur, 
VIGLIUS  DE  ZWICHKM. 


LXXXV. 

t * • . . , . * ■ 

LE  COLOINEL  SCHWENDI 1 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

f Mémoire  de  GranveJle.  X , ioa») 

1 - é.  .j»  - 

. f,  ^ , ....  f^t'V'iÎT  'Y  'r-  • '>  71  ' '4  * ""'Vîî"  *>>.'  t !J>  ■ 

Burglieim  (dans  l«  Brisgau),  ju  mars  1364. 


Monseigneur  le  hévérendissime  et  Illustrissime;  j'ay  bien  voleu- 
tiers  entendu  le  contenu  des  dernières  de  vostre  seigneurie  ill".  et 
11'ay  failly  de  le  communiquer  où  il  m’a  semblé  de  besoing  pour  taire 
cesser  les  maulvaises  impressions  que  l’on  a au  contraire,  et  pour 
l'aire  honte  à cetilx  qui  les  sèment  et  croyenl  si  légièrement. 

Je  me  persuade  par  tout  bon  repoz  en  Allemaigne,  réservé  ce 
que  surviendra  aux  lieux  maritimes  de  Saxen , pour  la  guerre  d’entre 
les  deux  roys  de  Swede  et  Dannemarche,  et  pour  les  levées  et  par- 
tialités que  là  sont  apparentes.  Dieu  doint  que  la  nouvelle  tractation 

1 Laure  Schwendi,  déjà  plusieurs  fois  méat  de  l'empire,  la  manière  de  faire  la 

mentionné,  commanda  les  troupes  iropé  guerre  aux  infidèles,  et  la  liberté  reli- 

rialcî  contre  les  alliés  de  Smalcalde  et  servit  gieuse,  qu'il  recommanda  fréquemment  à 

en  Hongrie  dans  les  guerres  de  la  maison  l'empereur  Maximilien  II,  dont  il  a*ait 

d'Autriche  axer  les  Turcs.  On  lui  doit  toute  la  confiance.  Retiré  dans  ses  terres  du 

eussi  plusieurs  ouvrages  plans  de  vue»  Brisgau,  il  mourut  à Kirchofen,  en  l'an- 
Ingénieuses  et  profondes  sur  le  gouverne-  née  t583.  ( V ci-devant , p.  355.  note  3.  ) 
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de  l’empereur  et  des  électeurs  aye  bon  effect,  combien  que,  de  mon 
coustel,  je  ne  faiz  pas  encore*  grand  fondement,  sait  liant  l’intention 
de  celluy  de  Dannemarche,  s’il  peult  avoir  moyen  de  continuer  la 
guerre.  * 

Icy  l'on  parle  de  quelque  mouvement  entre  le  duc  de  Virtemberg 
et  Mons'  de  Rye,  comme  s’il  taschoit  de  reprendre  le  chasteaul  d’Hc- 
ricourt  par  force  *,  dont  l’aultre  est  sur  sa  garde,  et  s’il  peult  avoir 
quelque  occasion  et  prétexte,  il  vouldra  occuper  aussy  le  reste  de  ce 
que  peult  lé  alentour  appertenir  audict  de  Rye.  Aulcungx  chevaulx 
se  doibvent  avoir  monstre  devant  le  chasteaul  et  ont  faict  quelque 
.bravade. 

Les  François  appellarent  naguère*  le  conte  Christoffle  d’Oleni- 
burg  *,  comme  je  suis  esté  adverty,  pour  traicter  avec  luy  de  quelque 
levée  au  quartier  maritime  de  Saxe  contre  les  Angtois.  Je  ne  sçay  si 
la  chose  passera  oultre,  ou  s’ilz  s'accorderont.  Aultre  chose  n’en- 
tendz-je  qu'ilz  pratiquent  pour  le  présent  en  Allemaigne.  Quelque- 
fois arrive  argent  à Strasbourg  pour  satisfaire  en  partie  à ce  qu’ilz  ont 
emprunté. 

Vostre  s*m  ill'“  sera  bien  informée  de  la  tractation  de  VVorms.  Les 
princes  sont  volentaires  à réprimer  la  licence  et  le  pouvoir  des 
nobles;  toutesfois,  je  ne  me  puis  encores  persuader  grand  chose  de 
l'exécution,  ny  voidz  qu’il  soit  besoing  de  faire  grande  despense, 
car  Crombach  ne  peult  riens  faire;  le»  jeusnes  dues  de  Saxen  seront 
plus  saiges  que  de  faire  trop  le  fol.  Il*  cherchent  toutes  les  occasions 
de  troubles  à cause  de  leur  querelle  contre  le  duc  Auguste.  Je  tiens 
qu’à  la  fin  il  fauldra  treuver  quelque  moyen  d’accord  avec  ledit 
Crombach,  à cause  de  l’appoinctement  qui  fut  faict  avec  luy  par 
plusieurs  gens  de  qualité  qui  vouldront  garder  leur  foy,  et  se  plu- 
tost  rendre  ses  prisonniers  que  de  faillir  quant  il  les  vouldra  som- 
mer. Monseigneur,  je  prie  le  Créateur,  etc.  De  Bourckein,  ce  xx'de 
mars  1 564. 

1 Voir  (orne  VI,  page  3i8.  — 1 Peut-Être  Cbriitien,  comte  d'Oldenbourg,  frère  de 
Jean  XVI.  comte  régnent 
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GIO.  JACOMO  FIIGGER  ' 

AL  CA HD IN ALC  DK  GKANVBLLA 
' Mémoires  de  Gramelle,  X , 20Ô-206.) 


4ugti»U,  ii  di  wurio  «564. 


HJ0*®  et  R“°  Monsignor  niia  osservantissinio, 

Per  la  sua  di  i 2 del  stanle  intesi  corne  quelia  face  va  il  viaggio  di 
Horgogua  tanto  per  vedere  et  godere  la  signera  madré  et  gli  parenti. 
corne  per  dar  ordine  nclle  cosc  di  casa  sua.  Iddio  la  conduchi  et  gli 
dia  feiiee  tornata,  for.se  che  in  quel  niezzo  Madama  la  goberaalrice 
andarà  acquietando  gli  animi  di  quelli  signorî,  et  loro  bayeranno 
maggior  occasione  di  pacificarsi  nell*  absentia  sua,  corne  ancora  di 
toroare  seco  in  accordo,  et  restareal  servitio  et  volonté  del  proteltore, 
che  Iddio  voglia.  lo  non  mancarô  ogni  ordinario  di  far  il  debito,  et 
avisarla  di  quanto  intendo,  corne  ancora  di  fare  Toilicio  che  quelia 
me  comanda  appresso  lo  duca  nostro  et  li  suoi,  perche  penso  d an 
dar  a vederli  de  hoggi  a otto  giomi,  passait  do  a Monaco  per  star 
questi  giomi  santî  con  li  miei  a casa,  a far  il  buon  padre  di  famigiia. 
Li  nostri  hugenottî  stanno  pur  in  speranza  che  le  cose  di  Fran- 


1 II  était  le  fils  aîné  de  Raymond  Fug- 
ger,  qui , de  même  que  son  frère  Antoine 
et  leur  cousin  Jérôme  Fuggrr,  avait  été 
élevé  au  rang  de  comte  de  l'empire  par 
brevet  de  ChoHes-Quîtrt , donné  à Augs* 
bourg  le  \U  novembre  i53o.  Ce  brevet 
fut  confirmé,  aussi  à Augabciirg.par  Maxi 
milien  II,  le  6 février  i566.  (V.  AmLuj- 
tadts  de  Ctuintonnay,  IX,  F*  162  cl  suiv.) 
On  connaît  les  services  que  celte  fomiîle 


a rendus  pendant  plus  de  deux  siècles  au 
commerce,  à l'industrie  , aux  sciences  et 
aux  lettre».  L'un  de  ses  membres,  Jean- 
Jacques  Fugger,  écrivain  de  cette  lettre, 
s’est  fai  Ueon  naître  par  son  Histoire  de  la 
maison  d'Habsbourg  cl  d'Autriche,  écrite 
en  allemand  et  demeurée  manuscrite.  Un 
simple  extrait  en  a été  publie  en  16C8. 
(Voir  tome  VI.  page  *65.) 
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lia  ci  rca  la  religione  non  se  habbiano  a megliorare  per  catholici , e 

tengono  la  pace  con  Inglaterra  chiara.  Iddio  li  confondi  tutti 

(n  Wormatia  le  cose  sono  su  la  conclusione , et  se  ha  consenlito 
la  taxa  (Ici  simplice  viaggio  di  Roma  corne  dicono  nell’  imperio,  per 
mantenere  1 5oo  cavalli,  delli  quali  la  M“  del  imperator  et  re  di 
Romani  disponeranno  al  buon  parère  loroperla  quiete  del  imperio. 
li  denari  se  kanno  a far  Ira  sei  scttimanc.  Iddio  sa  sè  si  faranno  in  uno 
anno;  in  quello  tnezio  quid  fiet?- Non  vogliono  che  l’imperator  levi  i 
denari  a intéressé,  sopra  lo  quale  se  disputa  tanto,  che  pal  factum 
damnum  non  farà  rimedio,  et  questo  a modo  nostro,  id  est  d’ Allema- 
nd. Vogliono  che  si  facci  l’assumtione  del  banno,  et  che  li  circoli 
faccino  mostra  per  li  a 6 d’aprile  a doppio  aiuto;  ma  con  tutto  questo 
alcuni  principi  o loro  ambasciatori  se  lasciono  sentire  di  tractar  a 
parte  con  l’imperatorc,  a consentire,  che  loro  se  intromettino  a far 
qualche  accordo  amorevole  tra  le  parti,  et  levar  il  banno,  con  li 
quali  pare  che  molti  attirati  da  loro  ne  resentino.  Staremo  vedere 
la  riuscita. 

Li  giovani  di  Sassonia1  se  hanno  retirati  a Gotha,  et  ivi  sono  li 
handiti,  et  se  fa  cavalli  a furia;  dicono  che  haveranno  da  sei  millia. 
soit  o pretesto  et  colore  di  Franta , perché  esséndo  Grurnbach  prin- 
cipal provisioncro  di  Frania,  il  pd  havere  a divotione  sua  molti  che 

aftremenli  non  gli  serveriaao. 

® ’*  • 
Dicono  che  landgravio  habbi  a venire  a Gotha , et  il  re  mandarvi 

per  acquietare  li  moti. 

Il  circolo  Franconico  non  farà  nulla,  essendo  partito  il  marquese 
per  la  Marcha9,  sotto  colore  delli  debhi  del  q.  Alberto  suo  parente. 

In  (Jlma.il  circolo  nostro  non  fece  altro.  Il  duca  di  Wirtemberge, 
« orne  generale,  volse  che  se  dechiarassero  di  aiutarc  alli  vicini,  mas- 
sime  a Franconici , con  lo  doppio,  trippio  et  quarto  aiuto  quand». .. . , 


AÉÉfcé*4! if»*'1--  ’ » 

‘ Voir  tome  111,  page  u65 , tome  IV, 
P*ge446  , et  tome  V,  page  669.  ht  1 a juin 
1 558 , ce  prince  Vêtait  remarié  ere*  Éli- 
sabeth , fille  de  Frédéric  III , électeur  pela- 


iiêfÿi  - ■ %•  ’ *■ 

tin.  Noua  «errons  plu  tard  le*  détails  de 
ses  malheurs. 

* De  Brandebourg. 
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di  bisogno,  il  quaie  fu  negalo,  caso  che  li  Franconici  non  dechiaras* 
scro  in  aiuto  nostro  il  mcdemo,  quello  non  volsero  fare,  et  perô  lu 
ancora  sospeso  questo  dallo  nostro  circolo,  onde  il  duca  rinontio  In 
generalato,  con  dire  che  lo  simplicc  aiuto  non  ora  per  far  cosa  hono- 
rata  ne  buona,  et  per  cio  non  volea  esser  più  generale,  hora  se  con- 
sunio  il  tempo  ncll  pregario  et  acquietarlo,  non  si  sa  quello  farà, 
essendo  in  colera  che  non  cra  venuto  nessun  principe , conte  ne 
baronc  in  persona , dove  luy  vienne  a poco  prcsso  Lima  in  uno  ruo- 
nasterio  per  intrare  nclla  città,  ma  intendendo  che  nessuno  vi  era 
in  persona,  subito  partiti  et  se  fecc  vcnirc  dietro;  quclli  furono  ordi- 
nati  a supplicarli  di  restar  generale,  cosi  ogni  cosa  va  di  mal  in  peg- 
gto,  et  fomentano  moti  per  assicurarsi  del  proteclore  et  catholici. 

Al  primo  di  luglio  habbiamo  d’haverequi  una  dieta;  non  so  corne 
la  faremo,  che  il  morbo  questa  settimana  se  ha  slargato  di  novo. 

L’impcrator  et  lo  re  di  Romani  con  lo  Sassone,  Brandeburgo  elet- 
tori,  Brunswick  et  Hassia  sono  accordati  di  mandare  i suoi  per  la 
Pasqua  rosata  a Rostok  per  tractar  accordo  fra  il  Dano  et  Suedo. 

Habbiamo  certi  avisi  che  ej» 1 fanno  a poco  a poco  gente  a cavallo 
et  piedi,  tcnendo  li  loro  disegnimolto  secreti. 

Li  duoi  eleltori  Sassone  et  Brandeburgo  sono  a Zcrbst,  dove  se  ha 
da  trovare  il  marquese  Giorg.  Federico5  a consultarc  in  che  modo  se 
habbi  a satisfare  alli  creditori  del  q.  (uondam?)  marquese  Alberto, 
et  l'orse  ancora  altri  negotii. 

La  nostra  liga  ha  ordinata  oltra  li  700  cavalli  ; tienne  lo  vescovo  di 
Herbipoli  et  Baimberga,  per  conto  délia  liga,  più  delli  suoi,  se  ne 
faccino  altri  1 000  per  buon  rispetto  tanto  che  se  veddia  il  successo 
di  questi  moti 

* Signe  représentatif  d'an  nom  propre  domaine  U principauté  de  Bareuth,  héri- 

dont  la  clef  manque.  tage  de  son  comin  Albert,  proscrit  en  1 553, 

* George-Frédéric,  marquis  de  Brande-  et  mort  dans  l'esil  éPfbrUhcira  (marquisat 
bourg  Anspacb,  était  fils  du  marquis  de  Bade).  Lui-mème,  quoique  marié  deua 
George,  surnommé  le  Pieux,  auquel  î!  suc-  fois,  décéda  sans  postérité  en  i6o3,  au 
céda  en  i543,  n'étant  encore  âgé  que  de  mois  d'avril. 

quatre  é cinq  ans.  Plus  tard  il  réunit  à ion 
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LXXXVII. 

LE  PRÉVÔT  MORILLON 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

Lettres  de  Morillon,  1,  3 £3-3  44-) 

Bruxelles,  ai  mars  a 564. 

Monseigneur,  mercqucdy  furent  le  conte  d’Egmont  et  le  prince 
d’Orcnges  1 au  conseil  d’estat  sans  aulcun  protest , et  la  livrée  se 
change,  et  au  lieu  des  fols  se  mcctront  des  Jleschcs,  selon  l’emblème 
qu’est  sur  les  réaulx  d’argent . et  sont  Horne  et  Montigny  estez  les 
premiers  qui  ont  faict  le  changement.  J'entendz  que  Montigny  est 
fort  doulx.  et  m’at  volu  faire  accroire  le  bailly  de  Sainct-Vaast  qu’il 
a menasse  casser  quelc'un  de  sa  compaignic  que  avoit  parlé  mal  de 
votre  ill““  seigneurie  : sit  fides  penes  autorcm. 

Pour  ce  que  le  président  a monstre  à son  alteze  les  boutons  que 
vostre  seigneurie  a veu,  dont  elle  a faict  démonstration  à Egmont  et 
au  prince,  ilz  se  sont  fort  fâchez  et  ont  dit  qu’ilz  vouillcnt  sçavoir 
dont  vient  cela;  mais  je  trouveray  orfèvre  qui  asseure  que  ung  qui 
se  disoil  de  la  maison  dudict  prince  luy  a volu  faire  A faire  xxv  do- 
zaines,  et  que  ung  aultre  les  at  faict  depuis.  Je  suis  après  pour  des- 
couvrir celluy  que  ce  at  esté. 

Je  parliz  hier  à Elbertus,  que  m’asseure  que  le  duc  d’Arschot  tien- 

1 Dans  une  lettre  postérieure  seulement 
de  quatre  jours,  Morillon  écrit  au  cardinal  : 

• Depuis  m'a  dict  Van  der  Aa  que  le  conte 

• d'Egmonl  luy  dit  l'aullrejour,  que  fut 

• vendredi , que  pour  U tierce  fois  il  fost 
a au  conseil  d'e&Uil  : Noas  venons  maintenant 

• icy ; mai*  que  seront  quand  U cardinal 


• sera  de  retour;  ce  sera  tout  le  mesme.  Et 
«le  répéta  bien  trois  fois.  Jcntcridz  que 
« le  prince  dOrengcs  est  fort  morne  : (JuoJ 
« etiam  leqitur  in  /acte  et  a muJtis  notutur. 
■ Aulcungs  des  siens  dienl  qu’il  ne  peuit 
« dormir.  » (Lettres  de  Morillon,  1,  3^7 .) 
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dra  bon,  qui  part  demain  d'icy,  comme  faict  Meghe.  Ledit  Elbertus1 * 
est  en  opinion  que  le  marquis  de  Berghe  a faict  beaucop  de  mal.  Il 
est  encore»  à Liège,  où  le  tout  s’advanchc  fort,  de  sorte  que,  par- 
avant  sa  venue,  l'on  a cité  les  absents  pour  comparoir  ad  cl.'1  le  XIe  du 
mois  prochain,  dont  il  se  dcmonstre  content,  et  certes  il  faict  saigc- 
ment . . , 

M.  de  Barlaymont  at  faict  grand  plaintif  àViron  comme  il  est  mal 
en  grâce  des  seigneurs,  et  des  paroles  que  luy  a tenu  le  marquis 
de  Berghe.  11  dit  que  l’ou  cognoistra  bien  tost  l’absence  de  votre 
seigneurie,  et  se  plainct  du  président,  qu'il  semble  non  prendre  les 
affaires  fort  à ceur,  et  qu’il  entremect  Assonleville,  dont,  de  ma  part, 
je  suii  esbahiz  et  luy  en  ay  dit  ce  que  me  samblc 

Le  bon  Molinyus  at  dit  en  plein  chappitre3 * *  que  I)“  e.i  jussu  régis 
abierat,  dont  Tiletanus3  et  aultres  gens  de  bien  furent  fort  perplex; 
mais  je  leur  l'ay  miz  hors  de  teste. 

Les  Allemand!  ont  faict  grande  insolence  ces  jours  passez  à Lou- 
vain. altaicbans  des  espaules  de  mouton  et  des  cbappons  rôtiz  sur 
la  porte  de  nostre  maistre  de  Lovanio,  et  ont  vola  batrc  le  curé  de 
Saint-Pierre,  ainsi  qu’il  venoit  sur  le  tard  vers  sa  maison.  Les  bour- 
geois les  portent  fort,  pour  non  perdre  le  peu  de  prouflit  qu’ilz  en  ont. 
L’université  et  la  ville  fcirent  hier  quelque  édict  : mais  ils  procèdent 
trop  Hochement6,  et  du  coustel  d’icy  l’on  n’y  faict  rien.  Le  principal 
auteur  desdites  insolences  est  ung  Hongrois,  boiteulx  et  encore  jeusne . 


1 Albert  Léonin , docteur  et  professeur 
en  droit  à Louvain,  ■ homme  fort  renommé , 

adroit  et  éloquent . » étàil  natif  de  Bomtuci, 

dans  le  duché  de  Gueldres  11  en  devint 

chancelier  en  1 583 , après  avoir  été  quatre 

an»  auparavant  du  conseil  de  l'archiduc 

Mathias.  Le*  province*  confédérée*  l’en- 
voyèrent en  France  en  1 584  : >1  avait  pour 
beau-frère  Philippe  de  Marnix.  seigneur 
de  Sainte-Aldegonde,  chef  du  conseil  du 
prince  d’Orange,  auquel  lui-méme  était 
fort  attaché 


* {Ad  electionem  epiacopi?) 

* 11  était  doyen  de  Louvain,  et  professait 
sur  certain*  point*  de*  opinion*  que  Mo- 
rillon ne  trouvait  point  orthodoxes.  Sa 
mort  arriva  en  1875. 

* Cette  majuscule  désigne  le  cardinal 
de  Granvelle. 

1 Pierre  Simon  Tiletnnus,  alors  ena- 
noine  de  Gand,  et  qui  devint  plu*  tard 
évéque  d*Ypre». 

* (En  fléchissant,  trop  faiblement. ) 
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chanoine  à Ordford,  et  que  se  vante  que  le  prince  d'Orcnges  le  veult 
faire  ponrveoir  d'une  prébende  de  Liège.  11  fut  constitué  prisonnier 
mercredy;  mais,  par  l’aydo  de  ses  compaignons  et  adsistence  des  bour- 
geois, il  fut  rescous1  de  la  main  de  la  justice.  Hz  ont,  ces  jours 
passez,  attaché  aux  portes  de  la  maison  de  ville  de  Louvain  quelques 
libelles  dilTamatoires,  contcnantz  rcsjouissance  de  vostre  parlement, 
actendu  que  les  théologiens  et  papistes  ont  perdu  leur  chief  et  pilier: 
en  ce  que  me  samble,  ilz  font  honneur  à vostre  seigneurie. 

(.obéi  m’a  faict  ce  jourd’huy  un  grand  discours  sur  ce  que  passe, 
disant  que  le  conte  d'Egmont  ne  porte  mauvaise  volunté  à D.,  ny 
aussi  les  aultres;  mais  que  leur  malcontentcmcnt  est  du  roy,  que  at 
faict  les  nouvellelcz  des  évesques,  et  fort  aliéné  les  voluntez  de  son 
peuple,  aiant  cinprins  une  chose  que  les  estatz  de  Brabant  iuy  ont 
rompu,  non  sans  diminution  de  son  aucthorité.  Et  que  si  lesditz 
évesques  n’estoient  reccuz  cz  aultres  pays,  qu'ilz  s’opposeroient,  et 
qu'il  ne  sçait  ce  que  encores  ilz  feront  ; raesmes  que  les  Estatz  d’U- 
Irechl  envoieront  bien  tost  députez  pour  se  plaindre  que  l’on  hoste 
la  juridiction  du  doien  en  Zélande  et  ailleurs  : que  je  pense  estre  de 
l’invention  de  Nieuenrodc.  11  me  dit  aussi  plusieurs  aultres  choses,  et 
mesmes  que  d’Egmont  et  le  prince  se  plaindcnt  que  le  pays,  nonobs- 
tant qu'il  soit  en  paix,  demeure  pourc,  ce  que  l'on  jectc  sur  le  roy  et 
ceulx  que  ont  près  de  luy  gouvernement  en  Espaigne . . . 

* Enlevé.) 
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LXXXVII1. 


LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A LA  DUCHESSE  DE  PARME 
( Mémoire»  de  Granvelle,  X,  aai,  223.) 


Fontenoy  (en  Vosge»),  jG  mars  «564 


Madame,  pource  que  d’icy  partent  souvent  gens  pour  aller  en 
Anvers,  je  n’ay  voulu  faillir  de  me  servir  de  l’occasion  pour  adver- 
tir  vostrc  altcze  du  progrez  de  mon  voyaige,  comme  4 celle  dont  je 
veulx  du  tout  dépendre;  ne  faisant  doubtc,  selon  la  faveur  qu’il 
luy  a pieu  tousjours  me  faire,  que  ce  luy  sera  contentement  de  sca- 
voir  que  je  soyo  arrivé  si  avant  sans  danger  jusques  4 oyrcs , grâces 
à Dieu  : faisant  mon  compte  de  passer  oultrc,  et,  si  je  puys,  arriver 
à Besançon  mercredy  prochain,  pour  non  perdre  les  offices  de  la 
saincte  scpmainc  et  faire  Basques  en  plus  de  repoz.  Et  l’advertiray 
joinctement  que,  le  xvm'  de  ce  mois,  j’arrivay  à Nancy;  et  à Ponl- 
à-Mousson  me  vint  treuver  un  gentilhomme  de  madame  la  duchesse 
de  Lorraine  mère,  avec  lettre  de  crédence  d'icelle,  pour  me  faire 
instance  que  je  voulusse  passer  par  ledit  Nancy,  où  monsieur  le  duc, 
son  fils,  me  vouloit  louger.  Et  prenant  mon  chemin  pour  là,  je  fuz 
rencontré  du  grand-maistre  d’hostel  dudit  sieur  duc,  et  du  sieur  de 
Perck , maistre  d’hostel  de  son  alteze , accompaignez  jusques  à xx  ou 
xxx  chevaulx  de  gentilzhommes  et  aultres,  et  heuz  mon  quartier  au 
palais,  qu’est  une  fort  belle  maison,  et  souppay  le  soir  avec  la  com- 


1 On  trouve  dam  te  même  volume, 
f ij5,  une  relation  abrégée  du  séjour  du 
cardinal  de  Granvelle  à Nancy,  sous  le 
titre  de  « Sommaire  du  passage  par  Nancy 


■ au  voyage  de  Bourgongne,  au  mois  de 
• mars  1 564-  ■ Cette  pièce  offre  beaucoup 
moins  de  particularités  que  celle  dont 
nous  donnons  ici  communication. 
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paignye  et  y disnay  le  lendemain  matin,  et  aussy  mons'  de  Chan- 
tonna)', mon  frère,  mons'  de  Fauvcmey1  et  madame  ma  belle-soeur, 
nous  excusant  d'y  faire  plus  de  séjour,  pour  non  cheminer  aux  sainetz 
jours,  et  aussi,  comme  je  le  diz  & S.  A.,  pour  non  donner  umbre  ou 
soubçon  aux  Frariçoys , qu’elle  me  disoit  estre  encores  résolut  de 
venir  au  baptesme  à Bar  pour  Quasimodo,  si  la  duchesse,  sœur  du 
roi  très-chrestien,  se  trouve  en  disposition  d’y  pouvoir  aller,  laquelle 
tient  encores  le  lit  de  la  petite  vérollc  et  de  la  liebvre  continue  qu'elle 
a heu  despuis,  que  l’avoit  mis  en  très-grand  hasart;  mais  les  méde- 
cins donnent  bon  espoir  de  sa  convalescence. 

Ladictc  dame  duchesse  mère  me  tint  plusieurs  propoz  des  affaires 
qu  elle  a en  Lorraine,  des  traverses  qu’on  luv  faict,  des  offices  que  se 
font  en  France  à l’encontre  d’elle,  pour  donner  à entendre  à la  royne 
mère  qu'elle  face  maltraicter  la  duchesse  sa  fille,  et  qu’elle  ne  soit  pour- 
veue  de  ce  qui  lui  convient,  combien  qu’elle  rn'asseure  qu'en  ung  an, 
pour  scullemcnt  ses  menuz  plaisirs,  elle  aye  despendu  plus  de  lx mille 
frans,  oultre  ce  que  couste  son  entretenement  ordinaire;  me  déclarant 
la  craincte  qu'elle  ha  qu’en  ceste  cnlreveue  les  François  ne  luy  facent 
quelque  venue8,  et  mesmes  à l’instigation  d’aulcungz  gentilzhommes 
de  Lorraine, que  se  sont  bandés  contrôle  duc  et  elle,  usantz  en  leuren- 
droict  de  termes  fort  rudes.  Elle  me  lit  aussy  grandes  plainctesdu  peu 
de  correspondance  qu’elle  treuvoit  vers  le  roy  nostre  maistre , et  que , 
combien  qu’elle  aye  envoie  là  personnages  de  qualité  pour  luy  re- 
inonstrer  les  affaires,  qu’ont  faict  les  voyaiges  à ses  grandz  fraiz.  que 
toutesfois  sa  majesté  ne  luy  a escript  que  cinq  fois  despuis  son  par- 
lement de  par  delà,  et  cela  encores  bien  scichcment.  F.t  je  l’ay  encou- 
ragé le  niieulx  que  j’ay  peu , luy  donnant  advis  sur  ce  qu’elle  me  mec- 
toit  en  avant.  Et  finallement  me  vint  à toucher  ung  seulement  qu’elle 
avoit,  d’avoir  entendu  que  l’on  eusl  dict  par  delà  qu'elle  eust  tenu 
intelligence  avec  les  seigneurs  pour  les  faire  tumber  au  resenlement 
qu’ilz  ont  monslré,  me  faisant  sur  ce  grandes  justifications,  et  disant 
que  les  termes  qu'iceulx  tenoient  luy  sembloyent  très-mal,  et  leur 

1 Voir  tome  VI,  pages  3g,  3a6.  — ’ (Esclandre.} 
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avoit  contre  ce  re monstre  ce  que  luy  avoit  semblé  convenir,  ne  pou- 
vant treuver  bon  que  snbjectz  usent  de  telz  termes  comme  s’ilz  vou- 
loycnt  donner  la  loi  i leur  seigneur,  et  que  tous  princes  le  doibvent 
abhorrir;  me  disant  le  sentement  qu’elle  ha  de  ce  que  aulcungz  de 
la  noblesse  de  Lorraine,  me  nommant,  entre  aultres,  Bassompierre, 
qu'estoit  bailly  de  Vosges,  veuillent  user  de  mesmes  termes  à l’en- 
droict  de  son  filz  ; luy  ayant  ledit  Bassompierre  donné  un  escript  signé 
de  luy  et  d'aultres  cinq  ou  six  gentilshommes,  où  ilz  disoyent  expres- 
sément que  si  ledit  duc  ne  donnoit  ung  office  de  sa  maison  à ung 
qu'ilz  luy  nommoyent,  en  ostant  un  estrangicr  que  l’on  y avoit  mis, 
que  tous  laisseroyent  son  service  et  les  offices  qu'ilz  teuoyent  de  luy; 
et  qu 'enfin  l’on  les  avoit  prins  au  mot  et  estoil  l’on  après  pour  disposer 
de  leursdils  offices.  Et  tout  cecy  iliz-je  5 V.A.  affin  qu’elle  voye  que 
partout  il  y a une  lieue  de  maulvais  chemin. 

Elle  s'est  résolue  envoyer  ung  homme  en  Anvers  à aultre  couleur, 
seullement  afin  que  de  chemin  il  puisse  donner  sans  soubçon  au 
conte  de  Mansfelt  une  lettre  sienne,  pour  luy  dire  qu’il  est  temps 
qu’il  envoie  faire  au  duc  l’oull're,  de  la  part  du  roy  nostre  maistre, 
d’estre  compère,  affin  que,  si  le  roy  de  France  et  la  royne  mère 
viennent,  il  se  puisse  servir  de  son  instruction  pour  l’assister,  puisque 
il  n’y  aura  dispute  de  la  précédence , si  le  roy  de  France  vient  en 
personne.  Mais  que  si  celle  ouflre  du  roy  nostre  maistre  est  cause 
que  le  roy  très-chrestien  ne  vienne,  et  que  seullement  y envoie  am- 
bassadeurs, qu’elle  advertira  ledit  sieur  conte  affin  qu’il  ne  vienne, 
mais  qu’il  luy  escrive  que,  puisque  il  n’y  viendra  synon  ambassadeurs, 
pour  non  entrer  en  dispute  de  précédence,  il  prendra  sur  soy  d’ex- 
cuser vers  le  roy  que,  pour  ce  coup,  il  ne  soit  compère;  que  ne  m’a 
semblé  maulvais  expédient  pour  se  démesler  de  cecy,  dont  aullremenl 
l'on  sortirait  mal,  n' estant  convenable  que,  pendant  que  ceste  dispute 
se  traicte  à Rome,  les  ministres  de  sa  majesté  faccnt  chose  que  puisse 
porter  préjudice.  Et  je  m’asseure  qu’en  Lorraine  l’on  eust  heu  peyne 
de  soubstenir  ceste  dispute,  ou  que  peult-estre,  si  l’on  y eust  faict 
quelque  chose  à l’advantage  du  roy  noslre  maistre,  ileustcousté  chier 
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aux  Lorrains.  Et  sy  aura  ung  aultre  bien,  que  par  ce  boult  et  les  frais 
que  y feroit  ledit  conte,  et  le  prix  de  la  bague  s’excuseroyent. 

Le  baron  de  Polveiler  m’est  venu  treuver  à Nancy,  n’cstant  son 
gouvernement  d’Haguenau  distant  de  là  que  de  deux  journées,  et  nous 
avons  prins  moyen  pour  nous  pouvoir  aiséement  communiquer  nou- 
velles pendant  que  je  seray  par  deçà.  11  me  dict  avoir  entendu  de  son 
frère,  qu’estoit  l’ung  des  députez  de  l'empereur  à Worms1,  qu’ilz  ont 
plus  faict  et  mieulz  bosoigné  en  l’assemblée  qu’ilz  ue  pensoyent,  pour 
asscurer  le  repoz  publicque  de  la  Germanie.  Mais  il  ne  sçavoit  encores 
les  particularité!,  lesquelles  je  présuppose  que  V.  A.  aura  entendu 
par  les  bougettes  ordinaires  d’Allomaignc , puisque  le  recez  qu’ilz 
auront  là  prins  se  sera  publié. 

Au  mesme  jour  ([lie  j’arrivay  audict  Nancy,  y vint  aussy  le  rhyn- 
grave  *.  lequel  nous  mena  dois  ledict  Nancy  lougcr  en  une  sienne 
maison,  à cinq  lieues  de  là,  vis-à-vis  de  Bayon,  qu’il  a basty  toute 
neufve,  qu’est  un  fort  beaul  édifice  et  merveilleusement  bien  meublé, 
et  nous  y a faict  grand  chère  pour  congnoissance  que  j’ay  heu  avec 
luy,  et  feu  mons'  de  Grandvelle  avec  les  siens.  Il  m’a  dict  que,  dois 
ledict  Nancy,  il  ira  à la  maison  de  ses  nepveulx,  pour  n’y  avoir  esté 
dois  la  mort  de  son  frère  que  une  fois;  peult-estre  ne  ma-il  dict  tout, 
et  pourroit  cstre  que  son  allée  fust  pour  mener  quelques  practiques 
en  la  Germanie.  Si  j’en  entends  quelque  chose,  je  ne  fauldray  d’en  ad- 
vertir.  El  me  recommandant  très-humblement  à la  bonne  grâce . etc. 
De  Fontenoy.  ce  xxvT  de  mars  1 56/|. 

J i ppc- François,  mort  ver»  i56i  et  men- 
tionné plusieurs  fois  dans  les  volumes 
précédents.  Il  fut  tué  à la  bataille  de 
Moncontour,  en  i564.  âgé  seulement  de 
vingt-quatre  ans 


1 Jean,  baron  de  Bolwiller,  qui  fut  plus 
tard , et  a deux  reprises,  dépéché  par  l'em- 
pereur Maximilien  à Besançon,  au  sujet 
des  troubles  religieux  qui  désolaient  alors 
cotte  cité. 

* Jean-Philippe,  lils  du  rhingrave  Phi- 
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LXXXIX. 

GIO.  JACOMO  FUGGER 

AL  CARDINALE  DI  GRANVELLA 
( Mémoires  de  Granvelle,  X,  119.) 

Auguste,  die  Paimaruia  (*6  di  maria ) 1 56A 

Con  1’  ordinario  d’ heri  non  hebbi  cosa  alcuna  di  lei  per  esser  essa 
in  viaggio,  et  non  ho  pero  voluto  mancare  d'avisarla  corne  la  dieta  di 
VVormalia  fu  terminata,  et  se  conferma  qucllo  con  lo  prossimo  scrissi , 
che  li  stati  consentino  niantenere  1 5oo  cavaili  per  la  quiete  délia 
Germania  lin  alla  dieta  che  se  ha  da  fare  al  mesc  di  lugiio  in  questa 
terra,  sel  morbo  cessa,  ma  pare  che  questa  scttiinana  sia  cresciulo 
assai.  essendo  infetti  da  ao  persone  et  i5  morti:  pero  pensu  par- 
tirmi  domane  per  Monaco 

Sono  nove  conte  li  principi  di  Sassonia  manteogono  Grumbach, 
et  radunano  gente  a piedi  et  cavallo  a Gotha;  a che  fine  non  si  sa; 
lasciono  commandar  l'impcratorc,  et  non  fannopiù  nè  manco  di  quello 
loro  pare;  si  tema  moti,  benchè  il  palatino  et  landgrafio  cerchino 
d' acquiotarli.  Augusto  elettore  sta  in  grandissime  preparationi  pei 
non  fidarsi  daili  vicini. 

Dicono  che  Francesi  rinonzino  le  provisioni  alla  inaggior  parte  di 
Swizari,  corne  ancora  ad  altri  colonelli  del  imperio,  per  esser  deli- 
berati  a tenere  cavaili  et  non  fanti,  et  vogliono  ogni  anno  spendere  go" 
franchi,  già  deputati  a questa  cosa,  per  mantcncrc  nello  imperio  da 
10“  13“  cavaili  a provisione,  che  sarà  per  farci  ogni  anno  moti. 

Si  parla  che  N.  S.  et  il  patrone  habbino  tractato  con  Grisoni  per 
guadagnarli,  et  haver  il  passo  per  gente  di  guerra  per  quclli  lochi . et 

‘ Munich . capitale  de  la  Bavière 

Omis  DltlT  — vti  56 
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menai  Italiani  et  Spagnuoli  nelJa  Gcrmania,  et  che  il  conte  Gabrio 
d'Empssia  venuto  a Costanza  per  fargente.  Ame  paiono  sogni  di1 . . . 
che  me  pare  habkino  paura  délia  essccutione  del  concilie. 

Intendo  che  alcuni  handiti  secrctamentc  passono  il  Rhene;  non  so 
a che  fine 


XC. 

NICOLAS,  BARON  DR  BOLWILLER. 


Aü  CARDINAI.  DE  GRANVELI.E. 

( Mémoires  de  Granville.  X , aa5.J 

Nancy,  27  mars  1064. 

Monseigneur,  suvvvanl  ce  qu'avez  avec  son  alteze  discouru  ces 
jours  passez,  sur  le  faict  du  baptesme  de  monseigneur  le  marquis 'J, 
elle  m’a  commandé  vous  envoyer  ce  courrier  exprès,  et  vous  prier 
de  sa  part  par  ceste  myenne  de  vouloir  incontinant  rescripre  i ma- 
dame la  duchesse  de  Panne,  qu’elle  doibge  ordonner  à M.  le  conte 
de  Mansfclt,  csleu  et  depputé  pour  tenir  le  lieu  de  sa  majesté  catho- 
lique, qu’il  doibge  subit  rescripre  à monseigneur  le  duc  de  Lorraync 
qu’il  avoit  charge  de  sadicte  majesté  catholicque  de  lever  au  bap- 
tesme mondil  s' le  marquis  de  sa  part,  et  que  quant  l’excellence  de 
inondicl  sr  le  duc  l’appellera,  il  se  treuvera  prest.  Ce  que  son  alteze 
désire  estre  ainsy  Ihict,  pour  oster  toutes  jalousyes  que  se  pour- 
royent  retreuver,  comme  bien  l'avez  entendu;  n'extimant  aulire  que 
vous  aurez  considération  à 1a  brefveté  du  temps  qui  court  pour  le- 

* **  ‘ • , • * t , * 

Nom  propre  on  chiflne.  Claude  do  France,  né  le  8 novembre 

* Henri,  marqui*  de  Ponl-à-Mouston , t563. 
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dict  baptesme.  Laquelle  aussi  vous  prye  que,  suyvant  ce  que  luv  avez 
dict  et  pourparlé  de  quelques  filtres  que  luy  peuvent  servir  pour 
son  bien  de  Dannemarcq,  que  ce  que  vous  pourrez  cognoistre  qu'il 
luy  duyse  et  à son  bon  droict,  mesmos  aulcunes  revcrsales,  luy  faire 
avoir  : en  quoy,  avec  aidtres  telz  plésirs,  vous  en  demeurera  obligée. 

Au  reste  j’ay  présenté  voz  lettres  à mfr  l’évesque  de  Tboul,  au  faiet 
des  droits  régalyens  qu’il  a cédé  et  donné  à niondit  seigneur  le  duc, 
et  luy  ay  faict  les  recommandations,  remonstranccs  et  exhortements 
requis  de  vostre  part;  lequel  en  premier  lieu  m’a  dict  estre  grande- 
ment marry  de  ne  vous  avoir  peu  visiter  et  veoir,  pour  la  grande  af- 
fection qu’il  a en  vostre  endroict,  ayant  loulesfois  esté  en  très-grande 
volenté  de  ce  faire  ; mais  qu’il  en  avoit  esté  privé  pour  ce  que  le  jour 
de  vostre  arrivée,  l’on  luy  feit  entendre  que  vous  demeureriez  trois 
jours  en  ce  lieu,  et  feit  sur  ce  son  compte  vous  laisser  en  repoz  ce 
que  vous  y avez  demeuré,  et  vous  remercyoit  votre  bonne  faveur, 
et  qu’il  vous  estoit  humble  serviteur.  Oultre,  sur  le  contenu  de  voz 
lettres,  et  sur  ce  que  je  luy  dietz  de  bourbe  pour  le  faict  susdit,  il  me 
dict  avoir  donné  lesdits  droits  régalyens  à rnondit  seigneur  le  duc  é 
bonnes  et  justes  occasions,  soubz  condition  néantmoins  que  sa  Sanc- 
teté  et  sa  majesté  impériale  y consentiroyent  et  l’appreuveroyent; 
mais  que  son  chapitre  alloit  totalement  contredisant  ceste  cession,  si 
que  par  leur  moyen  le  procureur  fiscal  de  la  chambre  impériale  luy 
avoit  faict  faire  dcllense  de  non  passer  davantaige  en  cela.  Néant- 
moins  il  tiendroit  tousjours  son  propoz,  et  sollicitèrent  de  sa  part  que 
mondict  seigneur  le  duc  fust  paisible  de  celluy  droict,  au  respect  de 
ses  mérites  et  de  ce  que  cela  estoit  grandement  pour  le  soubstene- 
ment  de  son  diocèse.  Ce  de  quoy  j’ay  faict  rapport  à son  alleze , que 
m’a  dict  vous  debvoir  aussy  pryer  d’en  rescripre  quelques  mots  au 
vischancelier  Seld  ; car  cela  luy  advanceroit  beaulcop  la  faveur  que 
sur  ce  elle  prétend  avoir  de  l’empereur.  L’on  me  donne  à entendre 
que  l’on  pourroit  treuver  moyen  de  faire  nions'  de  Favemcy,  vostre 
frère,  coadjuteur  dudict  Thoul,  ou  que  l’évesque  luy  résigneroit, 
moyennant  que  ledit  s'  vostre  frère  confermast  et  feit  tenir  lieu  à la- 
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dite  cession  de  régalye.  Et  pour  ce,  monseigneur,  que  je  me  pars 
demain  pour  Agnau  et  que  je  ne  seray  icy  au  retour  du  courrier, 
il  me  semble  qu’il  ne  sera  mal  que  vous  escripvez  une  parole  à son 
aiteze.  Et  à tant,  en  me  recommandant  très-humblement,  etc.9 


XCI. 

LE  PRÉSIDENT  VIGLIUS 

Al)  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

( Mémoires  de  Granvelle,  X,  227.) 

Bruxelles,  39  mars  1 S6 A» 

Monseigneur,  j’espère  que  vostre  illustrissime  seigneurie  sera  jè, 
avec  l'ayde  de  Dieu,  en  bonne  santé  et  prospérité  arrivé  en  sa  dé- 
sirée patrie,  ayant  esté  resjouy  d’avoir  aucunes  fois  eu  nouvelles  du 
bon  progrès  de  vostre  voyaige,  comme  tesmoignoient  aussy  les  der- 
nières lettres  de  vostre  illustrissime  seigneurie,  escriptes  le  xx  de  ce 
mois,  auxquelles  estoyent  joinctes  celles  de  mons'  de  Vcrgy,  que  je 
renvoie  à vostredite  seigneurie,  sans  en  avoir  rien  dit  du  contenu  i 
la  duchesse  pour  maintenant;  et  si  cy-après  ledit  sr  escripra  à son 
aiteze,  je  luy  feray  entendre  vostre  advis,  qui  me  semble  très  bon. 

Les  deux  seigneurs,  après  vostre  parlement,  sont  retournez  au 
conseil,  lequel  a esté  assamblé  quelquesfois  sur  la  nouvelle  ambas- 
sade d’Angleterre,  le  faict  des  aydes  de  Brabant  et  aultres  matières. 
Gelluy  qui  est  venu  dudict  Angleterre  s'intitule  messire  Jehan  Sehres, 
maistre  des  requestes  de  la  royne,  et  le  substantial  de  sa  charge  a 
esté  d’excuser  lespiileries,  de  désadvoer  le  docteur  qui  fut  icy  devant 

' Maguenau,  ville  do  la  basse  Alsace.  jour  de  son  arrivée  à Besançon  (Mémoire» 
’ l.i  réponse  du  cardinal . datée  du  09 , deGranttUt.X,  «g),  n'offre  aucou  intérêt. 
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luy  sur  le  lieu  de  la  communication  qui  fut,  comme  vostrc  illustris- 
sime seigneurie  peuit  estre  memoralifVe,  prins  à Bruges;  préten- 
dant ladicte  royne  que  les  nostres  voysent  en  Angleterre,  et  quelle 
11  avoil  donné  telle  charge  audict  docteur  ; aussy  que  pour  la  craincte 
des  Kranchois , personne  de  qualité  des  siens  ne  passerait  voluntiers. 
Que  quant  à la  défense  des  manufactures  de  par  deçà,  quelle  ne  la 
povoit  révocquer  sans  le  communicquer  préalablement  au  parlement 
où  elle  avoit  esté  conclutc ; mais  quelle  estoit  contente  de  la  sus- 
pendre, moyennant  que  nous  lissions  le  mesme  de  nostre  placcart. 
Mais  le  principal  poinct  estoit  de  permectre  que  les  draps  vinssent 
par  deçà,  cessant  de  tout  la  cause  de  la  peste  ,%i  que  ne  prinssions 
mal  s'ils  chercoient  ailleurs  leur  commodité.  Son  alteze,  par  l’advis 
du  conseil,  respondist  que  les  provisions  contre  les  pilleries  estoient 
sans  aulcun  fruict  ou  eflect,  et  qu’il  convcnoit  défendre  de  tout  aux 
siens  de  non  touscher  4 nos  basteaux  et  non  les  laisser  ainsi  courrir 
par  les  costes  de  par  deçà , avec  déduction  particulière  des  poinetz 
de  leur  placcart  qui  se  treuvent  moins  que  suffisants  pour  faire 
cesser  ces  roberics;  comme  aussy  depuis  icelluy  les  plainctes  des 
nostres  s’augmentent  de  plus  en  plus  ; que  quant  au  lieu  de  la  com- 
munication , que  sur  le  mot  dudit  docteur  son  alteze  l’avoit  ainsi  es- 
cript  au  roy,  et  que  ceulx  que  la  royne  avoit  envoyé  cy-devant 
estoyent  bien  passez  seurement  ; que  quant  à la  défence  des  manu- 
factures, que  nostre  placcart  dépendoit  du  leur,  et  que  estant  levée 
la  défense  de  leur  costel,  la  nostre  cessoit  d’elle-mesmcs  ; que  quant 
4 laisser  ammencr  les  draps,  ores  que  la  cause  de  la  peste  ccssoil, 
que  toutes  fois,  sans  préalablement  pourveoir  contre  les  pilleries, 
veoir  qu on  vueuille  venir  en  communication,  et  que  le  placcart  des 
manufactures  soit  osté  et  l’entrecours1  réduit  4 deue  esgalilé  et  réci- 
proque observance,  son  alteze  ne  le  peult  consentir  sans  donner  trop 
de  resentement  aux  subjeetz  de  par  deç4  tant  intéressez.  Qu’est  le 
sommaire  de  toute  ceste  négociation,  et  avec  ladicte  responce  ledit 
Sheres  a prins  son  congié  ; ayant  depuis  dit  qu’il  avoit  advertisse- 
Commerce  mutuel 
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ment  que  en  Espaignc  leurs  basteaux  estaient  détenus,  dont  on  n’a 
icy  aulcune  nouvelle.  L’on  escripl  de  Frize  que  ladicte  royne  a en- 
voyé à Embden  pour  communicquer  sur  l'estaple  de  draps  illecques, 
mais  que  ceulx  dndict  Embden  veullent  estre  asseurés  de  quelques 
années.  Nous  faisons  renouveller  la  défence  des  draps,  sans  préfixion 
de  temps,  jusques  que  aultremcnt  en  sera  ordonné. 

Son  alteze  avoit  hier  lettres  de  Curiel  que  la  paix  d'entre  les 
Franchois  et  Anglois  esloit  conciuto;  mais  nous  n’avons  cncoires  riens 
de  certain,  et  ledit  ambassadeur  mesme  ne  sçavoit  riens. 

Les  prélats  et  nobles  ont  faict  changement  et  ouverture  des 
vieilles  aydes;  maisjiour  la  compréhension  du  troisiesme  membre 
de  ceslc  ville  et  pour  quelques  aultres  difficultés,  il  a faillu  renvoyer 
les  députez  des  villes.  Àussy  ont-ils  faict  leur  opinion  sur  l’entrele- 
neinent  des  garnisons  pour  ung  a»i,  à trouver  par  vendition  des 
rentes,  et  seront  contents  d’accorder  pour  aultres  deux  ans,  sur  telz 
moyens  que  les  estais  généraulx  assemblez  adviseront  par  ensamble  : 
qui  duras  est  senno;  et  fauldroit  retrancher  les  nccordz  des  aultres 
estais  j à faietz,  et  retourner  aux  difficultez  et  longueurs  de  la  nou- 
veauté, oultre  aultres  inconvénients  qui  de  ceste  communication  et 
assemblée  pourvoient  succéder  : qui  m'ont  uteu  de  le  dissuader, 
non  sans  quelque  mescontentemcnl  des  seigneurs  qui  disent  n'y 
avoir  aultre  moyen  pour  la  ressource  des  a fia  ires;  et  que  trouvans 
quelques  moyens  généraulx,  l’un  pays  ne  sera  plus  grevé  que  l’aullre. 
Mais  son  alleze  a résolu  qu’on  debvoit  remonstrer  auxdils  prélats  et 
nobles  lesdites  difficultez,  et  les  requérir  de  changer  leur  opinion, 
que,  à ce  que  je  puis  veoir,  ils  feront  mal  voluntiers,  et  objectent 
tousjours  la  diffidcncc  qu’on  a des  estais.  Nous  verrons  après  ces 
Pasques  ce  que  succédera. 

Notre  despesche  pour  Espaigne  a piéçà  esté  dressée  ; mais  son 
alteze  a dilaye  l'envoy  pour  le  faict  de  Brabant.  Vostrc  illustrissime 
seigneurie  a jà  veu,  avant  son  partement,  les  poinetz  principaulx,  et  y 
l’on  adjouté  ce  de  Boazio  et  ce  d’Angleterre,  la  communication  tenue 
avec  le  président  d’Hollande  sur  le  remède  contre  les  anabaptistes 
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qui  y se  multiplient.  J’eusse  volontiers  veu  que  la  copie  vous  fust  esté  I 

■ V V envoyée  de  tout,  à quoy  le  secrétnire  Vander  Aa  se  monstre  prest . 

mais  I,-  .l.  sire  faire  ave C le  sreu  de  son  altéré,  laquelle  a dit  qu’elle  y _ 
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despeschc.  Quant  à la  coppie,  et  de  ce  que  s’escript  aux  ministres 
hors  du  pays,  j’en  avpis  parlé  à Madame  avant  mon  partement,  et 
ce  seullement  pour  avoir  l’insinuation  du  fil  des  affaires,  pour  k mon 
retour  me  pouvoir  employer  aux  despesehes  comme  du  passé,  et 
monstra  son  alteze  le  treuver  bon  et  vous  aussi.  Et  des  vers  d’Homère 
et  de  ce  que  vous  tn’escripvei , je  comprends  bien  assez  la  cause 
du  changement,  duquel  je  me  contente  très-fort;  bien  entendu  que 
au  retour  je  seray  comme  les  aultres  seigneurs , et  sans  plus  d’obli- 
gation qu’eulx,  au  conseil,  et  deschargé  desdites  despesehes , que  me 
sera  ung  grand  soulaigement  et  contentement  ; car  de  dire  que  lors 
je  pourray  reveoir  les  dépesches  que  l’on  aura  faict  de  troys  et 
quattre  moys  durant  mon  absence,  ce  que  jomellement  survient, 
les  continuels  consaulx  et  mes  aultres  empeschemens  ne  me  don- 
neront le  temps,  et  seray  trop  ayse  d’avoir  moings  à faire 


xciii. 

LE  SECRÉTAIRE  BAVE 
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'Mémoires  de  Gnmvelte,  X,  a33-a3 4.  ) 

Kruxrilr»,  3i  mir»  i S b a 

Monseigneur.  ....  Je  me  suis  trouvé  en  diverses  compaignies  et 
ai  eu  plusieurs  divises,  tant  avec  aucuns  seigneurs  que  particuliers, 
et  treuve  en  premier  lieu  que,  quant  aux  seigneurs,  que  leur  volenté 
n’est  en  riens  méliorée  dois  le  partement  de  vostre  illustrissime 
seigneurie , ains  sont  plus  animez  que  paravant  et  plus  cstroictcnicul 
liiez,  ayans  protesté  expressément  de  non  vouloir  hanter  le  conseil, 
synon  jusques  k vostre  retour,  et  que  lors  ils  s'en  déporteront  si  vostre 
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dicte  seigneurie  y rentre.  Et  sy  m'a  l’on  dit  que  icclluy , lequel  j’ay 
(ousjours  désiré  le  plus  retirer  *,  a puis  quelques  jours  tenu  en  certain 
lieu  aucuns  propos  auitres  qu’il  n’a  par  cy-devant  accousluiné  : mais 
je  n'ay  cncores  peu  sçavoir  au  vray  iceulx  propos  ; bien  espère-je  l'en- 
tendre avec  le  temps.  El  ce  dont  l’on  abreuve  le  plus  la  noblesse  et 
villes,  à ce  que  me  suis  de  nouveau  apperceu,  est  que  l’on  leur  faict 
entendre  que  vostredicle  illustrissime  seigneurie  tâche  de  les  submec- 
tre  aux  Espaiguolz,  oster  leurs  libertez  et  mectre  en  servitude;  et 
en  ay  eu  puis  cinq  ou  six  jours  longues  divises  avec  ung  principal 
personnaige  de  Flandres,  qui  est  grandement  favorise  dcsdicts  sei- 
gneurs, qui  ne  se  peut  tenir  de  le  me  dire,  voyre  y le  croyoit;  et 
quoy  que  je  luy  remonstray , sy  je  n’apperceoive-je  point  qu’il  chan- 
gea d’opinion,  tant  estoit-il  arresté.  Et  velà,  monseigneur,  les  termes 
esquelz  je  trouve  les  aifaires:  car  de  réciter  par  le  menu  tous  propos, 
ce  scroit  chose  longue  et  fâcheuse.  Bien  est  vray  que  plusieurs  gens 
de  bien  et  de  jugement  regrettent  le  partement  de  vostredite  illus- 
trissime seigneurie  et  congnoissent  combien  elle  duit  aux  affaires,  et 
craignent  extrêmement  qu’elle  ne  retornera  si  losl  (quoyqu’elle  en 
face  semblant)  que  lesdites  affaires  le  requerront,  et  le  besoing  y 
sera.  Du  surplus  touchant  les  ay  des  et  nouveaux  moyens  que  l’on  a 
proposé,  je  le  délaisse  à mons'  le  président,  lequel,  je  tiens,  en  aura 
avant  sou  partement  pour  Gand  adverty  amplement  vostrcdictc  il- 
lustrissime seigneurie.  Seullemen'  diray  encores  que  la  livrée  ne  sera 
telle  qu’elle  avoit  esté  à l’encomcnccment  inventée,  ce  que  toutes- 
fois  l’on  m’a  voit  asseuré,  selon  qu’ay  escript  à icelle  vostre  seigneu- 
rie par  mesdites  dernières;  mais  bien,  & ce  qu’ay  depuis  entendu,  y 
demeure  seullcmcnt  sur  la  manchette  le  chaperon  et  au-dessoulz  une 
trosse  de  fleschcs;  ne  sçay  quelle  interprétation  ilz  luy  donnent. 
Davantaige,  in’at-on  escript  du  coustel  de  Flandres,  que  le  bruyl  y 
estoit  que  nions1  d’Arras*  s’estoit,  avant  le  partement  de  vostredite 
illustrissime  seigneurie,  par  charge  d’icelle,  par  deux  fois  mis  à ge- 
noux devant  mons'  d’Egmont,  pour  luy  prier  de  vouloir  permectre 

M.  d'Egmonl. — 1 François  Richanlot. 
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que  vostredite  illustrissime  seigneurie  luy  peut  parier  ung  mot  ayant 
son  partement;  mais  qu’ii  l’avoit  rebouté.  A quoy  je  n'ay  failly  de 
respondre  à la  vérité,  et  comme  il  convenoit.  Et  à tant,  je  conclurez 
pour  maintenant  ce  propos,  puisque  s’est  ung  si  bon  jour1,  et  qu'il 
est  temps  que  j’alasse  penser  à ma  conscience;  sy  adjousterez  cncores 
que  mons'  le  duc  d’Arschot  partit  lundy  dernier,  ayant  esté  fort  fes- 
toyé de  tous  lesditz  seigneurs;  mais  ils  n’ont  riens  gaigné,  et  est  de- 
meuré ferme  en  sa  première  opinion.  Le  même  fait  mons’  de  Bar- 
laiinont 9 


XCIV. 

GIO.  JACOMO  FUGGER 

Al.  CARDINALE  DI  GRANVELLA. 

( Mémoire*  Ho  Granveilo,  X,  a38.) 

' • i • • 

Taufftircb,  al  ultimo  di  marto 

111""  et  R““  Monsie*  mio  Osscr“", 

>-  *-5'-  . i ' , 

Con  r ultimo  ordinario  partendo  d’ Auguste  scrissi  a quella,  dipoi 

son  giunto  qua , et  hebbi  aviso  corne  il  duca  Henrico  di  Brunswic 
certiüca  che  il  suo  parente  Erico  era  tornato  nello  paese,  conlir- 
mando  i suoi  colonelli  et  rittmaestri  di  darli  denari  et  adoperarli  di 
brève. 

L’imperator  ha  avisato  ti  elettori  Sassone  et  Brandenburgo , cosi  an- 

• Ho  république  , sur  quoy  il  luy  res  pondit 
« ce  que  convient  à une  chose  non  fondée 
«et  hors  de  raison.»  (Lettre  de  Yiron, 
mai  tredescomptcs.au  cardinal,  du  37  mars 
prêchent,  ibid.  P aa3.) 


* Le  vendredi  saint. 

* «Parlant  hier  à M.  de  liarlayuioot, 
« me  dit  que  se  trouvoil  toujours  en  male 

• grâce  deulx . et  que  le  s'  de  Berghe*  luy 

• «voit  Hic»  qu'il  avoit  mis  en  avant  que 
« euk  vouloient  faire  de  par  deçà  ung  estât 
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cora  tutti  ii  principi  di  (piella  casa  Brandenburga  et  il  Laudgravio  con 
Cleves,  délia  diaobedienza  delli  frattelli  Sassoni,  avisandoli  cbe  per- 
.severando  loro  cosi,  S.  M.  non  potrà  raancarc  di  darii  castigo,  re- 
chiedendoli  che  in  tal  caso  stessero  quieti.  Vedremo  il  successo.  In- 
tendo  che  il  re  de'  Romani  innanzi  la  puhlicatione  del  bando  era  assai 
freddo , dove  hora  sia  più  caldo  del  padre. 

Li  banditi  stanno  a Golba,  et  ivi  se  fa  gente,  alii  fanti  se  paga 
a 4 batzi  per  settimana  d'aspeUare;  se  pratticano  ferratob,  et  sperano 
Ira  pochi  giorni  esser  in  ordinc  per  assaltare  Franconia.  In  Gotha  se 
ha  delto  a cittadini  che  quello  vorranno  niandare  altrove,  faccino 
presto,  perché  senza  gucrra  non  la  ponno  passare. 

Molti  diconoche  Grumbach  fa  dissegno  di  saccheggiare  Franconia, 
et  vedere  di  occupar  Erfordia,  o una  fortezza  delli  conti  de  Mausfeld, 
detta  Heldrungen,  per  havervi  spalla;  li  suoi  se  vestino  tutti  di  nero 
et  bianco,  patroni  corne  sancti,  per  esser  indiffèrent!  et  manco  co- 
gnosciuti.  Io  temo  che  essendo  a Wormatia  il  tutto  rimesso  al  impe- 
ratore , non  vengiamo  post  festum 


-,  t.  , -,  . . > . p . ■ J.  . .•  \ . ‘ , • 

xcv. 

LE  PRÉVÔT  MORILLON 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE 
! Lcllrc*  de  Morilkm,  i,  l5l  ) 

*•  .AT  • '■  »'■>** »* 

Bruxelles , » cille  de  Piques  ( i*  avril  t &64.  ) 

Monseigneur. ....  ad  ce  que  je  puis  entendre  de  tous  costelz,  les 
affaires  ne  sont  de  riens  amendez,  mais  aultant  exaspérez  qu’ilz 
furent  oneques,  dont  le  marquis  de  Berghe  est  cause. 
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C’est  tout  ce  que  son  altezc  a sceu  faire  d'empesé  lier  la  livrée 
qu  estoient  desjà  en  Hollande  et  ailleurs;  mais  sont  esté  rappelées  en 
diligence;  les  gens  de  bien  n’en  sçaivent  faire  leur  prouffit.  Aulcungz 
estiment  qu’ilz  se  fient  sur  les  cstatz  du  pays  et  les  avoir  de  leur 
costel,  en  ce  qu’ilz  s’abusent;  les  aultres  qu’ilz  attendent  quelque 
émotion  du  peuple,  ou  (pie  il  y aurat  quelque  garboillc  du  costel  de 
France  ou  Angleterre,  dont  ilz  poulront  mieulx  valoir.  Mais,  des 
deux  derniers,  il  y at  peu  d’apparence,  et,  quoyque  le  conte  d’Eg- 
rnont  et  le  prince  d’Orenges  se  caressent,  touttefois  l’on  s’apperceoit 
que  c’est  simulation;  car  je  sçay  que  les  domestiques  du  prince  sont 
fort  scandalizez  que  le  conte  at  possessé  et  quasi  prescript  la  précé- 
dence,  dont  ils  enraigenl  et  appellent  ledit  conte  Tyrasonncur' . Les 
femmes  ne  se  cèdent  en  rien,  et  se  tiegnent  par  le  bras,  tncedenles 
pari  passa ; et  si  l’on  rencontre  une  porte  trop  estroicte,  l’on  se  serre 
l’ung  sur  l’aultre  pour  passer  également  par  cnsamblc,  afin  qu’il  n’y 
ayt  du  devant  ou  derrière,  de  sorte  que  la  jalousie  y est  à veue 
d’euil  et  ne  se  poulra  tousjours  dissimuler,  non  plus  en  l’ung  sexe 
que  en  l’aultre. 

Le  président  est  parti  ayant  mené  avec  soy  Hoppcrus  *,  lessant,  en 
son  absence,  la  charge  des  affaires  à Assonlcville1 * * * 5,  qui  en  est  bien 


1 (Qui  dépouille ?) 

* Voir,  tome  J,  page  xxu,  el  tome  V. 
page  a6.  Hoppcrus,  pourvu  d’un  office 
de  conseiller  au  conseil  de  Malines,  de- 
vint, un  peu  plus  tard,  membre  du  con- 
seil privé  à Bruxelles, et  il  fut  un  moment 
question  de  lui  accorder  la  survivance  du 
président  Viglius  ; mais  Philippe  II  l'appela 
auprès  de  sa  personne,  comme  successeur 
de  Charles  de  Tisnacq,  alors  conseiller 
d’éut  et  garde  des  sceaux  des  Pays-Bas. 

Établi  à Madrid,  vers  |566,  il  y mourut 

dix  ans  après  ( 5 décembre  1 5y6 ) , non  sans 

soupçon  d'avoir  été  empoisonné  par  ordre 
do  duc  d’Alhe  Dan»  celte  capitale,  il  s'oc- 


cupait d’un  traité  de  théologie,  el  d’uu 
autre  de  grammaire  el  de  rhétorique  plu 
tôt  que  des  affaires  de  l’état,  i C’est  un 
> pauvre,  simple  homme,  tout  savant  qu'il 
«est,  et  sans  expérience;  ami  de  tout  le 
4 monde , avare  et  peu  soucieux  du  bien 
• public,  pourvu  qu'il  fasse  ses  affaires.* 
( Lettres  de  Morillon,  tome  VH,  page  l6o; 
Lettres  à divers,  tome  IV,  pages  a8  3i,  et 
Mémoires  de  Granvelle , t.  WHI,  p.  \ky-) 
3 Voir  tome  V,  p.  7;  tome  VI,  p,  260. 
Il  était  né  à Arras,  et  seigneur  de  Haute- 
ville  et  de  BoucliouL  On  signalait  ses  con 
naissances  peu  communes  en  numisma- 
tique. 
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joli,  dont  Barlaymont  n’oat  guerre  content,  disant  que  le  premier 
ne  se  soucie  de  rien,  pourveu  qu’il  se  puist  retirer  et  demorer  en  la 
grâce  des  seigneurs.  . • <•  . , • • . 

Le  marquis  de  Berghe  at  parlé  audit  président,  afliri  que  son  frère 
puist  résigner  sa  prevosté  de  Saint-Salvateur,  sans  dire  i qui;  mais 
Viglius  luy  dit  que,  comme  la  pièce  est  importante,  il  serait  bien 
choisir  personnaige  idoine,  et  luy  nomma  le  chanoine  Brouhese;  à 
ce  quoy  le  marquis  ne  respondit  ung  seul  mot;  mais  j’ay  entendu 
depuis  qu’il  s’en  est  plainçt  au  prince  d’Orenges,  au  frère  duquel, 
qui  est  fort  josnc  et  mal  institué,  il  désire  gratilier  de  la  pièce,  l.e 
prince  en  veult  parler  à son  aiteic.  J’ay  dict  audict  président  que  le 
concilie  de  Trente  ne  le  permect. 

Portcssain  *,  preschant  sur  l’Evangîlle  du  jour  de  Pasques  flonez , 
n’at  failly  de  taxer  les  prélatz  que  vont  avec  housse  de  velour.  et 
faict  ce  qu’il  pcult  pour  complaire  aux  ungz  et  mordre  les  aultres. 

Sur  ce  que  ceulx  du  clergié  d’Utrect  se  sont  plainctz  au  prince 
que  l’on  les  veult  priver  de  leur  juridiction  en  Zélande , ledit  prince 
demanda  pourquoy  ilz  ne  s’estoient  plus  tost  dresser,  à luy  et  qu'il  les 
heust  bien  aydé,  comme  il  a faict  aux  abbez  de  Brabant,  quant  aux 
évesques,  dont  ilz  seront  délivrez,  et  aussi  de  paier  aulcun  argent, 
et  que  touttes  ces  nonvelletez  viennent  par  ces  éveschez  et  le  cardinal, 
qui  en  sortirait  et  ferait  le  sault,  quoy  qu’il  en  deut  advenir.  Et, 
puisque  je  suis  sur  ce  propos,  je  ne  puis  délesser  de  dire  combien 
les  abbez  et  estatz  du  Brabant  se  glorifient  d’avoir  contrainct  le  roy 
à délesser  soit  desseing  sur  ce  des  éveschez,  et  font  bien  leur  compte 
de  passer  plus  avant.  Certes,  sans  la  venue  du  roy,  ces  inesmes  estatz 
mutineront  tant  les  aultres  estats  du  pays  qu'ilx  les  feront  repentir 
de  ce  qu’ilz  sont  estez  si  prestz  à recepvoir  les. évesques  . .... 


’ Guillaume  Porteeiain,  natif  de  Be- 
sançon, aumônier  du  comte  d'Egmont  et 
précepteur  de  se*  fil»;  bon  orateur  sacré, 
mais  auquel  les  callioliqucs  ardents  repro- 
chaient incertitudes,  on  peut  être  sa 


tolérance.  Selon  Morillon  {Lettrn,  t.  U, 
p.  il  à 18),  «il  s'occupait  plus  de  Vir- 

• gilc que  de  l'Évangile,  déclamant  contre 

• lea  gens  d'église  qui  se  mêlent  des  af- 
« faire»  temporelle».  » 
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L’on  me  dit  que  le  faict  de  la  religion  se  porte  bien  mal  à Breda  . 
et  «pie  celluy  qui  baptisa  le  dernier  enflant  du  prince  d’Orenges  le 
sert  de  prédicant,  comme  il  fait  aussi  au  monastère  des  nonnains;  et 
par  le  trespas  du  chappelain  dudit  prince,  l’on  at  esté  plus  de  «piattre 
jours  sans  messe;  et  Bave  m’a  dict  que  le  conte  d’Egmont  et  le  prince 
d’Orenges  ont  mangé  chair  les  sambedis  de  caresme,  ce  qu’ils  n’ont 
faict  hors  d’icclluy 


XCVI. 

PIERRE  BORDEY 

AC  CARDINAL  DE  GRANVELLE 
(Mémoires  de  Granvc-llc,  XI.  3*4  ) 

Bruxelles , jour  de  Piques  (a  avril)  i564. 

Monseigneur .....  ce  que  j’avois  escript  à sa  seigneurie  illustris- 
sime du  conte  d’ Australe  et  de  Brederode,  j’ay  sceu  depuis  qu’ilz 
cherchoient  après  le  prince  et  le  comte  d’Aiguemont,  qu’ilz  voloient 
aux  champs,  sur  le  chemin  4 main  gauche  que  sa  seigneurie  illus- 
trissime suyvoit,  plustost  pour  le  désir  qu’ilz  a voient,  à ce  que  j’ay 
entendu , de  la  veoir  passer  et  sa  compaignie , que  pour  aultre  chose. 
En  cesle  ville,  Anvers,  Malines  et  aultres  beux  y s’est  faict  mainctes 
gaigeures  sur  le  retour  de  vostredite  seigneurie.  Chacun  en  parie  selon 
sa  passion;  enfin  l’efTect  tesmoignera  la  vérité,  dont  les  plus  opinias- 
tres  et  mal  disans.  Dieu  aydant,  seront  déccuz.  Son  alteze  me  de- 
manda le  iundy  sainct  quelles  nouvelles  j’avoys  de  vostredite  seigneurie 
illustrissime,  et  quant  seroit  son  arrivée  4 Besançon.  Je  la  rendis  cer- 
taine de  ce  que  je  sçavoys,  et  que  sadite  seigneurie  feroit  ses  pasques 
en  sa  ville  de  Luxeu,  si  elle  ne  changeoit  d’opinion.  Sadite  alteze. 
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deux  jours  «près  le  partcment  de  sadite  seigneurie , print  une  rume 
causée  d’ung  catarre , qui  la  détint  ix  jours  sans  sortir,  de  quoy 
maincts  des  malveullans  parloient  jusqucs  à dire  que  cela  luy  pro- 
cédoit  du  regret  quelle  prenoit  de  l’absence  de  sadite  seigneurie 
illustrissime. 

Les  seigneurs  sont  esté  trois  fois  au  conseil,  et  ont  le  prince  et  le 
conte  d’Aiguemont  mangé  le  jour  de  Pasques  florie  avec  son  alteze, 
comme  fit  la  duschesae  d’Arschot  le  jour  devant.  Le  mardy  sainct  se 
partit  le  prince  avec  la  princesse  pour  Rreda,  avec  volunté  de  re- 
toumer  après  Quasimodo.  Le  lundy  sainct,  sur  les  ix  heures  du  ma- 
tin, prinf  le  feu  en  la  ville  de  Villevorde,  lequel  a mis  à ruyue  plus 
de  quarante  maisons,  et  fut  ladite  ville  en  péril  d’estre  toute  brus- 

lée  pour  eslre  le  vent  fort  impétueux  ce  jour-là 

A ce  que  j’ay  entendu,  la  livrée  des  toteletz 1 est  changée,  et,  au 
lieu  d’iceulx , aulcuns  disent  que  l'on  a mis  une  trousse  de  flèches, 
les  aultres  une  jarbe 3 ; il  ne  se  voit  encoires  rien  ne  de  l’uog  ny  de 
faultre.  Le  prescheur  de  mons'  d’Aiguemont  a parachevé  aes  sermons 
avec  grande  renommée  et  auditoire  si  fréquent  que  la  grande  galerie 
où  il  preschoit,  à ce  que  l’on  dit,  n’estoit  suffisante  pour  recepvoir 
les  auditeurs.  Il  né  se  parle  que.  de  luy 

•r  * * . ' ’ * V “ ,;f  ' * - , 

* • Et  se  continue  le  cumtnun  brujrtque  a n’en  parle  le  populaire  comme  il  iaisoit 
« la  livrée  yra  avant,  et  pabKe-t-on  que  ce  « auparavant  • (Le  secrétaire  Bave  au  car- 

• n'est  à nulle  antre  fin  synon  pour  estre  dînai,  le  a A mars.  Mémoires  de  GranveUe. 

• Il  d’Egmont  seigneur  de  Sotbegholm,  X,  at6.) 

• qa«  fait. dors  It  bouche  * pluweur»,  <■»  Gerbe.) 

èvj, :;t  wrt  rÿtti; '.iôiif i<; .sp d&ïîi,:  i.  -J.  ’i  r. c • ••  <’-•*• 

■ ■ - -,  '’.^J  Xjutî’s  1 f/i»;. 
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LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

Al’  BAKOU  DE  BOLWILLEB 
( Mémoire*  de  GmnveUe,  Xf,  i ) 

Besançon,  i #vrd  »56i. 

Monsr,  ce*  deux  mots  seront  seullement  pour  vous  advertir  qu’en- 
lin  j’ay  receu  voz  lettres  du  v*  du  mois  passé,  que  par  ung  piéton  me 
sont  esté  apportées  de  Bruxelles;  et  pour  ce  que  nous  avons  devisé 
despuis  et  que  je  vous  puys  asscurer  que  je  faiz  allendroit  de  Gon- 
calo  Peres  ce  que  je  puis  pour  ramentevoir  non-seullement  voslre 
affaire,  mais  encoire  celluy  du  s'  baron  Jean,  vostre  frère,  je  ne 
respondray  que  sur  ce  de  Lubecke,  de  où  vous  devoit  venir  trouver 
ung  secrétaire  avec  lettres  de  crédence  de  la  ville;  mais  vous  ne  sça- 
vez  sur  quoy,  aussi  ne  saiz-je.  Bien  vous  veux-je  dire  que  au  pacquel 
ouquel  est  venue  vostre  lettre,  j’en  ay  heu  du  conseiller  Cobel,  le- 
quel m'advertit  que  le  roy  de  Dannemarckc  et  cculx  de  ladite  ville  de 
Lubecke  sc  sont  résoluz  par  ensemble  d'armer  par  mer,  pour  forclorre 
de  la  navigation  et  des  portz  de  la  Germanie,  par  où  gens  peuvent 
venir,  et  que  jà  ils  avoyent  xv  basteaulx  de  guerre  bien  esquippez. 
Aussi  dict  que  ledit  de  Dannemarcke  désespère  de  faire  emprinse  par 
terre  qui  luy  soit  de  prouffit,  actendu  le  peu  de  succez  qu'ont  beu 
celles  qu’il  a faict  l'année  passée,  dont,  s’il  vous  piaist,  vous  pourrez 
advertir  madame  la  duchesse  de  Lorraine  mère. 

L’on  roescript  d’advanlage  qu’il  y a nouvelles  de  Pologne  que,  sur 
la  fin  de  febvrier,  l’armée  du  roy  de  Pologne  a rencontré  près  de 
Petrocovia 1 celle  du  Moscovite , et  que  au  rencontre  ledit  Moscovite 

1 Pétri  ko w on  Petrokow,  en  buse  Pologne. 
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a perdu  plus  de  dix  mille  hommes  morts  sur  la  place,  oultre  bien 
grand  nombre  qui  se  sonl  noyer  en  une  rivière  prochaine,  et  que 
oultre  ce  sont  demeurez  prisonniers  plus  de  trois  mille  personnes,  et 
otiltre  iceux  trois  vavvodcs,  et  que  le  capitaine-général  de  l’armée 
du  Moscovite  «'est  noyé  en  ladite  rivière,  comme  l’on  a vu,  s’estant 
repesché  son  corps  ; que  le  roy  de  Pologne  plora  de  joye  quant  cestc 
nouvelle  luy  vint,  et  comme  il  se  treuvoit  lors  en  l’assemblée  de  ses 
Estatz,  il  commanda  aux  évesques  qui  y estoient  de  faire  faire  les 
processions  générales  pour  rendre  grâces  à Dieu,  envoyant  messages 
exprès  devers  ses  capitaines  pour  leur  commander  que.  sans  s’arres- 
ler  à siège  de  nulle  place,  ilz  poursuyvissent  les  reliques  de  l’armée 
de  son  ennemy;  qu’en  Flandres  esloit  jà  l’ambassadeur  de  la  royne 
d’Angleterre,  duquel  la  principale  charge  esloit  procurer  que  l’on 
pourveut  que  les  drapz  d'Angleterre,  nonobstant  la  peste  qui  a esté 
et  est  encoires  à Londres,  puissent  venir  en  Flandres;  mais,  s'ilz 
l’obtiennent,  ceulx  de  par  delà  auront  faicl  une  bien  grande  faulte; 
car,  temporizant  sans  les  laisser  venir,  ilz  feront  de  la  royne  d'An- 
gleterre ce  qu  ilz  vouldront,  sans  combattre  ny  entrer  en  guerre;  je 
sçay  ce  que  je  leur  en  diz  avant  mon  parlement.  Et  me  recomman- 
dant, etc.  . ...  De  Besançon,  ce  u*  d’apvril  i564- 

Je  ne  veux  délaisser  de  vous  advertir  que  Cobel  m’cscripl  que 
Andréas  Lurck 1 est  retourné  d’Espaignc  avec  une  response  générale 
sans  avoir  riens  obtenu,  et  le  mesme  m’escript  le  garde  des  seaulx 
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LA  DUCHESSE  D ARSCIIOT 

A LA  HEINE  D’ÉCOSSE'. 

(Mémoires  daüronvclle,  X,  83.) 

Afllubem.  3 avril  ( i56A), 

Madame,  j’ay  receu  deux  de  voz  lettres  ensemble,  l’une  du  xx'  feb- 
vricr,  l’aultrc  du  xill'  de  mars,  et  cstoy  bien  en  peine  si  vostre  ma- 
jesté avoit  receu  les  micncs  du  vje  de  janvier,  et  loue  bien qu’elles 

ont  tombé  entre  les  mains  de  vostre  majesté  sans  fortune,  connue 
elle  m’asseurc  par  ses  lettres;  estant  fort  à mon  ayse  avoir  trouvé 
scur  moien  d’obéir  à ce  qu’elle  me  commande  luy  mander  de  mes 
nouvelles  par  le  pourteur  fidelle  qui  est  à vostre  majesté,  auquel  j’ay 
désja  déelaire  le  principal , que  je  m’ose  avanturcr  d’cscrire.  El  sup- 
plie vostre  majesté  très-humblement  d’cnsuyvre  mon  advis,  qui  est 
de  se  bien  garder  : car  il  y a des  personnes  qui  ne  vcullcnt  bien  à 
vostre  majesté,  et  qui  ont  délibéré  faire  un  mauvais  tour  à vostre 
majesté;  mais  j’ay  grand  liancc  à Noslre  Seigneur,  qui  vous  préservera, 
si  luy  plaist,  de  tout  mauvais  inconvénient,  et  qui  ne  vous  obliera 
en  tous  voz  affaires,  en  demeurant  bonne  catholique  comme  vostre 
majesté  a tousjours  esté.  Et,  quant  A ce  qu’elle  se  confie  de  moy, 
elle  a raison,  pour  luy  estre  plus  sienne  que  mienne,  ayant  l’obliga- 
tion de  mestnes  à la  volunté;  car  elle  n’a  servante  en  ce  monde  plus 
désirant  l’augmentation  de  sa  grandeur  que  moy,  et  n’é * rien  plus 
en  recommandation  que  cela,  et  d’avoir  moyen  luy  faire  trés-humble 
service;  ce  que  j’ay  bien  l’espérance  et  encoires  plus  de  désir  que 
je  ne  sçauroy  dire  à vostre  majesté.  Or,  Madame,  le  temps,  encoires 
1 Voir  < i dcvnnt  le  n‘  LIX.  — * (N’ai.) 
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<|ui  soit  long,  appourte  beaucop  de  choses  c’yl  est  tel  comme  je  le 
souète.  Vostrc  majesté  n'auroit  que  faire  d’envoicr  vers  mov  pour 
luy  faire  part  do  mes  nouvelles,  car  je  feray  le  debvoir  ; je  ne  diray 1 
non  plus.  Cependant  je  luy  supplie  qu’elle  me  tienne  en  sa  bonne 
grâce , et  je  prieray  Dieu  qui  doinl  à voslre  majesté  très-bonne  et 
longue  vie,  et  ce  que  je  luy  désire,  luy  baisant  très-humblement  la 
main.  Du  monastère  d’AITligan,  ce  troisiesme  d’apvril,  vostre  très- 

lmmhle  et  très-obéissante  servante,  *.  . 

ANNE  DE  LORRAINE. 

j # * 

' • 

• r 

XCIX. 

LE  BARON  DE  BOLWILLER 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

* < * ’ 

. (Mémoires  de  Granvelle,  XI.  >8.) 

Hagurnau.  4 avril  i564. 

Monseigneur Aulcuns  de  Strasburg  ont  faict  imprimer  une 

invective  contre  les  décrets  du  concile,  laquelle  n'ay  à présent,  mais 
l’on  la  me  doibt  de  brief  apporter,  que  ne  sera  sans  vous  en  envoyer 
ung  exemplaire. 

En  outre,  monseigneur,  quant  je  suis  party  de  la  court  de  Lorraine, 
que  fut  le  XXVIIe  du  mois  passé,  madame  la  duchesse  mère  feil  arrest 
et  conclusion  de  faire  venir  les  prinripaulx  de  l'emprinse  que  sçavex1 
pour  se  rèsoldre  et  délibérer  avec  eulx  de  ce  que  se  y debvra,  faire,  et 
veoir  si  l'on  pourra  suspendre  l'affaire  jusques  à la  venue  du  roy; 
doublant  néantmoings,  par  les  occasions  que  se  représentent  (comme 
elle  dit)  grandes  à sa  faveur,  ne  puissent  tant  attendre.  Au  reste,  elle 

1 (P«v  ) — ’ Le.  projet,  de  cette  dame  sur  le  D*m-marck. 
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in'a  commandé  que  je  vous  dcust  rescripre  que  vous-inesmes,  mon- 
seigneur, vous  debvriés  proposer  la  praetique  à sa  majesté  catliolique, 
et  la  suader  luy  faire  prcst,  à l’aide  de  l’exécution  d’icelle,  de  cent 
raille  escuz,  attendu  que  c'esloit  pour  ung  si  bon  œuvre;  encoires 
que  je  luy  ay  lousjours  maintenu  et  reinonstré  ce  qu'en  avez  tousjours 
dict  de  ne  vous  en  vouloir  aulcuncmont  meslcr,  et  les  raisons  que 
vous  en  mouvoient.  Mais  pour  satisfaire  à sa  poursuytte,  je  le  vous 
rescript*  comme  elle  le  m'a  commandé. 

Et  à tant,  etc d'Agnauw,  ce  4e  en  apvril  iôü4. 


# 

y r,t  a ta 


Voslre  très-humble  serviteur, 
NICOLAS,  BARON  DE  BOLVILLER. 


C. 

/ *'  I 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

AU  BARON  DE  BOLWILLER 
{Mémoires  de GripveHe,  XI,  29-30. ; 

IkMDçoo,  9 avril  »56,i. 

Monsr ce  que  je  vous  veulx  escriprè  est  pour  vous  advertir 

des  nouvelles  que  j’ay  de  France,  telles  que  vous  verrez  par  le  billet 
cy-joinct;  et  plus  je  voys  avant,  plus  je  me  conferme  eh  espoir  que 
ce  voyage  de  Bar-le-Duc  ne  portera  pas  le  hazart  et  danger  que  l'on 
crainet.  Vray  est  que  je  ne  m’asseure  pas  que  la  royne-mère  ne  pro- 
cure par  persuasion  qu’elle  fera  au  duc,  son  bcau-lilz,  et  aultrement 
de  faire  donner  à la  duchesse  sa  lille  le  plus  d’auctorité  qu’elle 
pomTa  ; mais  n’y  usant  d’aullre  violence , j’espère  que  le  respect  que 
monseigneur  le  duc  porte  à madame  sa  mère  remédiera  facilement 
après  tout  ce  que  telles  persuasions  auront  pu  ouvrer. 
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L'on  m'asseurc  tant  que  la  religion  veult  prendre  bon  chemin  en 
France  que  je  n’en  scay  que  dire;  et  le  monde  de  ce  coustel-14  est 
si  ligier  et  variable  qu'il  ne  s’y  pcult  prendre  grand  fondement  d’as- 
seurance.  Mais  tousjours  est-ce  quelque  chose  (jue  l'on  ne  tumbe  en 
pis  : car  comme  les  huguenots  avoyent  mis  leurs  affaires  au  plus  haull 
qu’il/,  sembloyent  pouvoir  venir,  toute  petite  deschute  me  feroit  es- 
pérer que  bien  difficilement  se  pourroyent  reraectre  sus  leurs  ern- 
prinses,  se  treuvantz  et  les  princes,  la  noblesse  et  le  peuple  de  France 
en  grande  craincte  de  retumber  aux  malheurelez  où  ils  se  sont  treu- 
vez  par  les  guerres  intestines;  et  auront  peyne  devant  que  de  redres- 
ser les  compaignies  dont  ilz  se  sont  servvz,  ny  ne  pense  que  les  Al-  # 
lemandz  s’en  veuillent  mesler  à leurs  fraiz  ny  sans  correspondance 
bien  asscuréc. 

Je  viendray  à la  rcsponce  de  voz  lettres  du  lui  de  ce  mois,  quant 
au  poinct  principal , qu'est  celuy  de  Danncmarche;  et  vad  fort  bien,  à 
mon  advis,  que  madame  aye  appelé  devers  elle  les  correspondent/ 
|K>ur  entendre  plus  de  certain  le  fondemeut , et  dadvantage  sçavoir 
si  remplisse  se  pourroit  difTérer  jusques  à la  venue  du  roy  nosïta 
maislrc.  Quant  4 ce  quo  vous  dictes  que  je  la  propose  4 sa  majesté , 
si  j’estoye  emprès  de  sa  personne,  il  me  greveroit  fort  peu  de  la  pro- 
poser, et  ne  seroye  hors  d’espoir  de  luy  dire  argument/  suffisant/ 
pour  la  persuader  4 trouver  bonne  ladite  emprinse;  mais  je  ne  pense 
pas  que,  quoy  que  je  luy  sccussc  dire  ny  escripre,  icelle  fusl  pour 
se  résoldre  d’y  donner  ayde  sans  la  communiquer  prcaliablemcnt  à 
ceuix  des  pays  d'embas,  qui  ne  pourroyent  pas  bien  prendre  (pie 
j’en  fusse  le  promoteur  et  solliciteur,  et  me  gréveroit  que  mes  lettres 
vinssent  entre  leurs  mains,  pour  le  dommage  que  m’en  pourroit 
venir,  sans  service  quelconque  4 madictc  dame.  Car  si  ce  n’est  par 
les  moïens  que  je  luy  ay  dict,  4 sçavoir  s’asseurant  particulièrement 
de  la  volcnté  sur  ce  poinct  de  ceulx  qu’entreviennent  au  conseil  d’ es- 
tât, je  ne  pense  pas,  qu’en  absence  de  sa  majesté  il  s'y  résolve  chose 
que  soit  conforme  au  désir  de  son  alteze,  et  vouldroit  le  roy,  et  en- 
core/ ceulx  des  pays  d’embas,  sçavoir  le  fondement  des  practiqucs; 


» » 
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et  se  consultant!  les  choses  de  ai  loing,  et  estant!  besoing  de  temps 
entre  deux,  je  crains,  comme  je  voua  ay  dicl,  que  tout  se  publiera 
sans  fruict  : vous  priant  de  ramentevoir  par  vos  lettres  tout  cecy  à 
son  alteze,  laquelle  se  pourra  après  résouldre  de  ce  qu’elle  vouldra 

commander. 

J'ay  veu  volontiers  la  particularité  du  succez  de  la  roupte  du  Mos- 
covyte , et  voua  en  mercye  très-affectueusement  et  de  la  part  que  vous 
inc  donnez  continuellement  des  nouvelles;  et  me  sera  fort  grand  plai- 
sir de  veoir  ce  que  ces  galantz  prédicantz  de  Strasbourg  auront  voulu 
escrire  contre  le  concile,  que,  je  présuppose,  seront,  à leur  ac- 
coustuiné,  conviecs1.  et,  à la  reste,  choses  de  peu  de  fondement  : car 
délaissant  à part  la  guyde  du  Sainct-Esprit , qu'est  bien  le  principal, 
je  suis  certain  qu’audit  Trente  il  y avoit  personnages  de  trop  plus 
haut  sçavoir qu’il  n’en  y a en  toute  la  Germanie,  et  spécialement  de 
plus  que  sont  ceulx  qui  professent  les  erreurs.- qui  n’ont  que  la  super- 
ficie et  quelque  peu  de  congnoissance  des  langues,  mais  non  pas  le 
fondement  des  sciences  comme  les  anciens,  et  ne  trouvent  pas  main- 
tenant les  choses  comme  quand  Luther  conunencea  : car  nos  théolo- 
giens sont  maintenant  instruietz  des  langues,  de  l'hystoire  ecclésias- 
tique et  de  la  lecture  des  sainelz  pères,  et  non  fondez  seuUement  sur 
questions  scholastiques.  Enfin,  si  vous  me  faictes  ce  bien  que  de  m’en 
envoyer  ung  exemplaire,  je  le  verray  volentiers.  Et  me  recomman- 
dant, etc De  Besançon,  ce  ix'  d’apvril  i 564 • 

' Injures. 
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CI 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A I.A  DUCHESSE  DOUAIRIÈRE  DE  LORRAINE 


{Mémoires  do  tîranvelle,  XI,  33.) 


Besançon,  iobmiI  i 564. 


Madame,  nous  avons  communiqué,  vostre  conseiliier,  irions'  d’A- 
inondans ',  et  moy,  sur  ce  qu’il  a pieu  à vostre  altcze  luy  donner 
charge  me  déelairer  sur  la  crédence  qu’elle  m'a  envoyé  par  luy1,  et 
m’asscure  qu’il  luy  sçaura  fort  bien  l’aire  entier  récit  de  noz  propoz; 
luy  ayant  dict,  comme  très-humble  et  très-affectionné  serviteur  d’i- 
celle, tout  ce  que,  à correction,  m’a  semblé  sur  tous  et  chacun  les 
poinetz  qu’il  m'a  mis  en  avant.  Et  demain  je  despescheray  du 
bon  matin  devers  mouseig'  le  cardinal  de  Lorraine;  Dieu  doint  qu’il 
prouflite  austant  que  je  vouldroyc  pour  le  service  d’icelle.  A la  reste, 
madame,  j’ay  sentu  et  sentz  infiniment  la  nouvelle  de  l’indisposition 
de  vostre  altezc,  et  d’avoir  entendu  que  madame  la  princesse  soit 
este  ractaincte  de  la  petite  vérole.  Je  prie  â Dieu  leur  rendre  de  brief 
la  convalescence  austant  en  bien  comme  je  leur  souhaite  et  désire, 
me  recommandant  pour  fin  de  ceste,  etc. 


1 Léonard  d’Anioodanx.  H fat  nommé, 
dans  la  même  année , prieur  de  Bonne- 
vaux,  au  comté  de  Bourgogne. 

1 La  lettre  de  la  duebesie  au  cardinal . 
datée  de  BlamoDl,  le  8 avril  ( Mémoire j de 


Graniclle,  XI,  I*  a6),  contenait  la  priera 
de  lui  donner  «»on  bon  conseil . l'asieu- 

• rant  qu'il  luy  feroit  ung  grant  plaiair  s'il 
» povoit  trouver  moyen  de  rompre  le  véage 

• de  Bar-le-Duc.  * 
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Cil. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A L'EMPEREUR  FERDINAND  1*. 

( Mémoires  île  Granvelle,  XI,  65-46. } 

Hcunçttn , i s avril  i 56i 

Sire,  voslre  majesté  aura  entendu  la  cause  de  ma  venue  par  deçà, 
où  j’arrivay  le  xxixr  du  mois  passé,  et  dois  lors  ay  employé  tout  le 
temps  que  j’ay  peu  avoir  libre,  oullrc  eelluy  qu’il  a fallu  donner  au 
temps  sainctct  à la  visitation  des  amys,  pour  accommoder  les  affaires 
de  mes  frères,  pour  lesquelz  je  suis  venu,  afin  que  mous'  de  Chan- 
tonnay,  mon  frère,  puisse  partir  pour  aller  en  Espaigne,  et  dois  là 
vers  votre  majesté,  et  servir  à icelle  comme  très-humble  serviteur 
sien , telz  que  sont  et  seront  à jamais  tous  les  nostres. 

V enant  icy,  je  passay  par  Nancy,  selon  quej'avoye  délibéré,  pour 
faire  la  révérence  à madame  la  duchesse  mère,  à nions'  le  duc,  à la 
duchesse  sa  compaigne,  et  à toute  la  compaignie,  oullre  l’instance 
que  madame  la  duchesse  mère  m’en  envoya  faire  par  gentilhomme 
sien  exprès,  dois  devant  que  j’arrivasse  à Ponl-à-Mousson.  Et  me 
conta,  son  alteze,  la  peync  en  laquelle  souvent  elle  se  treuvoit  aux 
affaires  de  Lorraine,  et  le  désir  qu’elle  auroit  que,  pour  l’autoriser 
niesmcs  envers  ceulx  de  France  et  de  Lorraine,  il  pleut  à vostre  ma- 
jesté et  au  roy  mon  seigneur  et  maistre  luy  escrire  plus  souvent, 
et  de  mesmes  la  faire  visiter  et  l’assister,  en  ce  que  s’addonne , de 
conseil  et  advis,  dont  je  n’ay  voulu  faillyr  d’advertir  voslre  majesté. 
Elle  a toujours  l’emprinse  que  vostredictc  majesté  sçait,  en  teste, 
quoyque  je  luy  aye  dict  que,  tant  que  vostre  majesté  et  ledit  s' roi 
craindront  que  de  ce  ne  se  succède  quelque  trouble  plus  grand,  qu’il 
seroit  mieulx  d’attendre  la  venue  dudit  sr  roy  aux  Pays-Bas.  Mais  elle 
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crainct  que  ses  practiques  ne  se  sauront  soubsztcnir  plus  longuement; 
et  toutesfois,  à ma  persuasion,  elle  est  délibérée  de  encoires  faire 
communiquer  avec  ceuh  qui  luy  correspondent  pour  veoir  si , sans 
perdre  l’occasion,  le  tout  se  pourroit  tant  différer.  Et  comme  je  luy 
ay  dict , je  penseroye  bien  que  aiséement , se  trouvants  ces  deux  jeunes 
princes  las  et  desnuez  d’argent,  elle  pourroit  («cillement  obtenir 
quelque  bonne  et  notable  récompense;  mais  elle  prétend  le  tout,  4 
quoy  je  ne  sçay  comme  elle  pourra  parvenir  sans  bien  grands  trou- 
bles. Toutesfois  je  m’en  rapporteray  aux  plus  saiges,  après  luy  avoir 
dict,  pour  mon  debvoir,  ce  qu’il  me  semble  convenir. 

Elle  m'a  aussi  parlé  du  contract  qu’elle  avoit  faict  avec  nions'  de 
Toul,  soubs  le  bon  plaisir  de  sa  sainteté  et  de  vostre  majesté:  afin 
que  monseigneur  le  duc  son  fils,  moyennant  quelque  récompense, 
cust  le  temporel  dudit  Toul,  luy  demeurant  le  spirituel  entier;  et 
combien  que  l’évesque  eust  passé  le*  escripture»  nécessaires  de  sou 
consentement,  si  cst-ce  que  maintenant,  ou  il  soit  iostigué  du  chapitre 
ou  que  luy-mesmes,  pour  se  repentir,  les  sollicite  à ce,  il  faict  pour- 
suylte  contraire  en  la  chambre  impériale.  Sy  est-ce  que  si  le  contract 
ne  passe  avant,  je  tiens  que  les  François,  par  voye  de  faict,  y mcc- 
tront  la  main,  comme  ilz  ont  jà  commencé,  et  le  inesmes  4 Metz  et 
Verdung,  et  que,  décédentz  les  évesques,  ilz  en  feront  et  disposeront 
à leur  voulenté;  4 quoy  il  plaira  4 vostre  majesté  prendre  considéra- 
tion pour  y pourveoir,  soit  en  complaisant  à ladite  dame,  ou  comme 
myeulx,  luy  semblera  , afin  qu’il  n'advienne  pis. 

Ladite  dame  a esté  en  grande  peyne  de  ce  que  la  royne  mère  avoit 
délibéré  de  venir  4 Nancy.  Mais  mons'  le  cardinal  de  Lorraine , qui 
luy  a confessé  avoir  procuré  le  comparrage  du  roy  et  de  la  royne- 
mère  pour  plus  honorer  la  maison  de  Lorraine,  a tant  faict  que  l’on 
se  contentera  que  le  baptesme  se  face  4 Bar;  et  encores  de  ce  n’est-elle 
hors  de  peyne,  pour  les  persuasions  que  l’on  luy  faict  que  les  enfans 
du  feu  duc  Jehan-Frédéi  ich  de  Saxe  ayent  jà  levé  six  mille  chevaulx  . 
et  que  le  rhyngrave  que  je  vida  audit  Nancy,  et  despuis  nous  festoya 
en  une  sienne  maison,  soit  passé  en  AUemaigne  pour  lever  infante- 
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rye.  Toutcsfois,  d'ailleurs,  je  n’ay  nouvelles  quelconques,  ni  d'aultre 
mouvement  en  la  Germanie,  sinon  de  ce  que  les  roys  de  Svvède  et 
«le  Danneinarche  apperçoipvent  l’ung  contre  l'autre,  et  donne  l’on  à 
entendre  à ladite  dame  «jue  lesdils  gens  de  guerre  allemand! . de 
cheval  et  do  pied,  viendront  à Bar,  et  le  duc  des  Deux-Pont/1  et 
l'ttug  des  lilz  du  palatin  À.  pour  sc  joindre  aux  grandes  forces  que 
l’on  luv  persuade  venir,  tant  de  cheval  que  de  pied,  du  coustel  de 
France  audit  baptesme,  et  que  ce  soit  (jour  occuper  la  Lorraine, 
alin  d avoir  le  passage  plus  ouvert  en  la  Germanie,  et  pour  contraindre 
le  duc  son  lilz  à chose  que  ne  conviendrait,,  soit  en  ce  de  la  religion, 
a la  requeste  de  la  noblesse  dudit  Lorraine  corrompue,  ou  à auitre 
chose.  Pour  moi  j’espère  «pic  la  crainct» sera  plus  grande  quo  le  mal: 
car,  par  gens  «pie  j’av  envoyé  à la  court  du  France,  j’ay  entendu  que 
le  v“  de  ce  mois  le  roy  Irès-chresticn  csloit  encoros  à Troye  et  en  deb- 
voit  partir  au  xv*  pour  Chalon  en  Gliampaignc,  et  dois  là  aller  audit 
Bar,  et  n’y  avoit  gens  de  pied  ny  de  cheval  extraordinaires  quel- 
conques. Mais  disoit-l’on  tout  communément  «{ne  les  gens  de  guerre 
ordinaires  de  la  Ghampaigne  auraient  charge  d'asseurcr  la  personne 
«lu  roy  pendant  qu'il  y serait,  cl  que  venant  dois  là  au  duché  de  Buur- 
gongue  comme  ledit  s‘  roy  a délibéré,  cculx  dudit  duché  auraient  la 
iliesnie  charge,  et  ny  plus  ny  moings  ceulx  du  Lyonnois;  estant  déli- 
béré lcdict  roy  d'aller  audict  Lyonnois  dois  Bar,  passant  par  ledit  du- 
ché de  Bourgougnc.  Que  ce  que  sc  faisoit  en  court  csloit  de  donner 
passe  temps  audit  sr  roy  de  tournois,  combaLz  de  bastillons  1 et 
autres  semblables;  que  nions'  d’Aumale*,  pour  estre  lieutenant  de 
nions'  de  Guyse  1 au  gouvernement  de  Champagne , estoit  en  court 

1 Wollgang,  comte  palatin  (Voir» t in-  ’ Tours  en  Lois  idcvées  contre  les  ranr» 

née  1069.)  d’une  vit  te  dont  oo  faisait  le  siège. 

1 Jean -Casimir,  le  second  des  QU  de  ‘ Voir  tome  III.  pages  477.  61a; 
rélecleurFrédéricHI,  surnommé  le  Pieux,  tome. IV.  193,618.  VI,  4^9. 

né  le  8 mars  1 543 . el  mort  en  janvier  ‘ Henri,  duc  de  Joinville , qui  prit  le 
« 691  ■ défenseur  intrépide  de  la  cause  «les  titre  de  dnc  de  Gnise  h la  mort  de  son 
reformés  en  Allemagne,  en  France  et  dans  père  François,  tué  l'année  précédente 
tes  PajsBas  tous  les  murs  d'Orléans. 

. ' ' ‘ - ’ • " ’ * -•  ’ "*v*  ^ - a * ' . ' • * • 
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en  auctonté,  et  n'y  estoyent  nv  l'admirai  Chastilhm . ni  le  jndiz 
cardinal  son  frère,  niais  bien  le  s'  d’Andelot,  et  non  en  apparence 
de  si  grand  estime  que  du  passé;  que  le  prince  de  Gondc  y enleti- 
doit  au  serricc  des  dames  plus  qu’en  mdtre  chose,  et  assez  froid  en 
la  religion  des  huguenots , mais  non  encore»  retourné  à la  catholique; 
que  la  royne,  & ces  Pasques,  auroit  déclaré  aux  dames  de  sa  court  de 
vouloir  doues  en  avant  que  l'on  suyvit  dans  sa  maison,  sans  conlredict 
quelconque,  l’ancienne  et  catholique  religion,  en  laquelle  ont  vesou 
ses  prédécesseurs  et  ceux  du  roy  son  filz;  les  requérant  de  s'v 
accommoder,  et  de  se  confesser  et  rccepvoir  le  corps  de  Dieu,  et 
assister  aux  offices  de  la  saincte  sepmaino  et  des  Pasques;  et  que 
toutes  s’y  condescendirent,  hormis  une  qui  s’appelle  tnadamoyseiie 
de  Noyou,  à laquelle  ladite  royne  lit  sur-le-champ  commandement 
de  s’en  aller  eu  sa  maison,  et  qu’ainsy  il  so  lit  : que  seroit  très-bon 
commencement  s’il  est  viay  et  «y  l’on  chemine  à la  mesme  suvtle. 
A Lyon,  les  catholiques  y sont  pour  le  jour  d’huy  en  plus  grand 
nombre  des  troix  partz  pour  uno  que  les  huguenots,  mais  lesdits  hu- 
guenots sont  les  priucipaulx  et  ceulx  qui  ont  les  forces  en  mains,  et 
est  apparent  que  »y  le  roy  n’y  vad,  il  y aura  du  désordre;  mais  que  y 

allant,  le  tout  sc  pourroit  accommoder.  Etmc  recommandant,  etc 

De  Besançon,  ce  xu  d’apvril  i564. 

rv.y  t.  -vstoi 
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( Mémoire?  ck  G rail  vol  le,  Xï,  59-60.) 
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Monsr,  je  vous  ay  cscript  dernièrement  le  tx*  de  ce  mois,  et  j’en- 
voye  ce  porteur  à Florimonl  pour  vous  porter  ceste  et  rapporter 
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ce  que  pourra  eatrc  là  de  vous  pour  moi.  Dcapuis  mes  dernières, 
inadamé  de  Lorraine  mère  m’a  icy  envoyé  son  conseiller  d’Amon- 
dans,  dont  il  ne  convient  faire  samblant.  G’estoit  pour  m’advertir 
qu'elle  avoit  nouvelles  que  les  princes  de  Wcymars  avoyent  ji  levé 
vi  mille  chevaulx,  et  que  le  rhyngrave  estoit  passé  en  Allemaigne 
|>our  lever  gens  de  pied,  pour  se  trouver  à Bar-le-Duc  au  temps 
<jue  le  roy  très-clirestien  y viendra,  que,  selon  les  advertissemenU 
cruelle  avoit,  y dehvoit  venir  avec  grand  nombre  de  gens  de  cbevai 
et  de  pied;  et  que  aussi  debvoit  assister  audict  baptesme  le  duc 
des  Deux-Ponts,  le  filx  du  palatin  et  aultres : sur  quoy  elle  fondoit 
discours  de  desseyngz  dangereulx.  que  l’on  pourroit  avoir  contre 
les  eslatz  de  son  Dlz,  et  aussy  pom'  le  mal  persuader  en  la  reli- 
gion. Et  je  voys  souvent  advenir  que,  par  telz  advertissemenU  et  bien 
souvent  peu  fondez,  on  mect  ceste  dame  en  peyne  à mon  regret. 
Je  l’advertiz  des  nouvelles  que  j’avoye  de  France,  que  contiennent 
celles  que  je  vous  ay  dernièrement  escript,  et  que  le  roy  de  France 
n’a  en  Champaigne  homme  extraordinaire  de  guerre  quelconque, 
ny  entend?,  de  nulle  part  du  coustcl  d’Allemaignc  que  jusques  à oyres 
sc  soit  l'aicte  levée.  Et  à ce  que  j’entends  freschcment  de  France,  il 
(lassera  plus  de  xv  jours  avant  que  l’on  voisc  à Bar,  et  si  11’est  l’on 
pas  encoires  du  tout  certain  si  l’on  y ira  ou  non  ; et  ncantmoins  j’ay 
escript  comme  elle  a voulu , de  sorte  toutesfois  que  c’est  comme  de 
moy-mesmes,  à monsr  le  cardinal  de  Lorraine,  luy  représentant  le 
danger  de  la  religion , pour  veoir  si  par  ce  boult  il  sc  pourroit  per- 
suader de  procurer  que  l’on  n'allast  audict  Bar.  Je  ne  sçay  de  quel 
eflecl  pourront  estre  mes  lettres,  ny  en  ay  pas  grand  espoir  ; mais 
plustost  que  l’oflice  que  doibl  faire  le  conte  de  Mansfeldt  y pourroit 
faire  ell'cct.  De  tout  cecy  n’est  pas  besoing  «pic  vous  faictes  semblant, 
et  souiCt  que  vous  l’entendez;  vous  priant  que  si  vous  entendez  nou- 
velles de  quelque  levée  que  se  face  du  couslel  d’Allemaignc , vous 
m'en  vculliez  advertir  en  diligence. 

J’ay  lettres  de  l’empereur  et  du  vice-chancelier  Seldt  assez  fresches, 
qui  me  sont  venues  par  la  voye  de  Flandres.  Aussi  en  ay-je  de  mi- 
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dame  ia  duchesse  de  Panne  et  de  sa  main  propre  ‘ j mais  je  n'y  voids , 
grâce  à Dieu , chose  que  me  puisse  donner  probable  conjecture  de 
troubles.  Bien  m’escript  sa  majesté  impériale  que  les  rois  de  Danne- 
inarcque  et  de  Swède  sont  encores  aux  mcsmes  aigreurs,  et  que  les 
électeurs  et  autres  princes  l'ont  requis,  et  le  roy  des  Romains,  d’en- 
voyer leurs  députez  à Rosthock  à la  Pentbecouste  prochaine,  où 
plusieurs  princes  envoyeront  aussi,  pour  procurer  l’accord;  dont  il 
est  bien  que  madicte  dame  ia  duchesse  et  vous  aussy  soyez  advertiz 
pour  le  respect  de  i'auitre  négociation. 

Ladicte  dame  duchesse  a esté,  despuis  que  vous  ne  l’avez  veu,  selon 
que  m'a  dict  ledict  d’Amondans,  extrêmement  malade  à Denesvre, 
lieu  de  son  douaire,  où  elle  estoit  ailée,  mais  qu'à  présent  elle  se 
porte  mieulx,  et  que  madame  ia  princesse  sa  fille  est  rattaincte  de  la 
petite  vérolle;  tout  cela  serviroit  d’excuse  à qui  ne  se  vouldroil  treuver 
pour  quelque  respect  audict  baptesme  à Bar.  L'on  escript  de  France 
que  l’accord  des  Anglais  et  François  est  faict,  et  que  les  François 
payeront  cent  et  xx  mille  escuz*  et,  ce  moyennant,  seront  délivre* 
les  hostages,  demeurant  la  prétension  de  Calais  en  pied.  L’on  m’ es- 
cript le  mesme  d'Angleterre,  et  aussi  m’advertit-i'on que  l’on  a renou- 
vellé  l’édict  afin  que  les  drapz  d’Angleterre  ne  viennent  en  Flandres, 
jusques  l'on  ordonne  aultre  chose,  et  aussi  l’édict  pour  empescher 
la  venue  des  vins  de  France. 

L’on  m’escript  de  Naples  et  de  Venize  que  l’armée  du  Turcq  ne 
viendra  cette  année,  selon  les  nouvelles  que  l'on  a de  Constautinobk , 
et  que  toutesfoys  l’on  envoyoit  xu°  soldats  espagnols  à la  Goulette, 
et  que  don  Sanche  de  Leyva  le»  chargeoit  sur  les  galères  d’Espaigne , 
et  de  chemin  se  debvoit  foire  accompaigner  de  celles  de  Sicdle  et 
de  la  religion,  pour  après  chercher  les  lustes  que  font  dommages; 
et  jà  avoyont  prins  une  galère  et  deux  galiottes  du  duc  de  Florence. 

: V •>»£>«■  • ...\  s '/.-V  ,J(  v!vjTC. 


1 Nom  navons  point  fait  imprimer 
cetlc  lettre , attendu  son  peu  d’importance. 
Elle  est  datée  de  BruieHes , le  & avril,  et 
se  trouve  dans  le  même  XP  volume  des 


Mémoires  de  Granvelte,  pages  6 a 8 
’ Au  lieu  des  dntj  cent  mille  dont  on 
était  convenu  au  traité  de  Cateau-Cam- 
brésis. 


Û70  PAPIERS  D'ÉTAT 

Le  prince  de  Coudé  a esté  extrêmement  malade;  mais  il  est  bois  de 
danger  : vray  est  qu'il  lui  demeure  ung  bras  en  escliarpe  d ung  ca- 
tbarre  dont  l’on  tient  il  ne  se  pourra  si  tost  ayder . ....  Et  me  re- 
commandant, etc. ....  De  Besançon  , ce  xv  d'apvril  1 564- 
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{Mémoire»  de  Granreïte,  XI,  6 1 - 63) 
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Vienne,  iie.nl  îMe. 

Reverendissime  ae  illustrissime  princeps,  domine  observandissime. 

Miuo  Cclsitudini  veslræ  recessus  copiant  qui  nuper  Wormatiæ  per 
deputatos  iactus  est.  Cujus  siuuma  ( si  Ceisitudo  vestra  tam  inavuit 
cognoscere)  bac  est  : .>{t y_,  ^ -A», 

Primo,  ut  ordinalio  ilia,  quæ  ad  conservationem  pacis  publics 
ante  aiiquot  annos  est  promulgata , in  iis  imperii  circulis,  in  quibus 
uondum  ad  effectuai  est  deducta,  adhuc  dcducalur. 

Deiude  ut  omnes  status  ac  subditi  imperii,  sub  pena  refustoius 
dainnormn  et  expensarum,  astrmganlur  ut  unusquisque,  in  cujus 
ditione  motus  aiiquis  vcl  etiam  suspitio  ariuorutn  sese  osteuderit,  id 
si  minus  poterit  coiupescere,  saltem  capitaneis  circuiorum  vol  Cesa- 
re*, aut  rcgiæ.majestati,  significare  “".«y.ito  htjc.  mrafji  rjt  jL 

Datur  etiam  Cæsare®  ac  regiæ  majestali  facultas,  ut  possint  hiljus 
mmli  motus  statim  probibere,  cos  qui  conducuntur  avocare,  et  ca- 
pitaueos  circuiorum  monere,  ut  primum  armata  manu  résistant. 

ur  prolixæ  illæ  consuitationes  de  ferendis  auxiliis,  quæ 
ordinaüonibu»  exigebantur,  ad  evitandum  ne  (ut  m pro- 
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verbio  est)  du  ni  llontx  consulitur  Sagunlum  oppugnelur.  Atque  ita 
rapitaneis  circulorum  dalur  facilita»,  ut  ad  queincumque  mottim  ar- 
inonini  auxilia  tain  suoruni  quant  aliormri  circulomm  ad  proporlio- 
noni  supplias,  vel  etiam,  ubi  opus  fnerit,  duplici.s  taxa:  Roman®,  i* 
vestigio  et  ahsqne  ulla  pra  via  consultalione,  colliger»;  possint. 

Injiingitiir  circulis  ut  copia»  suas  in  hune  cttectnm  para  ta  s habeant, 
stalimque  delcctuin  carumdeni  faciant. 

Prohibetur  omnis  conductio  militiun  in  Germania,  eliantquxprn 
regibus  exteris  lieret,  nisi  accédai  consensus  capitaneorum  circulo- 
rum. et  nisi  pnrstetur  lidcjitssoria  caulio  do  indemnitnte  omnium 
statuum  ac  subditorum. 

Poslremo  pcrmitliturCæsnri,  ut  quaniprimuin communibua imperii 
expensis  conducat  uumerum  i ôoo  equitum  ad  menses  très,  vel  ctiam 
sex  ubi  opus  fuerit,  qui  in  omnem  occasioncm  intenti  sint,  ita  ut 
ubicunique  motus  aliquis,  præsertim  ex  novissimorum  tumultuum 
reliquiis,  sese  ostenderit,  ipsi  ad  eum  reipsa  compescendum  ac  dissi- 
pandum  sint  parati. 

Hæc  omnia  profecto  non  pariun  ad  rem  facere  videntur,  dummodo 
iibiquc  vel  saltem  apud  majorcui  partent  statuum  diligenter  ac  lide- 
liter  observentur  : nam  nisi  adsit  hona  lides,  fmstrnnen  crit  omnis 
ordinatio. 

Sporamus  autem  quamplnrimos  adbuc  intperii  principes  ac  status 
superesse,  qui  niliil  aliud  quant  publicant  «piietem  desiderent.  Qua- 
propter  etianisi  nonnulli,  quos  tauion  pancos  esse  credintus.  suit 
nupiictiorcs.  ii  multitudine  alioruni  facile  superabuntur. 

Cxsar  mine  in  opère  est  ontnia  ca  quæ  prædicto  modo  concilias 
su  ni,  ad  ofiectum  deducendi. 

De  comitiis  celebrandis  niliil  adbuc  apud  uns  couclusuiu,  qtiatuvis 
Cxsarca  inajestas  ilia  penilus  liabeat  in  sua  manu.  Attainen  existimo, 
si  ilia  indiccntur,  id  non  facile  ante  Icmpus  autumnale  futurum. 

De  duce  Erico  Brunsvicensi  variæ  fucrunt  deputatorum  sententiæ. 
Quidam  ex  illis,  pra-cipue  qui  de  circulo  Westpbalico  sunt,  vehemen- 
ter  contra  ilium  (neqtie  id  forlasse  injuria)  excanduerunt.  Videtur 
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rnim  negocium  ip&ius  tanto  plus  odii  quant  negocium  Grumbachia- 
num  in  se  continere,  quanto  minus  causæ  habuit  tumultum  adeo 
periculosttm  in  illis  regronibus  concitandi;  præscrtim  cum  id  oxisli- 
metur  turaultui  Grumbacbiano,  qui  paulo  post  insecutus  est,  non 
parvam  dcdisse  occasionem.  Quapropter  ilium,  non  ininus  quant 
Grumbachianum , banno  impérial!  vel  saltem  aliis  severis  ccnsuris  fe- 
riendum  putarunt. 

Alii  vero  longe  miliora  consilia  protulere  in  medium.  Caesar.  ex  uua 
parle,  ne  videretur  esse  rigidior  quant  consuetudo  ipsius  fert,  ex  alia 
vero,  ne  inciderct  in  iliam  suspicionem  quasi  vellet  amplecti  iilud 
velcrum  dicterium,  Dal  veniam  corvis,  vexai  Centura  colambot,  médian» 
hanc  viam  elegit,  quant  ipsi  Erico  raandaretur  ut  omnibus  illis,  qui 
per  ipsum  la-si  essent,  qttamprimum  satisfaccret,  utque  id  i La  factum 
esse,  proxime  futuris  comitiis  doceret,  vel  videret  si  in  penas  dé- 
bitas incidisse,  declarari.  Intérim  ipse  spatium  habiturus  est,  vel 
interventu  anticorum  suorum  vel  quibuscunque  aliis  rationibus,  ab 
bac  ntolestia  sese  liberandi. 

Grumbachium , sicut  nonnulli  odio  plus  quant  vatiniano  prose- 
quuntur,  ita  rursus  multi  nec  minimœ  authoritatis  proceres  non  om- 
nino  ad  extremam  desperationem  redigendum  consent.  Quod  ad 
meam  personam  attinet,  plerumque  mihi  probanlur  consilia  mode- 
raliora,  idqtte  tanto  magis  in  hoc  casu,  ubi  video  magnas  expensas 
esse  cum  ntodico  fructu  facicndas.  Habet  enim  Grumbachius  ne  pal- 
mimt  quident  lcrræ  quem  posait  amittere.  Intérim  vero  (nisi  fallorj, 
queinadmodum  est  vir  va  fer  et  astutus,  facile  patietur  magnos  appa- 
ratus  contra  ipsum  fieri , ut  tandem  ubi  senserit  eos  ex  tædio  (quem- 
admodunt  fit)  rcfrigesccrc.  ipse  rursus  amant  arripiat,  insigne  aliquod 
facinus  cum  omnium  nostrum  ludibrio  perpetrandi. 

Eidcm  Celsitudini  vestrae  me  quam  bumillime  commendo.  Datum 
Viennæ,  t5  apr.  ann.  64. 

Ej.  Cels.  v~  obsequentiss", 

G.  S.  SELDIUS.  D. 
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CV. 

BREF  DU  PAPE  HE  IV 

A LAHCIIEVÉQIE  DE  MAYENCE, 


AUTORISANT  LA  COMMISION  SOl'S  LES  IJEUA  ESPÈCES  DANS  L'EMPIIIE  D'ALLEMAGNE 


f Mt'inoires  de  Granvelle,  XIII.  137-138:  XXI.  338-339.  ) 

Rome,  16  tiril  1Ü6È- 


Venerabili  Daniel! '.archicpiscopo  Moguntino,  sacri  Romani  imperii 
principi  et  electori. 

Vcnerabilis  (rater,  salutem.  etc.  Cutn  sacrosancta  Tridentina  syno- 
dus,  in  sessione  de  sacrificio  missæ  habita,  referendum  ad  nos  esse 
dccreverit  negotium,  alias  in  eadem  synodo  propositum  de  usu  sacri 
calicis,  alicujus  nationis  vcl  regni  populis  eoncedendo,  ut  id  nos 
consilium  capcrcmus,  quod  animabus  ipsum  caliccm  petentium  sa- 
lutare  futurum  esse  judicaremus.  Peracto  consilio,  charissimus  in 
Chrislo  filius  noster,  Ferdinandus,  Romanorum  imperator  clcctus, 
insigni  et  perpetuo  suo  pietatis  zelo  adductus,  rc  prias,  sicut  ad  nos 
scripsit1,  cotnmunicata  cuin  nonnullis  pnecipuis  sacri  Romani  imperii 
prælatis  ac  principibus  ecclesiaslicis,  et  dilcclo  (ilio , nobili  viro.  Al- 
berto, Ravariæ  duce,  gcncro  suo,  per  litleras  et  per  oratorcm  suum 
diligent issinic  nabis  exposuit  ingens  evidensque  periculum , quod  in 
provinciis  inclitæ  nationis  Germaniæ,  et  aliis  regnis  ac  dominiis  suis 
imminet  rcligioni  catholicœ,  ne  ibi  penitus  exlinguatur,  proptcrca 
quod  ilia;  catbolicorum  reliquiæ,  lanto  desiderio  coinmunicandi  sub 


r - 
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1 Daniel,  baron  de  Hombourg,  arche- 
vêque et  électeur.  (Voir  tome  V,  p.  39a.) 

* Les  lettres  de  l’empereur  «ont  du 
i4  février  précédent,  et  rnppelleut  les  es* 
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pérances  que  lui  avaient  données  à ce  sujet 
les  cardinaux  Moron  et  de  Lorraine  dan* 
une  entrevue  à Inspruck.  (Voir  aussi  LL 
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ulraque  specie  teneantur,  ut  non  pauci  jam  ad  hærelicos  sese  ob  eam 
ipsant  causant  contulerint,  a quibus  catholicæ  fidci  vcritatem  abjurarc 
coacti  sint,  et  de  «eteris,  nisi  calicis  hujus  usus  ipsis  concedatur, 
magnopere  ne  idem  faciant,  atque  ita  omnes  ab  ccclesia  recedant 
verendum  sit.  Itaque  vehementer  nos  oravil,  obsccravit  et  institit,  suo 
et  ipsius  ducis  Bavariæ  nominc,  ut  tôt  Germanie*  nationis  et  regno- 
rtim  ac  provinciarum  suarum  populis  opitulan , pro  concessa  nobis  a 
Deo  potestate,  vellemus;  qua  eadem  de  re  idem  Bavariæ  dux,  prin- 
ceps  non  gencre  tnagis  quant  pietate  insignis  ac  nobilis,  per  oratorem 
ipse  quoque,  et  per  litteras  diligentissime  nobiscum  egi.t,  multique 
præterea  doctrina,  religione,  prudentiaque  præstantes  viri  nos  hor- 
tati  sunt.  Commota  fuenint  ac  deluierunt,  et  penitus  concussa  visccra 
nostra  dolore  quodam  intimo,  postquam  de  tôt  anintarum  jactura, 
pro  quibus  Christus,  Dominus  noster,  pretiosissiniuui  suum  sangui- 
îicm  in  ara  crucis  cfludil,  et  de  tanto  ac  tant  inanifesto  discrimine, 
quod  catholicorum  rcliquiis  in  ilia  nobilissima  nationc  et  dictis  regnis 
ac  dominiis  impendel,  et  tain  piorum  principum  et  aliorum  graviunt 
virorum  testimonio  cognovimus.  Huic  igitur  periculo  quod  propo- 
mtur,  pro  pastorali  oflicio,  cupientes  obviant  ire  et  multorum  infir- 
mitati  patern*  charitatis  visceribus  subvenire,  ne  unquant  de  nobis 
dici  posait  tôt  pereuntes  animas  a nobis  neglcctas  fuisse,  et  non  fe- 
cisse  nos  quidquid  potuerimus,  ut  nutantes  confirmaremus,  lapsos 
erigerenius,  errantes  in  salutis  viam  reduccremus,  de  fraternitatis 
tu*  zelo,  diligentia  et  circumspectione  confisi,  si  ita  esse  et  saluti 
anintarum  expediri  cognoveris,  in  quo  conscicntiam  tuant  oneramus, 
libi  et  iis  qui  maturo  rectoque  judicio  subdelegabuntur  a te,  tenore 
præsentium,  de  potestatis  apostolicæ  plenitudine  facultatein  dantus 
atque  concedimus  cligendi  et  deputandi  catbolicos  sacerdotes,  qui 
in  provincia  tua,  exceptis  partibus  in  quibus  charissimus  in  Domino 
lilius  noster,  Philippins,  Hispaniarunt  rex  catholicus,  temporale  do- 
minium,  possessioncm  aut  aliquod  jus  habeat,  utramque  spcciem, 
deccnti  ordine  servato  et  ontni  oflensionc  vitata  quæ  oriri  posset, 
inter  communicantes  sub  ulraque  et  sub  una  tantum  specie  ministrare 
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possint,  illaut  ex  devolionis  fervore  petentibus,  dummodo  ii,  qui 
illarn  peticrint,  cum  sancta  Romana  ecclesia  conimunionent  liabeant, 
et  cum  cæteris  in  rebus  fidem  ejus,  doctrinamque  sequantur,  tuni 
hæc  quoque  confitcantur,  profiteantur  et  crcdanl  in  sanctissimo  Eu- 
charistia*  sacraniento,  tam  sub  una  quant  sub  utraque  spccic,  venin) 
et  integnim  Christi  corpus  esse;  necRonianam  ccclesiam  errasse  aut 
errarc.  quæ,  exceplis  duntaxat  sacerdotibus  celebvantibus,  cæteros, 
tam  clericos  quant  laicos,  sub  specie  tantum  panis  cominunicat,  et 
prætcrca  contriti  et  confessi,  munere  sacramentalis  absolutionis  ac- 
cepto,  ad  ipsam  sub  utraque  spccie  communionem  sumendam  ac- 
cédant. Ut  vero  ctiam  lapsis,  si  ad  grcmium  matris  ecclesia*  redire 
volueriut,  rcmisso  rigore  canonum , consulaïuus,  permitümus,  ut  si 
vere  et  ex  animo  resipiscant,  erroresque  et  bæreses  in  quibus  fuerint, 
apud  te  vel  subdelcgatos  a te  deteslentur,  abjuratio  eis  sécréta  sulTi- 
ciat,  injuncta  tamen  eis  pnenitentia  salutari;  nisi  mugis  earn  abjiua- 
tionem  publiée  ficri  expedire,  tibi  ipsi.  sive  subdclcgatis  visum  fuerit, 
quod  arbitrio  vestro  rclinquimus,  atque  ita  ab  omnibus  punis . cen- 
suris  et  sententiis,  in  quas  propter  bæresis  crimen  incurrerint.  abso- 
luti  et  fideliuin  unitati  ac  sacramentis  ecclesia*  restituti,  ipsi  quoque 
ad  communionem  sub  utraque  spccie  admitti  possint.  lllud  paterni- 
tatem  tuam  monemus  et  diligenter  curare  volumus,  ac  mandamus  ut 
confessorcs  et  sacerdotes,  a te  illisve,  quibus  lu  hanc  polcstatem 
subdelegabis,  eligendict  deputandi,  in  concionibus  et  bortationibus 
suis  sedulo  populum  sub  utraque  specie  communicatum  doceant, 
adbortentur  ac  moncant  integrum  Christum , sicut  diximus,  tam  sub 
una  quant  sub  utraque  specie  contineri  fideliter  credat,  confiteatur 
ac  teneat.Datum  Romæ  apud  Sanctum  Petruni,  sub  annulo  piscatoris, 
die  xvi  aprilis  m.  d.  lxiiii,  pontificatus  nostri  anno  quinto. 


60. 


Digitized  by  Google 


476 


PAPIERS  D’ÉTAT 


CVI. 

LE  PRÉSIDENT  VIGLIUS  DE  ZVICHEM 

Ali  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

(Mémoires  de  Granvcllc,  XI,  7a.) 

Bruxelles,  17  avril  iSfiâ 

Monseigneur,  vostre  illustrissime  seigneurie  aura  entendu  par  rues 

dernières les  termes  où  les  affaires  se  rclreuvoient  alors, 

et  despuis  n’ay  eu  grande  matière  ne  opportunité  d'adresser  seure- 
ment  mes  lettres.  A celles-ci  j’ay  faict  joindre  copie  de  l’édicl  d’Angle- 
terre1, sur  lequel  les  marclians  et  ceulx  de  la  ville  d’Anvers  ont  faict 
grandes  exclamations,  voyans  que  les  Anglois  se  retirent  dudit  An- 
vers, et  que  les  draps  dudit  Angleterre  se  transportent  à Embden,  et 
que  d’aultre  part  ils  craindcnt  que  en  Angleterre  l'on  mectra  la  main 
sur  les  basteaulx  et  marchandises  qui  sc  mènent  vers  Ponant,  si  par 
tempeste  ou  aultre  nécessité  ilz  fussent  conlrainctz  prendre  port 
en  Angleterre,  ores  qu’ilz  ne  y voulsissent  riens  descharger,  dont 
son  altczc  trouva  en  conseil  mander  à tous  qui  estoient  jà  pretz  de 
faire  voille,  qu’ilz  ne  bougeassent  jusques  à aultre  ordonnance;  et 
insistent  lesdits  d’Anvers  fort  que  la  deffense  de  par  deçà  de  n’amener 
draps  d'Angleterre  soit  révoquée:  et  Dieu  sçait  comment  l’on  deschisre 
ceulx  à qui  ilz  vcullcnt  imputer  ccste  deffense.  Toutcsfois  son  alteze 
n’a  encoires  riens  voidsu  résoldre,  et  tiens  que  à ce  jourd’hui  ou  de- 
main elle  fera  rassembler  le  conseil  pour  y adviser 

Noz  estaU  de  Brabant  ne  sont  encoires  de  retour.  Les  seigneurs 
pressent  fort  d’essayer,  par  communication  desEstatz  généraulx,  cher- 

1 Cel  édit , relatif  au  commerce  avec  aor,  le  1”  avril  1 564.  ( Mémoiru  dt  G mâ- 
les l’ijs-Baj , est  daté  du  château  dcWind-  velle,  XI,  73.) 
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cer  quelques  moicns  pour  fournir  aux  charges  du  pays  et,  & ce  que 
je  puis  sentir,  son  aitcze  le  commenche  miculx  à goustcr,  combien 
(jue  de  nia  part  je  ne  laisse  point  de  représenter  les  difficultés  que  je 
y treuve.  Mais  l’on  l'a  asseuré  tant  à l’encontre,  quelle  y preste  l'o- 
reille , et  ne  tiegnent  plus  ceulx  des  finances  si  fermes  sur  cecy  comme 
autrefois;  mais  je  liens  que  riens  ne  se  fera  sans  advertir  sa  majesté  : 
mais  ce  pendant  l’accord  de  l’cntrctcncmcnt  des  garnisons  se  dillére. 

Je  suis  esté  fort  aise  d’avoir  entendu  par  monsr  le  prévost  d’Aire 
que  vostre  illustrissime  seigneurie  estoit  arrivé  en  aussi  bonne  pros- 
périté à Besançon,  en  sa  patrie  et  maison,  et  le  surplus  qu’il  in'a  dé- 
chiré du  passaige  de  Lorraine. 

Ceulx  de  Liège  ont  à la  lin  achevé  et  faict  l’élection  du  sr  de 
Groesber.ke  1 pour  leur  nouveau  evesque.  Dieu  veuille  que  le  pen- 
sionaire  ne  deviegne  passionaire.  A tant,  etc. 


CVII. 

LE  PREVOT  MORILLON 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 
{ Lettres  de  Morillon,  1,  a 6-28-  ) 


Bruxelles,  17  avril  iSG4. 


Monseigneur Il  ne  se  dit  rien  icy  sinon  que  Ton  est  en  opinion 

que  vostre  seigneurie  ne  doibt  retourner,  ou  si  elle  revient  que 
chascun  se  retirera  chez  soy  ; mais  maintenant  Ton  entend  tenir  icy 


1 Gérard  de  Grosbeck,  originaire  du  du- 
ché de  Gueldre*,  auparavant  doyen  de 
Saint  Lambert  et  abbé  de  Stablo,  succéda 


à l'cvéque  Robert  de  Berglie* , dans  U pre- 
mière quinsaine  d’avril.  (Voir  ci-devant, 
page  a.) 
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ferme  résidence,  aiant  le  prince  raiz  ordre  à ses  affaires,  qu’est  icy 
revenu  le  X',  seul,  avec  son  train. 

Le  conte  de  Home,  qui  a mandé  sa  femme1,  y est  avec  son  frère’ 
et  le  conte  d’Hoogstraete. 

Le  premier  conseil  depuis  Pasques  fust  ledict  Xe,  où  fut  monsieur 
d’Eginont.  Montigny  s’est  fort  enquiz  quel  est  vostre  revenu  et  s'il 
vient  i quarante  mil  florins. 

L’évesque  de  Mandez’  dit  à quelc'un,  le  vv  du  passé,  estant  à la 
Fère,  que  l’on  tenoit  en  France  que  vostre  partement  estoit  par  exprès 
commandement  de  sa  majesté,  et  que  monsieur  vostre  frère  seroit 
en  sa  maulvaise  grâce  comme  en  celle  du  roy  de  France,  pour  ce 
qu’il  n’auroit  tenu  à luy  de  mectre  ces  deux  princes  en  guerre,  et 
que  l'on  tenoit  pour  certain  en  la  court  de  France  que  vostre  sei- 
gneurie se  retiroit  pour  tout 

L’on  est  fort  après  l’union*,  et  disent  ces  seigneurs  qu’elle  sera 
profitable , gaignans  leur  teste  ; et  je  veoy  que  toutes  les  provinces  y 
accoustcnt5,  véans  que  Brabant  ne  donne  rien  et  que  depuis  la  dis- 
junction  ilz  sont  travaillez  de  deux  ou  trois  aydes.  Si  Flandres  y vient, 
aussy  fera  Hollande,  nonobstant  que  Cornet  ait  remonstré  l'aucto- 
rité  que  Brabant  prend  sur  les  aultres,  et  qu'elle  désire  les  attirer  pour 
ne  soubstenir  seidle  la  maulvaise  grâce  du  roy  ; qu’ilz  ordonnent  pré- 
sens, récompenses  et  vacations  sans  le  demander  aux  aultres  que 
touteffois  y doibvent  contribuer  : mais  tout  cela  ne  les  meut  tant 
comme  que  les  estats  de  Brabant  cschappent  à si  bon  marebief,  et 
qu’ilz  osent  parler. 

Je  veoy  les  affaires  des  avdes  fort  reculez  pour  cela  d’Angleterre. 
El  (lient  ceux  d’Hollande  que,  accordant  la  novennale,  leur  fust  pro- 
mis que  la  navigation  leur  seroit  tenue  libre  pour  négotier  en  Angle- 

1 Amélie,  comtesse  de  Meurs  Devenue 
veuve  et  sans  curants,  en  ib68.  elle  se 
remaria  à Adolphe,  comte  de  Ncunaar, 
et  mourut  en  1 600.  — * Roger  de  Mont- 
morency , abbé  de  Saint- Wast  d'Arras. 


* Nicolas  Dangu. 

* La  réunion  des  étals  provinciaux  en 
une  assemblée  unique. 

1 Écoutent. 
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lerreet  üstlande,  ce  qu’ilz  ne  peuvent , ny  avec  seurté  aller  aux  pesches 
des  harengs,  qu'est  maintenant  la  vraie  saison,  et  qu’il  fault  qu’ilz 
prendent  en  mer  ce  qu’ilz  doibvent  donner  au  roy;  et  s’ilz  n’y  peul- 
vent  aller  seurement,  que  mal  sçauront-ilz  tenir  leurs  gens  de  faire 
quelque  folie. 

Je  treuve  que  le  président  n’a  bonne  opinion  d’Armenteros,  crai- 
gnant qu’il  soit  double  et  qu’il  faict  de  maulvais  offices.  Aussi  me  dit-il 
(pie  quant  ores  l’empereur  ayt  rescript  à son  alteze  le  contentement 
que  sa  majesté  avoit  receu , aiant  entendu  des  lettres  d’elle  la  cause 
de  vostre  parlement , que  toutefois  il  n’y  avoit  faulte  de  gens  qui 
vouloient  persuader  à sa  majesté  que  c’estoit  par  commandement  du 
roy,  et  que  l'on  leur  asseuroit  ainsi  du  costel  d’Espaigne  et  de  par 
deçà.  De  ce  que  ledict  président  se  tormente , et  comme  il  est  pusilla- 
nime, je  me  doubte  qu’il  en  sera  plus  craintif,  et  Bave  est  de  mon 
opinion,  et  s’en  plaint  fort. 

L’on  dit  que  le  pape  accorde  aux  Allouons  calice  et  matrimonium 
presbytemrum.  Que  si  se  faict,  engendrera  une  très-grande  altération 
icy  et  ailleurs , et  en  seront  les  sectaires  fort  animez  et  insolenlz 

Mardi  dernier  s’est  faite  l’élection  de  monseigneur  de  Groesbeque 

à Liège Il  désire  fort  l’adsislance  de  vostre  111“*  seigneurie  et 

avec  bonne  raison  : certes,  il  mérite  d’estre  adsisté.  Et  puisqu’il  est 
chargé  de  si  grosse  {tension,  et  en  lieu  mal  seur,  pour  les  maulvais 
voisins  qu’il  at  à deux  costelz , sa  saincteté  at  occasion  de  le  tçaicter 
gratieuseraent , mesmes  vivant  celluy  qui  a paie  les  droietz  pour  faire 
différer  l’annate  soubz  caution , comme  si  ce  fust  par  coadjutorerie. 
Et  si  vostre  illustrissime  seigneurie  faict  recommander  son  affaire  par 
sa  majesté  et  son  alteze,  elle  fera  beaucop  pour  luy.  Si  durant  la 
poursuite  l’on  poulroit  obtenir  ung  bref  pour  le  faire  consacrer,  ce  se- 
roit  son  bien , car  il  seroit  ce  pendant  excusé  de  beaucop  de  deppens. 

L’on  m’advertit  que  le  marquis  de  Berghes  n’at  oblié  de  mectre 
en  avant  plusieurs  cautèles  pour  différer  et  empescher  la  négotiation 
de  Liège1,  et  plus  que  l’on  n’heust  jamais  sceu  croire,  et  qu’il  n’en  at 

1 Pour  te  choir  d'un  évêque  ? 
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eu  guères  d'honneur  vers  les  gens  de  bien,  et  qu'il  a este  forcé  luy 
donner  satisfaction  en  plusieurs  endroictz,  pour  ne  donner  ultérieure 
occasion  à différer  ladicte  négotiation.  Il  taschoit  fort  que  la  noblesse 
y fust  appellée  avant  rien  commencer.  Mais  les  cschevins  sont  estez 
saiges  et  ne  l'ont  volu  permectre  jusque  le  principal  acte  fust  achevé. 
Et  tout  cecy  se  practiquoit  par  luy  et  le  comte  de  Hornes,  pour 
advaneer  le  frère  du  prince  d'Orange.  Je  me  doubte  que  les  pactions 
qu’il  a faict  maintenant  à volunté  luy  poulront  cy-après  estre  remises 
en  compte  et  faire  rescinder  plus  tost  le  conlract 


CVII1. 

LE  PRÉVÔT  MORILLON 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE 
{Lettres  de  Morillon,  I,  ig-3i .) 


Bruielif»,  18  avril  i56à- 

Monseigneur,  depuis  mes  lettres  escriptes,  m'est  venu  trouver  El- 
bertus , que  m’a  compté  comme  estant  hier  au  disner  avec  Mr  de 
Hornes,  fust  apporté  un  pacquet  cacheté  de  voz  armes,  inscript  à 
icelluy  seigneur,  et  là  dedans  aultres  pacquetz  cachetez  et  supseriptz 
de  niesmes,  dont  il  fust  eshahi;  et  ouvrant  une  missive  il  cognut  in- 
continent qu’il  y avoit  de  la  blitcrie1,  pour  ce  que  la  soubscription 
n’avoit  poinct  de  nom,  et  estoit  ainsi  : • Par  un  vray  zélateur  de  la 
« fov,  prest  pour  voz  et  tous  messieurs  de  l’ordre,  à répandre  son 
• sang,  » et  luy  prioit  de  poinct  ouvrir  les  aultres  pacquetz  en  pré- 
sence de  quelc’un,  et  fusse  son  secrétaire,  mais  la  lire  à part  et  en  se- 
cret. Quoy  véant,  le  conte  dt  qu’il  cognoissoit  bien  que  cela  venoit 
1 (Duperie.) 
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de  quelque  héréticquc , et  qu’il  ne  trouveroit  en  luy  ou  en  ses  con- 
frères ce  qu’il  pensoit , veoir,  s’il  l'avoit  en  mains,  qu’il  le  traicteroit  de 
telle  sorte  que  chascun  cognoistroit  qu’il  estoit  bon  catholicque  ; et  dit 
qu’il  vouloit  délivrer  lesdicts  pacquctz  à Madame,  priant  le  docteur  El- 
bertus  d'annoter  de  sa  main  l’heure  et  le  lieu  qu'il  les  avoit  receu , ce 
qu’il  feict.  Et  fust  le  messaigier  inlerrogué  diligemment  de  qui  il  les 
avoit  beu,  qui  dit  qu’il  ne  le  cognoissoit . mais  bien  l’avoit-on  asseuré 
qu’il  auroit  ung  dalre1,  qu  estoit  miz  dessus  pour  le  port.  J’ay  de- 
mande à monsieur  le  président  s’il  n’en  avoit  rien  entendu,  il  m’a  dict 
que  non , bien  que  devant  disner  il  a veu  monsieur  de  Hornes  vers 
Madame.  Encores  ce  soir,  tard , au  retour  du  conseil , n'en  at  rien 
entendu  ledict  sieur  président.  Partelz  moiens  poulront  ces  seigneurs 
cognoistre  le  peu  de  prouffit  que  le  public  reçoit  de  ces  partialitez, 
que  desplaiscnt  aux  bons  et  donnent  espoir  aux  maulvais  d’en  miculx 
valoir. 

Il  y a icy  ceulx  d’Hollande  et  une  partie  de  Flandres;  ceulx  de  Gel- 
dres  sont  venuz  en  grand  nombre  pour  les  affaires  de  leur  pays , et 
entendans  l’absence  de  vostre  seigneurie  vouloient  différer  leur  venue. 
Mais  ilz  sont  estez  conseillez  de  venir  par  leur  gouverneur,  qui  les 
traicta  hier  soir,  où  se  trouvèrent  le  prince  et  ledict  conte  de  Homes. 

Si  ne  passa  la  Teste  sans  bien  boire 

Le  président  Viglius  tient  bon  quant  aux  draps  d'Angleterre;  mais 
ceulx  d’Anvers  l’ont  merveilleusement  pressé,  [disant]  que  ilz  se  mu- 
tineront si  l’on  ne  faict  ce  qu’ilz  veuillent.  Je  crains  fort  que  ledict 
Viglius  ne  se  lesse  abattre,  et  M.  de  Berghe  ne  fauldra  d’y  donner 
la  main,  pour  complaire  à ceulx  d'Anvers,  et  & Assonlcville  aussi  avec 
son  beau-père 

P.  S.  Monseigneur,  M.  le  président  m’a  dit  ce  seoir,  1 8 de  ce  mois, 
que  Armcnteros  ne  vat  le  bon  chemin,  et  qu’il  s’appcrceoil  qu’il  faict 
ffeschir  son  alteze  ; qu’il  adhère  aux  seigneurs,  et  qu’il  a dit  dimenche 
au  disner  chez  Hopperus,  ipso  audiente,  que  vostre  illustrissime  sei- 
gneurie ne  reviendra  poinct;  et  pense  ledict  président  que  c’est  luv 
1 (Tinter,  écu.) 
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qui  l'at  escript  eu  la  court  de  l’empereur.  Le  doyen  de  S'-Goule  m’a 
dit  avoir  entendu  que  les  seigneurs  se  font  Tort  de,  chascun  en  son 
gouvernement,  faire  donner  par  les  provinces  à madame  de  Panne 
tant  qu’elle  en  rapportera,  y faisant  une  visite,  deux  foisxxv  mil  csciu, 
moiennant  qu’elle  cmpesche  vostre  retour.  Aussi  Amicnteros  prend 
grand  peine  d’exhaulcer  Molineus',  qui  courre  vers  chascun  des  sei- 
gneurs. Il  dit  qu’il  at  fort  bon  esprit,  may  qu’il  ne  se  failli  lier  aux 
Frisons.  Je  croy  qu'il*  aimeraient  mieulx  Renard,  qui  faict  ce  qu’il 
peult  pour  se  redresser.  Et  m’a  priéViron  d’advertyr  vostre  illustris- 
sime seigneurie  que  Castillanos  s’est  logé  près  dudict  Renard,  tenant 
continuelle  communication  avec  luy  et  les  seigneurs,  que  Viron  pense 
eslre  soûl»  la  faveur  de  F.rasso,  et  que  partant  il  serait  bien  que  le 
roy  leict  rappellcr  ledict  glorieulx,  que  gaigne  bon  marchic  ses  troys 
escux  le  jour.  Vostre  illustrissime  seigneurie  en  sçaura  bien  faire.  Il 
me  ferait  mal  si  son  alteze  se  lessit  endormir,  et,  ad  ce  que  je  veoy, 
Armenteros  vat  ce  chemin.  Je  ne  fauldray  de  temps  à aultre  sçavoir 
du  président  ce  que  passe  et  le  faire  entendre  à vostre  illustrissime 
seigneurie. 

: Ce  jurisconsulte,  ancien  précepteur  disant,  «qu'il  ne  lui  donneroil  pas  même 
du  marquis  de  Berghes,  était  du  conseil  « une  rave  cuite.  • [Lêtlres,  tome  III.  mars 
intime  de  la  duchesse  de  Parme.  Morillon  i566.) 
avait  de  lui  une  fort  mauvaise  opinion» 
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EL  CARDENAL  DE  GRANVELLE 

AL  REY  D.  FELIPE  II. 

(Mémoires  de Granvelle,  XI.  ya | 

Bcsaaçou,  à >8  deabn!  i56i. 

Con  la  ocasion  del  passage  de  M.  de  Chantonay  my  hermano  por 
Flàndcs  para  venir  à estas  parles,  no  haviendo  parecido  bien  que 
toinassc  ei  caïuino  drecho  d'Espana  por  las  causas  que  à V.  M.  escrivi, 
y no  haviendo  yo  en  muchos  aiios  visto  à Madama  de  Granvcla  mi 
madre  , ny  estas  tierras  en  1 9,  y ofreciéndose  ocasion  de  ver  juntos  â 
mis  hermanos  con  nuestra  inadre,  sin  lo  quai  mal  podiamos  acabar 
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LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A PHILIPPE  II. 


Itegançon  , 16  avril  i Ô66  ■ 

...  .Le  passage  de  M.  de  Clianlonnay,  mou  frère,  par  la  Flandre,  pour  sc  rendre 
dans  celle  province  (de  Bourgogne) , vu  les  inconvénients  qu'offrait  la  route  ordi- 
naire d'Espagne,  ainsi  que  j'en  ai  prévenu  dans  le  temps  votre  majesté;  une  longue 
séparation  de  M”  de  Granvelle,  ma  mère,  que  je  n'avais  point  vue,  non  plus  que 
mon  pays  natal,  depuis  dix  neuf  ans1  ; l'occasion  favorable  qui  sc  présentait  de  me 
trouver  réuni  à mes  frères,  circonstance  indispensable  pour  le  règlement  final  de 
nos  arrangements  de  famille,  et  qui  plus  lard  ne  se  serait  probablement  jamais 
reproduite,  attendu  l'âge  avancé  de  ma  mère  et  le  départ  de  M.  de  Chantonnas’ 

1 Granvelle  n'avait  que  si*  ans  lorsqu'il  l5a3,  et  il  n'y  reparut  que  pour  peu  de 
quitta  Besançon  et  la  Kranciio-Coinlé,  en  semaines  seulement,  en  lâââ. 
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el  repartimiento  de  la  poca  hazienda  que  en  estos  estados  tienen  mis 
hennanos,  y que  esta  junta  no  sé  quando  se  podrà  mas  baser,  siendo 
la  madré  vieja  y yendo  Chantonay  à lo  à queV.  M.  le  Hanta,  supliqué 
a S.  A.  me  diesse  licencia  de  hazer  este  viage  de  Borgona,  pues  ny 
lia  via  en  los  vezinos  cosa  que  diesse  sombra  de  rumor  de  momento, 
ny  menos  de  prejuyzio  a los  estados  de  V.  M.;  y serviria  tambien  esta 
mi  salida  con  este  color.  para  que  aqucllos  sonores  alterados  viniessen 
de  mejor  gana  à loque  V.M.  les  mandava  de  bolver  al  consejo,  y 
quiçà  bolgarian  de  en  mi  ausencia  gustar  de  expedientes  para  remedio 
de  las  cosas  que  por  mi  presencia  aborreciau.  Y con  esto  me  dio 
S.  A.  licencia  de  hazer  este  viage,  y me  ofreciô  de  con  la  primera 
ocasion  cscrivirlo  muy  particularmente  â V.  M.  que  conlio  se  con- 
t en  tara  de  lo  que  heheeho,  pues  en  ello  pienso  tambien  hazerle  ser- 
vicio,  que  à este  fin  caminan  todas  mis  actioucs. 

Mi  viage  lia  sido  porNansi,  donde  me  han  recebido  la  senora  du- 
quesa  madré  y cl  duque  su  hijo  muy  bien;  mas  diôme  cl  dia  de  mi 

TIUDUCTIOS. 

pour  les  lieux  où  la  volonté  de  votre  majesté  l'appelle;  tous  ces  motifs  réunis 
m'ont  déterminé  à supplier  son  altesse  de  m'accorder  la  permission  de  faire  un 
voyage  en  Bourgogne,  d'autant  plus  qu'il  ne  se  passait  rien  chez  les  voisins  qui 
pût  faire  appréhender  quelque  mouvement  sérieux  et  préjudiciable  aux  intérêts 
de  votre  majesté  dans  les  Pays-Bas.  J'ai  considéré  aussi  que  mon  absence , justifiée 
par  de  telles  raisons,  aurait  en  outre  cette  utilité  que  les  seigneurs  mécontents 
obéiraient  de  meilleure  grâce  â l’ordre  émané  de  votre  majesté  de  rentrer 
au  conseil,  et  qu’ils  se  décideraient  peut-être  volontiers,  dans  le  but  de  remé- 
dier à la  situation  actuelle  des  affaires,  à l’emploi  de  moyens  que  ma  présence 
leur  eût  rendus  odieux.  Cédant  à mes  instances  ainsi  motivées,  son  altesse  m’ 
autorisé  à faire  ce  voyage,  et  m'a  offert  en  même  temps  d'en  donner  au  plus  tôt 
avis  â votre  majesté,  qui  daignera , je  l'espère,  approuver  ce  que  j'ai  fait,  puis- 
qu'on cela  je  me  suis  encore  proposé  pour  but  les  intérêts  de  son  service,  fin 
dernière  de  toutes  les  actions  de  ma  vie. 

J’ai  passé  par  Nancy,  où  la  duchesse  mère  et  le  duc.  son  fils,  m’ont  fait  le 
meilleur  accueil;  néanmoins,  le  jour  de  mon  départ  au  matin,  la  duchesse  s’est 
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partida  à la  maûana  la  dicha  senora  duquesa  madré  muy  grandes 
qtiexas  por  parescerle  que  V.  M.  la  desampara  y que  despues  de  la 
partida  de  V.  M.  de  Gante  no  havia  recebido  mas  de  quatro  ô cineo 
carias  suyas,y  estas  cou  sus  criados  embiados  à mucba  Costa,  y las 
carias,  como  ella  me  deiia,  cortas  y secas,  y que  esto  le  danava  mucho 
a su  rcputacion,  y para  llevar  ios  negocios  de  Lorrena  adelante,  que 
como  le  parece  tocan  tanto  à V.  M.  por  ser  veiinos  y raya  de  Ale- 
mana;  y estava  medio  desesperada  y para  desampararlo  todo,  y se 
me  quexo  muy  de  veras  de  que  le  bayan  quitado  el  castillo  de  Tor- 
tona,  de  que  dévia  gosar  por  su  doario,  sin  baverle  dado  V.  M.  otro 
lugar  y casa  4 do  se  pudiesse  acoger  saliendo  de  Lorrena.  Tam- 
bicn  se  quexava  de  que  à V.  M.  no  le  huviessc  parccido  bien  pagarlc 
una  guardia  por  seguridad  de  su  persona  y por  authorizarla  en  su 
govicmo,  encargândome  con  mucha  instancia  que  escriviesse  à V.  M. 
para  que  le  diessen  el  mensual  que  se  toma  en  Tortona,  pues  pré- 
tende aquel  lugar  durante  su  vida  devcr  ser  absolutamente  suyo. 

• TRADUCTION. 


répandue  devant  moi  en  plaintes  amères  contre  votre  majesté,  lui  reprochant  de 
l'abandonner  tout  à fait , de  ne  lui  avoir  point  écrit  depuis  son  départ  de  (îand , 
que  quatre  ou  cinq  lettres  apportées  par  des  valets  dépéchés  à grands  frais,  et 
toutes  excessivement  brèves  et  sèches,  à ce  quelle  me  disait  : qu'une  telle  ma- 
nière d'agir  à son  égard  faisait  grand  tort  à sa  considération  et  aux  intérêts  des 
affaires  de  Lorraine,  qui  lui  paraissent  étroitement  liées  à celles  de  votre  majesté, 
à raison  de  la  situation  de  ce  duché,  limitrophe  de  l’Allemagne.  En  un  mot,  elle 
semblait  à moitié  désespérée  et  prête  à renoncera  tout.  Elle  s'est  plainte  ensuite 
avec  beaucoup  d'amertume  qu'on  l'eût  privée  du  château  de  Tortone,  qui  lui 
était  assigné  pour  son  douaire , et  cela  sans  lui  donner  une  autre  habitation  oh 
elle  pût  se  retirer  en  quittant  la  Lorraine;  elle  a reproché  de  même  à votre  ma- 
jesté de  n'avoir  pas  jugé  à propos  de  solder  une  garde  pour  la  sûreté  de  sa  per- 
sonne et  pour  donner  du  relief  â son  autorité,  me  recommandant  très-instam- 
ment d'écrire  à votre  majesté  pour  obtenir  qu'on  lui  cédât  le  mtnsael  qui  se  paye 
à Tortone  : car  elle  prétend  que  ce  lieu  et  ses  produits  doivent  être  siens  pendant 
le  reste  de  sa  vie.  J'ai  cherché  à la  consoler  en  l’assurant , dans  les  termes  les  plus 
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Consulèla  assegurândola  mucho  de  la  voluntad  que  V.  M.  ic  tiene,  y 
de  lo  que  yo  siempre  desto  liavia  conoscido,  que  el  estar  lexos,  y 
otras  ocupaciones  estorvavan  estos  olicios  que  parccian  mas  de  cere- 
monia;  que  el  liaver  tomado  el  castilio  liavia  sido  por  assegurarlc  cl 
lugar,  y que  el  mensual  servia  para  el  sueldo  de  la  gente,  que  por 
la  ncccs.sidad  de  aquel  eslado  no  liavia  de  dondc  suplir;  que  lo  que 
me  dezia  lo  escriviria  todavia  à V.  M.,  la  quai,  si  scràservida,  nie 
potlri  mandai-  responder  por  Gonçalo  Perez  lo  que  le  parccicre;  y 
porque  V.  M.  vca  que  liene  à pechos  esto  del  mensual,  me  lo  lia 
mandado  acordar  por  cartas  del  baron  de  Bolwciler,  de  quicn  confia 
agora  muebo,  cou  anadir  que  el  mensual  de  Tortona  pagaria  la  guar- 
dia  que  tuviesse  menester  cada  vez  que  buviesse  causa  para  tenerla. 
El  miedo  que  tiene  de  la  venida  de  losFranccses  à Bar  es  grandissimo; 
liésele  quitado  quanto  lie  podido,  porque  i la  verdad  no  veo  las  cosas 
dispuestas  de  manera  que  me  pueda  imaginar  que  baya  de  succéder 
agora  lo  que  ella  sospecba  y tente:  y sobre  la  embaxada  del  conde 
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formels,  des  bonnes  dispositions  de  voire  majesté  à son  égard,  dispositions  que 
j'avais  été  constamment  dans  le  cas  de  reconnaître;  ajoutant  que  la  distance  et 
vos  graves  occupations,  sire,  vous  avaient  fait  perdre  de  vue  l'accomplissement 
à son  égard  de  ces  actes  de  courtoisie;  que  l'occupation  du  château  avait  eu  pour 
but  de  lui  en  assurer  la  possession;  que  le  mensuel  était  affecté  à la  solde  des 
gens  de  guerre,  les  embarras  financiers  de  l'état  {de  Milan)  ne  laissant  aucune 
autre  ressource  disponible  pour  faire  face  à celte  dépense.  J’ai  terminé  en  l'assu- 
rant que  je  ferais  part  de  toutes  ses  réclamations  à votre  majesté,  qui  pourra 
ordonner  à Gonzalo  Ferez  de  me  transmettre  sa  réponse.  Pour  lui  prouver  com- 
bien la  duchesse  a l'affaire  du  mensuel  à cœur,  je  dois  ajouter  quelle  a chargé  le 
baron  de  Bolwiller,  en  qui  elle  a maintenant  une  grande  confiance,  de  me  la 
rappeler  dans  ses  lettres,  et  que,  selon  elle,  ce  mensuel  de  Torlone  servirait  a 
payer  la  garde  qu'elle  mettrait  sur  pied  toutes  les  fuis  qu'il  eti  serait  besoin. 

Elle  redoute  beaucoup  de  voir  le  roi  de  France  arriver  à Bar.  j'ai  cherché  a la 
rassurer  autant  que  possible,  parce  que,  dans  le  fait,  je  ne  vois  rien,  pour  le 
moment,  qui  puisse  légitimer  une  crainte  semblable.  Quant  a la  mission  du  comte 
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de  Mansfcld  passé  con  elia  lo  que  V.  M.  podrà  ver  por  la  copia  de  la 
carta  que  à madama  de  Parma  lie  eacripto,  que  euibio  al  dicho  secre- 
tario  Gonçalo  Perez,  mas  no  aproveehô  tanto  todo  lo  que  yo  le  pudc 
désir,  que  cinco  dias  despues  de  mi  llegada  à este  iugar  no  llegasse 
aqui  su  consegcro  d'Amondans,  que  me  euibio  expresso  por  unas 
nuevas  que  havia  tenido  de  Alemaüa  de  seys  mil  cavalios  ievantados 
ya,  y infanteria  que  cl  reyngraf  ténia  en  pié  para  venir  à Bar,  ha- 
xiéndome  mucha  instancia  que  yo,  como  de  mio,  escriviesse  al  car- 
denal  de  Lorraine  para  que  estorvasse  la  yda  de  la  corte  de  Francia  al 
dicho  Bar,  de  la  quai  dcxia  ser  cl  dicho  cardenal  de  Lorraine  solo 
el  author,  aunque  él  lo  niega;  y liuve  de  oscrivir  ai  dicho  cardenal, 
conforme  à la  copia  que  tarobien  embio  al  dicho  Gonçalo  Ferez , y 
juntamente  escrivi  à don  Franccs  d’Alava  para  avisarle  de  lo  que  pas- 
sais y prevenirlc,  y de  lo  que  le  escrivi  embio  tambien  copia;  mas  yo 
no  pienso  que  lo  que  hc  escripto  al  cardenal  pueda  servir,  ny  que  él 
sca  parte  para  estorvar  la  yda  à Bar,  siendo  ya  todo  encaïuinado  hàzia 
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de  Mansfcld,  je  lui  ai  dit  ce  que  votre  majesté  pourra  voir  par  la  copie  de  ma 
lettre  à madame  de  Parme,  copie  que  j'adresse  à Gonzalo  Perez.  Je  n’ai  pu  tou- 
tefois réussir  tellement  à la  tranquilliser  que,  cinq  jour»  après  mon  arrivée  à 
Besançon,  je  n’aie  vu  arriver  ici  son  conseiller  d'Amondans,  qu’elle  m'envoyait 
exprès  à l'occasion  de  nouvelles  reçues  d'Allemagne,  par  lesquelles  on  la  prévient 
d'une  levée  de  six  mille  chevaux  déjà  faite . et  d'un  rassemblement  de  troupes  de 
pied  que  le  rhingrave  tenait  prêtes  pour  venir  à Bar.  En  même  temps  elle  in- 
sistait beaucoup  auprès  de  moi  pour  m'engager  à écrire  comme  de  mon  propre 
mouvement  au  cardinal  de  Lorraine,  et  le  prier  de  faire  avorter  ce  projet  de 
voyage  de  la  cour  de  France  à Bar;  projet  quelle  attribue  à ce  prélat  seul,  qui 
s’en  défend  néanmoins.  J'ai  dû  lui  écrire  en  conséquence,  et  j’envoie  copie  de 
ma  lettre  à Gonzalo  Perez  en  même  temps  que  celle  d'une  autre,  par  moi 
adressée  a don  François  d’Alava,  pour  le  prévenir  de  tous  ces  incidents.  Néan- 
moins, je  ne  fonde  pas  grand  espoir  sur  l’effet  de  ma  lettre  au  cardinal , et  ne  crois 
guère  qu’il  ait  le  pouvoir  d'empêcher  te  voyage  de  Bar,  dont  les  apprêts  essentiels 
sont  terminés;  mais  il  a bien  fallu  donner  satisfaction  à son  altesse. 
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alla  y los  aparejos  h échos;  pcro  ha  sklo  mcnester  dar  & S.  A.  en  cstci 

satisfaction Es  ayrc  el  miedo  que  ponen  à la  dicba  duqucsa 

drsta  gcntc  que  le  persuaden  que  sc  levante  en  Alemaiia , de  donde 


tengo  avisos  muy  frescos  y de  muclias  partes,  lodos  conformes,  taies 
que  cspero  que  por  este  afin  havrà  j>oco  que  tenter  de  alli  ; cl  mayor 
ntiedo  que  yo  tengo  es  que  el  mostralle  tan  grande  la  duquesa  y de- 
r.lararle  en  tantas  parles  ochoti  nueve  înescs  ha,  sea  causa  para  abrir 
los  ojos  à los  mesntos  Franceses,  que  le  lienen  harlo  mala  voluntad , y 
especialnientc  la  rcyna  madré  que  querria  que  su  Itija  lo  pudiesse  alli 

lodo  y los  que  cabc  ella  pusiesse,  y no  la  dicha  duquesa  madré 

A mi  partida  de  Flândes  todas  cosas  cslavan  harlo  en  los  mesntos 
lérminos  que  quando  postreramente  escrivi  à V.  M.  Cou  los  de  Bra- 
hantc  se  estava  en  los  mesntos  cmbantços,  queriendo  los  abaries 
aqucllas  eondiciones  para  atar  las  ntanos  à V.  M.;  y no  sale  eslo 
dellos  solos,  que  hartas  voies  nie  ha  dicho  el  obispo  de  Tornay,  que 
se  hallava  prosente  à mi  partida,  que  quando  los  prelados  estavan  en 
buena  disposicion,  comunicando  despues  con  los  nobles  quedavan 
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Bien  de  plus  puéril  que  les  craintes  inspirées  à la  duchesse  au  sujet  de  res  pré- 
tendues levées  de  troupes  en  Allemagne;  car  des  nouvelles  récentes  de  ce  pays, 
lesquelles  concordent  parfaitement  avec  des  avis  émanés  d'une  autre  source, 
me  donnent  tout  lieu  d'espérer  qu’il  y aura  peu  à craindre  de  cette  armée.  Je 
redoute  bien  plus  que  ces  vives  appréhensions  de  la  duchesse . qu’elle  laisse  entre- 
voir partout  depuis  huit  ou  neuf  mois , n'ouvrent  les  yeux  aux  Français  déjà 
assez  mal  disposés  à son  égard , principalement  la  reine  mère,  qui  voudrait  enle- 
ver toute  espèce  d’autorité  à la  duchesse  (que  son  fils  entoure  de  toutes  sortes 
de  respects),  pour  la  reporter  sur  sa  fille  et  sur  ceux  quelle  placerait  près 
d’elle. 

Lors  de  mon  départ  de  Flandre,  les  affaires  en  étaient  absolument  aux  mêmes 
termes  qua  l'époque  où  j'ai  écrit  pour  la  dernière  fois  à votre  majesté.  I.es  mêmes 
difficultés  existaient  avec  les  états  de  Brabant , les  abliés  persistant  à imposer  leurs 
conditions  pour  lier  les  mains  à l'autorité  royale.  A vrai  dire,  de  pareilles  exi- 
gences ne  vienuent  point  d’eux  seuls,  car  j’ai  entendu  souvent  atlirmer  à l’évêque 
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rebueltos,  y me  mostrava  gran  sentimiento  (lello.  Las  villas  se  licen- 
ciavan  para  yr  i acomodar  sus  opinioncs , y los  del  tercer  miembro 
de  Bmsselas  qucdavan  tan  obstinados  como  nunca;  bien  se  havia  con 
el  primoro  y segundo  tomado  algun  expediente,  mas  con  tanta  ven- 
taja  dellos  que  no  podian  dexar  de  acceptarlo;  ny  veo  otro  remedio 
sino  de  algun  dia  viniendo  V.  M.  (pues  su  venida  cada  dia  se  conosce 
ser  nias  necessaria)  cassai-  y anular,  quando  el  licmpo  sea  à propo- 
sito,  quanto  con  violencia  y extorsion  y por  malos  términos  havràn 
obtenido  de  V.  M.,  y servirsc  V.  M.  del  tiempo  como  bazen  elles,  y 
como  han  sido  força  dos  hazerlo  otros  sus  prcdcccssores.  Lo  malo  es, 
dénias  que  quedan  consumidas  las  ayudas  sin  provecho  de  V.  M.  ny 
de  los  estados,  por  los  interesses  que  lo  ban  comido  todo  a causa 
de  los  de  Rrabante,  que  larda  la  concession  de  la  ayuda  de  las  guar 
niciones,  lo  quai  me  pone  en  liarto  micdo  de  que  pueda  suceder 
algun  cmbaraço,  y V.  M.  se  acordarà  de  lo  que  le  he  escripto  en  esto; 
y si  de  dentro  no  bay  bullicio,  de  los  vezinos  ogano  veo  poco  de  que 
temer. 


TRADUCTION. 


de  Tournay  *,  présent  à mon  départ . que  lorsque  ces  prélats  étaient  bien  disjHisés, 
il  sulTisait  d’un  seul  moment  d'entretien  avec  les  seigneurs  pour  opérer  un 
revirement  complet  dans  leurs  idées  : circonstance  qui  lui  causait  une  peine  ex- 
trême. Les  députés  des  villes  prenaient  congé  pour  aller  se  concerter  au  sujet  de 
leurs  votes,  et  ceux  du  tiers-membre  de  Uruxcllcs  persévéraient  plus  que  jamais 
dans  l’ancienne  obstination.  On  avait  trouvé,  il  est  vrai,  quelque  expédient  pour 
trancher  la  difficulté  avec  le  premier  et  le  second  membre,  mais  dans  des  termes 
si  avantageux  pour  l’un  et  l'autre,  qu'ils  ne  pouvaient  se  dispenser  d’y  donner 
les  mains.  Je  ne  vois  aucun  remède  à un  pareil  état  de  choses,  si  ce  n'est  que 
votre  majesté,  lorsqu'elle  viendra  dans  ce  pays  (et  chaque  jour  on  reconnaît 
mieux  la  nécessité  de  ce  voyage  ) , ne  casse  et  annule  en  temps  opportun  tout  ce 
qu’on  aura  précédemment  obtenu  d’elle  par  violence,  extorsion  el  autres  mauvais 

1 Charles  de  Cray,  fils  de  Henry,  comte  de  l'orrian  et  de  Charlotte  de  Cliàtenubriant, 
mort  en  décembre  i564. 
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Lo  de  Liège  va  nmy  adeiante,  y espero  que  brevemente  ternemos 

alli  obispo , y aun  que  serà  bueno 

Lo  de  la  religiou  va  todavia  assi  como  lo  he  escripto , y la  floxedad 
del  margrave  es  muy  grande,  como  lo  liavrà  vislo  V.  M.  en  lo  de 
Boasio;  y en  Breda  no  va  bien,  no  creo  que  de  voluntad  del  principe, 
inas  la  conversacion  de  los  Alemanes  tan  continua  en  su  casa  no  apro- 
vecha  nada,  y me  ban  querido  algunos  pouer  sospecha  del  dérigo 
que  bautizo  la  niiia,  mas  desto  no  sé  cosa  ninguna  con  funda- 
mento. 

Entendi  alla  que  Moron  estava  con  V.  M.;  él  es  movedor  de  cosas 

TIUDI’CTIOV 

moyens,  profitant  du  moment,  comme  les  autres  le  font  pour  leur  propre 
compte,  et  comme  ses  prédécesseurs  ont  été  dans  l'obligation  de  le  faire.  Ce 
<|u'il  y a de  fâcheux , indépendamment  de  ce  que  les  aides  ont  été  dépensées  sans 
aucun  profit  pour  votre  majesté  ni  pour  les  Pays-Bas,  à cause  des  intérêts  qui 
ont  tout  dévoré,  c'est  le  retard  apporté  par  les  états  de  Brabant  à la  concession  du 
subside  destiné  aux  garnisons  : celte  circonstance  me  fait  redouter  sérieusement 
quelque  embarras  pour  l'avenir,  cl  votre  majesté  peut  se  rappeler  ce  que  je  lui 
ai  écrit  à ce  sujet;  toutefois , s’il  ne  survient  pas  de  troubles  à l'intérieur,  je  ne 
crois  pas  que  nos  voisins  puissent  nous  inspirer,  cette  année,  des  craintes  bien 
sérieuses. 

L'affaire  de  Liège  marche  bien , et  j’espère  que  nous  y aurons  bientôt  un 
évêque , et  qu’il  sera  bon 

Les  affaires  de  la  religion  en  sont  toujours  au  même  point,  et  votre  majesté 
aura  pu  apprécier,  dans  le  procès  de  Boasius,  la  faiblesse  du  margrave  *.  Les 
choses  ne  vont  guère  mieux  à Bréda,  non  qu'il  y ait  mauvaise  intention  réelle 
de  la  part  du  prince1;  mais  ses  rapports  continuels  avec  les  Allemands  qui  fré- 
quentent sa  maison  ne  sauraient  produire  de  bons  effets.  A ce  propos,  quelques 
personnes  ont  cherché  à m'inspirer  des  soupçons  au  sujet  du  prêtre  qui  a bap- 
tisé la  fille  du  prince  ; mais  je  n’ai  à cet  égard  aucun  renseignement  bien  po- 
sitif. 

J'ai  appris  en  Flandre  que  Moron  était  présentement  à la  cour  de  votre  ma- 
jesté1. Cet  homme  se  plaît  à répandre  des  bruits  dangereux;  se  trouvant  der- 

1 DAnvcrs.  — 1 D'Orange.  — 1 Voir  ci-devant,  pages  6G.  67,  et  tome  VI,  page  i-j. 
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inuy  peligrosas,  y quando  me  hallo  en  Matines  à la  Pascua  procuré 
de  pcrsuadirmc  que  el  empcrador  y el  rcy  de  Romanos  tcnian  levan- 
tado  cxército  para  invadir  los  Estados  Baxos,  y que  él  havia  passado 
por  la  inesnia  gente  de  guerra  que  se  Icvantava.  io  quai  era  todo 
falso,  y yo  ténia  mejores  avisos  que  él;  mas  son  peligrosos  estos 
hombres  para  scmbrar  discordia  do  no  conviene.  Y me  pareoio  muv 
mal  lo  que  dixo  del  duque  de  Savoya  su  amo,  con  quien  agora  esté 
dcsavenido.  y me  quiso  persuadir  murho  la  empresa  de  Gcneva,  y 
que  la  toinassc  V.  M.,  lo  quai  yo  le  deshize,  que  À la  verdad  séria 
locura.  y por  murbas  partes  me  corresponden  los  avisos  de  que  bay 

hlsdik.tion. 

mûrement  a Malices  pendant  les  Tètes  de  Pâques  , il  a cherché  à me  faire  croire 
que  l'empereur  et  le  mi  des  Romains  levaient  une  année  pour  envahir  les  Pays- 
Bas.  cl  que  lui-même  avait  rencontré  en  chemin  plusieurs  corps  de  troupes.  Or, 
toutes  res  nouvelles  étaient  fausses,  et  j'avais  des  renseignements  plus  exacts  que 
lui  -,  mais  de  pareils  hommes  sont  très-nuisibles  avec  leur  empressement  de  se- 
mer partout  la  discorde.  J'ai  trouvé  fort  mauvais  ce  qu'il  m'a  dit  du  duc  de  Sa- 
voie, son  maître,  dont  il  a mérité  la  disgrâce,  insistant  l>eaucoup  pour  me  per- 
suader de  la  nécessité  d'une  entreprise  sur  Genève,  et  pour  que  votre  majesté 
voulût  l'accomplir.  J'ai  repoussé  vivement  un  tel  projet,  qui  dans  la  réalité 
serait  une  extravagance.  .Suivant  certains  renseignements  que  je  reçois  de 
plusieurs  côtés , on  le  soupçonne  d'avoir  en  France  plus  d'amis  huguenots  que 
d'autres. 

J'ai  reçu  à Fontenoy,  ville  située  sur  les  conGns  de  la  Lorraine  et  du  comté 
de  Bourgogne,  la  visite  d'un  serviteur  de  la  reine  d'Kcosse , que  cette  princesse 
m’avait  envoyé,  croyant  que  j'étais  encore  en  Flandre,  uniquement  pour  s'infor- 
mer si  je  savais  quelque  chose.  Il  devait  me  dire  de  sa  part  qu'il  lui  devenait 
désormais  impossible  de  prolonger  son  irrésolution  au  milieu  des  instances  con- 
tinuelles qui  lui  étaient  faites 1 ; qu'elle  était  encore  libre,  et  ses  vassaux  disposés 
a tout  ce  qu'elle  voudrait.  Conformément  à la  marche  par  moi  suivie  jusqu'à  ce 
jour,  j’ai  cherché  à relever  sa  conüancc,  ajournant  une  réponse  plus  formelle 
jusqu'à  l’arrivée  en  Angleterre  de  l'ambassadeur  de  votre  majesté.  Malheureuse- 
ment il  tarde  beaucoup,  et  des  alTaires  de  cette  importance  ne  sauraient  souf- 

' ( Pour  se  choisir  un  époux.) 
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sospceha  que  lenga  en  Francia  mas  amigos  huguenotes  que  otros. 

Vinomc  à hallar  hasta  Fontenoy,  que  es  à la  raya  de  Lorraine  y 
(leste  condado  de  Borgoiia,  un  criado  de  la  reyna  de  Escocia,  que  ella 
me  embio  pcnsando  que  yo  estava  en  Flàndos , solo  por  saber  si 
ténia  algo  y dezirme  que  no  sabia  ya  coinu  sostenerse  sin  tomar 
algunaresolucion,  por  la  continua  instancia  que  le  hazian,  y que  que- 
dava  aun  libre,  y sus  vassallos  hastaqui  dispuestos  4 lo  que  ella  qui- 
siesse.  Yo  he  seguido  el  camino  que  hastaqui,  proeurando  de  sostc- 
nerla,  con  remilirla  al  cmbaxador  que  para  Inglalcrra  viene,  el  quai 
à la  vcrdad  tarda  inlinilo , y los  negocios  d'esla  qualidad  no  çul'ren 
largas;  suplico  à V.  M.  sea  servido  mirar  en  ello. 

En  lo  de  la  union  de  los  estados  de  los  Paiscs  Baxos  he  cscripto 
bien  parlicularniente  àV.  M.,  ydeclarado  aiios  lia  por  mis  carias  que 
se  prétende  con  esto,  à lo  quai  nie  reniito,  y perdôncme  V.  M.  si  en 
acordarselo  soy  tan  iiiiportiuio,  pues  nie  niucve  4 ello  ver  el  gran 
prejuyzio  que  desto  nasccria  al  servicio  de  V.  M.  si  se  hiziessc,  deinas 
que  séria  sin  esperança  ninguna  dcl  elcclo  que  toman  por  pretexto 
para  persuadir  que  fuesse  bien  hazerlo;  que,  cornu  yo  lo  he  escripto, 
los  que  han  danado  con  los  estados  los  negoeiosny  podràn  nada,  ny 

TIMDUCTIOK. 

frir  un  si  long  délai  ; aussi . je  supplie  votre  majesté  de  vouloir  bien  y donner 
une  attention  toute  spéciale. 

Quant  à la  réunion  des  états  généraux  des  Pays-Bas.  j'ai  fait  connaître  depuis 
longtemps  à votre  majesté  quel  but  on  se  proposait  dans  cette  mesure;  je  n'a- 
jouterai que  quelques  mots  de  plus,  et  prie  votre  majesté  de  me  pardonner  si 
je  l'importune  si  fréquemment  avec  de  pareils  souvenirs.  Deux  considérations 
m'engagent  à le  faire:  l’une  est  le  préjudice  qui  résulterait  pour  le  service  de 
votre  majesté  de  l'adoption  d’un  tel  parti;  l'autre  est  la  vanité  du  motif  que  l’on 
met  en  avant  pour  ebereber  à en  démontrer  la  nécessité.  En  elfet,  comme  je  l ai 
tant  de  fois  écrit,  ceux  qui  ont  compromis  les  «flaires  avec  les  étals  n'auront 
plus  ni  pouvoir  ni  influence  sur  eux,  lorsque,  venant  à changer  de  langage,  ils 
témoigneront  la  volonté  d'accomplir  les  vues  qu’ils  prétendent  avoir  aujourd'hui 
dans  I intérêt  de  la  cause  loyale.  J’en  appelle  sous  ce  rapport  au  témoignage  du 
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teruàn  crcdito  con  cllos  quando  diessen  la  bueltn  y mostrassen  de 
querer  procurer  lo  que  agora  dizen  ser  su  prctension  por  servicio  de 
V.  M.;  y en  esto  doy  el  ticnipo  portestigo , que  si  V.  M.  estuviesse  pré- 
sente, harto  claro  veria  por  que  camino  en  esto  se  va  y por  que  via 
atan  con  el  interesse  los  que  quieren  tener  à su  devocion  para  que 
mantengan  su  crcdito  con  los  estados,  los  quales  interessados  entre- 
tiencn  los  dineros  püblicos  con  artificio  en  sus  manos,  y ganan  con 
ello  grandissima  suma  de  dinero  cadano  en  Envers,  y difiriendo  las 
pagas  ponen  los  estados  de  V.  M.  en  peligro;  y para  podcrlas  diferir 
con  mejor  color,  y cargando  â V.M.  la  culpa,  y à sus  ministres,  espe- 
cialmentc  à los  de  las  finanças,  no  querrian  desrargar  à V.  M.  del  corto 
ipie  por  esto  le  cargaron  de  industria  à V.  M.  Y no  se  les  quita  que 
si  es  menester  juntar  los  estados  para  proponerles  algo  no  se  liaga. 
que  ya  dos  voies  se  han  juntado,  como  V.  M.  sabe;  mas  el  punto  es 
(|ue  traten  despues  con  cada  cstado  particularmente,  y no  que  se 
juntcn  todos  para  negociar  y responder  juntos,  que  no  es  olra  cosa 
sino  querer  juntar  los  estados  contra  V.  M.  para  que  los  que  tiencn 
este  designo  les  mandcn  y que  V.  M.  no  pueda  nada.  El  mas  reiio 
argumento  que  tienen  para  persuadir  la  union  es,  que  querrian  int- 

TBADUCTIOK. 

temps  à venir,  et  si  votre  majesté  se  trouvait  en  ce  moment  dans  les  Pays-Bas, 
elle  verrait  jusqu’à  l’évidence  de  quelle  manière  on  procède  et  comment  on 
s'attache,  par  l'intérêt,  ceux  que  l'on  veut  avoir  à sa  dévotion  pour  maintenir 
son  crédit  auprès  des  états;  or,  lesdils  intéressés  retiennent  adroitement  les  de- 
niers publics  entre  leurs  mains,  gagnant  par  ce  moyen  chaque  année  des  sommes 
considérables  à Anvers,  et.  en  retardant  les  payements,  exposent  les  provinces  à 
un  péril  réel.  Afin  de  pouvoir  les  différer  sous  un  prétexte  vraisemblable;  c’est- 
à dire  en  rejetant  la  faute  sur  votre  majesté  et  sur  ses  ministres,  particulièrement 
sur  ceux  des  finances,  ils  se  garderont  bien  de  supprimer  la  somme  qu'ils  ont 
laissée  à sa  charge  dans  cette  vue.  En  outre,  on  ne  peut  leur  persuader  que  ail 
est  nécessaire  de  réunir  les  états  pour  leur  (aire  quelque  proposition,  la  mesure 
est  impraticable  (car  ils  se  sont  déjà  réunis  deux  fois,  comme  votre  majesté  le 
sait),  et  que  la  marche  la  plus  certaine  à suivre,  c’est  de  traiter  avec  les  états  de 
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puner  aigo  sobre  las  tuercancias,  â lo  que  dixen,  y (omar  algunos  olros 
seniejantes  cxpcdienles,  los  quales  no  se  pueden  poner  en  plàtica  si  no 
concurren  todos  los  eslados;  la  segunda  parle  de  que  hayau  de  con- 
currirlodos  es  verdadera,  mas  de  que  bayait  de  negociar  por  eslo  jun- 
tos,  es  cl  engaiio,  que  no  es  por  esto  que  quieren  la  junta,  y tan  fàcil 
es  persuadir  à cada  uuo  à parte  que  consienlan  à la  imposicion  sobre 
la  niercancia  y otras  especies,  como  se  les  persuadio  que  consinticssen 
sobre  la  dcl  viuo;  y como  los  estados  son  tan  diierenlcs  de  condicion, 
assi  es  menester  traclar  diferentementc  con  ellos,  y lo  barian  mejor 
los  ministros  de  V.  M.  que  los  pensionarios,  si  no  quisiessen  los 
dichos  pensionarios  y los  que  les  mandan  negociar  otras  cosas  en 
desservicio  de  V.  M.  que  no  quieren  que  ella  lo  sepa  ny  sus  ininis- 
tros,  sino  quando  sea  concluido,  que  enlônces  muy  bien  se  lo  liaràn 
eutender,  como  V.  M.  lo  ha  podido  ver  en  lo  que  se  lia  negociado  so 

TIAIKICIU». 

chaque  province  en  particulier,  et  non  de  réunir  ceux-ci  en  assemblée  générale 
pour  négocier  et  répondre  d’un  commun  accord,  ce  qui  ne  serait  autre  chose 
qu'une  coalition  d'états  contre  votre  majesté,  sous  l'obéissance  de  ceux  qui  ont 
formé  ce  projet,  et  sans  lui  laisser  à elle-même  aucune  espèce  d'autorité.  I,c  prin- 
cipal argument  sur  lequel  ils  s'appuient  pour  soutenir  la  nécessité  de  cette  réu- 
nion, c'est  qu'ils  voudraient,  disent-ils,  établir  un  impôt  sur  les  marchandises,  et 
adopter  quelques  autres  expédients  de  celle  uature.  qu'il  est  impossible  de  discu- 
ter sans  le  concours  de  tous  les  états.  Que  ces  derniers  doivent  prendre  part  à la 
délibération  sur  les  mesures  projetées,  c'est  ce  qu’on  ne  saurait  certainement  nier  ; 
mais  qu'ils  doivent  les  discuter  en  commun,  c’est  là  le  piège  ; car  tel  n'est  point 
précisément  le  but  qu'ils  ont  en  vue  dans  l'assemblée  générale,  et  il  est  aussi  fa- 
cile de  persuader  à i liaque  fraction  en  particulier  d'approuver  l'impôt  sur  les 
marchandises  et  les  autres  articles,  qu’il  l'a  été  de  leur  faire  consentir  l'impôt 
sur  le  vin.  En  outre,  comme  les  états  se  distinguent  les  uns  des  autres  par  des 
uuances  differentes  de  caractère , il  est  indispensable  d'agir  avec  eux  en  consé- 
quence. et  les  ministres  de  votre  majesté  réussiraient  mieux  que  les  pension- 
naires dans  un  pareil  office,  si  ces  derniers  et  eeux  qui  leur  donnent  l'impulsion 
voulaient  s’abstenir  de  traiter,  au  préjudice  de  votre  majesté,  certaines  questions 
dont  ils  lui  cachent  la  nature,  ainsi  qu’à  ses  ministres,  mais  seulement,  il  est 
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color  de  la  ayuda  novcnal,  si  bien  se  considérai]  las  condiciones 
jniestas  en  el  acordio. 

May  ruin  punto  es  el  de  la  librea  que  han  sacado  aqueilos  senores 
y sus  adhérentes,  nopor  la  invencion  de  las  cabcças  de  locos  y capi- 
rotes , que  es  io  menos,  sino  porquo  parece  ser  coniirtnacion  de  liga , 
cosa  no  çufritlera  debaxo  de  un  principe  que  tenga  cuenta  con  su  autho- 
ridad  en  sus  estados;  y no  han  bastado  quantos  olicios  S.  A.  ha  hecho 
para  estorvérselo , y hasta  los  criados  de  Monsr  de  Rie  aqui  la  tracn. 
porque  si  plate  â Dios  sera  Saul  inter  prophetas , y por  emendar  bien  el 
negocio,  y declararse  mas  han  mudado  la  empresa  y en  lugar  de  las 
cabcças  de  locos  han  puesto  las  fléchas  de  los  reales  de  Castiila,  que 
juntas  no  se  rompen,  y una  à una  si. 

Antes  de  mi  partida  se  tomé  resolucion  que  se  renovaria  el  edicto 
de  los  vinos  de  Francia,  y que  la  publicacion  séria  en  mayo  6 junio 

TBSDDCnO*. 

vrai , jusqu'à  ce  que  l'affaire  soit  entièrement  conclue  ; car  alors  ils  savent  bien  la 
lui  faire  connaître,  comme  elle  a pu  le  voir  dans  tout  ce  qui  a eu  lieu  sous  le 
prétexte  de  l'aide  novcnnalc,  en  examinant  bien  les  conditions  insérées  dans  le 
contrat. 

C'est  une  bien  mauvaise  affaire  que  celle  de  la  livret  adoptée  par  ces  seigneurs 
et  leurs  adhérents,  non  pas  précisément  à cause  de  l'invention  des  marottes  et 
des  chaperons,  qui  rst  la  moindre  des  choses,  mais  parce  que  de  tels  signes 
extérieurs  annoncent  une  sanction  donnée  à la  ligue,  chose  que  ne  doit  souffrir 
à aucun  titre  tout  prince  quelque  peu  jaloux  de  son  autorité.  Toutes  les  démarches 
de  son  altesse  pour  faire  cesser  de  pareilles  démonstrations  sont  demeurées  inu- 
tiles, et  jusqu'aux  gens  de  M.  de  Rye  portent  ici  la  livrée,  afin  que,  s'il  plait  a 
Dieu  , ce  soit  Sont  inter  prophetcu.  Dans  la  vue  de  se  déclarer  d'une  manière  plus 
positive,  ils  ont  changé  leurs  emblèmes,  en  substituant  aux  marottes  les  flèches 
des  réaux  de  Castille,  lesquelles  réunies  en  faisceau  ne  peuvent  se  rompre,  mais 
que  l'on  brise  en  les  prenant  une  à une. 

Avant  mon  départ  on  a décidé  que  l'on  renouvellerait  rédit  contre  les  vins 
de  France,  et  que  la  publication  aurait  lieu  en  mai  nu  juin,  afin  d'éviter  la 
fraude  qui  eut  lieu  la  première  fois . sous  prétexte  que  les  achats  de  vin  étaient 
déjà  faits.  Si  la  chose  s'exécute  ainsi,  j’ai  la  certitude  que  les  Français  se  rangeront 


'i96  PAPIERS  D’ÉTAT 

porquc  no  pueda  aver  la  fraude  que  huvo  antaùo  so  color  de  que 
los  vinos  lu esse n ya  comjirados,  y si  assi  lo  hazen  yo  tengo  por  cierto 
que  Kranccscs  vernim  à la  razon  y quitaràn  el  escudo  de  nueva  impo- 
sition, con  cl  quai  satan  mas  dinero  del  que  gastan  en  mantencr  sus 
guarnicioncs  contra  los  Estados  Baxos.  \ tambicn  se  tomo  resolucion 
de  lo  que  se  liavia  de  hazei*  con  lnglatcrra;  la  quai  si  siguen,  y que  no 
admitan  los  paüos  inglcses  liasta  (pie  aquella  reyna  haga  la  razon  à los 
vassallos  de  V.  M , bien  brevenicnte  la  liaràn  venir  à lo  ((uc  conviene, 
y la  experiencia  de  lo  passado  nos  lia  mostrado  cl  cainino  dos  o très 
vezes  en  tiempo  del  rey  Hcnrico,  que  no  cra  menos  bravo  y attivo  que 
esta  reyna,  y nunca  luvo  el  diebo  su  padre  su  estado  en  tan  malos 
terminus  couio ella  le  tiene  agora;  y si  lo  saben  negociar  d lest  rameute, 
y con  réputation  acompanada  de  la  modestia  nccessaria,  y ofreciendo 
sieinpre  buena  amistad  y vezindad,  pidiendo  solo  remedio  â los  agra- 
vios,  sin  guerra  ny  gastar  ninguna  cosa,  la  forçaran  no  solo  k reme- 
diar  los  diclios  agravios,  mas  aun  quiçâ  à que  ponga  la  religion  catbo- 
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a la  raison  cl  supprimeront  le  nouvel  iin|>ot  d'un  écu  *,  an  moyen  duquel  ils 
nous  enlèvent  plus  d'argent  qu’ils  n’en  dépensent  à entretenir  leurs  garnisons  du 
côté  des  Pays-lias. 

On  a egalement  décidé  le  parti  à prendre  à l’egard  de  l’Angleterre;  Or,  si  on  le 
suit  et  qu'on  prohibe  ( importation  des  draps  de  ce  pays  jusqu'à  ce  que  1a  reine 
donne  satisfaction  aux  sujets  de  votre  majesté,  on  ne  tardera  pas  à atteindre  le 
but  que  nous  nous  proposons.  L’expérience  nous  l'a  prouvé  déjà  deux  ou  trois 
lois  du  temps  du  roi  Henri , son  père , qui  n 'était  certes  ni  moins  actif,  ni  moins 
arrogant  que  cette  dame,  el  qui,  de  plus,  à aucune  époque  de  sa  vie,  n'éprouva 
des  embarras  semblables  à ceux  où  elle  se  trouve  présentement.  En  conduisant 
la  négociation  avec  dextérité  et  avec  une  fermeté  qui  n’cxclut  pas  la  modération, 
et  en  se  Imrnant  à solliciter  la  réparation  des  injures,  on  la  forcera  bien  certai- 
nement, sans  guerre  ni  dépense  d’aucun  genre,  non-senlement  à donner  satisfac- 
tion de  ces  mêmes  injures,  mais  encore,  peut-être,  à remettre  la  religion  catho- 

1 Le  cardinal  avait  prévu  juste  :cet  impôt  fut  aboli  peu  apres. 
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lica  en  los  términos  que  conviene;  y si  ailoxan,  temo  que  le  ilarAn 
campo  à tantes  insolencias , segun  es  su  humor  y de  aquelia  nacion . 
que  forçarAn  4 V.  M.  à la  guerra  aunque  no  quiera,  A à çufrir  cosas 
vergonçosas  con  perdimicnto  del  coroercio  de  Fl  Andes,  en  cl  quai 
consiste  principalnicntc  el  ser  y grandeza  de  aqucllos  estados  ; y es 
ayre  lo  que  amenaxan  de  embiar  sas  panos  A Embden , que  no  lo 
podrAn  lievar  adelante  ny  sostener  mucho  tiempo,  y quando  jamas 
viniessen  panos  de  Inglaterra  A Fl  And  es  séria  grandissinio  provecho 
de  aquellos  estados,  porque  en  la  mesma  tierra  se  harian  hartos.  y se 
vee  claro  que  por  no  baver  venido  el  ano  passade  A causa  de  la  peste 
y prohibicion  se  ban  hecho  solo  en  el  condado  de  FlAndes  60 1 . . 
panos  mas  que  ninguno  de  los  otros  anos  atras  de  3o  acA,  y yo  embio 
A Gonçaio  Perer  lo  que  sobre  ello  me  escrive  cl  consejero  Assonle- 
ville  porque  V.  M.  si  serA  servido  lo  pueda  ver.  Tambien  le  embio  un 
billete  de  nuevas  de  Àlemana,  y otro  que  contiene  la  Victoria  que  el 
rev  de  Polonia  ha  havido  contra  el  Moscovite  el  mes  de  hebrero  pas* 
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lique  sur  un  pied  convenable.  Tout  au  contraire,  en  faisant  preuve  de  la  moindre 
faiblesse,  on  encouragera  la  reine  àde  telles  insolences  (car ainsi  est  son  caractère 
et  celui  de  la  nation  anglaise  en  général) . que  votre  majesté  se  verra  forcée  à la 
guerre,  bon  gré  mal  gré,  ou  à souffrir  mille  affronts,  sans  parler  de  la  ruine  du 
commerce  de  Flandre,  lequel  constitue  principalement  la  vie  et  la  grandeur  de» 
Pays-Bas.  Huant  à la  menace  d'envoyer  leurs  draps  A Embden , c'est  une  rodo- 
montade puérile  : il  leur  serait  impossible  de  l'exécuter,  ou  du  moins  d'en  sou- 
tenir longtemps  l'exécution.  Au  reste,  lors  même  qu'il  ne  pénétrerait  plus  jamais 
en  Flandre  une  seule  pièce  de  drap  d'Angleterre,  ce  serait  tout  profit  pour  les 
Pays-Bas,  où  l'on  en  fabriquerait  toujours  assei.  On  l'a  vu  bien  clairement  l'an- 
née dernière,  où  la  peste  et  la  prohibition  ayant  suspendu  momentanément  l'im- 
portation de  ce  genre  de  produits,  on  a fabriqué  dans  le  seul  comté  de  Flandre 
soixante  mille  pièces  ou  aunes  de  draps  de  plus  qu'aucune  des  aunées  précé- 
dentes depuis  trente  ans.  J'envoie  A votre  majesté  ce  que  m'écrit  à ce  sujet  le 

' Il  manque  dans  le  teste  l'indication  de  la  mesure. 
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satlo,  y ia  relacion  que  me  ha  hecho  un  gentilhombre  provençal  que 
conoeci  en  J os  esludios  en  Itaiia,  e)  quai  la  reyna  madré  enihia  à 
residir  por  seys  meses  en  la  corle  fiel  emperador,  retirando  de  alli 
el  obispo  de  Rein  s , hermano  de  la  Forest,  que  residia  en  aquella 
corle , y ha  sida  este  gentilhombre  consegcro  en  Turin , y despues  de 
resbluida  Turin  le  pusieron  en  el  parlamento  deProvença;  rnuéslme 
calholico.  . . . ; 

El  conde  de  Gruyères  me  vino  4 ver  en  Naraur  passando  yo  por 
alli  para  venir  aci.  V.  M.  le  vio , 6 en  Brussclas,  6 en  Gante  antes  de  su 
parlida. Partiose,  como  yolo  dixeiV.  M.,  del  servicio  dei  Emperador 
S“  Me*,  porque  no  le  batian  de  la  càmara,  y luego  en  Francia  le 
dieron  la  ôrden  ; dévenle  los  Franceses  mucho,  que  januts  pagan,  y 
prétende  liaver  perdido  su  hazienda  que  la  empeûô  à los  Suyços  por 
poderse  sostener  en  servicio  de  Francia  ; querria  cobrarla,  y siente  que 
Franceses  no  le  ayudan.ycsta  en  parte  cerca  destos  estadosque  po- 
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conseiller  Assonville,  afin  qu  elle  puisse  y jeter  les  yen v si  elle  le  juge  conve- 
nable. 

Je  lui  transmets  egalement  un  billet  contenant  les  nouvelles  d'Allemagne,  et 
uo  autre  qui  rend  compte  de  la  victoire  remportée  par  le  roi  de  Pologne  sur  les 
Moscovites  au  mois  de  février  passé,  plue  la  relation  que  m’a  laite  un  gentil- 
homme provençal  que  j'ai  connu  dans  les  universités  d'Italie.  La  reioe  mère 
envoie  ce  gentilhomme  résider  pendant  sis  mois  à la  cour  impériale  en  rempla- 
cement de  l'évéquc  de  Rennes,  frère  de  Laforét.  qu'elle  a rappelé.  Le  même 
gentilhomme  a été  conseiller  à Turin,  et  depuis  la  restitution  (de  cette  ville  au 
duc  de  Savoie},  on  l'a  pourvu  d'un  oITice  au  parlement  de  Proveuce.  Il  est  fort 
hou  catholique 

Le  comte  de  Gruyères  est  venu  me  voir  a Namur,  lorsque  je  passai  par  celte 
ville  pour  me  rendre  au  comté  de  Bourgogne.  Votre  majesté  l'a  vu  à Bruxelles  ou 
a Gaud  avant  quelle  repartit  pour  l’Espagne.  Il  s’est  retiré  du  service  de  l'empe 
reur,  de  sainte  mémoire,  parce  qu’on  ne  le  faisait  point  (gentilhomme)  de  la 
chambre,  et  bientôt  après  il  a reçu  les  insignes  de  l’ordre  de  France.  Les  Fran- 
çais lui  doivent  de  grandes  sommes,  suivant  leur  coutume  de  ue  payer  jamais. 
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dria  importai",  mas  no  de  mariera  que  yo  aconsejassc  a V.  M.  detontar 
aqnefla  enipresa  contra  Suyços,  que  séria  mal  negocio,  como  bien 
claro  yo  se  lo  he  dicho.  Lo  que  él  dessea  es  dexar  el  servicio  de  Fran- 
cia , y tenir  al  de  V.  M.  con  cargo  de  coronel , y cou  el  rnesmo  entre- 
tenimiento  que  tienen  coroneles  atemanes.  Querria  la  orden  del 
Toron;  mas  yo  le  he  desenganado,  diziéndoie  que  (liera  del  capitulo 
y sin  parecer  de  lo*  de  la  drden  no  la  soele  dar  V.  M.,  y creo  que 
pocos  serin  de  parecer  que  se  la  den,  aunque  es  de  muy  bucna  y prin- 
cipal casa.  Hase  mostrado  en  ios  ruido»  de  la  religion  catholico , y à 
M.  de  Chantonav  mi  hermano  él  y su  ranger  han  dado  avisos  de  im- 
portancia,  como  lo  deve  saber  don  France*  d’Alava.  Si  V.  M.  se  quiere 
servir  dél,  ya  vec  loque  pidc  ; ysino,  buena  respuesta  se  le  puede  dar 
con  désir  que  teniendo  V.  M.  paz  y aliança  tan  estrecha  con  Francia 
no  podria  tractar  con  él  porque  no  se  puedan  quexar  Franceses  de  que 
en  tiernpo  de  paz  les  sossacasse  sus  criados  y servidore*. 

■x  , \ 
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Il  prétend  avoir  perdu  «es  domaines  qu’il  a engagés  aux  Suisses  pour  pouvoir  se 
soutenir  au  service  du  roi.  Il  voudrait  les  recouvrer  et  se  sent  blessé  de  ce  que  les 
Français  n’y  aident  pas.  Sa  position  (équivoque)  envers  les  cantons  est  fort  a 
remarquer;  toutefois,  je  ne  conseillerais  pas  à votre  majesté  da  favoriser  ses  a» 
trepriscs;  ce  serait  une  mauvaise  affaire,  comme  je  l’ai  dit  à ce  seigneur  en  tenues 
très-clairs.  Ce  qu’il  désire  le  plus  vivement  est  d’abandonner  le  service  da  roi  de 
France  pour  entrer  en  celui  de  votre  majesté . sous  la  condition  d’obtenir  la  charge 
de  colonel  et  des  appointements  semblables  à ceux  que  reçoivent  les  chefs 
allemands  de  ce  grade.  11  demande  aussi  le  collier  de  la  Toison  d’or  ; mais  je 
loi  ai  fait  observer  que  hors  des  assemblées  du  chapitre  et  sans  l’avis  des  che- 
valiers , votre  majesté  n’a  point  l’habitude  de  roaférer  cet  ordre  : je  cro»  que  peu 
de  membres  seraient  d’avis  qu’il  en  fût  décoré . quoiqu'il  soit  de  bonne  et  con- 
sidérable maison.  U s’est  montré  catholique  dans  les  troablesde  la  religion;  lui 
et  sa  femme  ont  souvent  donné  h M.  de  Chantonnas-,  mon  frère,  d’important* 
avis,  comme  doit  le  savoir  don  François  d’Alava.  8i  votre  majesté  daigne  lui  ac- 
corder de  l'emploi,  elle  est  maintenant  instruite  de  sa  demande;  sinon,  on 
pourra  lui  dire  en  réponse  que  vous  vous  trouvez , lire , en  des  liaisons  si  étroites 
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Aqui  lie  liallado  las  cosas  en  coda  quictud  ; es  verdad  que  no  havia 
dexado  Renard  de  escrivir  à M.  de  Dissey  y otros  que  ml  venida  era 
hecharme  V.  M.  de  aquollos  esta  dos,  y lo  escrivio  Dissey  por  todo,  y 
sé  por  cuya  mano;  mas  paréccmc  que  ya  este  se  dissuelve  aqui  en 
humo.  M.  de  Vergy  y la  cortc  dcl  pariamenlo  hazen  lo  que  pueden 
para  el  mantenimiento  d’este  estado.y  conservacion  delà  religion, 
que  gracias  à Dios  esté  aqui  mas  entera  que  en  todos  los  veziuos  ; y 
ion  los  diclios  governador  y pariamenlo  y los  que  entieuden  en  los 
négocies  d'estado  tengo  toda  buena  correspondentia , sin  pero  quo- 
rerme  einpachar  en  ninguua  cosa  publics,  sino  solo  responderles  â lo 
que  me  preguntan,  6 de  viva  voz  6 por  carias,  y dàndoles  mi  pareccr 
en  lo  que  le  quieren,  porque  darainente  les  be  diclio,  y â todos,  que 
no  hc  venido  aqui  sino  à ver  mi  madré,  y à négociés  parliculares 
de  nuestra  casa  y mios. 

Al  arçobispo  no  be  liallado  aqui , y me  pesa  en  el  aima;  él  es  ydo  al 
duque  de  Savoya  sobre  negocios,  segun  me  dizen,  de  sus  sobrinos, 
hijos  del  quondam  condc  de  Montrcvel  ; mas  alirmanme  que  bol- 
verà  presto,  y à subuella,  plaziendo  à Dios,  haré  yo  mesmo  los  oli- 
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avec  la  France,  que  votre  majesté  te  voit  dans  la  désagréable  obligation  de  refu- 
ser ses  offre»,  afin  d’oter  au  roi  l'occasion  de  se  plaindre  qu'au  milieu  de  la  paix 
elle  embauche  ses  serviteurs. 

* *7* 

j'ai  trouvé  toutes  choses  parfaitement  calmes  dans  ce  pays;  il  est  vrai  que 
Renard  n’avait  pas  manqué  d’avertir  M.  de  Dissey  et  autres  que  je  n>e  relirais  en 
Bourgogne  parce  que  votre  majesté  m'avait  chassé  des  Pays  Bas;  tnr  quoi  M.  de 
Dissey  s'est  empressé  de  l'écrire  partout,  et  je  sais  fort  bien  par  quelle  main. 
Heureusement  que  tout  cela  paraît  s’en  aller  en  fumée.  M.  de  Vergy  et  la  cour 
de  parlement  font  ce  qu’ils  peuvent  pour  maintenir  le  bon  ordre  dans  celte  pro- 
vince et  y conserver  la  religion,  qui.  grâce  à Dieu,  a moins  souffert  que  dans 
aucun  des  pays  voisins.  Pour  moi , je  cherche  à vivre  en  parfaite  intelligence 
avec  le  gouverneur,  ie  parlement , et  toutes  lea  personnes  chargées  des  affaires 
do  l'état,  sans  pourtant  y vouloir  prendre  une  part  active , me  bornant  à répondre 
de  vive  voix  ou  par  éerit  aut  questions  qu’il»  m’adressent,  et  leur  donnaot  mon 
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cios  queconvicne,  conforme  â ta  intencion  de  V..M. , que,  à lo  que  111e 
dizen,  lodo  es  menester,  no  haviendo  aprovecliado  lo  que  séria  razon 
los  que  por  tercera  inano  hize  liazer.  como  lo  escrivl  à V.  .VI.,  à la 
quai  daré  aviso  de  lo  que  mas  buvicre. 

Hanse  liecho  la  quaresma  passada  unas  Initias  principales  que  en 
una  cosa  ban  ofendido  à muchos,  porque  siendo  despues  de  la  do- 
minira  de  Passion  huvo  gran  aparalo  pùblico  de  carne,  solo  por  com- 
plazer  à algunos  pari  entes  huguenotes  l'ranccses,  y escandaliza  y ofende 
aqui  nias  lo  de  corner  carne  en  tiempo  vedado  que  en  olras  partes; 
pero  yo  tengo  esperança  que  cslo  no  passara  mas  adclante,  y que  assi 
se  yrà  la  cosa  sin  mas  ruido. 

Los  del  parlamento  el  viérnes  antes  de  Pascua  florida  pronunciaron 
su  sentencia  en  la  causa  que  tienc  el  duque  de  VVirtemberg  contra  los 
de  la  casa  de  Rye  por  la  succession  de  los  de  Neufchatel , y condenaron 
al  duque.  Havrà  très  dias  que  un  consegero  suyo  me  hablù  cou  carias 
y de  parte  de  su  auio,  dàndomc  grandes  quexas,  pretendiendo  que 
se  le  liavia  hecho  gran  agravio , y preguntàndome  si  era  por  tcnerlc 
V.  M.  mala  voluntad  por  scr  de  otra  opinion  en  la  religion  6 si  poi 
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avis  lorsqu’ils  me  consultent , parce  que  j’ai  dit  clairement  à eux  et  à tous  que 
mon  voyage  en  Bourgogne  n’avait  d’autre  but  que  de  voir  ma  mère  , et  de  régler 
certaines  affaires  dans  lesquelles  je  me  trouve  moi-méme  intéressé. 

à*  ' / ’ 

Le  reste  de  cette  longue  dépêche  n'exige  qn’nne  simple  analyse.  L'archevêque  de 
Besançon  est  présentement  à la  cour  de  Savoie  pour  les  affaire»  de  la  succession  du  comte 
de  Monlrcvel.  A »on  retour,  Granvelle  tentera  auprès  de  lui  do  nouvelle»  démarche» 
pour  le  ramener  à son  devoir.  Scandale  donné  récemment  par  une  famille  marquante 
de  la  province',  qui  a mangé  gras  publiquement  dans  un  repas  de  noce»  donné  en  ca- 
rême, postérieurement  au  dimanche  de  la  Passion.  Le  duc  de  Wurtemberg  vient  de 
perdre  son  procès  contre  la  maison  de  Rye,  à l’occasion  de  la  succession  de  Ncufch&tel1. 


' Celle  de  Rye. 

1 La  succession  des  sires  de  Neufchatel, 
en  Bourgogne,  était  prétendue  par  la  mai- 


sonde  Wurtemberg-Montbéliard,  en  vertu 
du  testament  de  Thiébaud  IX,  de  Neuf- 
châle! , maréchal  de  Bourgogne,  fait  en 
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tenerle  por eslrangero , aunquc  lenga  deudo  como  tiene  eon  V.  M.,  y 
der.ia  que  no  podria  dexar  de  mandar  iinprimir  en  todas  lengtias  cl 
processo  por  baxer  conoscer  a todo  el  mundo  cl  ngravio  que  se  le 
hazia  , y dar  quexas  dello  à do  le  parecicssc  convenir.  Yo  procuré  de 
satisfarerle  lo  mejorque  pude  asseguréndolc  dclaami.stad  deV.  M. 
v de  toda  bucna  verindad,  y que  la  intencion  de  V.  M.  era  que  se 
!p  luriesse  cumplimiento  dejuslicia  como  lo  liavia  escripto  al  parla- 
mento  por  muclias  cartas,  y Madama  tambien,  y que  el  dicho  parla- 
mento  devra  baver  pronunciado  su  scntencia  conforme  à lo  que  en 
sus  conscicncias  les  pareciô,  y que  lenia  su  recurso  ordinario  de 
révision,  al  quai  podia  recurrir  sin  lomar  sombra  de  V.  M..  que  en  este 
ncgocio  no  prelendia  otra  cosa  sino  que  la  justicia  se  hizicsse  à las 
parles  puntualmcntc  como  conviene,  y sin  tener  respecto  é las  per- 
sonas.  mas  al  solo  drecho.  El  se  sicnte  de  que  los  de  Rye  amenaxan 
«us  rncargndos  y procuradores,  y sobre  esto  havia  escripto  h Madama 
de  Parma  dos  meses  lia  una  carta  barto  àspera,  que  S.  A.  embio  al 
parlamento  por  haver  parecer,  y por  darremcdio;  tambien  se  quexa 
de  que  embian  algunas  vexes  gente  âiia  Ericourt  que  usan  de  insolcn- 
cias,  sobre  lo  quai  me  escriven  Suendi  y el  governador  M.  de  Vergy 


TRADUCTION 

■QMfft-r*!  y i tà ■iva'tof  iJ-!*  ii'l'  V**’'  ■ 


.Se*  plainte*  a ce  sujet  out  été  adressées  au  cardiual  par  l'un  de  ses  conseillers  , qui  eu 
venu  le  trouver  a Besançon.  Ce  prince  soupçonne  que  ia  sentence  du  parlement  est  due 
i des  inspirations  tout  à fait  étrangère*  il  ia  cause,  telles  en  particulier  que  son  attache 
ment  à In  réforme,  etc*  M.  de  Granvelle  a cherché  à détruire  cette  prévention , en  l’assu 


ié63.  Celle  de  Rve,  malgré  des  droits 
moins  apparents  cl  légitimes,  venait  d'ob- 
tenir gain  de  cause  au  parlement  de  Dole 
* Ce  conseiller,  nommé  Balthasar  Eys- 
I inger,  licencié  en  droit , connu  familière- 
iwnf  do  cardinal  depuis  vingt  ans,  était 
porteur  d onc  lettre  de  créance  de  son 
maître . le  dnc  Christophe , donnée  à Stutt- 


gard  le  8 avril . à laquelle  le  prélat  répon- 
dit le  19  dans  les  termes  les  plus  distin- 
gués, • recognoissant  le  debvoir  qu'il  lui 
« doibt  et  l'affection  qu’il  a pieu  à ce  prince 

• lousjours  pourler  à feu  mons*  de  Gran- 

• telle,  à lui  et  à tous  les  siens.  » ( 
de  GnatveVe,  XI,  a8  et  108.) 

• Toutes  les  pièces  de  ce  procès  ont  été 


D cil:  zed-t  y.Goe^e 
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las  carias  que  embio  originales  à Gonçalo  Percz.  Yo  lie  dicho  à 
algunos  amigos  de  los  de  Rye  que  barian  mejnr  de,  agora  que  tienen 
la  sentencia  en  su  favor,  procurer  algun  concicrto  <jue  blesse  i su  veu- 
laja,  que  no  baser  cosas  de  que  por  irritai'  este  principe  les  pudiesse 
venir  daiio  ; mas  yo  los  dexaré  bazer.  solo  me  pesaria  de  que  à su 
causa  y por  su  particular,  y pur  no  quererse  ellos  govemar  conio 
conviene,  padecicssen  los  destc  eslado  que  no  tuviessen  culpa  ; sanee 
quanto  pude  al  dicho  consegero  las  sospeclias  que  su  amo  tiene,  b 
inuestra  tener,  y con  él  los  principes  protestantes  de  la  Gerniania,  de 
queY.  M.  lenga  voiuntad  de  con  cl  papa  y otros  potentados  catliùlicos 
força r los  à la  obscrvacion  dcl  concilio,  y liazerles  la  guerra.  que  es 
el  (undainento  con  el  quai  cadn  vereno  nos  amenazan  de  la  parte  de 
Alemaiia.  Mostrùse  capai  de  la  poca  aparencia  que  en  ello  bay  porto 
que  yo  le  dezia,  y me  ofrecio  conio  amigo  mio  que  le  he  visto  eu 
lodas  las  dietas  de  bazer  con  su  amo  todo  buen  oficio. 

Madama  de  Parma  tiene  un  bennauo  en  Brusselas  bcenciado  en 
leyesque  padescc  oxtrema  necessidad,  liijo  de  Juan  Vandedicli,  que 
caso  con  la  madré  de  S-  A.,  y es  tanlo  el  respecto  que  S.  A.  tiene 
de  no  bazer  cosa  por  la  quai  se  pueda  dezir  que  inientras  esta  en  el 

uuDucTic» 

;■  S.v,'  j 1 . . , .....  . .. 

mit  que  le  plus  vif  ilénir  de  sanujulé  élail  de  voir  la  justice  également  rendue  a luus.  Il 
a dû  aussi  chercher  à dissiper  ses  craintes  au  sujet  du  bruit  malignement  répandu  dans 
diverse*  cours  d'Allemagne  que  le  roi  d'&spAgne,  de  concert  avec  le  pape  et  les  prince» 
catholiques,  voulait  prendre  les  armes  pour  forcer  les  protestants  à se  soumettre  oui  dé 
citions  du  concile  do  Trente.  Granvelle  termine  en  recommandant  aux  bontés  du  roi  le 
frère  de  U duchesse  de  Parme,  actuellement  licencié  en  droit  à Bruxelles,  et  fils  de 
Jean  Y andcrdicke , époux  de  la  mère  de  son  altesse  * ; celle-ci  n’ayant  jamais  oac  rien 
faire  pour  lui  dans  la  crainte  qu’on  ne  l'accusât  d'avoir  employé  son  pouvoir  au  proUt 

4'ig,  . *;  .çJ.  y*/  •*  u.  ,.*S  J ârfarrévr  IV  J 

publiées  au  nom  du  d»c  de  Wurtemberg,  Yangest,  originaire  d'Oodenardc,  qui  lut 

et  forment  un  volume  de  goa  pages  in-  aussi,  en  iSaa,  le  lieu  de  la  naissance 
folio,  imprimé  à Bâle  en  1 566.  de  la  duchesse  Marguerite 

1 Cette  mère  se  nommait  Marguerite 
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govierno  baya  aprovecliado  à ios  suyos,  que  jarnas  le  lia  osado 
ayudar  en  nada  ; gran  rcgalo  me  parece  que  baria  V.  M.  à S.  A.  en 
ntandar  que  se  le  diesse  una  pension  de  4oo  6 600  florines,  que 
séria  harlo  poco  teniendo  él  con  S.  A.  este  deudo,  y de  harto 
uienos  prejuyzio  que  darlc  un  olicio  que  no  le  su  [liesse  muy  bien 
exercilar;  y verdaderamente  los  continues  travajos  que  passa  S.  A. 
en  servicio  de  V.  M.  merecen  que  sc  tanga  «spécial  cuydado  délia, 
que  es  lo  que  me  mueve  i acordarlo , y porque  sé  que  importa  al  ser- 
vicio de  V.M.  meatrevo  à acordàrselo.  Con  don  France»  d’Alava  cor- 
responde y corresponderé  todo  lo  que  pudiere , y io  mesmo  con  otros 
ministros  en  lo  poco  que  estando  tan  lexos  me  sera  possible;  mas  soy 
forçado  acordar  à V.  M.  que  el  dicho  don  Frances  esta  alb  de  pres- 
tado,  y que  i no  tener  de  suyo  lo  que  es  menester  para  sostener  el 
gasto  necessario  à tal  cargo,  si  V.  M.  no  le  provee  podria  muy  fàctl- 
mente  sin  su  culpa  hazer  faita  al  servicio  de  V.  M.  Aunque  tenga 
la  buena  voluutad,  habilidad,  y diligencia  que  es  menester  para  bien 
servir,  no  me  parece  que  tiene  ganas  de  quedar  en  aquel  cargo,  que 
todavia  es  uno  de  ios  mas  importantes  que  V.  M.  tiene  «lesta  quali- 
dad,  y si  no  ba  de  quedar  es  mas  que  necessario  que  V.  M.  mire  con 
tiempo  dei  successor,  y «pie  entretanto  le  provea  de  lo  que  tiene  me- 
nester, que  bien  merecen  los  travajos  continuos  que  toma  en  ser- 
vicio de  V.  M.,  que  tenga  memoria  de!  para  le  baser  îuerced.  1 por 
no  importunar  inas  À V.  M.  acabaré  con  rogar  à N.  S.  guardc,  etc. 
De  Besançon  â 1 S de  abril  1 564. 


s-;  ^ vvàfj 

- > •«*  '.a  ».  Kyw.if.V 

V '■•‘<1  sVv  i' ■-  -J 

4 ’ »V  ' r,i  - - ' - r.V'.l  ù.i.  VJ,  „i  -V 

de»  «en»,  le  cardinal  sollicite  des  bonté»  du  roi  une  pension  de  quatre  où  an  renia 
florins  en  laveur  de  « personnage.  11  prie  aussi  sa  majesté  d'accorder  un  recoure  à don 
François  d'Alava,  ambassadeur  en  Prance,  dont  la  Ibrtuoe  privée  et  les  appointe- 
ments sont  insuffisants,  pour  soutenir  d une  manière  convenable  le  rang  éleva  qu'il 
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CX. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

AU  SECRÉTAIRE  BAVE 

(Mémoires  de  Granville,  XI,  ioo-io3.) 

Besançon,  18  avril  i56t. 

Mon  compère,  j’ay  receu  voz  lettres  du  dernier  du  mois  passé,  et 
vous  mereye  cordialement  de  ce  que  sy  confidemment  vous  in’ad- 
vertissez  de  ce  que  vous  pouvez  entendre  quant  à ceulx  quy  sont  plus 
animez  que  oneques,  et  me&mes  cclluy  duquel  cy-devant  vous  aviés 
meilleur  espoir,  qu’a  frescliement  tenu  propoz  bien  différents.  Il 
m’en  desplaît  plus  pour  eulx  que  pour  moy,  et  vous  asseure  que. 
cognoissant  en  eulx  ce  que  je  y connois,  sur  ma  foy  je  me  soucie- 
roye  peu  et  d’eulx  et  de  leur  marrissement,  voyant  plus  loing  que 
peult-estre  ilz  ne  font,  sy  je  n’avoye  plus  de  considération  au  service 
du  maislre  et  au  bien  du  pays  qu’à  eulx  ny  chose  qu'ilz  pendent  ; et 
sy  à mon  retour  ilz  ne  veullent  plus  entrer  au  conseil,  bien  leur  en 
convienne.  Il  ne  s’y  perdroit  peult-estre  pas  tant  comme  ils  voul- 
droyent  bien  donner  à entendre;  et  tiens  qu’ils  prendront  meilleur 
advis,  et  que  quoy  qu’ilz  dient.  ilz  entendent  mieulx  la  faulte  qu’ilz 
firent  de  s’en  mectre  dehors  de  leur  voulenté  et  auctorité,  attendu 
leurs  prétentions:  car  ce  n’est  le  chemin  pour  les  soustenir;  et  si  sa 
majesté  estoit  contente  que,  retournant  là,  je  n’entrasse  au  conseil, 
je  m’en  passeroye  et  voulentiers,  aux  termes  que  l’on  y est,  et  av 
moyen  de  m’employer  là  en  aullrcs  choses  pour  le  service  de  Dieu 
et  de  sa  majesté.  Mais  si  l’on  me  commande  que  je  y entre,  j’en  feray 
comme  du  passé , et  en  advienne  ce  que  pourra  advenir.  Il  est  encore 
à mon  advis  trop  tempre,  pour  bien  juger  ce  que  ce  sera  de  leur 
fx  h en  j irÉTAT.  — vn.  64 
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voulentè  et  union  d’icy  à là  ; ilz  auront  avant  mon  retour  (que  ne 
sera,  à mon  compte,  plus  tosl  que  fl'icy  à deux  mois,  partant  au 
rommanccment  de  juing,  je  dis  vm  ou  x jours  dcdahs  le  mois,  pour 
mon  voyage)  querelles  et  plaintes  contre  plus  de  deulx , et  pense 
bien  que  Mons'de  Barlaymont  et  Mons'le  président  n’y  seront  oblyez, 
et  peut-estre  ni  Madame  mesmcs.  Je  les  attends  aux  premières 
lettres  que  viendront  d’Espaigne,  à la  venue  de  l’ambassadeur  nou- 
vcaul  pour  Angleterre,  et  à la  correspondance  au  seigneur  don  Francis 
d’Alava  en  France  et  aultres  ministres,  et  à mon  retour  je  les  lais- 
seray  respondrc  de  ce  que  pendant  mon  absence  se  sera  faict.  Et 
jusques  à la  venue  du  maistre,  faiz  bien  compte  de  m’envelopper 
aux  choses  le  moings  que  je  pourra  y ; mais  venant  luy , chascun  alors 
parlera  et  verra  l’on  quy  aura  mieulx  faict.  Il  y a longtemps  que  l’on 
est  après  pour  donner  à entendre  aux  villes  et  aultres  ce  que  vous 
dictes,  et  à plusieurs  de  la  noblesse  aussi  : que  je  tâche  de  les  soub- 
mettre  aux  Espaignolz,  qu’est  faulx  et  n’y  pensay  oneques,  ny  eusse 
choisy  ma  retraictc  par  delà,  sy  je  pensoye  que  cela  eust  dehu  ad- 
venir, comme  souvent  je  le  ay  dict  en  plein  conseil , et  qu’il  n’y  a quy 
que  ce  soit  d’eulx  qui  plus  hardiement  et  résoluement  que  moy  vou- 
lust  employer  sa  personne  et  sa  vie  pour  le  soustenement  de  la  liberté 
et  privilèges  du  pays,  mais  non  pas  pour  extendre  la  joyeuse  entrée 
contre  raison,  au  préjudice  de  l’auctoritc  du  maistre,  pour  corrompre 
et  perdre  la  justice  et  consentir  à ce  que  Brabant , et  soubz  Brabant  et 
les  aultres  pays  soient  tirannisez  d’aulcuns  qu’ont  leurs  fins  et  desseings, 
peult-estre  bien  différents  de  ce  que  les  seigneurs  entendent  : car  je 
veulx  croyre  d’eulx  qu’iiz  ne  se  pourteroient  en  ce  comme  ils  font.  Car 
ce  seroit  contre  leur  debvoir;  et  je  diray  bien,  quant  besoing  sera,  ce 
que  j’en  attends,  et  que  j’aimeroye  mieulx  que  mon  prince  me  tiran- 
nisa  ung  petit,  que  non  (se  perdant  sou  auclorité)  plusieurs  nous 
tirannisassent  et  le  pays,  que  seroit  bien  avoir  perdu  les  privilèges  et 
la  liberté,  pour  laquelle  je  perdroye  la  vie,  et  oster  la  justice,  sans 
laquelle  les  moindres  seront  proyc  des  grandz,  et  cculx  qui  ont 
rentes  et  biens  en  proyc  de  ceulx  qui  pourraient  plus. 
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Je  sçay  Lien  que  ce  que  je  débattu,  lorsque  nous  estions  devant 
MeU  *,  au  temps  de  l’empereur,  contre  ceulx  quy  prétendoient  entrete- 
nir ung  tertio  ordinaire  d’Espaignolz , jusque»  à xii  mil,  aux  Pays-Bas, 
et  j’en  lieu*  lors  le  mauivais  grey  (que  je  dissimulay)  de  quy  depuis  a 
congneu  que  j’avoye  raison  de  soustenir  le  contraire  ; et  velà  comme  je 
veuix  soubmettre  les  pays.  Et  quant  ils  eurent  irrité  sa  majesté  par  tes 
termes  qu’iiz  usarent,  pour  dcschasscr  ceulx  que  sa  majesté  y laissa  au 
parlement1 * * *,  quant  ilz  n’y  pouvoient  plus  tordre  cbevillc , qui  trouva 
les  expédions  pour  donner  la  commodité  pour  les  embarquer?  qui 
fit  les  lettres  pour  y persuader  le  roi  ? Mais  cela  s’oblye  comme  le 
service  que  j’ay  faict  au  pays , traictant  la  paix  \ et  sy  scet  bien  le 
prince , s’il  s’en  vcult  souvenir,  ce  que  je  y Hz.  Et  diray  davantage  que 
comme  les  termes  qu'iiz  usarent  à l’endroit  du  roy  à Gand , pour  le 
contraindre  (je  diray  ainsy)  de  oster  les  Espaignolz,  me  seniblarcnt 
fort  mal , aussy  ne  fust  le  chemin  que  print  Erasso  pour  les  y faire 
demeurer,  à mon  jugement,  ny  bon  ny  convenable , ny  aussy  qu’iiz  y 
demeurassent  contre  le  gré  du  pays,  oyres  qu'iiz  n’estoient  en  nombre 
pour  forcer  iceliuy,  etsyae  deschargeoieot  les  paysd’austant  de  irait 
pour  les  garnirons,  et  répart»  en  divers  lieux,  l'on  les  eust  faict 
vivre  sans  fouie,  et  mesmes  estant  la  charge  d’icculx  donnée  aux 
deux  seigneurs  quy  n’entendirent  oneques  ce  que  cela  empourtoit, 
ny  le  bénéfice  que  eulx,  en  leur  particulier,  et  les  pays  en  eussent 
peu  recepvoir  ; et  s'ilz  l'entendirent,  ce  fust  quand  jà  iiz  ne  pouvoient 
aller  en  arrière.  Je  sçay  ce  que  je  dix  ; et  pour  ce  qu’iiz  dient  que 
je  lea  veulx  soubmectre  aux  Espaignolz,  je  vouldroye  qu’ils  me  dis- 
sent quy  j'ay  avancé  en  charges  du  pays  de  ladite  nation  r il  ne  s’en 
trouvera  ttng  seul , mais  ilz  se  souviendront  quy,  au  temps  du  duc  de 
Savoye,  avancea  Roblcs*.  et  je  sçay  pourquoy;  et  Mondragon5  a esté 


1 En  l’ Minée  i55a 

' En  t55g. 

’ De  (.aU'AuCambreM, 

1 Gaspard  de  Hobles.  (Voir  tome  VI. 

page  xdi.) 


1 Mondragon,  qui  mourut  a la  cita- 
delle d'Anvers  au  mois  de  février  i5g6, 
« était  meilleur  |!<;ur  combattre  que  pour 
■ commander.  ■ (Voir  tom.  VI,  p.  585.) 
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nommé  en  sa  charge  par  Mons'  d’Aiginont  et  le  conte  de  Mansfelt, 
que  sc  peuit  bien  dire  étrangier  largement  plus  que  moy,  quy  suis, 
moy  et  les  miens,  vassal  et  subjel  de  sa  majesté. 

J’adjoustcray  que  je  sray  fort  bien  que  l’on  m’a  voulu  imputer  que 
plusieurs  sont  estez  pourveiix  de  charges  au  gouvernement  du  marquis 
de  Bcrghes  aultres  que  ceulx  qu’il  avoit  nommez,  pour  ce  que  ccvdx 
qu’il  nonunoit  ne  se  trouvoient  sy  qualiiiez  pour  le  service  du  maistre 
tant  que  ceulx  qne  l’on  y a pourveu , ores  que  ceulx  qu’il  nonunoit  fus- 
sent plus  à son  propoz;  mais  je  stiys  esté  si  modeste  que  j’ai  souffert  ce 
que  l’on  en  a voulu  dire,  combien  que  j’eusse  bien  peu  déclarer  que 
ceulx  quy,  au  lien  de  ceulx  que  le  marquis  de  Bcrghes  vouloit,  sont 
esté  pourveu/.,  sont  esté  nommez  par  aultres  des  seigneurs  quy  xe- 
commandoient  le  secret,  pour  non  avoir  le  maulvais  gré,  et  peuit- 
eslre  pour  non  préjudicier  k leur  lighc  et  intelligence  ; cl  je  leur  ay 
voulu  pourter  ce  respect  que  de  non  le  déclarer,  ce  que  j’eusse  fort 
bien  sceu  et  peu  faire  sy  je  les  eusse  voulu  mettre  en  picque  ; mais 
j’ay  passé  et  coule  tout  doucement  sans  faire  bruyt.  Et  sy  entendoye 
toutesfois  assez  que  j’en  auroye  peu  de  grcy,  et  eust  ung  vindicatif 
bien  peu  rendre  le  change  et  aultres  aux  termes  que  l’on  m’a  tenu  ; 
mais  Dieu  est  par-dessus,  à quy  il  fault  remectre  le  tout,  quy  sçaura 
bien  payer  chascun  avec  le  temps,  selon  son  mérite,  et  ne  seront  les 
saisons  tousjours  d’une  sorte.  J’espère  qu’il  m’aydera,  et  fault  pro- 
curer de  tirer  prolïil  de  ce  en  quoy  les  adversaires  procurent  faire 
dommage  : velà  ma  philosophie  ; et  procurer  avec  tout  cela  de  vivre 
le  plus  joyeusement  que  l’on  peuit,  et  se  rire  du  monde,  des  folies 
des  appassionnez  et  de  ce  qu’ilz  dient  sans  fondement 

Suendy  m’a  adverly  que  le  duc  de  Wirtcmberg  estoil  fort  fasclié 
contre  Monsr  de  Rye  et  en  voulenté  de  l’attaquer,  pour  quelque  bra- 
vace  qu’ont  faict  quelques  hommes  de  cheval  devant  Héricourt,  sans 
m’en  déclarer  plus  avant  ce  que  c’estoit;  et  M.  de  Vergy  m’a  descouvert 
la  chose  plus  avant  et  escript  que  ces  chevaulx  se  trouvans  de  nuyet 
devant  Héricourt,  avoient  tiré  quelques  pistolets,  et  que  ceulx  du 
rliasteaul  leur  respondirent  avec  arquebouscs  à croc  et  canonades 
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loule  la  uuyct,  pour  nionstrcr  qu’ilr  estoient  sur  leur  garde.  A quoy 
peullcnt  servir  (elles  jeusnesses?  Ce  n’est  pas  pour  reprendre  par  ce 
boult  la  place , ny,  s'il  l'avoit,  la  sçauroit  garder;  comme  il  ne  le  pult 
faire,  la  tenant  en  ses  mains,  et  sy  nous  pourroit  attirer  le  duc  de 
V\  irtemlierg  au  pays  contre  luy,  et  ne  pourroit  eslre  que  aullres  n’en 
reccussent  dommages.  11  est  jà  fasché,  comme  vous  avez  entendu,  des 
menasses  faictcs  à scs  advocatz,  et  le  sera  tant  plus  par  la  sentence 
que  la  court  du  parlement  a donné  contre  luy  pour  ceulx  de  Kye;  sur 
quoy  l'on  tient  il  demandera  révision.  L'on  m’a  adverty  qu'il  ha  gens 
à Montbéliard  qui  ont  charge  de  me  venir  trouver  de  sa  part;  s’ilz 
viennent,  ceulx  de  Rye  enrageront  contre  moy,  mais  ny  pour  cela 
j’entendray  ce  qu’ilz  ine  diront,  pour  regarder  selon  ce  comme  je 
leur  debvray  respondre,  et  que  ceulx  de  Rye  Oeuslent  le  midy  s’il 
leur  plaist ..... 

L’on  me  dict , mais  je  ne  le  sçay  encores  de  certain,  que  aux 
Pasques  les  gens  de  Monsr  de  Rye  pourtoient  jâ  la  livrée;  je  tiens 
qu'on  la  luy  avoit  donné  quand  il  partit  de  par  delà , pour  donner 
à entendre  qu’ilz  ont  gens  partout  de  leur  suyte  et  ligho.  Le  chan- 
gement qu’ilz  y ont  faict  est  pire  que  les  testes  de  sotz  ; car  les 
llesches,  prinses  des  réaulx  d’argent  d'Espaigne,  sera  interprété  qu’ilz 
veullcnt  demeurer  en  troupe  et  uniz  , afin  se  séparant  l'on  ne  les 
rompe  ung  à ung.  Et  Dieu  scet  si  les  discoureurs  ramantevront  sur  ce 
les  chapperons  blancz  \ comme  jé  aulcuns  en  pnrloicnt  avant  mou 
partement  ; mais  je  les  laisse  faire , et  m’esbahiray  bien  sy  quelque 
bien  qu’ilz  lient  les  (Icsches,  il  n’y  a de  brief  grande  discorde  entre 
eulx  : j’en  voys  les  coinmancementz. 

Vous  pouviez  fort  bien  respondre  à ce  que  l’on  a dict  eu  Flandres , 
que  Monsr  d’Arras  se  soit  mis  à genoux  devant  Monsr  d’Aigmont,  que 
ce  sont  fables;  et  ne  me  doibvcntbicn  cognoistre  ceulx  qui  inventent 
telles  choses.  Sy  les  pays  demeuroyenl  on  bon  repoz  j usques  je  me 

Allusion,  soit  aux  blancs  chaperons  do  Jean  Caboche,  étaient  les  auxiliaires  du 

Gand  en  1379,  soit  à ccnx  de  Paris  de  parti  de  Bourgogne  contre  celui  d’Or- 
■ Ai3,  dont  les  partisans,  sous  le  boucher  Iran? 
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uiysse  en  ce  poinct , tout  seroit  bien  asscuré.  Je  suys  très  joyeulx  ijue 
M.  le  duc  d'Arschot  continue  constamment,  quelque  chière  et  per- 
suasion que  l'on  luy  face  ; j’espère  qu'il  en  fera  rniculx  son  profTit 

que  les  aullres  du  parly  qu’ilz  tienuent 

Le  feug  s’est  mis  à mou  abbaye  de  Montbenoit,  je  croy  afin  que 
j'aye  quelque  occupation  par  deçà.  Je  faiz  mestre  la  inain  à pourveoir 
> à la  réparation,  afin  que  pis  n’y  advienue,  et  ne  suis  hors  de  doute 

(Dieu  veulle  que  je  me  forcompte)  que  les  moynes  l’y  ayent  mis, 
sur  quoy  l'on  fiiict  informations  et  que  la  causo  soit  pour  ce  qu’ilz 
vivent  fort  mal  et  ilz  sravent  que  j’ay  délibéré  d’y  pourveoir  et  le 
remédier  ou  de  grev  ou  de  force.  Et  me  recommandant,  etc.  De  Be- 
sançon, ce  xvih*  d’apvril  tôG4- 


CXI. 

CHARLES,  CARDINAL  DE  LORRAINE, 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

( Mi-moires  de  Granvelle , XI , ni.) 

Tou-mr-liS*rite  \ 30  avril  ( j 5*>A  )’. 

* . . - • . A®- J 

Monsieur,  j’ay  rcceu  voz  lettres  par  ce  porteur,  et  vous  mereye  de 
la  bonne  part  que  vous  me  faictes  de  voz  nouvelles  et  de  vostre  ar- 
rivée en  Bourguongne  ; ayant  esté  divers  bruis  de  vostre  partemant 
des  Pays-Bas,  comme  l’on  disoyt,  pour  les  contentions  et  partialités 
des  seigneurs  du  conseil,  qui  ne  vous  vouloyent  plus  souffrir  au  ma- 
nimant  des  affaires;  à quoy  le  roy  vostre  maistre  s’esloit  condescendu, 
dont  de  nostre  costé  on  monstroit  grant  aise  à nostre  court,  disauz 
que  le  partemant  de  M . de  Cbantonnay  de  son  ambassade , et  le  vostre 

' ''yyr.',  J.‘  pl.  -'t  ; ■ ;>t»irS 

' Entre  R«im»  et  Gbifom. 
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en  Bottrguongne , aportoit  tout  contentement  à tons  les  deus  costés  ; 
se  despeschant  maintenant  les  affaires  au  contentement  des  deux 
costés.  Voilà  le  munde , Monsr,  des  fassons  duquel  de  mon  costé  je 
essaye  bien  fort!  Je  me  suis,  depuis  mon  partement  de  la  court,  tous- 
jours  tenu  à servir  mon  église  dont,  la  grâce  à Dieu,  je  reçoys  grant 
contentement,  pour  y voir  grant  amandemant  ès  affaires  de  la  reli- 
gion, et  plusieurs  dévoyez  retourner,  touchant  véritablement  au 
doibt  que  la  prèsensse  des  pasteurs  est  ung  des  souverains  remèdes 
aux  calamités  de  ce  temps,  si  les  princes  nous  sont  aidans  ; et  certes, 
Mons',  la  royne  ma  maistressc,  de  jour  en  jour  davantaige,  montre 
grande  et  saincte  affection , ayant  entendu  ce  soyr,  par  Monsr  le  car- 
dinal de  Guyse,  mon  frère,  qui  m’est  arrivé,  beaucoup  de  saincles 
intentions  en  leurs  magestés , lesquelles  Dieu  leur  doint  grâce  de 

bien  exéquuter.  Je  voys  les  trouver matin  à Challons,  dont  l'on 

doibt  partir  pour  aller  à Bar,  et  croy  que  le  séjour  n’i  sera  de  plus  de 
quatre  ou  cinq  jours,  espérant  que  le  voyage  sera  honorable  et  pro- 
fitable pour  nostre  maison  ; et  n'ay  entendu  que  du  costé  d’Allemaigne 
y s’i  treuve  aulcung  prince  ; et  quant  à nostre  court,  elle  ne  fust  ja- 
mais si  peu  remplie  de  gens  de  contraire  religion  qu’elle  est  mainte- 
nant, et  le  peu  qui  y est  montre  très  grand  regret  à ce  voyage,  du- 
quel je  vous  puis  asseurer  que  je  ne  me  suys  aulcunement  meslé. 
ni  d’avancer  ni  de  reculler  ; seulement  au  commancemant  de  mon 
retour  de  Trente  je  lis  changer  Nancy  à Bar.  Estant  là,  je  nefaudray 
vous  faire  part  de  mes  nouvelles,  vous  suppliant  me  continuer  des 
vostres  et  me  tenir  en  vostre  bonne  grâce.  De  Tou-sus-Marne,  entre 
Reims  et  Challons,  ce  xx*  apvril. 

P.  S,  Monsieur,  on  nous  dit  icy  que  l’Allemaigne  est  fort  reposée, 
et  que  il  y ara  une  diette  en  auguste  en  ce  mois  d’aust.  Cens  de  Châ- 
tilion  tous  ensemble  s’en  vont  en  Bretaignc  ; messieurs  les  princes 
de  Navarre  et  de  Condé  ont  esté  mal  rie  premier  c’estant  blessé  à la 
teste  en  jouant,  l’anltre  ayant  eu  nng  grand  caterre  ; ili  suivent  néan- 
moins et  se  guérissent.  Je  me  recommande  très  humblement  à vostre 
lionne  grâce,  et  ne  vous  dis  rien  de  l'honorable  pais  que  nous  avons 
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avecques  les  Augloys,  pensant  que  en  soyez  adverty  ; ilz  nous  font 
présant  de  noz  ostaiges  et  nous  de  sis  vins  mille  escuz , et  bons  amysî 
chécung  réserve  ses  drois , et  ne  sc  confirme  le  traitté  de  Cateau  en 
Cambrésis.  Hz  montrent  vouloir  demander  grants  deniers  A ceus  de 
ChAtillon. 

Votre  humble  serviteur. 


LE  CARDINAL  DE  LORRAINE. 


CXII. 

LE  PRÉSIDENT  VIGLII  S 

AP  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

(Mémoires  de  Granvelle,  XI,  i >3.) 

RntirHi1*,  le  to  Avril  1 56& . 

Monseigneur Geste  servira  principalement  pour  advenir 

vostre  illustrissime  seigneurie  de  la  réception  de  voz  lettres,  m'ayant 
aussi  son  altezc  monstre  celles  qu’elle  avoit  receue  de  vous  sur  l’affaire 
de  Lorraine  et  aultres.  Elle  a incontinent  escript  à Monsr  de  Mansfelt 
en  conformité  de  vostre  advis,  et  hier  fut  à luy  envoyée  la  bague, 
laquelle  a coustc  bien  mille  florins  plus  que  sa  majesté  avoit  ordonné, 
et  encoires  samble  A son  altezc  que  l'honneur  sera  petitement  gardé. 

Don  Francesco  d’Alava  a adverty  comme  la  paix  avec  Angleterre 
fut  publiée  A Troye  le  xi'de  ce  mois,  et  que  l’on  y a fait  prendre  uog 
Flammant.  ayant  mené  quelques  practiques  par  deçà  pour  les  iiu- 
genotz. , . . . » • > 

Moron  est  retourné  d’Espaigae  avec  lettres  du  roy  A son  alteze , 
et  aux  prince  d’Oranges,  Egmonde  et  Hornes,  pour  le  favorizer  en 
ce  qu’il  donnera  A entendre  pour  le  proulfit  de  sa  majesté;  remoos- 
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li  ant  que  jusques  icy  l’on  a mal  entendu  les  affaires  d' estât , et  mesrnes 
en  ce  du  vin  et  aultres  choses;  mettant  en  avant  plusieurs  moyens 
de  nouvelles  impositions  lesquelles,  si  fussent  si  practicables  comme 
il  lui  samble,  nous  n’aurions  guères  à faire  de  l’accord  des  aydes  des 
estatz.  Entre  aultres,  il  faict  une  grande  exclamation  de  la  mauvaise 
conduicte  de  la  saulnerie  de  Bourgongne,  et  que  audit  pays  se  trou- 
vent aultres  saulneries  qu’on  debvroit  mectre  en  practique,  dont  sa 
majesté  proufliteroit  merveilleusement.  Après  il  parle  aussi  du  ra- 
chapt  des  terres  engaigces  en  Bourgongne,  et  à vil  pris,  et  vouldroit 
que  Monsr  le  prince  allast  par  delà  pour,  és  choses  susdites,  mectre 
l’ordre  requis.  Ung  aultrc  moyen  mect-il  en  avant,  de  se  servir  des 
biens  des  gens  d’église,  et  Dieu  sçait  avec  quel  zèle  cela  va.  Sur  le 
tout  Ton  doibt  communicquer  avec  les  seigneurs;  nous  verrons  ce 
que  résultera,  dont  après  je  ne  fauldray  adverlir  vostre  illustrissime 
seigneurie. 

L’on  a résolu  d’envoyer  le  sr  de  Zwenegen  1 * en  Angleterre  pour 
entendre  plus  près  l’intention  de  la  royne  sur  les  poiuctz  en  ques- 
tion, puisque  par  la  paix  avec  France  le  fondement  ou  couleur  des 
pilleries  cesse,  et  que  il  n’y  a point  dangier  pour  ceulx  qu’elle  vouldra 

envoyer  à la  communication  de  Bruges 

Bave  m’a  monstre  ce  que  vostre  illustrissime  seigneurie  luv  a es- 

cript  sur  la  convocation  des  estatz  de  Bourgongne 

l^a  livrée  de  ces  seigneurs  est  changée  ; mais  je  tiens  que  tous 
feront  porter  une,  pour  faire  entendre  au  peuple  l’union  et  l’accord 
estant  entre  eulx. 

La  duchesse  a pieçà  escript  au  roy  suyvant  le  billet  que  vostre 
seigneurie  illustrissime  luy  avoit  laissé;  mais  je  crainds  que  si  sa  ma- 
jesté le  commande,  qu’elle  ne  sera  point  obéye,  et  n’estimera  riens 
la  privation,  puisque  piéçà  il*  a voulu  remectre  ses  estatz3  à sa  ma- 
jesté. Mais  se  persuadant  que  vostre  illustrissime  seigneurie  ne  re- 

1 François  de  Hallewin,  seigneur  de  ’ Simon  Renard. 

Zweneghen,  qui  devint  plus  tard  gouver-  3 (Emplois.) 

netir  et  capitaine  «TOudenarde. 
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tournera  plus,  si  je  ne  me  trompe,  il  lâchera  par  ta  faveur  de  ces 
seigneurs  de  retourner  au  conseil  et  peu  à peu  s'insinuer  à son  al- 
leze;  et  si  peult  gaigner  le  sr  Artnentcros,  icclluy  sçaura  bien  achever 
le  reste. 


CXII1. 

LE  SECRÉTAIRE  BAVE 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELI.E.  - 
(Mémoires  de  GrmmelIc.XI,  tai.) 

Bruxelles.  *»  atnl  » 564 

Quant  à l’estât  des  affaires  de  ce  coustel , je  tiens  que  vostre 

illustrissime  seigneurie  en  est  advertie  par  ceuix  qui  en  ont  l'admi- 
nistration; et  quant  aux  autres,  qui  voudrait  par  le  menu  réciter  ce 
que  le  commun  dict  et  propos  que  chacun  récite,  selon  son  humeur 
et  affection,  il  ne  serait  jamais  faict.  Tant  y a que  les  principaulx 
parlent  peu,  si  ce  n’est  entre  eulx,  et  sont  quasi  la  plus  part  présen- 
tement icy  assemblez  et  n’abandonnent  mena'  d’Kgmond,  comme 
' aussi  n’a  faict  toute  la  sepmaine  saincte  le  s'  de  Montigny , ayant  esté 
avec  luy  au  rouge  cloistre,  ce  que  je  tiens  avoir  esté  pour  lousjours 
le  plus  animer  et  stimuler  à tenir  bon  ; et  aussy  nie  semble  y que  ne 
hiv  ny  les  autres  ne  sont  détermine/,  de  rentrer  au  conseil,  si  vostre- 
dicte  illustrissime  seigneurie  relorne  , et  do  ce  ont  expresse  proteste, 
et  aussi  a ledict  sr  d’Egmond  requis  nions'  le  président  non  abandonner 
les  affaires,  et  à ce  qu’ay  entendeu  de  bon  beu,  ilz  feront  ce  qu’il* 
pourront  pour  donner  à cognoistre  que  les  affaires  s’encheminent  et 
fait  inieulx  en  absence  de  vostredicte  illustrissime  seigneurie  qu’en 
sa  présence;  combien  que  jusques  à présent  je  n’y  voy  grand  amen- 
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dernent,  ains  craindrais  plustost  confusion,  selon  que  chacun  désire 
s’en  desvelopper;  cal-  recommandant  hier  ung  quidam  pour  estre  de 
la  loy  d’Anvers,  ledit  s'  président  me  dict  qu’il  s’i  emploieroit  vo- 
lontiers, mais  il  ne  sçavoit  s’il  s’i  treuveroit,  car  chacun  s’en  excnsoit, 
mesmes  nions'  de  Barlaymont,  qui  se  retirait  des  affaires  le  plus  qu’il 
povoit,  et  le  tout  tumboit  tousjours  sur  luy,  dont  il  se  commençoil 
à fâcher.  Et  ce  qui  plus  est,  j’ai  entendu  quelque  vent  que  la  prin- 
cipale1 commençoit  à ileschir  et  s’accommoder  aux  autres  ; de  sorte 
que  la  commune  opinion  est  que  vostredite  seigneurie  ne  retour- 
nera, quoyqu’elie  en  face  courir  le  bruyt.  avant  la  venue  du  roy; 
et  y adjouste  le  commun,  pour  le  vérilier,  que  ledit  s'  président  est 
passé,  retomanl  de  Gand  par  Cantecroix , pour  l’acheter,  et  que  la 
fontayne2  est  vendue  au  conte  Galéote,  et  finahlement  que  tous  ses 
biens  de  par  deçà  sont  à vendre  ; et  s’en  douptans  aucuns  princi- 
paulx,  corne  je  me  suis  bien  apcrceu,  ils  m’ont  demandé,  le  ramenant 
à propox,  si  vostredicle  illustrissime  seigneurie  avoit,  comme  l’on  di- 
soit, emporté  tous  ses  meubles  et  ce  qu’estoit  en  son  cabinet.  A quoy 
ay  respondu  que  non,  et  que  vostredicle  seigneurie  retournerait 
avant  la  Saint-Jehan,  prenant  ce  terme  pour  me  sembler  que  ce 
pendant  elle  pourra  entendre  la  volunté  du  roy,  et  aussi  ce  que  suc- 
cédera en  ce  coustel. 

Lesdicts  seigneurs  me  monstrent  tousjours  leur  grande  faveur: 
mais  ilx  sc  gardent  de  rieus  dire  en  ma  présence.  Si  pensié-je  l'autre 
jour  tyrer  quelque  chose  dudict  s'  de  Montigny,  ne  fust  esté  Ja  venue 
d’Armenteros,  qui  interrompit  le  propox,  et  comme  il  ne  faisoit  que 
entrer,  il  ne  fut  encore  question  de  parier  de  vous,  où  que  je  suis 
certain  il  fut  tumbé  sans  l’interruption  susdite,  et  depuis  n’ay  eu 
moyen  de  me  ratacher  'à  iny  ny  audict  f (TEgmond , pour  n’estre  ja- 
mais seul  ny  abandonné  des  autres.  Bien  entendi-je  généralement 

1 La  duchesse  de  Parme.  bustes  et  de  plante»  exotiques,  dammaux 

* Vaste  et  magnifique  jardin  au  voiai*  rare»,  de  statue»  antique»,  de  pièces  d’eau 
nage  de  Bruxelles,  créé  par  le  cardinal,  à jeux  hydrauliques , etc. 

«t  enrichi  notamment  de  beaucoup  d'ar- 
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qu’ilz  empescheront  le  retour  de  vostredicte  illustrissime  seigneurie 
s'iiz  peuvent;  du  moins  icelle  ne  sera  sans  mescontentement , et  -tâ- 
chent de  gaigner  à leur  cordelle1,  ce  pendant,  tous  ceillx  qu’ilz  peu- 
vent. I.a  livrée  se  porte  maintenant,  et  est  de  six  flesches  en  chacune 
trosse  avec  cntrclassement  de  fleurs  ou  autres  choses  semblables,  et 
dict  le  commun  qu'ilz  ont  prins  cette  devise  sur  ce  que  le  prescheur 
dudit  sr  d’Kgmond , en  ung  sien  sermon  ceste  caresme,  alléga , comm’il 
le  faisnit  venir  A propoz,  ung  exemple  d’ung  roy  d’Espaignc  qui,  au 
lict  mortel , appella  six  scs  Glz  et  leur  remonstra  comme  ladicte  trosse 
ne  se  porroit  rompre  par  nul  d’eux,  mais  bien  chacune  flcsche  parti- 
culiérement, et  que  ainsi  ndviendroit-y  d’eulx,  s'ils  se  séparoient  et 
ne  dcineuroieut  conjoincls  et  unyz.  Je  respondz  que  l'exemple  est 

très-bon,  s’ils  estoient  tous  eniians  du  roy  d’Espaigne 

Je  supplyc  vostre  illustrissime  seigneurie  meclre  ce  billet  au  feug. 


CXIV. 

,«  ' * «• 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

AU  BARON  DE  BOLWILLER 
(Mémoires  de  Gramelle,  XI»  139,  i3o.) 

Besançon,  si  avril  i56i- 

. . .Le  docteur  Kslingher,  conscdler  du  duc  de  Wtrlemberg,  a este 
par  devers  inoy,  que  ledict  sT  duc  a euvoyé  [tour  proposer  erreur  sur 
la  sentence  prononcée  le  vendredy  après  Judica  *,  en  la  cause  de  la 
succession  de  Neufchastel  contre  ledict  duc  et  en  faveur  de  ceulx  de. 
Rye.  il  m’a  faict  une  grande  plainte  et  je  l'ay  remys  au  remède  ordi- 
naire pour  non  m’y  envelopper;  et  à la  reste  ay  faict  tout  ce  que 

■ 
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j’ay  peu  pour  luy  faire  clèremcnt  congnoistre  combien  est  faulx  ce 
que  aulcuns  vouldroicnt  persuader  A son  maistre,  que  le  roy  nostre 
maistre  veuile  mouvoir,  pour  la  religion  ou  aultrement,  quelque 
chose  contre  les  princes  protestans  : l’asseurant , comme  il  est  véritable, 
queny  àTrente  ny  ailieurs  ne  s'est  oneques  négocié  chose  quelconque, 
quant  A l'exécution  du  concile,  A l’endroit  desdits  protestans,  mais 
bien  afin  que  les  princes  catholicques  le  facent  observer  en  leurs  pays. 
Et  comme  le  roy  nostre  maistre  ne  veult  que  qui  que  ce  soit  y donne 
loy  aux  siens,  aussy  ne  veult-il  en  façon  quelconque  se  mesler  de  ce 
que  font  les  aultres  aux  leurs,  et  que  l’expérience  des  années  passées 
,a  monstre  que  telz  bruits  sont  faulx  ; désirant  sa  majesté  observer 
toute  bonne  amytié  et  voisinance  avec  les  princes  et  estatz  du  saint 
empire.  Et  j’espère  que  ledict  docteur  fera  bon  office,  et  m'a  asseure 
que  le  duc  son  maistre  fera  ce  qu’il  pourra  de  son  coustel  pour  tenir 
la  Germanie  en  repoz;  et  dict  que  Crombach  et  aulcuns  ses  fauteurs 
monstrent  sentement  contre  luy,  pour  ce  que  leur  façon  de  faire  et 
les  troubles  de  la  Germanie  luy  despiaisent.  Bien  dict-il  qu'il  se  veult 
defiaire  de  la  charge  qu’il  ba  de  capitaine  général  du  Craitz1,  pour  ce 
qu’ilz  nè  luy  laissent  auctorité  de  se  pourveoir  comme  il  conviendrait.  ' 
et  que  s’il  survenoit  quelque  trouble,  il  pourrait  recepvoir  de  la  honte 
et  desréputation. 

J’ay  lettres  d’Augspurg  par  lesquelles  l’on  m’escript  de  quelques 
levées,  mais  fort  incertainemeut.  Je  vous  prie  vouloir  tenir  les  yeuix 
ouverts  et  user  de  diligence  pour  descouvrir  ce  que  passe,  et  que 
j’en  puisse  estre  adverty  comme  vous  [le]  serez  toujours  de  ce  que 
viendra  à ma  cognoissance. 

Je  vous  prie  de,  A la  première  occasion,  etc De  Besançon,  ce 

xxi*  d'apvril  i564.  1 •riro»rt»ri*i#o'*'.>g.ea*fc+pf .-  ' 

' .fr  vo  . 

1 Cercle  (de  Souabe). 
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CXV. 

NOUVELLES  ÜEZ  BLANTMONT. 

DU  XXU*  D'A  P VU  IL  64. 

( Mémoires  de  Gmnvelle , XI . 190.) 

Sou  altesse1  ne  se  porte  pas  du  tout  bien  et  a esté  bien  malade. 
Madame  la  princesse  a eu  la  petite-vérole,  mais  se  commence  à re- 
faire. r 

Monsieur  de  Lorrayne  doibt  estre  aujourd'huy  en  ce  lieu  de  Blanl- 
mont,  pour  se  résouldrc  du  partemenl  pour  Bar;  et  sommes  en  double 
si  son  alteze  y pourra  aller  pour  son  indisposition.  La  court  de  France  y 
sera  sans  faillie  à la  Fin  de  ce  moys. 

Le  conte  de  Mansfeldt  a escript  à mondict  seigneur  que  le  roy 
liiv  a commandé  de  lever  l'enflant  en  son  nom  et  estre  son  cômpère; 
ce  que  monseigneur  a mandé  en  France.  Ne  sçay  si  cela  pourroit  ad- 
mener  dé)ay*. 

Nous  avons  cncoires  par  aultre  voye  nouvelles  îles  six  milz  che- 
vaulx  retenus,  mais  ne  sont  pas  debout,  et  qu’en  ung  besoing  ce  sem 
contre  Dannemarcq,  que  seroil  bien  nostre  avantaige,  que  KrumHach 
s'est  offert  a nous  servir.  Se  portant  son  alteze  mieulx,  je  vous  envoie- 
ray  les  papiers  touchant  Dannemarcq  pour  les  renvoyer  à mons'  le 
cardinal  de  Grantvelle. 

Madame  s’arreste  ii  l’oppinion  de  mondict  sr  le  cardinal,  de  ne  pro- 
poser au  roy  l'affaire  que  scavez  durant  son  absence3,  ains  attendre 
son  retour.  Bien  est  vray  que  l’allée  que  l’on  dict  monsr  de  fihan- 
tonnay  debvoir  faire  en  Rspaigne,  et  qu’il  eust  esté  quelque  peu  ins- 

1 La  duchesse  douairière  de  Lorraine.  « ira  avec  lill*  chevaulx . — ( Des  Pays- 

1 • Nota  que  j’entendt  que  ledit  conte  fias.) 
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truict  par  lcdict  s'  cardinal  de  nostre  desseing,  aceompaigné  des  plus 
appareils  argumens,  comme  seroit  la  restitution  de  la  religion,  le  bien 
publicquc,  l’asseurance  des  Pays-Bas,  la  totale  domination  d'icelle  mer, 
et  par  tels  moyens  prévenir  aux  desceings  d'auitruy  contraires  à sa 
grandeur,  avec  action  légitime  des  spoliez,  lesquels,  réintronisez  dens 
le  leur,  seraient  à jamais  obeyssans  à tous  les  commandements  de  sa 
majesté.  Je  laisse  la  quantité  des  moyens  pour  y parvenir,  quili,  sont 
telz  qu’ilz  facilitent  de  sorte  le  négoce  qu'on  s’en  peult  promectre 
bonne  yssue,  pourront  estre  qu’en  telle  manière,  sondant  le  cueur  du 
roy  et  rompant  la  première  glace,  l’on  trouverait  à la -venue  de  sa 
majesté  la  matière  tant  myeulx  préparée,  tant  plus  que  confyant  ledit 
négoce  à la  bouche  dudict  sr  de  Chantonnay,  on  éviterait  l'inconvé- 
nient de  la  perte  des  lettres,  et  en  seroyt  le  négoce  tant  plus  secret, 
et  pour  reiuédyer  à ceulx  qui  pourroyent  contrevenir  à ce  desseing, 
comme  est  l’oppinion  de  nions'  le  cardinal.  Madame  néantmoings  re- 
mect  le  tour  à plus  sain  jugement. 

Le  consciilier  d'Amondans  a parlé  à nions'  le  cardinal  concernant 
auletms  affaires  passez  par  cy-devant  à la  paix  de  Soysson. 

Son  .il te z u a esté  fort  ayse  d’entendre  la  religion  prendre  bon  com- 
mencement en  France,  ce  qui  est  vraysemblable , puisque  les  princes 
la  confessent. 

Nous  avons  nouvelles  iadicte  France  estre  accordée  avec  l’Anglois. 
de  sorte  que  toutes  les  deulx  parties  se  contentent. 

Le  conte  palatin1  et  le  duc  de  Wurtemberg  se  sont  trouvez  en 
l’abbaye  de  Malbrun2,  accompagnez  de  force  docteurs,  pour  dillinir 
l’erreur  des  sacramentaires  et  les  réduyre  à la  confession  auguslane. 

L’entreprinse  du  duc  Jchan-lxiysJ  de  Saxe  pourrait  bien  servir  de 
diversion  et  faire  retirer  le  conte*  de  Schwartrburg  hors  du  Danne- 
inarcq. 

Le  ringrave  est  eu  sa  maison  de  Neuviier  avec  le  jeune  duc  des 

1 Frédéric  III,  électeur  sée  de  Maulbronu , n'eut  point  de  résultat. 

’ Le  10  avril  et  jours  suivants;  tuais  ' (Jean-Frédéric  ) 
ce  colloque,  tenu  dans  l'abbaye  sëculnri-  1 (Günlhcr  ou  Gonthier.) 
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Deux-Pontz,  celluy  qui  a espousé  une  fiile  de  Suède1,  et  se  doibvent 
treuver  A Bar  au  baptesme. 

J'ay  nouvelles  d’Ostland  qu'on  ne  sçayt  que  l’occupateur  de  Dan- 
nemarcq  est  devenu  ; et  aulcuns  oppinent  que  les  subjectx  de  Danne- 
marcq  mesmes  le  tiennent  prisonnier. 


CXV1. 

LE  CARDINAL  DE  GRÀNVELLE 

A LA  DUCHESSE  DE  PARME. 

(Mémoires  de  GranveUe,  XI,  i4o*i45.) 

BeMQçon,  «4  avril  i564. 

Madame , j'ay  receu  les  lettres  qu’il  a pieu  à vostre  altexe  m'escrire 
du  nr  de  ce  mois,  esqueUes  je  satisferay  briefvement,  et  suis,  sur 
ma  foy,  honteux  de  veoir  qu’elle  continue  de  pour  moy  prendre  tant 
de  peyne  que  de  m’escrire  et  si  prolixemcnt  de  sa  main , et  luy  baise 
très-humblement  pieds  et  mains  pour  La  faveur  qu’elle  me  faict  par 
toute  sadicte  lettre , par  où , si  plus  se  p’ouvoit,  plus  me  lycroit-elle  à son 
service,  pour  lequel  j’employeray  tousjours  et  la  vie  et  le  bien,  et 
tn’elTorceray  de  faire  pour  iceUuy  plus  de  mon  pouvoir,  où  que  je 
soye,  comme  je  y congnois  journellement  par  trop  d'obligation. 

J’arrivay  icy  le  jour  que , doix  Fontenoy,  j’cscripvix  à vostre  altexe 

avoir  prins,  que  fut  le  mercredy  sainct et  vostre  altexe  peult 

penser  que  nostre  arrivée  ne  fut  sans  contentement  de  madame  de 
Granvelle’,  ne  nous  ayant  veu  de  si  longtemps.  .... 

' George-Jean , comte  palatin  de  VYldenli-Laulereck  el  I.utielalein,  epoux . depui»  If 
ati  octobre  1 563 . dAnne-Marit* . fille  du  roi  Gusiave-WaAa.  — * Morte  glorieusement  et 
cathohqnrmcnt  le  $7  juillet  1670. 

■*  * 
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Par  ce  «pie  j’ay  escript  despuis  mon  arrivée  icy  à voslre  alteze,  icelle 
aura  entendu  ce  que  la  duchesse  de  Lorraiue  désiroit  que  vostredicte 
alteze  escripvist  au  conlc  de  Mansfeldt.  . . sur  ce  qu'elle  pensoit  que 

le  baptesme  se  debvoit  faire  l’octave  des  Pasquet I-adicte  dame 

m'envoya  despuis  un  sien  conseiller  bourguignon , dict  d'Amondans, 
avec  lettres  de  crédence  seulleruent,  alin  que  de  moy-mesme,  et  sans 
qu'il  peut  sembler  que  ce  fust  «le  sa  meute,  je  procurasse,  par  le 
moyen  de  monseigneur  le  cardinal  de  Lorraine  (le  fondant  sur  le 
danger  de  la  religion),  que  l'assemblée  de  Bar  s’évilast;  et,  pour  luy 
complaire,  j'en  ay  escript  audict  cardinal  et  envoyé  homme  exprès, 
que  n'est  encoires  de  retour,  et  pense  que  le  sr  don  Francès d’Alava  le 
relient,  auquel,  pour  le  prévenir  s’il  se  treuve  en  l'assemblée , j’ay 
escript  particulièrement  ce  que  vostre  alteze  verra,  s’il  luy  plaist,  par 
lacopiccy-joinclc.et  par  icelle  ce  que  ledict  conseiller  me  dict  de  la  part 
de  ladicte  dame;  et  aussi  pourra-elle  veoir  ce  que  j’ay  escript  audict 
cardinal  de  ces  assemblées  que  se  debvoient  faire  parGromback,  dont 
elle  faisoit  mention,  et  des  six  mille  chevaulx  jà  mis  sur  pied.  Ledit 
baron  de  Polviller  m’en  a bien  touché  par  ses  lettres  quelque  mot, 
mais  non  pas  comme  chose  fort  certaine,  et  l’on  m’en  a escript  d'Augs- 
purg  et  de  l'estât  de  la  Germanie  ce  que  vostre  alteze  verra  par  la 
copie  cy-joincte;  mais  je  n’entends  encoires  que  ces  nouvelles  conti- 
nuent; et  si  ay  icy  despuis  quatre  jours  en  çà  heu  ung  conseiller  du 
duc  de  VVirtemberg,  que  j’ay  passé  vingt  ans  congneu  familièrement 
aux  négociations  de  la  Germanie,  ayant  tousjours  entretenu  amitié 
avec  moy,  par  lequel  ledict  duc  de  VVirtemberg  m’a  envoyé  visiter,  et 
faict  plainctcs  de  ce  que  cedlx  du  parlement  de  Dole  l'ont  condampné 
aux  derniers  arrestz  devant  Pasques  au  procès  qu’il  avoit  contre  ceulx 
de  Rye,  nonobstant  les  consultations  d’universitez  et  de  tant  de  gens 
sçavantz  de  tous  coustelz,  et  en  une  chose  en  laquelle  la  difficulté 
consistoit  en  droit,  m’alléguant  grande  suspicion  contre  les  juges 
pour  couppes  dorées  et  aultres  présenta  qu’ils  avoient  receu  despuis 
la  sentence,  dont  il  disoit  leur  avoir  esté  faicte  déclaration  avant  la 
pronunciation  d'icelle,  quant  les  ouvraiges  s'en  faisoient  à Dijon  ; re- 
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mémoroit  les  menaces  laides  par  ses  adversaires  à ses  advocatz  et 
procureurs;  que  son  maislrc  doubtoit  que  l’on  l’eust  voulu  tenir  ici 
pour  estrangicr,  oyres  qu'il  aye  du  bien  par  deçà,  et  à cause  d’icel- 
luy  estant  obéissant  vassal  et  subgect  de  sa  majesté,  et  que  l’on  aye 
voulu  tenir  plus  de  regard  4 ce  que  ceulx  de  Rye  résident  au  pays  et 
ont  faict  service,  et  à ce  que  ledit  sr  duc  professe  aultre  religion  que 
le  roy  nostre  maislre,  que  au  droit  et  4 la  justice;  que  toutesfois  ne 
se  debvroit,  comme  il  disoit,  refuser  4 ung  Turcq  et  beaulcoup  moins 
4 ung  prince  chrestien  et  parent  4 sa  majesté,  et  qui  s'est  monstre  4 
l’endroit  d’icelle  tousjours  bon  voisin,  affectionné  parent,  amy  et 
serviteur,  et  qu’il  venoit  aussi  pour  proposer  erreur  contre  la  sen- 
tence : adjoustant  que  si  l’on  luy  vouloit  faire  tort,  il  ne  pourroit  dé- 
laisser de,  en  toutes  langues,  faire  imprimer  le  demené  du  procei, 
pour  faire  cnngnoistre  4 ung  chascung  le  tort  que  l’on  luy  faisoit, 
et  s’en  plaindre  où  et  comme  il  verroit  convenir.  J’ay  faict  mon 
mieulx  pour  excuser  le  tout,  et  mesmes  luy  ay  dict  que  j’avoye  bien 
entendu  que  l’on  avoit  voulu  donner,  après  la  sentence,  une  couppe 
dorée  et  qttelqu  argent  dedans  au  président,  pour  recongnoissance 
de  sa  peync.  et  que  l’on  m’avoit  dict  qu’il  l’avoit  refusé,  et  qu’il 
pourroit  aiséeraent  estre  que  son  maistre  fusl  informé  par  gens  ap- 
passionnez  auitroment  qu'il  ne  conviendroit.  Je  luy  dis  la  diligence 
quo  vostre  alteze  avoit  laid  touchant  les  menases,  et  que  je  sçavoye 
que  sa  majesté  vouloit  que  l’on  administrast  justice  4 chascun,  et 
beaulcoup  plus  4 son  maistre,  auquel  sa  majesté  portoit  affection; 
mais  que  ladicte  affection  ncdebvoit  avoir  lieu  où  il  estoit  question  de 
justice;  que  les  conseillers  du  parlement  estoyent  tenus  pour  gens 
de  bion,  et  qu’en  toutes  décisions  de  procès  la  présuraption  estoit 
pour  les  juges,  si  clérement  l'on  ne  treuvoit  aultre  chose;  qu’il  avoit 
les  remèdes  de  justice,  et  que  s'il  se  treuvoit  grevé  il  estoit  mieulx 
qu'il  eust  recours  4 icelle  que  non  4 choses  qui  peusscnl  causer  ai- 
greur ou  troubles,  et  qu’il  estoit  impossible  que  les  juges  détermi- 
nassent ailercas  telz  de  sorte  que  toutes  parties  demeurassent  con- 
tentes, et  que  chascung  estoit  bien  asseuré,  avant  la  pronuncialion. 
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de  la  sentence  que,  quelle  que  peust  estre  la  partie  que  succumberoit, 
elle  denianderoit  la  révision  pour  venir  au  dernier  remède,  lequel 
luy  demeuroit  ouvert.  Et  avec  ceste  généralité  me  suis  desmélc  de 
ce  poinct,  et,  comme  je  i'ay  dict  incidemment  à aulcungs  que  sont 
familiers  A ceuh  deRyc.s’ilz  estoient  bien  conseillez,  maintenant  qu'il* 
ont  sentence  A leur  faveur,  et  devant  que  ledict  duc  propose  erreur, 
il*  debvroyent  oulirir  de  venir  A quelque  appoinctement,  que  A pré- 
sent je  tiens  ilz  fcroient  A leur  advantaige,  au  lieu  que  non  le  prenant 
par  ce  boult,  ilz  s’en  pourroient  après  trouver  empeschez. 

Cecy  fust  la  principale  chaîne  dudict  conseiller  veTS  moi  ; mais  pour 
retourner  A ce  A quoy  j’en  ay  laict  mention,  devisant  après  lamilière- 
incnt  avec  moy,  il  me  dict  tout  ce  qu'estoit  passé  en  l'assemblée  de 
VVorms,  le  senteinent  qtie  son  maistrc  ha  du  laict  de Cromback , pour 
ce  que  si  cela  se  comporte  il  n'y  aura  d'oircs  en  avant  nul  prince  asseuré 
ny  sa  maison,  et  que,  pour  en  avoir  parlé  si  librement,  aulcungz  luy 
vouloient  mai;  mais  que  les  princes  qui  sont  saiges  en  la  Germanie  ne 
voyent  volenticrs  que  la  noblesse  s’arme  et  fort i (lie  contre  les  princes; 
que  son  maistre  sera  tousjours  désireux  de  procurer  le  repoz  pu- 
biicqtte , et  que  si  les  Lighes  se  veuillent  correspondre  avec  ce  que 
s’est  négocié  au  Worms,  et  faisant  les  circles  de  l’empire  leur  debvoir 
suivant  la  constitution  de  la  paix  publicque,  il  espérait  que,  quelque 
démonstration  que  fissent  les  bannir,  l’on  demeurerait  A repoz  pour 
ceste  année;  mais  que  toulesfois  son  maistre  n'avoit  voulu  retenir  la 
charge  de  capitaine  générai  du  circio  de  Swevia  *,  pour  ce  que  l’on 
ne  luy  permectoit  d'armer  le  nombre  que  luy.  serabloit  recquis,  et 
qu’il  ne  vouloit  recepvoir  honte,  et  pour  tant  leur  avoit  renuucé  la- 
<licte  charge,  la  retenant  toulesfois  jusque»  A ce  qu'ils  eussent  neuve 
quelc’ung  A leur  propos.  Que,  comme  l’oppinion  des  troubles  se 
fondoit  en  partie  sur  les  debtes  du  feu  marquis  Albert,  le  marquis 
George,  son  héritier,  estoit  allé  devers  le  marquis  électeur’,  et 
aultres  ses  parens,  pour  résouldre  ce  qu'il  en  debvroit  faire,  afin 
de  s’en  desmesler,  si  faire  se  penlt,  sans  troubles,  et  qu’il  espérait 

' Souabe.  ’ De  Brandebourg. 
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que  teste  année  ne  scroit  de  si  grands  troubles  comme  aulcung/.  pen- 
soyent  : car  cculx  qui  vouidroyent  mouvoir  debvroyent  apparament 
craindre  les  provisions  que  se  pouvoycut  faire  au  contraire.  Et  comme 
il  me  toucha  quelque  ntot  de  l'ombre  que  l’on  avoit  heu  du  roy 
nostre  maistre,  et  inesmes  qu’il  eust  intelligences  avec  le  pape  et 
aultres  princes  catholicques  pour  faire  l’exécution  du  concile,  je  luy 
ay  sur  ce  poinct  satisfaict,  de  sorte  qu'il  m’a  clérement  et  avec  grand 
contentement  confessé  que  l’on  avoit  tort  de  prendre  telle  opinion 
de  sa  majesté,  et  qu’il  n’y  avoit  que  craindre  des  aultres,  et  m’a  as- 
seure  qu'il  fera  tous  offices  à luy  possibles  pour  effacer  ceste  opinion, 
disant  qu’il  espère  en  venir  au  boult. 

Ce  que  le  colonel  Swcndy  me  script , vostre  altexe  le  verra , s’il  luy 
plaist,  par  la  copie,  et  l’empereur  et  le  conseiller  Seld  m’escrivent 
qu'ilz  ne  voyent  encores  apparence  de  grand*  troubles  fondée,  et  que 
l’on  faict  de  ce  coustel-lé  tout  ce  qu’est  possible  pour  obvier  à ce 
qu’en  pourroit  donner  occasion,  et  que,  à ta  requeste  cl  instance  de 
plusieurs  princes  qui  monstrent  désirer  le  repo*  publicque,  sa  ma- 
jesté et  le  roy  des  Romains,  son  fdx,  envoyèrent  à la  Penthecousle 
proschaine  à Rostock  leurs  comissaires  pour  procurer  accord  eutre  les 
roys  de  üannemarebe  et  Swède,  et  que  le  duc  Auguste,  électeur  de 
Saxe,  le  landgrave  de  Hessen , le  duc  Henry  de  Brunswic  et  anllres 
princes  y auront  aussy  leurs  députe*,  et  à correction  ne  seroit  que 
très-bien  que  vostre  altexe  fust  servye  y envoyer  derechief  le  con- 
seiller Cobel,  tant  pmr  continuer  la  démonstration  du  désir  que  le 
roy  nostre  maistre  et  vostre  altexe  ont  de  les  vcoir  pacifiez,  et  con- 
tinuer aussy  la  bonne  opinion  qu’a  conceu  la  Germanie  des  offices  que 
s’y  firent  l’an  passé,  que  pour,  par  le  moyen  dudict  Cobel,  avoir  de 
temps  à auitre  nouvelles  de  ce  que  y passera , afin  que  vostre  altexe 
et  ceulx  du  conseil  en  demeurent  plus  4 leur  repos  si  les  choses 
vont  bien,  et  si  mal,  afin  que  l’on  en  soit  adverty  par  temps  pour  se 
pourveoir. 

Çedict  conseiller  du. due  de  Wiriemberg  tn’asseura  que  encore* 
ny  avoit-il  nouvelle  quelconque  que  le  rhyngrave  dust  faire  auicnne 
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levée,  et  disoit  dadvantage  qu'il  n'y  voyoit  aulcune  apparence;  connue 
certes,  sy  je  n’y  voidat  auitre  chose,  je  n'apperçoys  encores  qu'il  y 
ayt  a craindre,  et  niesmes  pendant  que  les  François  ne  feront  de  leur 
coustel  aultres  appresles,  et  tiens,  comme  faict  vostre  alteze,  chose 
de  fable  ce  qu'elle  dict  avoir  esté  escript  d'Angleterre  des  xil  mille 
hommes  que  se  tenoyent  presLs  au  Havre-de-Grâce,  et  mesmes  s’em- 
pescheant 1 présentement  la  court  de  France  à plaisirs,  joustes  et 
tournoys,  sans  que  l’on  voye  encores  levée  de  gens  estraugiers.  Et. 
par  les  copies  de  ce  que  m’a  escript  nions'  de  Vergy,  vostre  alteze 
verra  quelles  nouvelles  il  a de  France,  et  aussy,  par  un  billet  joinct 
à ccste , le  rapport  que  me  fit  hier  ung  gentilhomme  françois  proven- 
sal , que  j’ay,  il  y a bien  longtemps,  congneu  aux  estudes  en  Italie 
fort  familièrement,  et  qui  despuis  a esté  conseiller  àThurin  jusquesà 
ce  que  la  place  a esté  rendue  à monsr  le  duc  de  Savoye,  et  despuis 
a résidé  conseiller  au  parlement  d’Aix,  et  présentement  la  royne 
mère  l’envoye  pour  aulcungz  affaires  devers  l’empereur,  où  il  dict 
qu'il  séjournera  cinq  ou  six  mois,  et  que  le  frère  de  nions'  de  la 
Forcst,  évesque  de  Rennes,  qui  résidoit  ambassadeur  vers  sadicte 
majesté  impériale,  retournera. 

En  Suyssc,  il  n’y  a nouvelle  quelconque  de  levée  pour  le  roy  de 
France:  bien  sont  présentement  en  une  diette  aulcungz  cantons,  prin- 
cipalement pour  le  différend  qu’ilz  ont,  les  cantons  catholicqucs  et  les 
protestans,  pour  la  religion  de  ceulx  de  Claris  et  non  sans  quelque 
double  qu’ilz  en  pourroyent  venir  aux  armes;  et  est  l’assemblée  pour 
les  empescher,  et  n’a  semblé  que  mous'  de  Vergy  deust  envoyer 
le  trésorier  de  Salins  à ceste  diette  pour  les  affaires  de  ce  pays, 
mais  qu’il  attendist  celles  de  juing  qu’est  générale,  comme  je  tiens 
que  le  s'  de  Vergy  aura  escript  à vostre  alteze 

Je  n’entends  de  ce  pays  aultre  chose  fors  que  tout  y est  fort  tran- 
quille et  paysihle,  et  que  la  religion,  gr&ccs  à Dieu,  y vad  encores 
bien.  L’on  a bien  soubçon  contre  quelques  particuliers  de  ceste  cité, 
mais  tout  se  comporte  à présent  de  sorte  que  l’on  ne  voit  à quoy  se 

1 (Se  livrant.)  „ • • 
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pouvoir  attacher,  et  n'est  pas  peu  que  toutes  choses  y voisent  si  bien, 
attendu  le  mal  auquel  sont  les  voisins,  jusques  à ceulx  de  Lorraine, 
ayant  treuvé  Fontenoy,  entre  aultres  places,  au  passage  que  j’ay  faict 
par  là,  fort  corrompu.  Et,  à la  vérité,  monsr  de  Vergy  et  la  court  de 
parlement  font  de  leur  coustel  très-bon  office;  et  se  fist  à Dole,  la 
sepmaine  devant  Pasqucs,  exécution  d’ung  de  ce  pays  qu’avoit  de- 
meuré près  de  Genesve  longtemps  et  prins  là  maulvaise  éducation, 
et  despuis  à Chàlons,  en  France,  quant  il  esloit  infecté,  lequel  estant 
party  dudict  Dole  pour  retourner  en  France,  fut  prias  assez  près  de 
la  ville,  à l’occasion  d’un  coup  de  javeline  qu’il  avoit  donné  à une 
image,  et  mourust  opiniastre  en  ses  erreurs.  Aussv  est-il  advenu 
despuis  Pasques  que  ung  marchant  de  ccste  cité,  banny  piéçà  d’icelle 
et  qui  tenoit  maintenant  sa  résidence  en  Lorraine,  venant  de  Genesve 
par  Pontarlier,  qu’est  lieu  de  ce  pays , pour  retourner  audict  Lorraine , 
s’est  tué  soy-mesme  par  désespoir;  et,  comme  Ton  treuva  sur  luy  le 
billet  des  marchandises  qu'il  faisoit  conduyre  et  en  icelluy  aulcunes 
balles  de  livres  de  Genesve  que  se  debvoyenl  semer  en  Lorraine,  la 
court  de  parlement  a faict  b rusler publiquement  lesdits  livres,  et  faict 
vendre  à caution  à ceulx  de  Genesve  les  aultres  marchandises,  qu’ilz 
prétendoient  appartenir  à auletingz  leurs  bourgeois;  et  combien  qu’ilz 
se  so\  eut  peu  contentez  desdicts  livres bruslcz,  si  faut-il  qu'ilz  en  ayent 
patience.  L’on  m'a  bien  dicl  quelque  chose  de  grandes  aprestes  de 
chair  que  l’on  a faict  le  caresme  passé  en  des  nopccs  par  deçà  *;  mais 
j’espère  que  cela  se  passera  sans  qu’il  y aye  plus  de  bruict  ny  qu’il 
succède  aultre  chose  au  désadvantage  de  la  religion  : car  il  se  fil 
seullement,  comme  l’on  tn’a  dict,  pour  complaire  à auletingz  Fran- 
çois parens,  qu’estoient  huguenotz. 

Je  remereye  très-humblement  à vostre  alteze  la  part  qu’il  luy  a 
pieu  me  donner  de  ce  que  passe  par  delà;  et  certes  j’espère  que  la 
resolution  qne  vostre  alteze  a prins  de  tenir  bon  en  ce  des  draps 
d’Angleterre,  sans  y dispenser  en  faveur  de  qui  que  ce  soit,  et  aussv 

: «C'était  au  festin  du  mariage  de  1a  tille  de  la  femme  de  M.  de  Dicey  (Marc  de 
• Hye),  célébré  à Amance.  * 
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sur  les  choses  mises  en  avant  par  l'ambassadeur  qu’a  esté  la,  servira 

de  besulcoup  si  l’on  continue . Bien  m’escripvent  aulcungz 

particuliers,  et  de  lit  et  de  France,  que  l’accord  est  fait  entre  les 
François  et  Anglois;  oyres  que  je  tiens  qu’il  sera  tard  avant  qu’entre 
eulx  il  y aye  bon  fond,  et  que  les  hostaiges  se  rendront  moyennant 
vi"  mille  escuz , et  que , se  payant  maintenant  la  moitié  d’iceulx , 
l’on  retirera  la  moitié  des  hostaiges,  et  quant  l’on  payera  l’aultre 
moitié,  le  reste  d’iceulx,  et  que,  pour  faire  les  premiers  offices  or- 
dinaires après  une  paix  et  la  faire  jurer,  l’on  y envoyé  le  s'  de  Bour- 
dillon1. 

Je  loue  Dieu  que  par  delà  toutes  choses  passeut  si  coyement, 
comme  voslre  altozc  m’escript,  et  j’espère  que  mon  absence  conler- 
mera  ce  repoz,  et  que,  à mon  retour,  tontes  choses  seront  sy  esta- 
hlies  qu’il  n’y  aura  plus  nouvelle  de  trouble,  je  dys  de  ceulx  qui, 
contre  moy,  sans  cause,  ont  démontré  resentement. 

Je  n’ay  riens  entendu  du  coustel  de  France  de  l’emprisonnement 
de  Stuart,  dont  Testu  a parlé  à vostre  afteze;  peult-estre  m’en  es- 
cripra  le  s1  don  Francès  quelque  chose . Et  ce  pendant  je  me  recom- 
mande très-humblement,  etc.  ...  . 

De  Besançon,  ce  xxmt  d’apvril  1 564. 


CXVII. 

LA  DUCHESSE  DE  PARME 

••  , . •'  . 

A ÉLISABETH,  REINE  D'ANGLETERRE. 

- .'iTiiïtévii  ' > 

(Mémoires  de  Gronreile,  XI,  173-175.) 

Bruxelles,  26  avril  i5Ç4- 

fiéci  .imitions  au  sujet  de  l’édit  récemment  émané  de  cette  reine,  portant  dé 
fense  de  tout  commerce  avec  les  Pays-Bas.  et  envoi  de  François  de  flallewin, 
1 Probablement  Imbert  de  la  Platière,  maréchal  de  France,  mort  on  1567. 
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sieur  de  Zwenegben.  1*ud  de»  gentilshommes  de  la  duchesse , chargé  de  présen- 
ter ses  félicitations  sur  le  rétablissement  de  la  paix  entre  la  France  et  l'Angle- 
terre, et  de  solliciter,  avec  la  révocation  de  cet  édit,  le  redressement  de  diffé- 
rents griefs. 

CXVII1. 

RELATION 

DE  CE  QUE  SEST  TRAITÉ  AU  SYNODE  PROVINCIAL  DES  ÉGLISES  RÉFORMÉES 
I*  CHAMPAGNE.  BRIE.  ISLE- DE -FRANCE,  ETC. 

Tr.Nr  k 1.4  ff  KTT.  SOUS- JOI  AKUE  . LC  1-J  AVRIL  1 564 

(Mémoires  de  Granvelle.  XI,  i48  et  aeq.  XII,  n5-iio.) 

Le  synode  provincial  des  églises  réformées  de  Cbampaigne, 
Brye  et  l’Isle-de-France,  Vexin  et  Frenaye,  fut  assamblé  le  xxvn* 
d'apvril  i564  à la  Fretcz-soubz-Jouerrc , où  cstoient  environ  de  qua- 
rante-cincq  4 quarante-six  ministres,  aveu]  leurs  diacres  et  surveillans, 
auquel  lieu  ont  demeuré  ensemble  jusques  au  premier  jour  de  may. 

La  Roche,  aultrement  dict  Chandieu  fut  esleu  président  de  la- 
dicte  assemblée  avec  deux  notaires  ou  greffiers,  l'ung  desquelz  estoit 
le  ministre  de  la  Frétez  et  l'aullre  de  Paris. 

A ladictc  assemblée  furent  envoyées  lettres  de  toutes  parlz,  les- 
quelles furent  leues  par  ledicl  président;  entre  aultres  furent  leutes 
les  lettres  de  Baizc’.  par  lesquelles  il  animoit  ung  chascun  de  tenir 

' Ce  ministre  ne  doit  point  être  con-  va  grande  modestie  que  par  sa  noble  ex- 

fondn  avec  le  célèbre  Antoine  de  Chan-  traction , mourut  à Genève  en  1691. 

dieu,  qui  desservait  alors  l'église  de  Paris,  1 Théodore  de  Bèie,  célèbre  pasteur 

et  avait  présidé  detu  ans  auparavant  le  de  l'église  de  Genève,  depuis  novembre 
synode  d’Orléans.  Antoine,  encore  plus  i548. 
recomcnnndable  par  sa  science,  sa  piété  et 
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fermement  et  constamment  le  propo/.  de  leur  religion , et  que  l'on  fust 
bien  sur  sa  garde,  d'aidtant  que  le  remboursement  que  les  prestres 
laisoient  des  biens  ecclcsiasticques,  depuis  naguerres  vendus,  os- 
toit  seullement  pour  amasser  argent,  ^flin  d'exterminer  la  vérité  du 
Seigneur.  Pour  a quoi  contreminer,  falloit  advertir  les  églises  réfor- 
mées d'amasser  argent  en  toute  diligence,  et  envoyer  vers  les  églises 
de  Flandres  pour  sçavoir  leur  disposition  et  les  entretenir  tousjours 
en  leur  propos  et  religion:  à quoy  proinectoil  sov  employer  de  son 
costé. 

Il  est  conclud  de  luy  respondre  que  les  églises  sont  soutlisauunent 
adverlies  de  la  mauvaise  voulenlé  de  la  rovne  mère  et  de  l'astuce 
du  cardinal1,  et  que  la  rovne  prétendoit  de  mener  le  roy  à Lyon  et  ès 
pays  de  Daulphiné.  et  pendant  qu’elle  seroit  audict  pavs.  le  duc  de 
Savoye  debvoit  assaillir  Genève,  et  après  que  Lyon  et  Daulphiné  se- 
roient  réduictes  soubz  l'obéissance  du  roy,  à la  forme  d’Orléans,  lors 
se  debvoit  faire  ung  édit  général  pour  exterminer  tous  les  fidelr.. 

Lesdicts  la  Roche  et  Capelle  dirent  lors  que  les  églises  réfor- 
mées n’auroient  jamais  repos  pendant  que  la  royne  gouverneroit , 
et  que  ce  magistrat  tyran  auroit  domination.  Lors  disputèrent  long 
temps  de  la  nature  du  magistrat,  et  quel  il  debvoit  estre,  et  sem- 
bloit  conduire  qu'il  n’y  enavoitque  unglégittime  en  France,  comme 
si  tout  le  but  où  tendoient  les  lettres  de  Baixe  et  la  délibération  des 
concluants  fust  d'exterminer  tons  les  magistrats  catholicques,  et  su- 
broguer  des  huguenot*  en  leurs  lieulx. 

Perocelli  dist  que  la  royne  avoit  escript  A l’admirai  lettres  rudes 
et  estranges,  par  lesquelles  luy  mandoit  d’estre  bien  advertye  que 
ceulx  de  la  religion  réformée  se  délibéroienl  de  recommencer  les 
troubles  du  temps  passé;  pour  ausquelx  obvier,  elle  employeroit  toute 
la  puissance  du  royauline  et  de  ses  alliés,  si  comme  du  pape,  roi 
d’Espaigne  et  aultres.  Lequel  récit  achevé,  ledict  Perocelli  dict  que 
la  royne  leur  imposoit  par  scs  lettres  ce  qu'ellc-mesme  avoit  inten- 
tion de  faire,  et  partant  qu’il  estoit  d’advis  de  publier  que  chacun 

1 (De  Lorraine.} 
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de  leurdicle  religion  célébrasse  la  jeusne  la  sepmainc  devant  la  Pen- 
lliecostc,  affin  que  Dieu  les  veulle  inspirer  de  bon  conseil  et  adres- 
ser ceulx  de  sa  saincle  Eglise;  et  que  si  la  roync  demandoit  à quels 
tins  cesle  jeusne  serait  par  euht  publiée,  luy-mesme  luy  respondroit 
que  la  raison  vouloit  bien  que  ainsi  fust  faict,  actendu  qu'ib.  avoient 
découvert  ses  menaces  et  entreprinses. 

Le  président  dit  assez  saigeinent  que  la  rayne  Déferait  poinettout 
ce  qu  elle  vouldroil. 

L'assemblée  prie  audict  Perocclli  de  recommander  l’adaire  de  leur 
église  au  prince  de  Condé  et  l’animer  tousjours  de  poinct  perdre 
courraige. 

Le  prince  de  Poitien  1 envoya  aussi  lettres  à ladicte  assemblée  par 
ung  sien  ministre , nommé  rnons'  Pacquct,  par  lesquelles  leur  signi- 
lioit  qu’il  vouloit  employer  son  corps,  biens  et  crédit  pour  sous- 
tenir  etdell’endre  la  querelle  du  Seigneur  et  de  leur  religion. 

Le  duc  de  Boillons  a envoyé  lettres  de  crédence  à Perocelli  aux 
enseignes  qu’il  avoil  parlé  è luy  à Troye  ou  environ,  en  certaines 
formules  par  lesquelles  luy  donuoit  à entendre  le  bon  vouloir  que 
luy  et  madame  sa  femme  ont  d’eulx  employer  pour  leurdicte  que- 
relle, et  que  briefvement  exterminerait  la  messe  et  les  prestres  de 
ses  terres;  de  quoy  ne  povoit  estre  empesebé,  d’au  liant  qu’il  les 
tieut  seullement  de  Dieu  et  de  l’espée , et  prioit  à ladicte  assemblée 
de  luy  faire  venir  des  régeuts  de  Genève,  pour  ce  qu’il  veult  ériger 
img  (collège)  è Sedan,  lequel  il  veult  renter  de  deulx  ou  trais  mille 
livres  par  chacun  an.  et  promectoit  que  ses  places  seront  seur  refuge 
aux  fidèles,  et  qu'il  les  avoit  suffisamment  munies  de  tout  ce  quil 
leur  est  nécessaire. 

Ces  jours  passez  ont  esté  envoyez  aulcungs  gentilzbommes  par  les 


Antoine,  lils  de  Charte»  de  Croy, 
prince  de  Porcieti , mort  à Paris , eu  inay 
1 567,  « peine  âgé  de  vingl-sit  ans.  Il  avait 
combattu  vaillamment  à la  journée  de 

Drnu. 


5 Henri  Robert  de  Lamardc,  duc  de 
Bouillon  et  seigneur  de  Sedan,  marié  a 
Françoise  de  Bourlx)ii , comtesse  de  Monf- 
peoaier.  Il  décéda  en  i58$. 


Digitized  by  Google 


531 


DU  CARDINAL  DE  CRANVELLE. 
églises,  les  solliciter  «le  faire  amas  d’argent  à la  plus  grande  dili- 
gence que  faire  se  pourra , et  qu'ilz  se  tiennent  prcsts,  actendu  «pie  le 
cardinal  faict  secrètement  fort  grandes  linances. 

Ceulx  de  Fiand  res  ont  esté  secrètement  solicitez  par  ung  quidam, 
gentilhomme  de  quelque  grand  seigneur,  de  prendre  les  armes;  et 
ont  fait  prier  nions'  de  Colincourt  de  lever  huict  cens  ou  mil  che- 
vaulx,  et  que,  quant  il  vouldra  commencer,  l'argent  ne  luy  fauldra 
point. 

Le  jour  de  la  Pentecouste  se  doit  faire  à Crépis,  en  Vallois,  une 
assemblée  bien  de  cinq  cens  chevaulx,  soubz  couleur  de  presche,  et 
sont  iceulx  tant  de  Reyms,  Challons,  que  des  villes  circonvoisines. 
Il  seroil  bon  de  se  donner  de  garde  des  frontières  de  Picardie,  les- 
quels pourroient  suspendre  les  troubles  commencez. 

Le  gouverneur  de  Metz  se  tient  fort  sur  sa  garde. 

Les  confédérés  de  l’csglise  ont  grande  fiance  en  ceulx  de  Valen- 
ciennes. 

Il  y a deux  personnes  entre  les  aultres  qui  font  grandes  prati- 
ques, assavoir  la  Roche  et  la  Chapelle. 

L’on  a envoyé  deux  ministres  à Paris,  l'ung  desquels  estoitaudict 
svnode. 

Riens  ne  se  passe  en  court,  tant  soit-il  secret,  de  quoy  ceulx  de  la 
religion  ne  se  vantent  avoir  certaine  intelligence  et  advertence. 

Autres  choses  n’ont  esté  traictées  audict  synode,  sinon  quelques 
particulières  d'aulcuns  ministres,  et  des  lections  et  censures  de  quel- 
ques livres;  et  ont  tenu  propos  d’ung  synode  national  en  la  pro- 
vince de  Bourges,  auquel  n’a  esté  déterminé  temps  préfix,  d’aultant 
que  le  président  dict  que  possible  seroient-ilz  bien  empeschcz  à aul- 
tres choses. 

’ v 1 ■*  "nie?  tyr..  •»!*•< 'ic-hq* 
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CXIX. 

NOUVELLES 

DES  XXVIII  D’APVRIL.  I ET  II  DE  MAY  84 
(Mémoires  de  Granvclle,  XI,  194-195. ) 

Di  rnr.iiirn  nr.  ma  y. 

Le  sieur  de  Rambouillet1  vad  vers  tous  les  princes  d'Allemaigne  de 
la  part  du  roy  de  France,  et  a jà  esté  vers  le  duc  des  Deux-PonU, 
pour  leur  annoncer  la  paix  faicte  entre  ledict  sc  roy  et  la  roync  d’An- 
gleterre, leur  déclairer  que  l'édict  de  pacification  s’observe  en  son 
royaume,  et  les  asseurcr  de  la  bonne  volunté  dudict  sF  roy  envers 
eulx.  Mais  je  croidz  que  la  principalle  occasion  et  charge  dudict 
Rambouillet  est  pour  veoir  les  affaires  d’Allemaigne. 

Le  landgraff  est  fort  marrv  et  animé  contre  krumpach,  et  s’est 
ledict  landgraff  beaulcop  offert  envers  les  estatz  de  Franconye. 

Cinq  cens  cbevaulx  reytters  sont  en  pied  4 Guermesbcim,  les- 
quelz  sont  au  conte  palatin  ; l'on  n'a  cncoires  descouvert  à quelle  fin. 

Des  xvc  cbevaulx  pour  conservation  de  la  paix  publique  en  ces 
peys,  l’empereur  en  a donné  mil  en  wartgelt  au  duc  de  Saxe,  et  les 
aultrcs  v'  au  duc  de  Clèves,  son  bcaul-filz. 

Le  jour  d'hier  sont  arrivez  six  arbitres  et  ung  médiateur  des  duc 
des  Dcux-Pontz  et  conte  Jehan  de  Naussau*,  à Agnault  pour  les 
appoincter  en  leur  différend. 

1 Peut-être  Nicolas . l’un  des  fils  de  Jac-  chargé  sous  les  rois  Charles  IX  el  Henri  III 
que»  d’Angennes,  seigneur  de  Ilambouil*  * Jean,  dit  l'Àiné.  comte  de  Nassau* 
let,  distingué  par  sa  prudence  et  son  ha*  Dillenbourg,  frère  de  Guillaume,  prinre 
bileté  dans  diverse*  négociations  dont  il  fut  d’Orange,  mort  en  1 579 
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AUTRES  DU  XXVIII  D'AI'VRIL. 

Madame  de  Lorrayne  mère  pensoit  partir  dimcnchc  pour  s’en  aller 
à Bar,  mais  elle  est  retumbée  malade,  de  sorte  qu’à  ceste  occasion 
monsrson  fils,  accompaigné  de  mon$r  de  Vauldemont,  duc  desDeux- 
Pontz  (celluy  qui  a espousé  une  fille  de  Suède1),  ringralF  et  plusieurs 
gentilshommes,  sont  partis  pour  aller  trcuver  la  court  de  France 
qu’est  à Vitry,  sept  lieues  de  Bar,  et  obtenir,  s’il  pcult,  ung  délayjus- 
ques  à la  convalescence  de  son  altéré.  Cependant  madame  de  Lor- 
raine, ensemble  son  petit-Glz,  se  sont  cnchcmincz  pour  ledict  Bar, 
et  espère  qu’ilz  y seront  lundy  pour  le  plus  lard  ; de  sorte  qu’estant, 
comme  l’on  dict,  la  royne  de  France  pressée  d’aller  au  Lyonnois. 
peult-estre  on  ne  pourra  obtenir  délay  : quoy  estant,  ladicte  dame  de 
Lorraine  mère  ne  s’y  pourra  retrouver  pour  son  indisposition , que 
les  médecins  oppinent  sera  longue.  La  princesse  sa  fille  se  porte  bien. 
Le  conte  de  Mansfeid  a fait  prendre  logis  audict  Bar  pour  111e  che- 
vaulx,  et  attend  d’heure  en  heure  qu’on  luy  mande  le  jour  qu’il  s’v 
devra  trouver. 

Le  bruict  est  que  nions'  d’Aumale  a dict  que  le  prince  de  Portian. 
durant  ces  dernières  guerres,  avoil  faict  rostir  ung  preslre;  de  quov 
ledict  prince  adverty  se  seroit,  ces  jours  passez,  trouvé  à la  court,  et 
s'adressant  au  roy,  luy  a dict  qu’il  avoit  entendu  qu’on  l’avoit  accusé 
d'avoir  fait  rostir  un  prestre,  pour  de  quoy  monstrer  son  innocense. 
réservant  sa  majesté  et  son  frère , il  disoit  que  tous  cculx  qui  l’accu- 
soicnl  de  ce,  qu'ik  avoient  malheureusement  mentis;  que  semble 
amener  nouvelle  dispute  pour  la  maison  de  Guyse. 

i.  -- 1 ri «n  im>I  .lin)  b* *rnsîrjf •**!.!«  Mtev*><i(i>'t>Àsrùj  • - 

DU  II  DI  MAT, 

Cejourd’huy  nous  partirons  de  Blanmont,  et  prendrons  nostre  che- 
min par  Bozières,  puis  en  suyvant  les  lieulx  les  plus  commodes  pour 

nous  treuver  à Bar 11  y a ung  gentilhomme,  nommé  le  chevalier 

de  Seures,  qui  est  venu  visiter  Madame  de  la  part  du  roy  et  de  la 

1 George-Jean,  comte  palatin  de  Vcldenlz,  déjà  précédemment  désigné. 
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royne,  lequel  a dict,  estant  à table,  que  la  court  de  France  estoit 
bien  forte  de  seize  railz  chevaulx,  comprenant  tous  chevaulx  de  ba- 
gaige,  et  que  le  roy  debvoit  demain  arriver  4 Bar,  là  où  aussi  nous 
espérons  d’estre  samedy  prouchain. 


cxx. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

AU  BARON  DE  BOLWILLER. 

(Mémoires  de  Granvelle,  XI,  i5&-i56.) 

Besancon,  29  avril  i56i. 

Mon*',  l’on  me  donna  hier  vo*  lettres  du  xvni'  de  ce  mois 

ci ce  que  j’cntendz  des  Pays-Bas  est  que  toutes  choses  y sont 

encores,  grâces  à Dieu,  paysibles,  et  entrent  les  seigneurs  en  conseil 
sans  contredict.  La  royne  d’Angleterre  y avoit  envoyé  de  nouveau 
ung  sien  maistre  aux  requestes  nommé  Scher,  et  spécial  serviteur 
de  milort  Robert,  pour  penser  donner  à l’accoustumé  frivoles  excu- 
ses sur  les  pilleryes  et  roberyes  que  scs  subgectz  ont  faict  sur  les 
nostres,  et  pour  demander  permission  à ce  que  les  drapz  d’Angle- 
terre puissent  librement  estre  apportez  dois  Londres  ès  dicts  Pays-Bas. 
Mais  ny  l’on  n’avoit  accepté  les  excuses,  ny  conscntu  l’importation  des 
draps,  ains  respondu  absolutement  que  l’on  ne  permettroit  l’impor- 
tation desdicts  draps  que  le  dommage  faict  aux  subgectz  de  sa  majesté 
ne  se  restablisse,  en  conlrevenge  de  ce  que  la  royne  d’Angleterre 
avoit  faict  un  édictdefîemlant,  à peyne  de  confiscation  . l’importation 
de  tontes  sortes  de  marchandises  des  Pays-Bas  en  Angleterre,  jusques 
aux  victuailles.  Et  doublant,  madame  la  duchesse,  que,  à couleur 
de  cecy,  l’on  ar resuit  en  mer  les  bastcaulx  chargez  pour  Espaigne 
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et  Itaiye,  leur  donnant  à entendre  qu'ilz  fussent  en  chemin  pour 
venir  en  Angleterre,  elle  a envoyé  devers  ladicte  royne  pour  s’en  cs- 
dercir;  l’on  verra  ce  qu’elle  respondra.  Mais  je  suis  bien  asseuré  que 
si  nos  gens  sçayvent  tenir  bon,  l’on  fera  venir  ladicte  royne  à ce  que 
l'on  vouldra;  mais  si  l’on  fleschit,  l’on  s'en  repentira  et  bientost  : je 
congnois  ung  petit  les  Anglois, 

J’entendz  que  milort  Robert  envoyé  en  France  devers  la  royne 
mère  en  délibération  de  peult-estre  y aller  encoires  luy-niesme, 
pour  empescher  que  la  royne  d’Escosse  ne  se  marye  ny  avec  mon- 
seigneur l’archiduc  Charles,  ny  avec  qui  que  ce  soit  aultre  que  à 
gentilhomme  anglois  ou  escoussois  : tant  crainct  la  royne  d’Angle- 
terre la  grandeur  de  celle  d’Escossc. 

J’ay  lettres  de  monseigneur  le  cardinal  de  Lorraine  de  sa  propre 
main,  lequel  estoit  en  chemin  pour  aller  à Bar,  et  m’escript  qu’il  ne 
voit  moyen  d’empcscher  que  le  baptesme  ne  s’y  face,  et  que  le  roy 
et  la  royne  mère  n’y  voisent,  et  qu’il  n'y  voit  danger  quelconque, 
mais  bien  honneur  que  recepvra  sa  maison;  que  du  coustel  de  France 
nulle  levée  de  gens  de  guerre  se  faict,  combien  que  cetdx  du  party 
des  huguenots  procurent  de  faire  paour  des  levées  d’AUeroaigne,  et 
mesme  le  prince  de  Porcian.  Si  est-ce  qu’il  ne  peult  encoires  descou- 
vrir  chose  de  fondement  ; qu’en  bien  longtemps  il  n’y  a heu  moins 
d huguenot*  A la  court  de  France  que  maintenant,  et  qu’il  espère 
myeulx  de  la  religion.  Nostre  ambassadeur  m’escript  assez  le  mesme , 
oyres  que  non  si  asseuréement , et  que  iesdicts  huguenots  ont  làict  ee 
qu’ils  ont  peu  pour  empescher  le  voyage  de  Lorraine,  comme  aussy 
font-ils  tant  qu’ilz  peuvent  celuy  de  Lyon,  craygnantz  que  le  roy  n’y 
voyse  fort  et  que  Ton  ne  leur  oste  ce  nid;  et  que  M“*  de  Vendosme 1 
ef  la  duchesse  de  Ferrare,  mère1,  font  ce  quelles  peuvent  pour  per- 


1 Jeanne  d’Albret,  femme  d'Antoine  de 
Bourbon . roi  de  Navarre.  C'est  à la  fin  de 
l'année  précédente  quelle  avait  embrassé 
la  réforme,  et  s’étott , suivant  Brantôme, 
changée  en  huguenote  très-forte.  Son  mon 


était  mort  au  mois  de  novembre!  56a,  d’une 
blessure  reçue  au  siège  de  Rouen.  Eni  fibq 
l’ambassadeur  Ghantonuay,  alors  accré- 
dité près  la  cour  de  France,  lui  avait 
offert,  au  nom  de  Philippe  11,  file  de 
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suader  à l’admirai,  qu’est  allé  en  Normandie,  d’aller  incombant  au- 
dict  Lyon  pour  soubstcnir  la  partialité,  ouiTrant  d’y  aller  elles- 
mesmes  en  personne;  mais  que  le  roy  estoit  délibéré  encoircs  jusque* 
à oyres  de  faire  le  voyaige,  s’il  ne  survenoit  mouvement  en  l’Isle-de- 
France,  tpie  le  fist  changer  de  délibération  et  reprendre  dois  Bar  le 
chemin  vers  Paris;  et  que  audict  Paris  estoit  succédée  quelque  petite 
altération  nouvelle  à l'occasion  que  les  buguenotz  avoyenl  enterre 
dedans  une  église  le  corps  d'une  femme  de  leur  secte,  laquelle  les 
catholiques  avoyent  désenterré  et  gecté  en  la  rivière;  sur  quoy  s’ es- 
toit meu  quelque  débat  auquel  cinq  ou  six  huguenots  furent  tuez; 
mais  que  monsr  de  Montmorency,  comme  gouverneur,  y estoit  ac- 
couru avec  ses  gens  et  aydé  à la  partie  la  plus  foible,  appaisant  pour 
lors  le  tumulte,  et  que,  s'il  ne  survenoit  aultre  chose,  cela  ne  feroit 
changier  la  délibération  d’aller  à Lyon , où  se  dckvoyent  aussi  trouver 
les  duc  et  duchesse  de  Savoyc.  Et  rccy  dudict  duc  de  Savoye  me  con- 
ferme  nions'  de  Chasleaufort,  mon  bcaul-frèreJ,  lequel  arriva  hier 
icy  pour  me  visiter  et  m’a  apporté  lettres  dudict  duc  de  Savoye  m’as- 
seurant  que  iedict  sr  duc  est  résolu  de,  au  my-may  au  plus  tard,  se 
treuver  à Chambéry  pour  eslre  plus  près,  venant  le  roy  à Lyon.  Et 
comme  jà  la  court’de  France  doit  estre  à Bar  ou  bien  près,  il  ne 
pourra  tarder  que  bientost  l'on  aye  nouvelles  de  ce  que  se  fera  là, 
et  du  chemin  que  dois  là  prendra  la  court  de  France. 

L’on  m’escript  dadvanlage  que  le  prince  de  Condé  se  treuve  mveulx 
de  la  paralysie  qui,  à Troye,  luy  avoit  aftaiuct  tout  le  coustel  gauche, 
et  que  aussy  se  tenoit  pour  guéry  le  prince  de  Byart\  fil*  de  feu 


Sardaigne,  en  échange  de»  possession*  de 
Jeanne  d'Albrct  au  delà  des  Pyrénées. 

1 Ronéo  de  France  (voir  1. 1,  196).  Elle 
« était  retirée  dans  le  royaume,  où  elle 
mourut,  seulement  en  >575. 

* Pierre  de  Mont lm*l  {branche  cadette), 
seigneur  de  Chàteaulort,  était  conseiller 
et  chambellan  du  duc  de  Savoie,  et  bailli 
de  Bugey.  Il  avait  épousé  Laurence  Per- 


renot,  l’une  des  filles  cadettes  du  chan- 
celier de  Granvelle,  qui  était  veuve  de 
Claude  de  Challant,  dit  Chàlcauvicux , 
seigneur  de  Verjon  d'Arbant  et  de  Mor- 
nay , mort  sans  postérité  en  1 558.  Lau* 
rence  vivait  encore,  très-âgée,  en  1596- 
1 Henri,  prince  de  Béarn,  alors  âgé  de 
on w ans. 
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nions'  de  Vendosme,  lequel  se  jouant,  estoit  tombé  d’ung  degré  et 
s’estoit  blessé  si  griefvement  en  la  teste,  qu’il  y avoit  heu  accident/, 
de  vomissement/  et  aultres;  et  dadvantage  que  Andelot  avoit  usé  de 
quelque  bravade  à l’endroict  de  la  royne  mère , à l’occasion  de  ce  que 
l’on  n’avoit  voulu  consentir  lieu  dedans  Troye  pour  faire  les  presche-s, 
chose  que  fust  esté  au  dehors  de  l’édict  de  pacification  ; et  qu’aussv 
vouloit-il  prétendre  de  pouvoir  chastier  à sa  volenté,  comme  colonel1, 
les  capitaynes  de  l’infanterye  françoyse,  déposer  ceulx  qu’il  vonldroit 
et  en  mectre  d’auitres,  qu’estoit  pour  avoir  le  tout  à sa  dévotion;  et 
comme  le  roy,  la  royne  et  plusieurs  aultres  principaiüx  se  fascharent 
de  ces  termes,  voyrcs  et  que  le  connestable  mesnie  ne  les  treuva 
bons,  il  vint  jusques  à demander  pardon  avec  toute  submission  de 
lafaulle  qu’il  avoit  faict,  avec  promesse  de  s’en  garder  pour  l’advenir. 

L’on  m’escript  aussy  que  l’on  a nouvelles  que  messeigneurs  les 
princes  de  Bohesme  arrivarent  à Barcelone  le  xvu*  du  mois  passé,  et 
que  le  xxvin*  se  debvoit  partir  sa  majesté  pour  aller  faire  les  pasques 
à Tarrassone,  et  dois  là  iroit  à Valence  et  à Sarragosse  recepvoir  le 
serement , et  après , avant  que  d’aller  à Madrid , passeroit  par  Tolédo, 
où  aulcungz  des  grands  d’Espaigne  estoyent  convocquez,  que  me 
scinbleroit  vray  préparatif  pour  debvoir  espérer  le  brief  parlement 
de  sa  majesté  des  royaulmes  de  Castille  pour  venir  de  deçà  : ce  qne 
seroit  bien  nécessaire  et  pour  les  affaires  publicques  et  pour  les  par- 
ticulières de  sadicte  majesté. 

Encoires  ne  sçay-jc  ce  que  les  canthons  des  Liglies  auront  résolu 
en  l’assemblée  qu’ilz  ont  tenu  freschcment,  qu’estoit  sur  le  diffé- 
rend auquel  ilz  sont,  à l’occasion  de  Claris,  sur  le  poinct  de  la  reli- 
gion; mais  j’espère  qu’il  se  saura  tost.  Bien  ay-je  entendu  que  les 
choses  y estoient  si  aigres  que  l’on  craignoit  que  l’on  ne  vint  aux 
mains.  Je  pense  que  les  gens  de  rnons'  de  Savoye  s’y  trouveront 
aussi,  pour  veoir  s’ilz  pourroyent  avoir  quelque  lumière  dadvantaige 
quant  au  différend  que  ledict  duc  ha  avec  Berne1. 

Quant  à Dannemarche,  je  n’en  sauroye  dire  davantage  que  ce  que 
1 (Général.)  1 Au  sujet  du  pays  de  Vaud. 
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j’en  ay  escript,  vous  asseurant  qu’en  ce  que  je  pourray  rendre  ser- 
vice b madame  la  duchesse  de  Lorraine  mère  et  aux  siens,  mon 
debvoir  saulfz,  je  m’y  employeray  tousjours  d’austanl  bonne  affec- 
tion  que  homme  qui  vive.  Vray  est  que  ce  sera  tousjours,  comme 
vous-rnesmes  dictes  de  vostre  part,  franchement,  librement  et  en 
homme  ed  bien,  et  en  reste  sorte  espéré-je  de,  au  plaisir  de  Dieu, 
me  conduyr  tousjours  en  tous  négoces  à qui  qu’ilz  touchent. 

Il  n'y  ha  haste,  et  actendray  bien  à temps  pour  avoir  ce  que  l’on  a 
imprimé  à Strasbourg  contre  le  concile.  Bien  oseray-je  dire  qu'en 
l’assemblée  d'icelluy  b Trente  il  y avoit  j>crsonnaiges  de  tel  sçavoir 
qu’ilz  pourroyent  mener  à l’eschole  Brentius  1 en  la  théologie  plu- 
sieurs années,  avant  qu’il  en  sceut  austant  qu’eux;  et  aussy  y avoit- 
il  des  jurisconsultes  plus  sçavantz,  sans  comparaison,  que  ceulx 
qu’ont  mis  la  main  & telle  œuvre,  et  auront  bien  affaire  de  dire  en 
ceste  matière  chose  que  vaille  la  pcync.  Et  me  recommandant,  etc. 

De  Besançon,  ce  pénultiesme  d’apvril  1 564- 


CXXI. 

LE  SECRÉTAIRE  BAVE 


AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE 
( Mémoires  de  Granvellc,  XI,  i5o.  i5i.) 


bru u-l les,  a 9 avril  i5bi. 

1 

....  Au  regard  des  aultres  occurans,  il  s’en  parle  maintenant  peu , 
fors  que  tous  demeurent  fermes,  et  n’ont  nulle  opinion  du  retour  de 


1 Jean  BreuU,  né  à Weil,  en  Souabe, 
prévôt  de  l'église  de  Stullgard , et  l’un  des 
plus  savants  théologiens  protestants  du 
xvi*  siècle.  Il  mourut  en  1670.  Set  leuvres 


ont  été  publiées  en  huit  volumes  in-folio , 
et  ceux  d’exégèse  conserveront  toujours 
une  véritable  importance 
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vostre  illustrissime  seigneurie,  s'en  tenans  comme  du  tout  asseurè; 
et  ce  pendant  ilz  ne  s'abandonnent  et  font  peu  de  repas  les  ungs  sans 
les  aultres,  et  n’oblient  leurs  conférences  et  consultations  avec  Renard, 
se  servans  ( quant  il  ne  se  peuit  trouver  avec  eula , ou  que  aucuns  d’eulx 
ne  se  trouvent  devers  luy,  comme  ilz  font  ordinairement  le  soir)  du 
prescheur  Portesain , lequel aussy,  à ce  qu’ay  entendu,  leurfaict  divers 
discours  sur  la  réformation  de  l'église  et  gouvernement  de  l’estât  pu- 
biieque,  et  articles  qui  dépendent  du  concilie.  Une  chose,  entre  autres, 
me  desplait,  qu’il  me  semble  que  Mons'  le  président  se  commence  à 
desgoûter,  et  voudroit  se  désenvelopper  ; et  sy  n’y  a si  bonne  intelli- 
gence entre  luy  et  monsieur  de  Barlaymont  comme  il  soit  besoing. 
Enfin  je  n’en  sçay  que  dire  et  vois  apparences  de  grande  mutacion, 
si  le  maistre  ne  vient  et  y pourvoye,  duquel  l’on  n’a  eu  lettres  dois  le 
parlement  de  vostredicte  illustrissime  seigneurie. 

....  Et  certes  je  ne  sçay  ce  que  je  devroye  dire  sur  le  retour  de 
vostredicte  illustrissime  seigneurie;  mais,  parce  qu’elle  est  advertie 
journellement , icelle  sçaura  bien , par  son  accoustumée  prudence , 
juger  ce  que  luy  sera  le  plus  convenable,  et  s’accommoder  à ce  quelle 
entendra  de  l’intention  et  volenté  du  maistre,  et  verra  ses  affaires 
propres  le  requérir 


exxir. 

LE  VICE-CHANCELIER  SELD 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

(Mémoires  de  Granvdle.  XI»  l5a,  i53.) 

Vienne,  sq avril  i564. 

Reverendissime  ac  illustrissime  princeps,  domine  observandissime. 
De  rebas  germanicis  niliil  est  hoc  tempore  scriptu  dignutn,  uisi 

68. 
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quod  oninem  nunc  opérant  in  eo  collocamus  ut  ea,  quæ  nuj>er  in  oon- 
vcntu  Wormaciensi  conclusa  sunt,  ad  effectum  deducantur.  Qua  in 
re  plerosque,  ne  dicam  onines  intperii  status,  nonniliil  promptiores 
invenimus  quant  a principio  sperandum  erat.  Faxit  Deus  ut  in  bona 
voluntate  conservandæ  pacis  ac  unionis  perseverent  ! 

Agitur  mine  eonventus  Nuniburgi  inter  principes  iilos  qui  anti- 
t|uam  inter  se  confœderationem  habent,  puta  Saxoniæ , Brandcburgi 
et  Hassiæ , ut  dueem  Jo.  Fredericuin  Saxoniæ  adinoneant,  ne  Grum- 
bacbittni  contra  proscriptioncm  a Cæsare  editam  foveat.  Arbitres  illos 
in  ea  rc  facile  conventuros,  præcipue  cum  juniores  ipsius  Jo.  Fride- 
rici  fratres,  ejus  rei  gratis,  cum  ipso  vehementer  dissentire  dicantur. 

Intérim  nihilominus  aiunt  episcopunt  Herbipolonsem,  vel  saltcm 
cos  qui  ab  illo  dépendent,  non  rccusaturos,  quominus  honestæ  ac 
tolerabiles  pacis  conditioncs  proferantur  in  medium.  Utinam  Deus 
Opt . Max . hæc  omnia  inclinaret  in  eam  partem  quæ  saluti  publicæ  magis 
esset  accommoda  ! 

Convcntus  pacificationis  inter  reges  Daniæ  ac  Sueciæ  , quem  Cæsar 
ad  proximum  feslum  Pentecostis  indixit,  existimatur  adbuc  progres- 
sum  suutn  habiturum  ; maxime  quia  rex  Poloniæ,  quem  sua  Cæs. 
Maju‘  tanquam  socium  regis  Daniæ.  ad  ilium  conventum  vocaverat 
scriptis  nuper  hue  litleris,  id  consilium  suæ  Majü*  vehementer  appro- 
barc  visus,  ac  legatos  suos  eo  se  ablegaturum  pollicitus  est. 

Ut  autem  Cclsitudo  vestra  penitius  cognoscat  (si  forte  id  antehac 
ad  eam  delatum  non  est)  quidnam  illud  sit  quod  versatur  in  contro- 
versia,  mitto  ad  eandem  copiant  instruction^  quant  commissarii  nostri 
hahituri  sunt. 

Landgravium  1 lassiæ  non  arbitrer  hoc  tenipore  patrocinium  Sueci 
ntagnopere  in  se  susccptunun.  Egregie  enim  ab  illo,  quod  ad  matri- 
moniunt  ftliæ  attinct,  delusus  esse  videtur.  Ideo  si  amicitiam  et  con- 
junctionern  illius  nunc  respuit  , id  ci  ( meo  quidem  judicio  ) ncqua- 
quant  vitio  verti  dehel.  Est  enim  boc  usitatum  jam  proverbium  : 
• Gemianunt  facile  decipi,  sed  sentel  tantum.  • Sæpius  adntiror  banc 
rerum  vicissitudinem,  quod  nunc  septentrionabs  plagie  nationes  se 
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hujusmodi  subtilitatibus  creseere  posse  arbitrantur,  quæ  lanien  cle- 
mcntioris  cœli  hominibus  vis  et  raro  aliquid  émolument!  adferunt. 

Eidem  Celsitudini  veslræ  me  quam  humillime  commcndo.  Datum 
Vienna;,  pen.  april.  anno  64.  E.  Ciels.  V*  obsequentiss. 

G.  S.  SBLDIUS,  D. 


CXXIII. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

AU  CARDINAL  DE  LORRAINE. 

( Mémoires  de  Gran velle , XI , i 161.) 

Besançon,  3o  avril  i56{. 

Monseigneur,  j'ay  receu  mirablemcnt  grande  consolation  par  les 
lettres  qu’il  vous  a pieu  m’escrire  par  mon  homme  en  response  des 
miennes , pour  avoir  beu  nouvelles  de  vostre  bonne  disposition , et 
que,  nonobstant  tous  travaulx  que  vous  avez  passé,  le  cueur  vous 
demeure  si  bon  et  entier,  selon  l’oppinion  que  l’on  doibt  tousjours 
avoir  de  personnage  de  si  hault  lieu  ; et  s’il  y a des  persécutions  du 
inonde,  vous  sçavcz  mieulx  que  moy  que  Dieu  ne  laisse  ce  travail 
sans  récompense  ou  en  ce  monde  ou  en  L’aultre , et  le  plus  souvent 
aux  deux  coustclz. 

De  ce  que  l’on  a semé  en  la  court  de  France  de  mon  voyaige 
par  deçà,  je  ne  m’en  estonne  de  rien  ny  en  attendoye  moins,  et 
le  mesme  du  partement  de  mon  frère,  le  sr  de  Chantonnay,  de 
son  ambassade,  où  les  travaulx  qu'il  a comporté  pour  le  soubs- 
tènement  du  royaulme  ne  sont  pas  esté  prins  de  tous  ny  rccon- 
gneuz  comme  ils  méritoyent.  Hz  se  congnoistront  quelque  jour  a 
la  confusion  peult-estre  de  ceulx  qui  l’ont  voulu  maligner.  Et  quant 
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à mondicl  voyaige , la  cause  en  est  celle  que  je  vous  av  escript  et  non 
aultre,  et  nous  font  là  à tous  deulx  de  l'honneur  assez,  donnant;, 
par  ce  qu’ilz  en  dyent , durement  à entendre  que  nous  sûmes  bons 
serviteurs  de  nostre  niaistre,  puisque  nous  ne  consentons  volentiers 
qu'il  se"  face  sinon  ce  que  convient  à son  service.  Et  si  je  ne  m'en- 
tendoye  avec  sa  majesté , ces  disées  me  pourroyent  donner  peyne; 
il  me  souflit  que  de  luy  je  sois  congneu;  et  si  aulcungz  des  seigneurs 
aux  Pays-Bas  ont  sentement  de  ce  qu’il  leur  semble  que  je  serve  plus 
qu'eulx,  cela  me  donne  peu  de  travail,  et,  à la  vérité,  je  recepvroye 
plus  de  plésir  de  me  reposer,  et  qu’eulx  prinssenl  la  peyne  si  avant 
que  les  dioscs  se  fissent  comme  il  convient  au  service  de  mon 
niaistre,  qu'est  ma  seulle  lin.  Et  votddroye,  au  lieu  de  m’enpescber 
aux  affaires  du  monde,  vacquer,  non  pas  comme  vous,  qui  le  sçavez 
si  bien  faire  et  venir  si  bien  au  boult  de  toutes  choses  où  vous  mec- 
tez  la  main,  mais  le  myeulx  que  je  pourroye,  an  service  de  Dieu  et 
de  mon  église  : avant  esté  lousjours  en  la  mesme  opinion  que  je  voy 
vous  avez,  que  le  vray  remède  pour  la  religion  seroitque  les  ecclé- 
siastiques rendissent  leur  debvoir,  et  que  ceulx  qu’ont  en  l’église  les 
principales  charges  procurassent  non  seullemcnt  de  faire  ce  qu’ilz 
doibvent,  mais  que  aussi  ceulx  qui  sont  soubz  eulx  s’acquitassent , 
sinon  exactement,  du  moins  convenablement  en  leur  debvoir;  et 
loue  Dieu  d’entendre  le  iruict  que  vostre  église  a roceu  de  vostre 
présence,  et  l’espoir  que  vous  avez  que  les  choses  de  la  religion  doib- 
gent  mieulx  passer  d’oires  en  avant  en  France,  et  que  la  royne  mère 
démonstre  si  bonne  vole.nté  de  s’y  vouloir  acquiter.  Dieu,  par  sa 
bouté,  luy  en  doint  la  grâce,  et  de  sorte  que  et  vers  le  roy,  mon 
niaistre,  et  toute  la  chrestienté,  les  gens  de  bien  et  catholicqucs 
suyvantz  sa  court  eu  puissent  donner  tel  tesmoignage.  Et  il  fault  l'es- 
perer  d’une  si  grande  princesse;  et  ce  moyennant,  je  demeure  gran- 
dement satisfairt  qu’ung  aultre  que  mon  frère  tienne  le  lieu  d’am- 
bassadeur du  roy  mon  maistre,  qui  soit  plus  au  contentement  d’elle; 
mais  elle  aura  bien  peu  entendre  du  seigneur  don  Francez,  que  c’est 
par  mon  importunité  qu’il  en  est  sorty.  et  je  sçay  fort  bien  le  pour- 
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quoy , et  non  pas  pour  instance  qu’elle  en  aye  faict,  ny  pour  inalcon- 
tentement  que  le  rov  mon  inaistre  aye  de  son  service  , qu’a  este 
Irès  grand,  comme  vous,  monseigneur,  et  aullres  personnages  de 
qualité,  do  vertu,  et  bons  chrestiens  et  des  meilleurs  de  France  le 
rognoissent.  Et  la  démonstration  que  le  roy  mon  maistre  faict  à l’en- 
droit de  mondict  frère  donne  assez  à entendre  en  quel  estime  il  le 
tient,  et  ne  sçauroye  recopvoir  plus  grand  contentement  que  d'en- 
tendre que,  encore  après  son  parlement,  toutes  choses  quant  à la 
religion  voysent  bien  : car  l’uag  des  scrupules  que  j'avoye  pour  pro- 
curer son  parlement  estoit  la  crainte  du  contraire;  et  maintenant,  si 
le  succès  est  tel  comme  l’espoir  que  l’on  vous  donne , j’en  demeu- 
reray  plus  à mon  repoz.  Et  loue  Dieu  que , oyres  qu’il  m'a  couste  de 
la  pcync  et  du  temps , je  suys  venu  au  boult  de  ce  que  pourquoy  je 
suys  principalement  party  de  Flandres  pour  venir  par  deçà,  qu'estoit 
pour  accommoder  mes  frères  au  peu  de  bien  qu’ilz  ont  en  la  maison, 
à laquelle  cause  ledict  s' de  Chantonnay,  mon  frère , s’est  icy  détenu 
fdus  longuement  qu’il  ne  pensoit;  et  s’estant  achevé  ce  jourd’huy  le 
tout,  pour  non  perdre  temps,  il  s’est  party  au  mcsine  instant  pour 
s’cncheminer  où  ledict  SP  roy  mon  maistre  l'appelle,  et  cecy  m’a  cm 
pesché  de  vacquer  en  mes  propres  affaires  par  deçà,  par  où  au  lieu 
de  partir  au  commencement  de  juing,  je  me  double  que  je  seray 
contrainct  le  différer  jusques  au  commencement  de  juillet;  et  )e  tiens 
les  seigneurs  qui  sont  par  delà  si  gens  de  bien,  qu’en  ce  que  touche 
le  service  de  sa  majesté,  chacun  d'eulx  fera  pair  sa  part  le  mesiue 
que  je  feroye  pour  la  mienne , si  je  y estoye. 

J’ay  d’Allemaigne  les  mesmes  nouvelles  que  voz  lettres  con- 
tiennent, ny  y voydz  cncorcs  chose  que  me  face  doubler  de  mouve- 
ment d’importance  à couleur  de  la  religion.  Ce  de  la  diette  pour  le 
moisd'aougst,  à ce  que  j’entcndz  du  vise-chancelier  Seldt,  par  lettres 
fresches,  n’cstoyt  pas  encores  du  tout  bien  résolu;  bien  en  avoit  l'on 
parlé,  et  m'advertit  par  ses  lettres  sa  majesté  impériale,  qu’elle  et 
le  roy  des  Romains  envoyent  leurs  députez  à Rosthock  à la  Pen- 
thecouste  prochaine,  pour,  avec  les  députez  de  plusieurs  auitres 
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princes,  procurer  l’accord  d’entre  le  roy  de  Dannemarcle  et  celluy 
de  Svvède,  et  que  la  mère  du  roy  de  Dannemarckc,  comme  mère 
de  l’ung  et  tante  de  l’aidlre  *,  s’v  employé  très  fort. 

A couleur  de  Crombach  et  de  la  guerre  entre  ces  deulx  roys,  il  y a 
bruicl  de  plusieurs  levées;  mais  la  résolution  prinsc  4 Worms,  avec  la 
correspondance  des  Liglies  de  Franconie  et  de  Landsperg,  et  la  double 
que  plusieurs  princes  de  la  Germanie  ont  l’ung  de  l’aultre,  rompront, 
comme  j’espère,  beaucoup  de  desseingz.  Et  me  asscure  ung  confi- 
dent, conseiller  du  duc  de  Virtcmberg,  qu’a  esté  devers  moy,  que 
son  maistre  faict  et  fera  ce  qu’il  pourra  pour  procurer  le  repos;  et 
Dieu  doint  que  l’assemblée  de  Bar  passe  conforme  à vostre  désir, 
comme  certes  je  l’espère , et  aussi  que  de  brief  viendront  nouvelles 
que  le  tout  se  sera  achevé  au  contentement  de  rhascung;  ny  ne 
peulx  estre  autrement,  estant  l'intention  de  la  roync  mcrc  telle  que 
vous  cscripvez.  Et  vous  supplie,  monseigneur,  très  humblement  me 
pardonner  si  le  zèle  que  j’ay  4 la  religion,  et  l'affection  que  j’ay  lous- 
jours  tenu,  pour  mon  debvoir,  4 la  maison  de  Lorraine  m'a  donne 
occasion  de  vous  estre  en  cccy  importun  par  mes  lettres , vous  sup- 
pliant me  commander  voz  bons  plaisirs  comme  4 celluy  que  plus  dé- 
sire les  accomplir  et  vous  obéyr. 

L’on  m'a  icy  envoyé  ung  pacquct  de  la  royne  d’Escossc , laquelle 
pensoil  que  je  fusse  aux  Pays-Bas,  et  ne  m’escripvoil  4 aultre  fin  que 
pour  m’addresser  deulx  lettres  que  venoyent  en  icelluy  : l’une  pour 
vous,  que  vad  cy  joincte,  et  l’aultre  pour  madame  la  duchesse  d'Ars- 
chot,  4 laquelle  je  faiz  mon  compte  de  l'envoyer  aujourd’huy.  Et  me 

recommandant  très  humblement,  etc De  Besançon , ce  dernier 

d’apvril  i564- 

J'adjoustcray  encores  avec  vostre  licence  que  tout  le  monde  est  en 
opinion  que  les  huguenotz  feront  ce  qu’ilz  pourront  pour  empescher 
l’allée  du  roy  très-chrestien  4 Lyon,  craignants  que  l'on  ne  leur  oste 

' Dorothée,  tille  de  Magnus  (I,  duc  de  épouaé GualaveAVasa, père  d'Eric  XIV,  ;oi 

Saxc-Lauenbourg,  et  mère  du  rot  Fre-  de  Suède, 
flérie  H.  Sa  sccur  aînée,  Catherine,  avait 
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ce  nid;  mais  quoy  qu’il  soit,  je  tiens  pour  moy  que  le  meilleur  seroit 
ou  de  non  y aller,  ou  d’y  aller  de  sorti!  que  le  roy  y pcult  com- 
mander comme  seigneur  et  maistre  : car  aultrcmenl,  selon  les  ad- 
vertissementz  que  j’av,  l’on  brasse  de  luy  faire  celle  part  une  venue , 
et  de  disposer  de  sa  personne  à la  volentc  de  ceulx  qui  ne  luy  sont 
ny  bons  serviteurs  ny  bons  subgectz. 


CXXIV. 

GIO.  JACOMO  FlIGGER 

AL  CARDINALE  DI  GRANVELLE. 

(Mémoires  de  Gninvelle.  XJ,  166-167.) 

Monaco,  3o  d'apnie  i b G». 

.....  Di  Flandra  veugono  scritto  mille  baja  circa  ta  sua  nndata 
et  tomata  , et  di  quclli  signori.  lo  spero  che  il  tutto  se  accomoderà. 
et  tanto  più,  sel  padrone1  haverà  a venirc  presto,  alla  quale  me  pare 
importa  moito,  non  solamente  per  conservatioue  del  suo,  ma  ancora 
per  acquistar  favore  et  riputatione.  che  non  voglio  dir  più,  caso  che 
l’imperador  havesse  a mancare,  et  il  re  di  Romani  non  incaminasse 
la  buona  strada,  corne  molli  catholici  temono,  benebè  per  me  io 
credo  non  mancarâ  del  debito , essendo  principe  sano  et  prudente. 

Alla  inia  arrivata  qui,  veHnero  nuove  piene  di  disconforlo  corne 
la  M*  Ces*  commincia  declinare,  di  sorte  che  non  potrà  caminare,  et 
che  era  lutta  exbausta , dubitando  li  medici  che  non  passaria  l’As- 
censione  , onde  la  duchcssa  nosti-a , corne  buona  (iglia , si  messi  heri 
in  fretla  a caitiino,  per  aqua,  con  intentione  d’esser  a Vienna  per  il 
primo,  overo  11  di  maggio.  Iddio  la  conduchi  et  conservi  S.  M.l 

Li  protestant!  vivouo  con  speranza  d’haver  il  futuro  imperatorp  da 

' (Le  roi  d'Espignc. ) 
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parte  loro  favorevole;  alli  catholici  parc  clie  resli  la  speranza,  chc 
dechiarau dose  quello  contra  loro,  di  attaccarsc  col  padrone,  il  (piale 
eon  la  sua  venuta  potria  conserva rc  li  slali  soi,  et  forse  ancora  il 
cognato. 

Il  casamento  con  la  liglia  di  S.  M.  (iesarea  nello  duca  di  Fcrrara 
se  tien  ipiasi  per  certo;  ma  di  quello  cou  Fiorenza  dubito  molto, 
perché  me  pare  sentire  non  so  che  col  Transylvano,  allô  quale  trovo 
maggior  inclinationc.  Le  altre  già  liannn  il  conscnso  di  viver  senza 
■nanti;  di  t’una  n'è  pieté,  csscndola  molto  galante,  delli  altre  due  se 
ne  potrchbe  passare;  io  penso  che  Darlaimont  bavera  riportato  la 
resoiutione. 

S’aspetta  intendere  corne  sia  passata  la  venuta  di  Franccsi  in  Lorena, 
et  se  non  ci  siano  stati  inganni,  et  quauto  farà  il  rc  a Lyone. 

L’Austria  é nella  rcligione  tutla  guasta,  pin  che  nessuno  altro 
luoco,  cosi  ancora  la  Carinthia  et  Styria,  dove  gira  l’arciduca  Carlo 
a riccvere  la  fedelté  et  far  diete.  L’arcivescovo  di  Salishurgo  è in  mille 
travagli  per  conto  délia  rcligione,  la  quale  li  soi  vogliono  libéra, 
referendose  alli  vicini  Austriaci. 

In  Vienna  s’aspettava  l'arciduca  Fernando,  chc  doveva  quanto 
prima  passare  con  li  soi  nello  conlado  di  Tvrol. 

Alli  giorni  passati  furono  insicmc  il  palatino  et  Wirtcmbergio  per 
conto  délia  religione,  havendo  seco  oguiuno  0 predicatori 1 ; nia  non 
poterono  accordarc,  anzi  poco  mancava  chcnon  se  havessero  dati  di 
pugni  li  predicatori,  inspirali  délia  furia  thcologica,  et  cosi  partirono 
di  volorc  ogniuno  restar  fermo  nella  sua. 

Quant' alli  moti,  pare  chc  s’aspetti  vedere  il  verso  vorrà  pigliarc  il 
morbo  dcl  iuipratore;  lin  bora  quello  di  Sassonici  non  lia  dato  ris- 
posta  circa  Grunibacli , et  lo  tratienne  a dispetlo  delli  fratelli  minori. 
Le  prattichc  sono  grande  quà  in  là,  perô  fin  liora  non  se  ha  vislo  cfl’etto , 
et  se  la  morte  di  S.  M.  non  cifa  garbuglio,  spero  che  quest’  anuo 
passarà  quielo.  Erico’  scrissc  per  fare  una  grandissima  scusaa  S.  M.  circa 

' Allusion  nu  colloque  de  Maulbruim,  * Duc  de  Brunswick, 

dont  il  a déjà  élé  parlé. 
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Fesser  incolpato  di  inoti,  con  promessa  di  slar  qaielo,  et  li  fu  rim- 
proverato  assai  chiaramente  il  passato.  Si  Fanimo  del  re  di  Romani 
resta  fermo.non  se  farà  aecordo  con  Grumbach,  anzi  sarà  persegui- 
lato  (in  a l'ultimo;  di  Mandeisto  non  se  ne  parla  più,  io  penso  che’l  Fu 
uno  tentai i va,  per  voler  cavnrela  volonté,  etgiudicare  quello  se  havra 
da  sperar  per  Grumbach 

Li  Turchi  lianno  ridutlo  il  despota  Alessandro1,  et  scaccialo, 
quello  se  havea  alziato,  il  quale  se  n'ito  in  Polonia.  Il  niorbo  cresci 
di  novo  in  Augusta 
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AU  BARON  DE  BOLWILLER. 

( Mémoires  de  Granvelle,  XI,  |8A.| 

Heiançon.  i " mai  i56*. 

Mons',  j'av  receu  les  vostres  du  xxm  du  mois  passe1,  cl  avant  que 
les  visse  estoit  jà  part  y monsr  de  Chantonnay,  inon  frère,  et  fut  son 
parlement  devant-hier,  s'estant  icy  détenu  plus  longuement  qu'il 
neust  voulu  et  que  je  ne  pensoye,  mais  la  nécessité  des  alla  ires  do- 
mestiques Flia  contrainct Dieu,  par  sa  grâce,  le  veuille  con- 

duyre  ! 

J'ay  veu  les  advertissementz  que  vous  me  coiumunicquez , dont 
je  vous  niercyc  très-a (Fcctucusement . Et,  puisque  vous  voyez  ce  que 


1 Vavvode  de  la  Valachie,  rentre  dam 
cette  province  après  le  meurtre  de  Jacques, 
Grec  d’origine,  qui,  l'en  ayant  expulsé, 
s'était  saisi  du  pouvoir 

* Nom  ne  donnons  pas  communies 


lion  de  cette  lettre,  dont  le  contenu  est 
répété  presque  textuellement  dans  la  pré- 
sente réponse  du  cardinal  On  la  trouve 
dans  les  Mémoires  deGranvelle,  vol.  XI, 
page  186 

69. 
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l’on  vous  cscript  tics  levées  que  l’on  s’imagine  que  vous  faictes  et  de 
voz  desseingz,  sa ichant  comme  vous  sçavez  qu’il  n’en  est  riens,  de 
ce  se  peult  aysément  prendre  conjecture  que  aussi  ne  sera  pas  tout 
véritable  ce  que  l'on  dict  d’aultres  levées;  et,  à la  vérité,  je  ne  voys 
en  ceulx  dont  on  soubsonne  le  nerf  pour  faire  levée  nécessaire  à 
grande  emprinse,  et  de  dire  que  France  et  Angleterre  furniront  à 
la  soulde,  je  y pourrois  respondre  ce  qui  ordinairement  se  dit: 
Nemo  dot  quod  non  hahei. 

A monsieur  mon  frère , je  ne  luy  ay  donné  nulle  charge  quant  à 
Danemarchc,  ny  l’eusse  peu  faire,  puisque,  comme  je  diz  , il  estoit 
ilesjà  parly  avant  que  je  visse  ce  que  l'on  vous  en  a escript  de  Lor- 
raine. Mais,  oyres  que  je  l’eusse  veu  plus  tost,  je  me  fusse  rengé 
k vostre  opinion,  non  pas  qu’il  me  grefvc,  estant  si  affectionné 
comme  je  suys  à son  alteze  et  à son  service,  de  le  proposer  à sa 
majesté  par  mes  lettres,  ou  bien  le  faire  proposer  par  les  miens, 
oyres  que  le  saichant  en  Flandres,  l’on  en  deust  avoir  sentement 
et  que  là  il  me  peust  porter  dommage;  mais,  pour  ce  que  je  suys 
certain  n’estre  de  besoing,  ni  encoires  convenir  au  bien  du  négoce  : 
car  la  difficulté  ne  consiste  eii  persuader  sa  majesté  ; ce  que , à 
mon  advis,  sera  fort  aysé  de  faire  avec  si  bonnes  et  évidentes  ray- 
sons,  mais,  comme  j’ay  escript,  elle  sera  en  ce  qu’il  ne  s’y  pourra 
riens  faire  sans  la  participation  de  ceulx  des  pays  d'embas,  et  là 
sçay-je  qu’il  y en  aura  de  la  très-grande  pour  les  causes  et  raisons 
que  j’ay  assez  déclaré,  et  tiens  que  de  le  proposer  là,  ce  sera  chose 
plus  tost  dommageable  que  proflitable,  mesmes  en  absence  de  sa 
majesté , si  préalablement  l’on  n’est  asseuré  de  la  volunté  de  ceulx 
qui  entreviennent  au  conseil  d’estat.  Et,  comme  en  ceste  asscurance 
je  treuve  de  grandes  difficultez , je  m’arreste  toujours  qu’il  me  sem- 
bleroit  miettlx  de,  si  la  chose  se  peult  tant  différer,  attendre  la  venue 
de  saditc  majesté,  que  lors  son  alteze  pourra  parler  clle-mesme  et 
ceulx  qui  désirent  luy  faire  service  dire  librement  ce  qu’ilz  sentent  en 
faveur  du  négoce. 

Au  regard  des  piainctes  que  faict  son  alteze  des  termes  que  se 
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tiennent  à Milan  en  son  endroit,  et  le  désir  qu'elle  aurait  que  l’on 
luy  permis!  de  lever  le  mensuel  sur  Tortona,  alin  de  l’employer  à 
l’entretcncment  d’une  garde  pour  les  causes  que  4 ce  la  meuvent  \ 
je  me  souviens  fort  bien  de  ce  qu’il  luy  pleut  m’en  communicqucr 
et  d’autres  choses  en  sa  grande  galerye  nuefve,  et  ne  délaisse  de  faire 
de  mon  coustel  tous  les  offices  que  je  puis  où  il  me  semble  qu’il 
peut  convenir  et  servir.  Dieu  doint  que  comme  lesdicts  offices  se 
font  de  bon  cucur,  ainsi  puissent-ilz  avoir  elTcct;  mais  comme  ce 
sont  négociations  que  passent  par  aultre  chemin  et  aullres  mains  que 
les  miennes , je  n’y  puis  pas  tant.  Vray  est  que  si  j’estoye  présent , 
comme  j’inlerviendroye  au  conseil  des  choses  d’Italie,  estant  par  grâce 
de  sa  majesté  du  conseil  d’estal  d’Espaigue,  je  y pourroyc  plus  fai- 
sant l’office  quant  les  choses  se  débattent  et  où  les  conclusions  se 
prengnent,  et  inesmes  ouyant  les  opinions  des  aultres,  que  lors  pour 
les  reboultes  l’on  peult  dire  ce  que  à cest  cffcct  peult  servir.  Mais 
si  je  ne  puis  ce  que  je  voulilroye,  j’ay  faict,  faiz  et  feray  du  moins 
ce  que  je  puis , que  Dieu  doint  puisse  servir  austant  comme  il  se 
faict  de  bonne  [volcnté]. 

Mons'  d’Arras  arriva  hier  en  ce  lieu , lequel  m’y  est  venu  treuver 
par  bonne  amitc,  alin  que  nous  y puissions  estre  quelque  temps 
ensemble,  et  retourner,  s’il  plaît  à Dieu,  ensemble,  après  qu’il  aura 
aussi  mis  ordre  à aulctingz  ses  affaires.  Il  a passe  par  Châlons  et 
m’a  apporté  grandes  recommandations  de  monseigneur  le  cardinal 
de  Lorraine,  qui  y estoit,  et  lettres  de  noslre  ambassadeur,  par  où 
j’entendz  que  le  roi  debvoit  entrer  à Bar,  sy  changement  n’y  est  entre- 
venu; du  moings  ainsi  le  luy  avoit  dicl  la  royne  mère,  samedy  xxti', 
ou  le  dimanche  suyvant  xxm'  du  mois  passé.  Je  ne  sçay  si  l’adver- 
tissement  de  l’ouffre  que,  de  la  part  du  roy  nostre  maistre,  a faict  le 
conte  de  Mansfeldt  aura  causé  quelque  changement.  Le  roy  très- 

1 «Pour  l'aaseu  rance  de  sa  personne  ■ d’ayder  à la  religion  catholique.  ■ {Lettre 

-que  luy  est  forl  requise,  et  ayant  laquelle.  du  baron  de  Bolwiller.  du  a 3 avril,  déjà 

• elle  en  serait  plus  redoublée  mesine  des  citée  l 

• huguenots,  et  aurait  meilleur  moyen 
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chrostien  avoit  jà  donné  sa  livrée  à ses  gens,  qu’est  de  blanc  et  rouge 
et  de  bleu,  aux  paiges  et  lacquais  de  velours,  et  aux  aultres  de  drap; 
et,  en  s’asseyant,  avoit  lcdict  sr  roy  donné  à Carnavalet1  un  coup 
d’espée  sur  le  né,  estant  entré  le  boult  de  l’espée  par  la  vene.  Je 
suis  encoires  au  mesme  espoir  que  tout  passera  bien  , et  qu’il  n’y  a 
pas  tant  à craindre  comme  l’on  a crié;  car  je  ne  voiys  les  assem- 
blées correspondcntes  dont  l'on  se  doubtoit  que  y puissent  arriver 
a temps. 

Je  vous  prie , si  vous  entendez  quelque  chose  dadvanlage  de  ces 
troubles  contre  le  conte  Gunter  de  SvvarUbourg  m’en  vouloir  adver- 
tir,  et  mesmes  du  fondement  et  causes,  si  vous  en  pouvez  descouvrir 
quelque  chose;  et  je  tiens  qu’en  l’assemblée  que  se  faict  à Rosthock 
à la  Penthecouste , quelque  chose  se  fera , car  les  parlyes  en  ont 
besoins.  Vray  est  que  cestc  façon  de  combattre  entre  princes,  par 
propoz  et  termes  injurieux,  me  desplait  très-fort,  pour  me  sem- 
bler chose  indigne  de  telz  personnages  et  dont  ne  peult  succéder  que 
mal. 

La  lettre  d’amours  escrile  à la  royne  d’Angleterre 2 me  semble 
faulse  et  peu  à propoz  ; pcult-estre  aussi  me  forcompté-je  : bien  sçay 
que  pour  négocier  comme  il  convient,  telles  lettres  ne  se  debvroyent 
escrire  sans  envoyer  avec  icelles  personnage  exprès,  qui  tint  quelque 
soing  de  la  suytte  de  la  négociation;  et  que  cela  soit  esté , je  n’en  ay 
riens  entendu. 

Je  vous  mereye  cordialement  l’exemplaire  de  ce  que  ces  sei- 
gneurs ont  imprimé  à Strasbourg  contre  le  concile  ; je  pensoyc  aussi 
que  ce  fut  en  latin  : j’en  ay  vu  quelque  chose,  mais  je  y treuve  plus 
de  calumpnie  et  de  inalédicence  en  ce  que  j’ay  leu  que  fondement 
d’importance.  Et  si  Staphilus*  vivoit,  il  luy  scroit  bien  aysé  y don- 

1 François  de  Kemevenon,  dit  Carna-  volume  la  letlre  de  ce  prince,  du  »5  oc- 
valet,  d une  noble  famille  bretonne,  fut  lobre  i 563,  n*  XXXII.) 
gouverneur  de  Charles  IX  et  de  se»  frères  ; 1 Frédéric  Slaphylus,  chancelier  de  Tu- 

ii  devint  chevalier  de  Tordre , et  mourut  niversité  d'Ingolsladt , où  il  venait  de  mou- 
cn  1 57 1 . rir  le  f»  mars  précédent , était  plein  de  mo* 

1 Par  le  roi  de  Suède.  (Voir  au  présent  dération  et  de  prudence,  quoique  fort  lélé 


.-Digitized  byXJioogle 


DU  CARDINAL  DE  GRAN VF.LLE.  551 

ner  responce  pertinente,  et  pense  bien  que  nions'  llosius  *,  qui  a 
esté  l'ung  des  présidents,  et  A qui  tant  plus  afliert  la  dcffcnse  dudict 
concile,  ne  fauldra  pas  de  s’en  acquitter.  Et  me  recommandant,  etc.. . 
De  Besançon , ce  premier  de  rnny  i 564. 


CXXVI. 

LE  PRÉSIDENT  VIGLIUS 

AD  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

(Mémoires  de  Gronvelle,  XI,  17s.) 

Bruwlle»,  i*  mai  «564. 


Monseigneur,  à mon  retour  de  Gand,  j’escripviz  à vostre  illus- 
trissime seigneurie  les  occurences  de  nostre  court  icy,  et  despuis  s'est 
résolu  l’envoy  vers  la  royne  d’Angleterre,  pour  lequel  a esté  clioisy 
le  s1  de  Ziveincgbem  , soubz  couleur  de  luy  congratuler  la  paix,  et 
requérir  responce  sur  la  lettre  que  son  alteze  escript  par  luy  à ladicte 
royne  sur  les  affaires  que  sont  en  question.  Aux  aucuns  sembla  que 
ladicte  royne  fera  son  prouffit  de  cestuy  envoy,  et  l’interprétera  que 
nous  nous  venons  desjà  rendre;  mais  je  trouviz  à mon  arrivée  son 
alteze  jà  arrestée  sur  ce  poinct  de  l’cnvoy,  et  ne  demandant  sinon 
qui  pourrait  estre  à propoz  pour  ceste  ambassade , et  le  mesme  ont 
poussé  oultre  noz  seigneurs,  qui  parloicnt  d’employer  en  ceste 
charge  quelqu’ung  de  plus  grande  qualité;  et  puisqu’il  falloit  pas- 
ser par  ceste  résolution,  j’av  attempéré  la  lettre  le  mieulx  qu’il  m’a 


pour  les  intérêts  de  la  religion  catholique, 
qu’il  avait  embrassée  par  conviction. 

1 Le  cardinal  Stanislas  Hosius,  Polo- 
nais , évêque  de  Culm , puis  de  Warmie , 
joua  un  rôle  très-remarquable  au  concile 
de  Trente.  C’était  un  homme  franc,  loyal 


et  incapable  d'intrigues.  Ses  écrits  contre 
les  réformateurs , inspirés  par  la  con- 
science, sont  demeurés  purs  de  toutes  per 
sonnalités  et  d'invectives.  Décoré  du  cha 
peau  en  i56i,  il  cessa  de  vivre  dix -huit 
ans  après. 
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esté  possible,  avec  laquelle  ledicl  de  Zweincgltem  esl  parly  il  y a 
cinq  jours.  Cependant  ceulx  d'Anvers  ne  cessent  nous  travailler  de 
leurs  piainctes , pour  ce  que  desjà  aulcuus  basleaux  sont  arrivez  avec- 
draps  à Einbden  , que  les  taincturiers , tondeurs,  appareilleurs  des 
drapz  et  plusieurs  aullres  inarchans,  bantans  avec  les  Angloix,  font 
apprestes  pour  partir,  et  que  les  suhjcctz  des  aultres  pays  de  par 
deçà  vont  négocier  à Embden,  tendant  le  tout  à l’entière  ruine, 
comme  ilz  disent,  de  la  ville  d’Anvers.  D'aultre  part,  les  maroniers, 
qui  avoient  chargé  pour  Espaigne,  voyons  le  vent  propice,  sans  avoir 
regard  à l’hazard  ouquel  ilz  pourroient  tomber,  si  leur  failloit  prendre 
port  en  Angleterre,  à paine  se  laissent  retenir,  et  donnent  requeste 
sur  requeste.  Mais  l'on  tient  les  ungs  et  les  aultres  en  suspens , 
jusques  qu’on  aura  nouvelles  dudict  de  Zwcineghem. 

Nous  avons  dercchief  ici  eues  grandes  doléances  des  estalz  de 
Oeldres  contre  le  conseil  illecqs,  et  après  que  sommes  esté  icy  em- 
peschez  longuement  avec  leurs  députez  en  nombre  de  vingt , le  tout 
a esté  à la  lin  avec  leur  consentement  appaisé  par  ung  expédient , 
que  son  altcze  députera  trois  conseillers  des  aultres  consaulx  que 
de  Geldres , et  les  estatz  aullres  trois  du  pays  qui , avec  le  gouver- 
neur, conte  de  Mcghem,  entendront  lesdictes  difficultés,  ouyz  ceulx 
du  conseil  en  Geldres , et  voyderonl  celles  qu’ilz  trouveront  à ce  dis- 
posées, et  des  autres  feront  rapport  à son  alleze  avec  leurs  advis 

Mons'  de  Cambra  y et  Varluzel 1 nous  donnent  icy  aucune  fois  des 
alarmes  bien  chaudes,  comme  si  tout  jà  brusloit  sur  les  frontières, 
et  aucuns  en  font  leur  prouffit  pour  avoir  meillieure  cause  de  pres- 
ser son  alteze  pour  obtenir  quelque  payement  pour  lessouldarlz  des 
garnisons,  auxquelz  fou  doit  sept  mois,  et  aussy  pour  les  bondes  où 
nous  fault  le  court;  et  cependant  l'argent  est  bien  gardé  ès  mains 
des  receveurs.  Car  je  ne  sçay  penser  que  les  Franchois  voulsisscnt 
rompre,  mais  bien  qu'ilz  dissimuleront  si,  soubz  timbre  de  la  reli- 

' Cuœtu&ndant  île  ta  citadelle  de  G»tn-  rail  Ici  préparatifs  militaires  de»  Français 

brai,  qui,  dans  nne  lettre  du  ig  «avril  «ur  la  frontière  de  Flandre.  [Mémoires  Un 

-adressée  n îs  duchesse  de  l'irme , étage.  Gmnolte,  XJ,  1 “b-i 
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gion,  aucuns  saichcnt  mcctre  troubles  en  ces  pays,  et  leur  samble 

que  par  vostre  parlement  ilz  ayent  les  champs  libres  à cela 

A lant,  monseigneur,  me  recommandant,  etc 

De  Bruxelles,  ce  premier  de  may  i 564 


CXXVI1. 

LE  PRÉSIDENT  VIGLIUS 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE 
(Mémoires  de  Granvelle,  XI,  179.) 

BrtueHe*,  i"  nui  1 564. 

Monseigneur Il  seroit  bon  que  mons'  de  Cbantoncy  ne 

différasl  trop  son  voyaigc  d’Espaigne,  pendant  que  la  mémoire  de 
ses  services  est  fresche,  et  avant  que  quelque  mauvais  esperit  les 
viegne  A desguyscr;  à quoy  les  Frauchois  ne  fauldront  d’ayder. 

Il  me  desplait  du  dommaige  que  V.  1.  S.  a souffert  en  sa  maison 
de  Montbenoy  ; et  certes  si  aucuns  des  religieux  se  trouvassent  de 
ce  culpables,  ilz  mériteroyent  bien  qu  ilz  nous  fussent  envoyez  pour 
les  faire  remiger 1 

Noz  seigneurs  ne  l'aillent  point  se  treuver  à tous  consaulx  d'estat, 
et  quasi  tous  les  malins  se  représenter  en  court  vers  son  altcze  et 
luy  parler  des  affaires,  lesquelz,  selon  qu’on  faict  croire  aux  gens, 
sont  esté  cy-devanl  négligez  et  mal  entenduz  par  ceulx  qui  se  sont 
voulsu  attribuer  la  superintendance.  Je  n’ose  cscripre  ce  qu’on  dict 
du  retour  de  V.  I.  S.  : aussy  n'osé-je  bien  m'avaneber  de  parler  sur 
ce  avec  son  altcze , sachant  que  icelle  ne  cèle  riens  à Annanteros,  qui 
est  de  tout  à la  dévotion  desdietz  seigneurs.  Vostre  illustrissime  sei- 
' (Ramer.) 
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gneurie,  qui  le  congnoist  rnyeulx,  peult  seavoir  combien  elle  se  lie  en 
luy,  et  si  elle  se  y est  bien  trouvé.  De  moy,  je  m’apperçois  bien  que, 
par  sa  bonne  recommandation  et  de  quelques  aultres  de  la  niesme 
complcxion,  je  auray  bien  à faire  de  me  maintenir  longuement  en 
la  bonne  grâce  de  son  alteze;  et,  puisque  les  choses  vont  ainsy,  je 
ine  souaide  nulle  lois  en  ma  maison,  fût  à Garni  ou  en  frire,  ou 
avec  V.  I.  S.  en  Bourgongnc,  mesmes  si  je  doibs  demeurer  privé  du 
suslien  et  laveur  de  voslredicte  seigneurie.  Mais  aRin  que  icelle 
puist  mieulx  entendre  en  son  endroict  à quoy  s’incline  l'affection  de 
son  altéré  envers  V.  I.  S. , mesmes  quant  à son  retour,  je  ne  trouve- 
rois  mauvais  que  vostredite  seigneurie,  avant  se  résoldrc  sur  son 
retour,  luy  demanda  sur  icelluy  son  ad  vis.  Car  quant  ne  debvriez 
cslrc  respecté  ne  porté  par  elle,  ains  qu’on  voulsist  laisser  exécuter 
les  propos  que  aucuns  liegnent,  je  ne  sçaurois  conseiller  que  V.  S. 
hastàl  trop  son  retour  par  deçà,  ains  qu’elle  attendis!  plustost  la  ve- 
nue de  sa  majesté  : combien  que  je  crainds  que  icelle  ne  se  laisse 
persuader  que,  par  vostre  retraicte,  les  affaires  de  par  deçà,  despuis 
qu’ilz  se  manient  |>ar  l’accord  de  ces  seigneurs,  et  vont  au  contente- 
ment de  son  alteze , ne  requièrent  pas  tant  sa  venue;  et  peult-estre 
sera  sa  majesté  bien  aise  de  prendre  ce  couleur,  pour  différer  sa 
venue  par  deçà.  Mais  s’il  conviendra  à son  service , je  me  rcmects 
aux  plus  saiges,  et  où  je  le  pourrais  entendre,  je  retournerais  à re- 
fresclur  vers  sa  majesté  ma  poursuyte  pour  obtenir  mon  congié , du 
moins  devant  que  aultres  me  forchcnt  cest  avanebement,  selon  que 
aulcuns  parlent  de  déchasser  tous  qui  sont  cardinalistes,  entre  les- 
quelz  le  conseiller  Hopperus  aura  aussi  à souffrir,  combien  qu’il  est 
certes  personnaige  qui  duyt  bien  au  service  de  sa  majesté,  tant  pour 

les  affaires  de  justice  et  police  que  de  la  religion 

Quant  à ce  que  V.  I.  S.  escript  du  mis  en  avant  des  prélats  et 
nobles  de  Brabant,  tendans  affin  de  venir  eu  communication  avec  les 
estatz  généraux , sur  les  moyens  de  fentretenement  des  garnisons  et 
de  la  générale  ressource  de  ces  pays,  je  n'ay  poiut  délaissé  de  rernona- 
trer  bien  particulièrement  les  inconvénients  que,  par  expérience  cy~ 
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devant,  l’on  y a trouvé;  mais  l’on  estudie  pour  y donner  solution,  et 
si  le  nombre  et  pluralité  des  opinions  le  doibt  emporter,  nous  retour- 
nerons au  vieil  labirinthe;  commenchant.  à ce  que  me  samble  , son 
alteze  à y prester  oreille,  s'estant  persuadé  que  par  ce  moyen  tout 
se  pourra  redresser.  Mais  encoires  n’y  a esté  prinse  résolution , et 
aussi  y conviendra  bien  préallabl entent  consulter  sa  majesté. 

Nous  n'avons  dois  vostre  partement  eu  aucunes  lettres  d'Espaigne , 
du  moings  qui  seront  venues  à ma  congnoissance  : aussi  n’a-l'on 
d'icy  riens  dcspcsché  dois  ce  dont  j'avertyz  V.  I.  S.  devant  les  Pas- 
ques;  bien  ai-je  faict  dresser  une  despesche  nouvelle  pour  advertir  sa 
majesté  de  ce  d’Angleterre  et  d’aultres  occurrences;  mais  son  alteze 
n'a  encorcs  sceu  vacquer  à l’ouyr.  Bien  peut-estre  qu’elle  a escript  ou 
faict  escripre  à sa  majesté  par  Armenteros,  ou  quelc’ung  de*es  secré- 
taires italiens,  puisqu'elle  retire  tousjours  les  lettres  de  France  et 
d'Angleterre,  après  qu’elles  sont  (eûtes  au  conseil,  sans  les  laisser 
ès  mains  de  noz  secrétaires.  Je  ne  sçay  aussi  si  son  alteze  tient  à 
V.  I.  S.  la  correspondance  accoustumée.  Je  luy  ay  une  fois  faict  sou- 
venir sy  elle  vous  vouloit  riens  mander  ; à quoy  elle  ne  me  res- 
pondit  aultre  chose,  smon  qu’elle  verroit,  et  l’envoycroit  à Viron; 
et,  comme  elle  n’a  encoires  déclairé  si  le  secrétaire  Vander  A1  peult 
à V.  1.  S.  envoyer  le  double  des  despesches  au  roy  et  aultres , me 
respondant,  pour  la  première  fois,  qu’elle  y penseroit,  je  ne  sçay  sy 
elle  y faict  quelque  scrupule  pour  le  regard  de  ces  seigneurs,  ou 
qu  elle  le  réserve  à soy,  pour  avoir  plus  ample  matière  pour  vous 

escripre A tant . monseigneur,  etc. .....  . De  Bruxelles , ce 

premier  de  may  i 564- 


' Jean  Van  der  Aa.  t un  de»  secrétaires  mi  deux  conseils  d’état  et  prive  des  Pays-Bas. 
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CX  XVIII. 

LE  SECRÉTAIRE  BAVE 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

( Mémoires  de  Graovelle,  XI,  197-198.) 

Braiclle»,  t mai  j56i. 


Monseigneur,  je  receus  hier  soir  les  lettres  qu'il  a pieu  A vostr 
illustrissimc  seigneurie  m’escripre  du  xvm  du  mois  passé,  lesquelles 
m’ont  fort  resjoyes,  pour  entendre  que  icelle  continue  A [fixer  l’époque 
de]  son  retour  par  tout  le  mois  prochain , ce  qu’est  bien  au  dehors  de 
l’expectation  qu’on  en  a icy,  s’asseurans  qu’icelle  ne  retournera,  n’est 
avec  le  roy,  selon  que  l’ay  cscript  par  mes  dernières,  et  de  jour  A aultre 
se  conforment  plus  en  ceste  opinion  ; et  ce  pendant  tiennent  Madame 
de  près,  se  treuvans  en  tous  conseilt  et  luy  servent  appart  A heures 
hors  d’icelluy,  et  11e  s'abandonnent,  beuvans  et  mangeans  ordinaire- 
ment de  compaignye,  lors  chicux  l’ung,  lors  chieux  l’aultre,  sans  que 
toutesfois  j’entende  que  les  affaires  s'en  portent  pour  miculx,  ny  que 
l’absence  de  vostreditc  I.  S.  les  aye  mis  en  meilleurs  termes,  ny 
faict  les  estât*  plus  volontaires , comme  plusieurs  A lencommance- 
ment  en  avoient  grande  opinion.  L’on  verra  ce  que  entre  cy  et  le- 
dict  retour  succédera,  et  ce  que  ce  pendant  sa  majesté  advertira  de 
sa  venue,  qu’est  bien  le  poinct  principal  pour  remédier  à tout.  Car 
de  parler  maintenant  de  réconciliation,  c’est  plus  tost  enaigrir  les 
choses,  selon  que  plus  en  plus  ilz  demeurent  résolut,  et  n’y  a nul- 
luy  qui  en  veulle  plus  tenir  propoz;  ayns,  quoyqu’ii  y en  a aucuns 
qui  congnoissent  bien  ce  que  telle  réconciliation  emporte  pour  le 
bien  du  pays,  et  le  tort  qu’on  tient  A vostre  illustrissime  seigneurie, 
ils  dient,  puisque  ilt  n’y  sçauroienl  mettre  le  bien,  qu'il  leur  souflit 
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continuer  en  leur  devoir  vers  le  maistre , et  actendre  ce  qu’il  en  ju- 
gera , et  quelle  lin  cesle  façon  de  faire  prendra  : concluans  de  ne  dé- 
sirer riens  plus  que  de  povoir  [se]  retirer  avec  bon  gré  et  aller  vivre 
paisiblement  en  leurs  maisons.  Et  je  réponds  sur  ce,  qu’il  n'est  temps 
parler  tel  langaige,  comme  très-saigcment  le  touche  vostre  illustris- 
sime seigneurie,  et  estans  les  choses  en  telz  termes,  je  ne  sçay,  si  es- 
tans  retirez,  l’on  les  laisseroit  paisibles  sans  riens  demander  des  choses 
passées.  En  somme , j’en  treuve  qui  congnoisscnt  bien  la  raison , mais 
nulluy  ne  vcult  avoir  plus  de  mauvais  gré;  et,  de  ma  part,  je  n’en 
sçauroys  que  dire , ains  congnois-je  que  ledit  retour  admènera  grande 
mutacion  du  commanccment  ; car  quoyque  vostredicte  illustrissime 
seigneurie  est  d’opinion  qu’ilz  n’abandonneront  plus  le  conseil,  je 
^ùs  informé  qu’ilz  ont  ahsolutemcnt  déterminé  à le  faire,  et  de  non 
délaisser  de  persuader  tout  ce  qu’ilz  pourront  des  causes  qui  les  y1 
contraindra.  Si  fault-y  que  je  adjouste  que  je  n’ay  jamais  sceu  en- 
tendre qu'ilz  aient  ou  tiennent  propoz  de  taischer  ou  faire  despiai- 
sir  à la  personne  de  vostredicte  illustrissime  seigneurie,  laquelle 
peult  bien  croyre  que  je  considère  assez  ce  que  si  amplement  elle 
me  discourt  des  choses  passées,  et  par  lesquelles  l’on  peult  asseoir 
jugement  pour  l’advenir,  et  en  ay  souvent  tenuz  propoz  en  lieulx 
convenables.  Mais  enfin  si  sa  majesté  ne  vient,  qu'on  y pourvove  par 
aultre  voye;  cculx  d’icy  ne  sont  pas* pour  y mectre  remède,  et  pour 
ce  suis-je  avec  grand  désir  actendant  les  nouvelles  que  vostredicte  il- 
lustrissime seigneurie  aura  eu  du  coustel  de  delà  par  le  nouveau 
ambassadeur  d’Angleterre , lequel , selon  que  contenoient  sesdictes 
lettres,  elle  actendoit  de  brief,  et  ce  pendant  et  tousjours,  elle  peut 
et  doit  assheurément  croyre  que  je  feray,  selon  mon  petit  povoir, 
tous  les  offices  que  je  verray  convenables  pour  entretenir  fermes 
ceulx  qui  le  sont,  et  donner  raison  et  adoulcir  ceulx  des  aultres  que 
parfois  je  hante 

Quant  au  duc  de  Wirtemberg,  il  est  à craindre  qu’il  pourroil 
bien  faire  quelque  mauvais  tour  à ceulx  de  Rye,  l’ayant  niesme  irrité 
par  l’acte  commis  à Héricourt  et  les  parolles  braves  dont  ilz  usent; 
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mais  je  tiens,  puisque  il  aura  envoyé  devers  vostredicte  illustrissime 
seigneurie,  qu’elle  l'aura  adoulci,  regardant  plus  à ce  qu’il  emporte 
au  service  du  maistre  et  bien  du  pays  que  non  à ce  que  iesdicts  de 

Rye  n’ont  mérité,  selon  leur  office,  envers  V.  I.  S Et  je  suis 

esliahi  que  n»onsr  de  Vergy  et  la  court  de  parlement  craignent  tant 
cculx  de  Rye  qu’ilz  n’osent,  en  choses  raisonnables  et  fondées,  pro- 
curer et  faire  ce  que  convient  à leurs  offices De  Bruxelles , 

le  11e  de  may  l564- 

De  V.  I.  S.  très-humble  et  obéissant  serviteur, 
BAVE. 


CXXIX. 

LE  BARON  DE  B0LW1LLER 

AU  CAHDINAL  DE  GHANVELLE. 

(Mémoires  de  Graovelle,  XI,  199  ) 

m Hagueoau,  7 mai  i56*. 

Monseigneur l’aultre  des  jours  l’on  m’envoya  de  la  part  de 

madame  de  Lorraine  ung  discours  qu’ung  certain  personnage  a faict 
sur  l’exécution  du  desseing  de  ladite  dame  sur  Dannemarcq,  et  l’avant 
veu,  je  luy  ay  donné  mon  advis,  coppie  duquel  et  dudit  discours 

il  m’a  semblé  bon  vous  debvoir  estre  envoyez  comme  je  faietz 

Une  chose  nous  vient  bien  mal  à propos,  comme  vostre  seigneurie 
et  d’aultres  l’escripvent , que  l’empereur,  roy  des  Romains,  princes 
et  le  conseil  de  Flandres  aussy  envoyent  ambassadeurs  à Rostoch 
pour  procurer  l’accord  de  ces  deux  roys , Schweden  et  Dannemarche. 
Mais  il  me  semble  qu'il  seroit  plus  proffitable  aux  catholiques  de  les 
entretenir  à se  manger  et  ruyner  qu’aultrement. 
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L’on  m’advertit  de  certain  lieu  que  le  docteur  Koppart  de  Dan- 
ncmarcq  avoit  respondu  aux  doléances  des  Hollandois,  présente 
madame  de  Parme  et  tout  son  conseil,  et  dict  que  le  roy  (parlant  de 
son  maistre)  estoit  aussy  bien  maistre  en  son  pays  qu’un  aultre  au 
sien  ; disant  en  forme  de  demande  que,  en  cas  que  son  maistre  fermast 
le  Sundt,  qui  seroit  celiuy  que  le  luy  deflendroit  (notez  l’audace); 
sur  quoy  luy  fust  respoadu  par  aulcuns  dudit  conseil  (jue  si  sondit 
maistre  avoit  la  puissance  de  serrer  ledit  Sundt,  l’on  trouveroit  bien 
la  clef  pour  l’ouvrir.  Je  vous  prie,  si  en  avez  quelque  chose  au  vray. 
de  cecy  m’en  adverlir  : car,  comme  l’on  m’escript,  ce  conseil  ne  vient 
de  Dannemarcq  ny  de  sy  loing,  et  que,  entendant  ung  tel  proposé, 
l’on  ne  peult  penser  synon  que  quelque  ung  tienne  la  main  pour 
altérer  le  Dannemarcquois  avec  le  roy,  à aultre  lin  peull-estre  qu’on 
ne  pense. 

Monsieur  de  Lorraine  m'a  faict  prier  de  solliciter  vers  vostre  sei- 
gneurie de  faire  avoir  i son  alteze  le  deuxième  appoinctement  qui 
fut  faict  à Speyr  entre  l'empereur  Charles  et  le  roy  de  Dannemarcq  *, 
louchant  leur  confédération  : car  elle  a le  premier,  mais  il  ne  luy  sert. 
Le  premier  a esté  faict  publicquement , le  deuxième  en  cachette,  et 
c’est  le  deuxième  desquelx  les  ennemys  se  fortifient,  de  sorte  qu'il 
luy  est  besoing  de  l’avoir.  Je  vous  prie  aussy  in’en  toucher  quelques 
mots  par  voz  premières,  pour  en  rendre  aucunement  satisfaict  mon- 

dit  sieur;  et  me  recommandant,  etc D’Agnau,  ce  second  de 

may  t564- 

1 Cette  pus,  entre  Charles  .Quint  et  repos  «lu  Nord  de  l'Europe  depuis  plus  de 
Christian  III,  est  de  l’an  1 543.  Elle  mit  vingt  ans,  c’est-à^iire  depuis  la  déposition 
un  terme  aux  inimitiés  qui  tronbioient  le  du  roi  Christian  II,  beau-frère  de  Otaries. 
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PIÈCES 

A L’APPUI  DE  LA  LETTRE  PRÉCÉDENTE. 


A.  AVERTISSEMENT  ENVOYE  À MADAME  LA  DUCHESSE  DE  LORRAINE  MÈRE, 
AU  FAIT  DE  DANNEMARQ. 

f Mémoire»  de  Granvclle,  XII,  6-13  ) 

Si , pour  la  rccouvrance  des  royaumes  de  Dannemarcq  ne  seroil 
bon  que  l'alteze  de  Madame  feist  lever  certain  bon  nombre  de  gens 
de  guerre,  tant  de  pied  que  de  cheval,  et  les  mener  vers  Holslain  et 
Judland,  veu  que  le  moyen  est  présentement  fort  bon,  à cause  que 
l'occupateur  de  Dannemarcq  s'a  tellement  despouillé  d’argent  en  ceste 
guerre  contre  le  roy  de  Schwede , et  paye  ses  soldats  en  si  maulvaise 
monnoye  et  non  cursable  en  Allemaigne,  que  ceuix  qui  l’ont  servy 
11e  désirent  d'y  retourner;  de  sorte  que  mesme  quant  il  auroit  ar- 
gent, si  recouvreroit-il  bien  difficilement  des  soldartz,  pour  austant 
que  chacun  se  doubteroit  tousjours  d’estre  payé  en  telle  maulvaise 
monnoye. 

Si  doneques  l’on  vouloil  attenter  ce  faict,  il  fauldroit  première- 
ment considérer  et  regarder  en  quel  lieu  les  personnes  princières, 
en  cas  qu'elles  ne  voulussent  continuellement  estre  en  campa  igné, 
se  retireroient  et  seroient  asseurées. 

Secondement  et  en  troisième  lieu,  quelle  part  l’on  se  pourroit 
asseurer  et  treuver  argent , munitions  et  ce  dont  on  a besoing  d’avoir 
nécessairement  au  camp. 

Pour  le  quattrième,  en  quel  lieu  Ton  prendroit  vyvrcs  et  charroy, 
pour  la  provision  desquelles  choses  y a ung  certain  personnaige  qui 
sçayl  lieu  et  commodité,  et  desjà  a faict  sonder  l’oppimon  et  volunté 
des  deux  villes  maritimes,  à sçavoir  Ambourg  et  lircmen , et  spécia- 
lement Ambourg,  leur  fesant  remonstrer  qu’ils  pouvoient  encoires 
estre  mémoratifz  comme  depuis  peu  de  temps  ledit  occupateur  de 


Digjtiz£d  byXkiogle 


DU  CARDINAL  DF.  GRANVELI.E.  561 

Dannemarcq  leur  avoit  fourcloz  et  fermé  le  Sund,  et  premièrement 
leur  aurait  faict  prendre  et  arrester  certains  navires,  les  voulant  priver 
de  la  franchise  du  long  de  l’Elbe;  secondement , que  ledit  occupateur 
estoit  délibéré  de  dresser  nng  nouveau  passaige  et  ériger  une  forte- 
resse à Braunspûttel  en  Dietmarche  : par  quoy  ils  pouvoicnt  eulx- 
mesmes  considérer  de  quelle  conséquence  leur  estoit  ladite  rivière 
d’Elbe.  Et  combien  que,  depuis  deux  ans1,  ils  eussent  donné  audit 
occupateur  une  somme  de  florins  pour  adoulcir  son  vouloir  et  se 
désister  de  telle  entreprise,  néantmoins  tel  adoulcisseinent  n’au- 
roit  duré  qu'ung  an,  et  i’auttre  année  après  aurait  recommencé  A les 
inquiéter  pour  cause  de  ladite  Elbe.  En  troisième  lieu,  que  ledit  ocru- 
pateur  aurait  voulu  avoir  la  justice  en  la  ville,  les  molins.  la  mon- 
naye, le  passaige  et  le  bois  appelé  Hammerbrach,  en  intention  de 
remettre  la  guerre  en  trabin  contre  culx  ; dont  et  pour  laquelle  rai- 
son, il  convenoit  qu’ilz  confessassent  eulx-tnesmes  que  si  ledit-occu- 
pateur  cust  tourné  à l’encontre  d’enlx  la  guerre  qu’il  avoit  menée  et 
entretenue  en  campaignc  à l’encontre  du  roy  de  Suède,  qu’à  grand 
peine  l’eussenl-ilz  scoit  comporter,  mais  aussy  de  luy  donner  annuel- 
lement quelque  chose  et  d’eslre  rehaulsé  d’an  et  d’aultre  ne  leur  es- 
loit  compatible;  semblablement  de  luy  céder  ses  actions  et  demandes 
redonderoit  totalement  à la  ruyne  perdurable  de  leur  ville. 

Vcu  doneques  et  considéré  que  ledit  occupateur  n’avoit  guère* 
gaingné  à celluy  de  Suède,  estoit  bien  à présupposer  qu’il  ne  fe- 
rait courre  le  bruict  avoir  guerroyé  ung  an  entier  sans  fruict , et 
n’v  avoit  rien  plus  certain,  si  ledit  Dannemarquois  estoit  appoincté 
avec  icelluy  de  Suède,  et  la  chambre  du  trésor  un  peu  renvitaillée, 
qu’ils  (lesdits  de  Hambourg)  auraient  la  dance  à leur  porte,  comme 
desjà  l’année  passée  leur  fust  advenu , si  premièrement  il  ne  fust  esté 
treuvé  en  la  consultation  d’assaillir  le  Suédois;  les  remémorant  très 
instamment  des  grosses  sommes  prestées  par  la  noblesse  Holsatienne 
aux  bourgeois  de  la  ville,  et  ce  sur  leurs  maisons,  et  comme  plusieurs 
desdits  bourgeois  d’apparence  seraient  esté  contrainctz  en  peu  de 

1 (En  i56ji.) 
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temps  de  vendre  el  absenter  leurs  biens,  pour  cause  des  cauteleuses 
et  desbordées  censivcs  annuelles;  aussy  les  maisons  des  brasseries 
seraient  estées  exposées  en  vente  pour  une  certaine  somme  d'argent; 
île  sorte  qu’on  ne  treuveroit  plus  guères  desdites  brasseries  en  la 
ville  là  où  lesdits  Hoisalicns  n'eussent  leur  part.  Partant , s'ilz  vou- 
loient  qu’iceulx  ne  fréquentassent  ou  eussent  résidence  avec  eulx  en 
leur  ville,  il  leur  convenoit  penser  à certains  moyens:  qu’il  n'estoit 
compatible  au  sénat  de  restituer  et  satisfaire  à toutes  les  sommes 
qui  avoient  estées  prestées  eu  la  ville  à leurs  bourgeois , et  que  si 
cela  se  résolvoit  avec  les  principaulx,  que,  par  ce  moyen  et  avec  le 
temps,  lesdits  Holsatiens  viendraient  à estre  maislrcs  et  gouverneurs 
de  ladite  ville.  Et  davantaige,  s'ils  pensoient  à aultres  moyens  à l’en- 
contre desdits  créditeurs , el  faire  d'aultres  consultations,  leur  tour- 
nerait à une  querelle  el  guerre  continuelle  el  roupture  de  leur  foy 
envers  ung  chacun,  de  sorte  que  ladite  ville  ne  se  pourrait  entretenir 
ou  conserver  en  bon  estai  pacifique;  le  tout  comme  plus  amplement 
ledit  personuaige  leur  a fait  reiuonslrer,  de  sorte  qu’il  a Ireuvé  (tou- 
tesfois  en  grande  silence  et  secret)  leur  oppinion  estre  telle  s’ilz 
veoyoienl  qu’à  bon  escient  l'on  se  meisl  en  campaigne  contre  Dan- 
ncmarcq  et  Ilolstain,  qu’aiors  l’ou  se  pourrait  asseurcr  de  toutes 
aydes,  faveurs,  secours  et  d’aultres  choses  d’eulx  dont  l’on  aurait 
hesoing. 

Semblablement  dit  ledit  personnaige,  que  si  les  personnes  avec 
lesquelles  il  en  a communiqué  estoient  sollicitées  par  bons  moyeus, 
elles  ne  s’en  vouldroient  exclorre  ou  diviser;  comme  mesme  il  en  a 
parlé  aux  principaulx  quilz  tiennent  siège  de  conseiliiers,  et  par 
ainsi  l’on  pourrait  avoir  ung  chemin  scur  et  ouvert  en  Judland 

Secondement,  ceux  de  Orcmcn  sont  en  grande  frayeur  du  circuyt 1 
de  la  basse  Saxe , pour  cause  des  pcrsonnes-cunseilz  qui  se  sont 
absentées,  lesquelles,  à toutes  les  journées  dudit  circuyt  qui  se 
tiennent,  font  leur  plaincte  contre  les  possesseurs  de  ladite  ville;  de 
sorte  que  s’ils  pouvoient  venir  a quelques  intelligences  et  unyon 
1 (Orcte.) 
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avec  ung  grand  chief,  ilz  n’cn  seraient  rafusnntz  : de  quoy  par  cy- 
devant  leur  a desjè  esté  tenu  propoz  et  treuvé  leur  oppinion  telle, 
qu’ils  seraient  très-aises  de  pouvoir  venir  i cest  eflect  d’avoir  ung 
rhief  qui  les  voulust  seconder  quant  la  nécessité  les  presserait. 

En  oultre,  ledit  occupateur  moderne  et  le  prince  de  Molstain  ont 
prina  Dietmarche  par  force  & monsieur  l’evesque  de  Bremcn  . admi- 
nistrateur de  Ferdcn,  duc  de  Brunschweig  et  Lunehourg 1 11 ; par  quoy 
il  serait  bien  ayso  et  permectroit  facilement  qu'on  menast  vyvres  et 
munitions  de  tous  ses  pays  aux  soldartz  et  gens  de  guerre,  pour  ven- 
ger sur  lesdits  de  Danncmarcq  et  Holstain  les  griefz  et  tortz  par 
eulx  exercez;  de  sorte  que  l’on  nauroit  l'aultc  de  vyvres,  et  pour- 
rait-on, par  mesme  moyen  et  de  première  entrée,  prendre  les 
passaiges  dessus  l’Elbe , que  les  Holsaticns  n’y  sçauroient  mectre  re- 
meyde. 

Or,  sy  néantmoins  Madame  n'estoit  encoires  délibérée  pour  le 
présent  de  commencer  l'affaire  avec  bon  escient  contre  Dannemarcq , 
ains  que  son  altèze  désirast  veoir  la  chambre  du  trésorier  encoires 
mieulx  nectoyée  et  deschargée;  semblablement  les  deux  occupateurs 
continuer  en  leur  guerre,  le  devantdit  personnaige  serait  (Toppinion 
que  ladite  force  ne  se  commenceasl  ceste  année  ; car  si  on  l’entre- 
prenoit , on  ne  sçauroit  se  passer  de  moins  de  cinquante  ou  soixante 
enseignes,  gens  de  pied,  et  environ  cinq  mil  chevaulx;  cartel  regarde 
maintenant  le  jeu  qui  se  remuerait  bien  si  ceste  force  se  mectoil 
en  chemin,  et  que  venant  en  congnoissance  du  Dannemarcquois  se 
pourrait  ranger  en  négociation  de  paix  avec  Suède. 

Mais  afin  que  son  trésor  secret  et  inestimable  fut  dissipé . ledit 
personnaige  serait  d'oppinion  qu'on  feit  lever  et  assembler  ung  vingt 
enseignes  gens  de  pied,  et  mil  chevaulx  deans  l'éveaché  de  Brème, 
soubs  umbre  que  ce  seraient  les  créditeurs  qui  par  cy-devant  auraient 

1 George . frère  cadet  de  Henri  le  et  archevêque  de  Brème , par  le  décès  de 
Jeune,  duc  de  Brunswick- Wolfenbuttel.  Christophe , leur  ainè ; pourvu  dé  ce*  deui 

11  devint  évêque  de  Minden  en  1 553 • importants  bénéfices.  George  avait  em- 
puis,  cinq  ans  après,  évêque  de  Verden  brassé  la  religion  évangélique 
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preste  et  payé  au  feu  duc  Christofle1,  archevesque  de  Bresine , les- 
quetx  vouldroient  estre  payez  de  leurs  debtes  sur  ledit  évesché, 
montans  icelles  debtes  jeusques  à la  somme  de  trois  cens  mil  florins; 
sur  lequel  tnesmc  évesché  et  chappilre  restient  aussi  audit  person- 
naige encoires  la  somme  de  xxv  m.  florins  de  Kbin,  luy  ayant  esté 
spolyé  et  ravy  à force  une  maison  par  lesdits  du  chappitre.  Fauidroit 
«lire  aussi  que  l’on  amènerait  encores  bien  d’aultres  créditeurs  des 
pays  de  Mechelbourg,  Brunschweig,  Eunebourg,  ancienne  et  menue* 
Marche  et  de  Poméranie,  qui  semblablement  avoient  presté  audit 
feu  sr  évesque  et  leur  demeurait  restans  sur  ledit  chappitre. 

Davantaige,  ledit  personnaige  sçayt  aussy  ung  chef  qui  luy  a desjà 
tenu  propoz  de  ce  faict,  lequel  prendrait  ce  tiltre  d’avoir  attiré  à 
soy  desdits  créditeurs  les  debtes  estans  sur  ledit  évesché,  et  que 
pour  ceste  raison  il  entendrait  d’estre  payé  à ung  certain  jour,  ou 
estre  asseuré  dudit  chapitre,  qu’après  la  mort  de  l’évesque  moderne3 
ilz  esiy rayent  l’ung  de  ses  proches  parents  pour  évesque,  et  puis 
conséquentment  le  conlifmeroyent.  Or  le  nom  de  ce  seigneur  est 
bien  congneu  à Madame; car  il  a heu  à peu  prés  ta  plus  haulte  charge 
de  la  majesté  du  roy  d’Espaigne  en  ses  guerres  derrières,  et  est  à es- 
pérer qu’il  ne  refusera  de  prendre  le  nom  et  tiltre  cy-dcssus  dit. 

Si  doneques  l’on  venoit  ainsi  jusques  au  feict , il  fauidroit  dresser 
une  practique  en  Dietmarche  afin  que  ledit  personnaige  et  ses  soldartz 
eussent  à s’y  pouvoir  retirer  s’il*  estoient  pressez  et  les  Hoisatiens  se 
inectoient  trop  fort  en  armes;  lesquelles  choses  s’exploictantes  comme 
dit  est,  et  estans  léablement  remonstrées  audit  évesque  moderne, 
que  cela  ne  se  ferait  que  pour  servir  d’umbre,  il  y consentirait  faci- 
lement; et  sy  seraient  lesdits  Hoisatiens  bien  aises  d’entendre  telles 
nouvelles  de  luy,  et  que  son  cas  se  portist  ainsi  mai. 

Or  ayant  lesdits  vingt  enseignes  ensemble,  l’on  tirerait  par  en  hault 
en  Dietmarche  et  assauldroit-on  comme  ennemys  les  pays  de  la 

i.f  Jàïte  ■»* 

' Christophe,  déjà  nommé,  fil*  de  Henri  * ( Moyenne.) 

l oinS,  doc  de  Brunswick, archevêque  de-  1 George,  sucoeuenr  de  l'arcfae»#<jue 
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Marche . assavoir  : Etiellich,  Eyerstctte , la  Wilsheusermarche,  la 
Krempe  et  Stapeiholm,  et  tout  ce  que  l’on  y treuveroit  en  bestial  et 
provision  seroit  mené  en  Dietmarche;  et  avec  cela  l’on  treuveroit 
esdits  peya  de  l'avoine  et  de  l’orge  en  si  bonne  hahondance . qu’il 
soufliroit  pour  entretenir  les  hommes  et  les  chevauix  uug  an  entier, 
et  ne  seroit  besoing  d’acheter  ou  faire  grande  provision  en  aultrè  lieu 
d’aveine  ou  d'orge.  Parquoy,  si  l’on  leur  promectoit  les  restituer  en 
leurs  anciens  privilèges  et  franchises,  la  guerre  finye,  et  que  les  piT- 
sonnaiges,  leaquclx  sont  congneuz  et  se  nommeroyent  bien,  par  l’ayde 
desquels  aussi  il  fauldroit  premièrement  dresser  les  practiques.  eu 
receussent  quelque  récompense  raisonnable,  ilz  ne  seroient  de  ce 
refusaus,  et  vuyderoienl  les  vielles  trenchécs  de  Hennistede1  jeusques 
vers  Hcyden  et  vers  Lunden  et  Wesleburen,  et  vuyderoient  aussi  en- 
tièrenientles  aultres  tranchées.  assavoir  Tiellmich'J  et  Suederslrandt; 
■nais  fauldroit  traicter  avec  les  paysans  qu’ilz  se  meissent  eu  ce  laict 
avec  le  devantdit  personnaige.  Et  quant  ledit  Dannemarquois  ne 
pourroil  plus  comporter  telle  invasion  dans  les  peys  de  la  Marche  et 
Holstain,  il  seroit  contraincl  d’assiéger  icelluy  avec  trois  camps,  A 
sçavoir  le  premier  en  Eyerstette,  afin  qu’il  ne  peust  passer  la  rivière 
d’Ayder  pour  aller  piller  la  Wilsheusermarche  et  aultres  pev*  de  In 
Marche;  le  secondait  devant  de  la  ville  de  Heyden,  pour  dclfendre  les 
Saillies  à cest  endroit;  le  troisième  devant  Mehlorp,  pour  garder  de 
surprendre  le  derrier  et  destrousser  les  vyvres,  aussi  afin  que  ceufx 
lesquels  fréquenteraient  tant  hors  que  dans  le  camp  ne  fussent  mo- 
lestez ou  endommagez.  Et  ne  pourrait  aulcun  desdits  camps  secou- 
rir l'aultrc,  pour  aultant  qu’ilz  seront  dislans  l’un  de  l’aultre  bien  de 
quattre  lieues,  et  ne  se  scauroient  approcher  de  plus  prez  pour  cause 
dudicl  personnaige  s’il  avoit  fortiffyé  ledit  lieu,  ains  seulement  se 
pourraient  camper  comme  dessus  est  dit.  Car,  en  premier  lieu,  entre 
ledit  personnaige  et  ledit  camp  que  seroit  devant  la  ville  de  Heyden, 
et  puis  l'aidtre  estant  oultrc  la  rivière  d’Ayder  en  Eyerstede,  lequel 
l’ennemy  seroit  contrainct  d’entretenir,  y aurait  les  tranchées  et 
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de  l'autre  costé  de  ladite  rivière  seroit  le  camp  dudit  personnaige. 

Et  veu  aussy  que  le  Dannemarquois  ne  *e  peult  passer  de  ses 
navires  hors  du  lac  pour  cause  de  la  puissance  du  roy  de  Suède,  le- 
dict  personnaige  seroit  semblablement  asseuré  par  cest  endroit  ; mais 
le  troisième  camp  qu’il  luy  conviendroit  entretenir  seroit  devant 
Meldorfl,  delà  où  ledit  ennemy  aumit  quatre  lieues jeusques  à ladite 
ville,  de  Heyden,  coustoyant  la  mer  et  tirant  vers  Alversdop. 

Or.  Madame  peult  considérer  de  quelle  force  il  fauldreit  que  fust 
nng  chascun  desdits  camps  à l’encontre  dudit  personnaige  : car  pour 
le  moins  il  conviendroit  qu’il*  fussent  en  ung  chacun  camp  quarante 
enseignes  gens  de  pied,  et  deux  mil  chevaulx.  si  doneques  il*  ne  se 
vouioient  mcctrc  en  bazard  (festre  battu*,  que  seroient  six  vingt*  en- 
seignes desdits  gens  de  pied  et  six  rail  chevaulx  qu’il  leur  fauldroit 
tenir  scullcmcnt  contre  ledit  personnaige  et  sa  bende,  et  ncantmoins 
ne  seroient  quictes  de  la  guerre  de  Suède.  Et  quant  ledit  personnaige 
ensemble  sadite  bende  seroient  esté  en  ceste  manière  ung  an  en 
ladite  forteresse  et  entretenu*  de  gaiges  (car  quant  à U nourriture 
corporelle,  il*  treuveroient  bien  moyen  d’en  faire  venir  soulbsamment 
dudit  pays  de  la  Marche),  n’est  à doubler  que  ledit  Dannemarquois 
ne  le  pourroit  comporter,  et  seroit  la  chambre  du  trésor  tellement 
vuydée  en  chemin  que  l’on  ne  treuveroit  plus  guères  d’asseurance  aux 
soldartz,  et  encoires  moins  moyen  de  tirer  argent  des  facteurs  et 
sieurs  des  finances.  Si  doneques,  l’aultre  année  après,  la  force  s’en- 
suyvoit,  ledit  personnaige  [pense]  que  l’on  apporterait  à veue  d’œil 
les  clefs  de  dix  ou  douze  lieues  des  endroitz  où  l'on  tournerait  vi- 
saige;  mais 'que  si  ceste  entreprinse  ne  vient  en  avant  cl  que  la  force 
11e  se  monstre  A bon  escient  pour  ceste  année,  ledit  personnaige 
double  que  lesdits  de  Hambourg  et  Brème  s’aliéneront  de  ce  faict  et 
auront  peur  do  leurs  biens  et  prartiques  sur  le  lac. 

Pourquoy  et  affin  que  ccstedito  omprinse  ne  se  vinst  A rompre,  il 
seroit  d’oppinion,  ou  cas  que  Madame  et  son  conseil  le  trouveront 
bon . que  l’on  feist  aebepter  quelques  mil  mesures  de  seigle  et  cer- 
taine quantité  de  mesures  de  houblon  avec  quelques  charges  de  sel, 
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lesquelles  choses  ledit  personnaige  treuveroit  bien  moyeu  d'achepter 
auprès  d'un  bon  amy  près  de  Hambourg,  et  que  l'on  les  feist  charger 
en  ccrlainncs  navires  prenans  passe-port  de  la  ville,  et  que  l’on  feist 
courre  le  bruict  par  là  que  l'on  vouidroit  naviger  avec  le  bled  vers 
Lisbonne  , et  avec  le  houblon  vers  Flandre  et  Angleterre , conséquem- 
ment avec  le  sel  vers  la  Narve1,  et  que  lesdits  batteaulx  nie  seroient 
altcndans  devant  Freybotu’g,  sinon  que  le  vent  [fût  contraire],  et  quant 
le  vent  propre  à ladite  navigation  se  présenterait,  qu’nlors  iis  baneque- 
tassent  ès  lieux  circonvoisins , fesans  semblant  comme  s’ils  avoient 
perdu  et  négligé  la  commodité  du  venta  l'improviste;  et  dez  que  ledit 
personnaige  seroit  retiré  en  Dietinartsen,  il  feroit  assaillir  lesdits  ua- 
vircs  comme  si  par  force  il  les  avoit  prins  susdits  de  Hambourg,  ailin 
que  tant  plus  couvertemcnt  ilz  se  poussent  excuser  et  alléguer  leur 
innocence  envers  Dannemarcq  et  Holstain. 

Avec  ce  ledit  personnaige  sçait  les  moyens,  par  secrelles  finances  et 
praticques,  d’avoir  jeusques  à cinquante  pièces  de  fonte  et  davantaige, 
avec  bonne  quantité  de  bouletz  et  pouldre , affin  que  ce  négoce  soit 
démené  secrettement;  et  en  ce  pendant  qu’il  seroit  ainsi  assiégé.  Ma- 
dame ne  se  déclaireroit  en  avoir  aulcune  advertence,  comme  sembla- 
blement il  ne  feroit  semblant  d’estre  envoyé  ou  commis  de  son  altère, 
ains  seulement  feroit  entendre  que , voyant  la  force  se  dresser  contre 
luy,  il  s'auroit  retiré  avec  lesdits  soldons  deans  ledit  pays,  pendant 
lequel  temps  son  altèzc  feroit  traicter  avec  la  court  de  iirahant  avec 
remonstrances  : comme  depuis  peu  d'années  en  ça  le  roy  de  Danne- 
marcq auroil  fourcloz  et  touppé  le  Sundt,  et  qu’il  dcinandoit  d’uug 
chacun  navire  y arrivant  ung  nouveau],  grand,  préjudiciable,  voires 
innacoustumé  impost  et  passaige,  avec  ce  qu'ilz  sçauroient  bien  de 
quelle  conséquence  leur  seroit  ledit  Sundt,  et  qu'ilz  ne  s’en  sçauroient 
passer,  et  dadvanlaige  d'estre  ainsi  oppressez  tournerait  au  préjudice 
de  tous  les  peys  entièrement.  Aussi  seroit  manifeste  à ung  chacun 
par  le  bruict  commung,  comme  en  ces  guerres  la  chambre  du  trésor 
de  Dannemarcq  seroit  esté  vuydée;  par  quoy  tous  les  Pays-Bas  n’au- 
1 Narra,  vüto  el  port  de  l’EsthoniV,  arrosée  par  la  ririerequî  loi  a donné  son  nom. 
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roient  chose  plus  asseurée  sinon  que  ledit  Sundt  demeurerait  en  son 
premier  estât  et  passaige:  et  s’ilz  se  vouloient  joindre  avec  son  altèze, 
donnant  ayde  <le  batteaulx,  qu’icelle  serait  délibérée  se  venger,  tant 
pour  eause  du  grief  et  tort  fait  et  exercé  à l'endroit  de  feu  son  sei- 
gneur et  père,  que  pour  raison  des  droitz  successoircs;  sur  quoy 
aussi  son  altèze  les  pourrait  asscurer  et  s'obliger  envers  eulx,  que  si 
elle  relournoit  à la  possession  dudit  royaume  de  Dannemarcq.  les 
passaiges  et  iropntz  demeureroyent  en  leur  premier  estât.  Et  ne 
double  que  si  telle  remonstrance  estoit  faicte,  laquelle  néantmoins 
se  pourroit  bien  proposer  avec  plus  de  commodités  aux  Bourgui- 
gnons. dont  ledit  personnaige  dit  ne  luy  appartenir  encores  en  faire 
mention  deans  ce  présent  sien  advis,  ilz  ne  s’excluderoyenl  et  ne 
refuseroyent  d’entrer  en  ce  faict,  ains  pourraient  venir  encores  à 
(Jaultrrs  bons  moyens,  et  prendre  en  considération  les  biensfaietz: 
ce  que  son  altèze  sçauroit  bien  ordouuer  en  aultre  forme,  sans  l’avdc 
ou  conduictc  dudit  personnaige. 

Alors  serait  aussi  très  util  et  expédient  d’en  parler  au  pape  et  aul- 
lres  estatz  ecclésiasticques  des  pays  romains , leur  remectant  devant 
le*  veux  ce  qu’il  leur  serait  advenu  par  cauteleuses  et  dangereuses 
practiques  ; aussi  comme  puis  peu  d'années  ilz  seraient  tombez  en 
grande  décadence  de  leurs  estatz  : parquoy  se  debvroit  considérer  i 
quelle  lin  ce  faict  parviendrait  si  l'on  n’y  mectoit  la  main  de  bonne 
heure:  car  l’une  des  nations»®  commencerait  à dresser  et  accommoder 
sur  l’auitre.  Dnvantaige  serait  aussi  assez  manifeste  combien  de 
royaumes  et  principaultez  auraient  querelles  hors  leurs  estatz  tou- 
chant la  spiritualité,  dont  de  ce  qui  en  pourroit  succéder  à sa  sainc- 
teté,  fust  de  manutention  et  amoindrissement,  se  pourroit  bien  rong- 
noistre  et  expérimenter  par  le  temps  et  ceulxqui  alors  seroyent  vivans; 
aussi  n'y  sçauroit  estre  chose  plus  louable  à ung  seigneur  régnant, 
quant  il  ne  pourroit  méliorer  sos  possessions,  au  moins  qu’il  les  peust 
laisser  en  leur  premier  estai  et  comment  il  les  avoit  trouvées.  Si  donc- 
ques  iesdhs  estatz  ecclésiasticques  vouloient  tendre  la  main  de  se- 
cours à son  altèze,  afin  que  ce  jeu  touchant  Dannemarch  parvint  à une 
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f bonne  ] fin , plusieurs  saulvaiges  aspeetz  et  regard/,  seroient  par  ce 
moyen  assopiz;  comme  plus  amplement  leur  pourrait  estre  reinonstré 
ce  qui  sourdroit  de  ce  faict,  si  de  bonne  heure  n’y  estoit  pourveu. 

Puis  ensuyvant,  serait  bon  aussi  d'en  parler  aux  trois  électeurs  ee- 
clésiasticques,  leur  mcctant  en  mémoire  les  practiques  et  entreprinses 
cy  devant  faictes  d’ordonner  en  la  Gerinanye  une  garnison  des  ab- 
bayes. clostres  et  fondations;  aussi  par  quelle  voye  les  princes  tempo- 
rel/ se  seroient  saisi/  des  maisons  ecclésiaslicques  à eulx  circonvoi- 
sines,  desquelles  ilz  se  treuvoient  les  plus  fortx  à l’encontre  desdicts 
estât/  ecclésiaslicques;  et  seraient  lesdictes  maisons  en  fort  grand  nom- 
bre: parquoy  ledict  personnaige  vouldroit  quasi  croire  librement  que 
le  nombre  desdictes  maisons  ecclésiaslicques  en  Allemaigne,  lesquelles 
sont  possédées  et  gouvernées  par  lesdils  princes  temporel/,  serait  bien 
aussi  excessif  que  cclluy  des  ecclésiaslicques , pour  l'estât  et  entretien 
desquels  lesdictes  maisons  sont  estées  ordonnées,  de  sorte  que  lesdits 
aydes  seroient  prestement  aliénez  et  spoliez  audict  estât  ecclésiajticque 
de  Germanye.  Veu  doneques  que  lesdictes  fondations  serviraient  d’eu- 
tretenement  aux  princes , comtes  et  gentiihommes , et  que  par  Succes- 
sion de  temps  nul  des  estatz  viendrait  à congnoistre  la  perte  desdictes 
maisons  aliénées,  il  conviendrait  et  appartiendrait  par  toutes  raisons 
à ung  chacun  aymant  l’honneur  de  penser  aux  voyes  et  moyens  par 
lesquel/  l’on  pourrait  restituer  et  maintenir  lesdictes  aliénations  en 
leur  premier  estre  et  dignité;  les  requérant  à ceste  raison  vouloir  bien 
considérer  leur  ruyne  perdurable,  et  penser  en  eulx-mesmes  ce  qu’il 
leur  pourrait  survenir  en  dedans  peu  d’années,  ce  que  toutesfois 
Dieu  ne  veuille  permectre.  Mais  li  où  ilz  seroient  délibérez  de  n’es- 
pargner  une  grande  force  et  faire  quelque  advancc  et  contribution 
pour  ce  faict,  tendant  la  main  de  secours  à son  altèze,  de  sorte 
qu'avec  la  grâce  de  Dieu  cedit  négoce  parvinst  à une  fin , seroient 
par  ce  moyen  plusieurs  practiques  et  menées  secrettes  assopyes  et 
cstainctes,  et  demeurerait  tousjours  le  suprême  régissent  de  toute 
1 Allemaigne  au  sang  de  Bourgongne. 

En  oultre  serait  bon  aussi  d’en  parler  et  tenir  propoz  au  circuyt  de 
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Westphale , et  évcsquc  de  Munster,  leur  remonstrant  qu'ils  scroient 
bien  records  de  ce  qui  leur  seroit  este  faict  et  pourchassé  par  le  duc 
Ericli  de  Brunsrhwcig,  parmy  les  practiques  de  Dannemarcli  et  Fin- 
land;  et  combien  que  ledict  duc  s’eust  réconcilié  avec  ledict  évesque 
et  gouverneurs  du  circuyt,  néantmoins  ne  s’aura  retiré  pour  cela.  Aussy 
ne  soroit-ce  plus  chose  sccrctte  de  sçavoir  à qui  ledict  duc  Erich  s’au- 
roit  addonné  avec  son  année,  ains  plutost  seroit  bien  à congnoistrc 
à veue  d’œil  comme  l’on  auroit  balancé  l'estât  ecclésiasticquc,  et  ne 
saurait  estre  chose  plus  louable  à une  personne  que  de  se  pouvoir 
venger  des  nutbeurs  qui  auraient  faict  telz  dommaiges,  comme  pour 
le  présent  nostre  Seigneur  Dieu  en  auroit  donné  spécialement  les  com- 
modites;  et  par  ce  moyen  sentir  d’eulx  leurs  intentions  et  volunclé, 
rcmectant  devant  leurs  yeulx  le  danger  et  ruyne  perdurable  qui  en 
sourdrait,  si  de  bonne  heure  n'y  esloil  pourveu  par  les  moyens  que 
Dieu  présente  en  ce  temps  proprement  préveu  par  sa  divine  grâce. 
Sur  quov  ne  seroit  à doubler  que  si  l'on  lenoil  bonne  intelligence  au- 
près d’eulx  et  qu’ils  voulussent  penser  à leur  foy  et  serment,  qu’ilz 
se  déclaireroicnt  par  bonne  responce  et  n'en  seraient  refusans. 

Aussi  ne  serait  de  besoiug  réciter  derechief  au  long  ce  que  depuis 
peu  de  temps,  sous  umbre  de.ccste  guerre  entre  lesdits  deux  poten- 
tatz,  serait  advenu  aux  évesques  de  VVurtzburg  et  Bamberg,  et  aux 
confédérés  de  l'Union  ; et  aussi  en  quelle  lin  il  pourrait  tiuuher  à la 
longue  seroit  fort  douloureux  A ouyr  et  vcoir  par  les  habitans  : ce  que 
toutesfois  n aurait  prins  son  origine  que  de  ces  guerres  danoises  en- 
commencées  témérairement;  et  aussi  l'on  pourrait  sonder  à quelle 
oppinion  ilz  se  rangeraient,  alin  que  puis  après  l'on  sceust  comme 
s’y  gouverner. 

Or,  si  les  devant  nommez  se  vouloient  joindre  avec  Madame  et 
ayder  A y mectre  la  main,  le  devant  dict  personnaige  ne  sçauroit  puis 
après  penser  qu'il  y peust  avoir  aulcune  maulvaise  pierre  en  chemin  ; 
avec  ce  que,  comme  dit  est,  la  bource  serait  tellement  vuydée  qu’A 
grand  peine  pourroient-ilz  comporter  la  chaleur  du  soleil  en  l'esté 
suyvant.  Par  ainsi  s'ensuyvroit  le  proverbe  dont  l’on  use  communé- 
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ment,  assavoir  que  l'ayde  de  plusieurs  faict  les  clfectz  ligiers;  et  s\ 
tourneroit  ce  faict  tant  plus  à heureuse  et  bonne  fin  : parquoy  ledict 
personnaige  supplie  très  humblement  son  aitèze  vouloir  bieu  consi- 
dérer ce  faict  et  estimer  que  Dieu  ne  donra  ou  envoiera  tousjouo 
tel*  moyens  comme  il  faict  présentement.  -, 

- i"  -*  ...  y èniNSi*  Vwâiwfr 
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( Mémoire*  de  Granvdle . XII,  i3-i8.) 

Asçavoir,  si  pour  effectuer  le  premier  advis  de  Dietniarche,  il  ne 
seroit  bon  de  traicter  et  avoir  l’intelligence  avec  le  roi  de  Suède, 
lequel,  pour  le  présent,  n’y  seroit  difficile,  afin  qu'avec  toute  puis- 
sance, il  se  dressât  contre  Dannemarcq,  au  peys  de  Schone1 * *,  et  que 
ledit  Dannemarquois  fust  contrainct  de  tenir  tant  plus  grosse  armée 
contre  luy. 

Ledit  personnaige  remonstre  aussy  que  l’on  en  pourroil  bien  traic- 
ter avec  le  Moscovite  5,  veu  les  exceptions  qu’il  a faict  entre  luy  et 
ledit  Dannemarqois;  asçavoir  que  il  y eut  ung  an  passé  à la  Saincl- 
Michicl  derrier5  que  les  ambassadeurs  dudict  Moscovite,  lorsque  la 
paix  fut  confirmée  avec  ledit  Dannemarquois  au  lieu  de  Koppenhageu, 
déchirèrent  haultement  qu’ili  avoient  charge  de  leur  maistre  de  re- 
monstrer  et  faire  entendre  audit  Dannemarquois  que  luy,  ledit  Mos- 
covite, avoit  beu  désir*  *et  affection  d’entrer  en  l'ancienne  unyon  et 
confédération  du  roy  Féderich'ot  de  son  seigneur  et  père,  le  viez 
jaidiz  roiChristicrn  j 1 j1,  et  avoit  par  osculation  de  la  croixpromis  la  foi 
et  fraternité  au  royChrisliern[lI],  prisonnier6,  [à]  laquelle  promesse  il 
est  tenu  ; par  quoy  ledit  Dannemarqois  pouvoit  penser  que  si  ledit 

1 Schone rr  ou  Scanie.  province  de  * Roi  de  i5a3à  i533. 

Suede.  ' Roi  de  i448  à 1/481 

1 [van  VaniltewiU  U,  cur  de  Russie.  4 Voir  tome  II,  page  i43. 
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Moscovite  fust  esté  recherché  dudict  roy  Christiern,  prisonnier,  ou  de 
sesnmys  et  héritiers,  il  eust  entreprins  de  le  délivrer  et  élargir,  ou  etist 
pourry  avec  luy  en  prison.  Mais  pour  austnnt  que  ce  roy  moderne 
estoit  innocent  dudict  faict,  et  que  lcdictroy  Christiern,  prisonnier, 
estoit  allé  de  vie  à trespas,  avec  ce  que  ses  héritiers  n'avoient  aulcu- 
nenient  sollicité  ni  demandé  ayde  ou  secours,  il  estoit  content  d’en- 
trer en  appoinctemcnt  et  paix  avec  luy  ; toutesfois,  entendoit  réser- 
ver, que  si  encoirespour  l’advenir  il  estoit  recherché  desdits  héritiers, 
qu’alors  il  ne  voldroit  faulcer  ou  oblyer  sa  Iby  envers  iceulx,  comme 
leur  estant  cscheue  héréditairement. 

Or,  à ceste  occasion,  ledit  personnaige  donne  à considérer  à son  al- 
tèie.  comme  héritière  naturelle  du  père,  si  cela  ne  seroit  ung  moyen, 
(veu  qu’à  cest  endroict  seroit  redressée  la  nouvelle  alliance,  et  que  aussy 
l’on  a besoin  de  son  ayde),  de  faire  ramenlevoir  ladite  foy  et  promesse 
audit  Moscovite,  et  remonstrer  comme  dernièrement  l’on  aurait  en- 
tendu la  belle  offre  qu’il  aurait  faicte,  et  ce  que  semblablement  il  au- 
rait mis  en  réserve  au  traicté  derrier,  etc comme  plus  ample- 

ment et  avec  meilleures  commodités  l’on  luy  pourrait  faire  entendre. 
Ne  fesant  doubte  que  cela  le  conduirait  à plusieurs  et  diverses  consi- 
dérations, veu  *que  luy-mcsme,  sans  en  estre  sollicité,  s’a  déclaré  si 
avant  à Koppenhagen.  Si  donques,  par  ce  moyen,  l’on  le  peull  attirer 
du  costé  de  son  altère,  elle  pourra  considérer  quelle  force  il  convien- 
dra au  Dannemarquois  d'avoir  et  entretenir  à l’encontre  de  luy.  Or, 
ayant  entendu  le  devantdit  personnaige  ung  tel  traicté  secret,  il  a 
attiré  à soy  de  provision  un  gentilhomme  dtoscovite,  lequel  a esté 
une  espace  de  temps  au  service  dudict  Dannemarquois;  mais  comme 
l'appoinctement  a esté  conclud  avec  le  prince  de  Moscovye,  l’on  n’a 
plus  tenu  compte  de  luy  ; par  quoy,  si  son  altère  vouloit  foire  dresser 
les  practiqucs,  l’on  se  pourrait  servir  de  luy  en  ce  fait,  afin  que  pre- 
mièrement l’on  peust  faire  sonder  par  luy  l’intention  dudict  grand 
prince  de  Moscovye  : car  de  ce  l’on  se  pourrait  bien  fycr  en  luy. 
Et  combien  que  ledict  personnaige  ne  luy  en  ayt  aulcunemcnt  dé- 
clairé  à quoy  il  se  vouldroit  employer,  si  est-ce  que,  pour  le  service 
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de  son  altère,  il  n'a  voulu  faillir  en  faire  la  rcmonslrance  à icelle; 
veu  mesme  que  l’on  ne  treuve  pas  tousjours  des  gens  de  ladictc  na- 
tion qui  se  viengpent  addonner  par  deçà,  aussy  que  par  aventure  l’on 
nen  treuveroit  pas  ung  propre  entre  mil;  le  remectant  néantmoins  à 
la  discrétion  de  son  altère. 

Semblablement,  veu  que  ceulx  de  Lubeck  se  sont  joinctz  avec  le 
roy  de  Dannemarq  en  intention  de  Je  vouloir  assister  et  secourir,  si 
Madame  tcnoit  cesl  advis  estre  raisonnable  pour  poursuyvre , et  qu’il 
y heust  argent  ordonné  de  bonne  heure,  aussy  que  Dieu  voulsist  faire 
geler  les  eauh  pour  y pouvoir  passer,  et  que,  sur  ce,  sonaltcze  voulust 
ordonner  jusques  à douze  cens  chevaulx  et  douze  enseignes  de  lands- 
knetz,  il  espércroit,  avec  layde  de  Dieu  et  des  gens  de  bien,  qu’il  mec- 
Iroit  en  service,  pour  ledit  argent,  de  faire  le  mesnre  ou  pareil  tour 
auxdits  de  Lubeck  qu’a  esté  faict  à ceulx  de  Wurtzbourg.  Et  si  la- 
dicte  entreprinse  se  cornmanceoit,  il  fauldroit  avoir  en  retenue  de 
provision  pour  le  moins  deux  milz  ou  deux  mil  cinq  cens  chevanlx, 
afin  que  pour  cause  de  faiblesse  l’on  nefust  ainsi  honteusement  battu 
à un  commencement-  d’effect.  Et  alfin  aussi  que  son  altèzc  se  puisse 
résouldre  que  cest  affaire  se  pourroit  ainsi  dresser,  ledit  personnaige 
feroit  venir  tous  scs  reyttcrs  et  tous  les  reyttermeisters  en  une  nuict , 
en  une  mesme  heure,  de  l’aullre  costé  de  l’Elbe  à Potravv,  et  ne  pren- 
droit  aulcun  desdietz  rittmestres  avec  plus  hault'de  11e  chevaulx;  et 
conviendrait  avec  eulx  qu’à  ung  certain  jour  ils  se  treuverovent  et 
mectroient  deans  les  villaiges,  deux  lieues  delà  Potraw,  avec  ceulx 
qui,  plus  diligentment,  se  pourroient  mettre  en  ordre;  et  alors  leur 
donrroit  des  billets,  qui Iz  leur  seroient  commandez  sur  leur  serment 
de  n'ouvrir  jeusquea  ad  ce  qu’ung  chacun  serait  au  lieu  à luy  or- 
donné; et  quant  les  billets  seroient  ouverts,  l’on  pourroit  faire  venir 
ensemble  les  rcytters  à une  certaine  heure  au  lieu  de  Potraw  ou  Bre- 
denfeld , de  sorte  que  nul  rittmeister,  ny  aultres  ayant  charge , sau- 
raient là  où  l’on  les  vouldroit  mener,  et  tiendrait  l’on  pareil  ordre 
quant  aux  landsknets  et  capitaines.  Or,  quant  l’on  sc  treuveroit  en- 
semble audict  villaige,  il  fauldroit  que  l’on  y eust  envoyé  aveine, 
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bière  et  aultres  yyvres,  afin  de  tant  seulement  repaistre  un  coup  les 
chevaulx , et  quant  et  quant  se  reinectre  en  ordre  et  tirer  par  devant 
Lubeck1,  vers  le  Steckenitz,  pour  passer  pardessus  i»  glace.  Quant  4 
cest  eudroict,  il  n’y  a aulcun  rempart,  ai  lis  une  simple  muraille,  et  y a 
quattre  grands  ports  d’eaue  qui  tirent  vers  Vacguenilz,  quilz  11e  sont 
que  rnesclianles  vieilles  portes;  car  d'y  passer  en  esté;  c’est  chose  impos- 
sible à cause  de  la  quantité  des  eauex.  Kt  puisqu’il  est  impossible  d'y 
passer  en  esté,  aussv  n’y  donroit-on  pas  grand  soubçon  en  yver;  et 
quant  l’on  eopperoit  la  glace  de  la  largeur  de  huict  ou  dix  pied*  deans 
les  portz , alors  y pourroit-on  bientost  gecter  des  sommiers  et  mcctre 
des  planches  dessus  pour  passer  les  revtters.  Il  fauldroit  aussi  avoir 
à la  nécessité  certaines  personnes  fidèles,  lesquelles  ledit  personnaige 
treuveroit  bien,  pour  4 la  haste  ayder  4 faire  ouverture  desditz  porti, 
lesquel z portz  sont  en  lieuz  desbonnestes,  là  où  que  communément 
des  meschans  gens  résident , .de  sorte  que  sans  que  l’on  y prinst 
garde.  Ton  pourroit  mectre  vers  le  soir  jeusques  à cent  personnes 
deans  les  maisons  qui  ayderoient  4 ouvrir  lesdietz  portz.  ht  quant 
bien  aussi  seroit  qu’il  en  sourdroit  quelque  bruict,  si  n’en  feroit-on 
pas  grand  compte,  ains  penseroit  ung  chaacun  que  ce  fussent  ces 
gens-là  quilz  s’eussent  mis  dans  ces  maisons  déshonnêtes.  Et  par  ce 
moyen  les  treize  cornettes  de  reytters  pourraient  prendre  et  se 
mectre  dans  les  m.frchiz  et  places  avant  qu'ilz  se  peussent  assembler; 
et  leur  pourroit-on  prendre  leurs  armureries;  et  puis  ensuyvant  faire 
cryer  à son  do  tabourin  : que  nully , sur  peine  de  punition  corporelle , 
heust  à sortir  de  sa  maison;  et  après  faire  passer  par  les  rues  quel- 
ques chevaulx  çà  et  là  pour,  se  quelque  chose  se  mouvoit.  donner 
du  plomb  parmy.  Kt  toutesfois  fauldroit  tenir  les  enseignes  jeusques 
ad  ce  que  les  lansknetz  seraient  venuz;  et  alors  feroit-on  dire  aux 
bourgeois  qu’ilz  eussent  à apporter  leurs  armes  au  marché  sans 
fraulde  et  sans  y venir  ensemble,  sur  peine  de  punition  corporelle; 
puis  leur  feroit-on  faire  serement  4 son  altèze.  Espérant  bien  en 

' Lubeel  esl  situé  au  confluent  de  la  Trave.  de  la  StecLnin  et  de  la  Wackniti  ou 
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Dieu  que  si,  en  temps  d'hyver,  l’on  vouloit  traiclerce  faict  avec  fidé- 
lité, ledit  personnaige  entreprendrait  le  commencer  et  parliuyr. 
Via  is  U où  l’on  ne  voiddroit  encoires  attenter  pour  ceste  année,  vou 
que  fhyver  est  desjà  passé,  et  ipie  néantmoins  l'on  serait  délibéré 
de  dresser  ce  pendant  certaines  commodité/  secrcttes,  il  convien- 
drait laisser  ceste  entreprinse  contre  ceulx  de  Lubeck  ; car  d'y  be- 
soingnor  en  esté  n'est  possible.  Toutesfois,  la  prédicte  commodité  se 
pourroit  dresser  à Kiel,  eu  llolstein,  là  où  tous  les  llolsatiens  ont 
tout  leur  argent,  lettres  et  seanlx;  et  si  la  fortuue  venoit  à bon  eilect, 
l'on  se  pourroit  faire  maistre  de  toutes  leurs  dictes  lettres,  scaulx  et 
argent  Veu  donc  qu'ilz  ont  de  grandes  et  apparentes  sommes  à la 
baneque  en  Anvers  et  en  Flandres,,  si  le  Dieu  tout-puissant  y pres- 
toit  sa  glace,  que  l’on  peut  ainsi  secreltemeut  prendre  ladiclu  ville 
(car  ils  ne  se  doublent  d'aulcun  dangicr,  et  n'y  tiennent  aussi  soldatz 
estrangiers  quelconques),  l'on  pourroit  faire  eschange  de  leursdictes 
lettres  en  Anvers,  et  si  l'on  vouloit  quicter  quelque  chose  des  sommes, 
les  grand/,  facteurs  n’y  seraient  refusans  quant  ilz  les  recouvreraient 
ainsi  à moindre  pris,  et  ne  s'y  négligeraient , comme  ou  quelles  que 
les  debtes  et  restalz  fussent.  Et  par  ce  moyen  l'on  pourroit  effectuer 
une  grande  bcsoingue  avec  cest  argent  gaigné:  ou  si  l'on  estoit  dé- 
libéré de  les  retenir,  serait  à la  discrétion  de  son  alleze.  Mais  de 
laisser  Dicünarche  et  se  retirer  vers  la  ville,  quant  fcuneniy  serait 
si  fort  qu’il  ne  serait  plus  possible  de  demeurer  davanlaige  en  cam- 
paiguc  devant  luy,  et  que  son  altèze  treuveroil  fort  considérable  de 
faire  aullre  levée  de  gens  de  guerre  once  temps-là,  ledit  personnaige 
ne  le  conseillerait  poinct  : car  toujours  fauldra-t-il  que  l’on  tienne 
trois  camps  à l'encontre  de  luy  et  de  sa  bende  en  Dietmarche , là  où 
nul  d'iceuix  pourra  secourir  faillira.  Et  avec  ce,  l’on  aura  ceste  place 
et  commodité  d’y  pouvoir  faire  paslurer  une  espace  de  temps  le  Res- 
tait, alin  de  le  meclre  encoires  si  tost  au  sel  : ce  qui  servira  et  sera 
grandement  prolfitablc,  dont,  pour  le  présent,  n’est  faicte  aultre 
mention  pour  n’estro  encoires  de  besoing. 

Ledict  personnaige  a aussi  faict  mention,  en  son  premier  advis, 
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qu’il  sçait  moyen  par  lequel,  avec  l’ayde  de  Dieu,  l’on  pourroit  trou- 
ver et  avoir  juesques  à cinquante  pièces  de  fonte  ou  plus,  ensemble 
souflisante  munition  de  boulets  et  de  pouldre;  mais,  abn  que  Ma- 
dame ne  pense  que  ce  soit  chose  impossible,  il  n’a  voulu  faillir  en 
faire  ceste  humble  déclaration.  Comme  mesme  il  estime  que  son 
altère  pourra  avoir  souflisamment  entendu  par  le  commun  bruict 
que  les  Dielmarchois,  à la  prinse  de  leur  peys,  furent  spolier  d’une 
grande  quantité  d'artillerye,  laquelle  fut  partie  en  trois,  dont  le  duc 
Jehan  de  llolstain1  feil  mener  sa  part  à Renspurg.  là  où  est  la  plus- 
part  de  son  aultre  artilleryc,  avec  bonne  provision  de  boulet/,  et 
pouldre  ; or  est  Ledict  chasteau  gardé  de  bien  peu  de  personnes  ap- 
parentes, et  h’y  pcult  avoir  passé  dix  ou  quinze  hommes  de  faict,  de 
sorte  que  si  l’on  avoil  une  seure  intelligence  avec  lesdicU  Dietmar- 
chois,  et  l’on  estoit  délibéré  de  dresser  l’une  des  devant  dictes  en- 
treprises secrettes,  fust  contre  Lubeck  ouKiol,  il  fauldroit.  par  le 
moven  de  certaines  personnes  fidèles  en  Dietmarche,  meclre  en  tel 
chemin  ce  négoce,  qu’en  une  mesme  nuict  que  l’on  exécuteroit  l’une 
des  devant  dictes  entreprises,  ils  sortissent  semblablement,  et  pas- 
sassent sur  l’Ayder,  et  quant  et  quant  assaillissent  noclurncuient  le- 
dict  chasteaul  de  Renspurg.  L’on  pourroit  aussy,  par  le  moven  de 
certains  capitaines  dietmarchois,  natifs  du  peys,  y entremesler  des 
landsknelz  sans  que  l’on  s’eu  prinst  garde  ou  appcrccust.  et  les  tenir 
cachez  dans  des  batteaulx  sur  lesquel/  l’on  charge  le  bois  et  le  char- 
bon, pour  quant  et  quant  les  mener  avec  les  Dietmarchois.  Car  iceulx 
Dietmarchois  ne  désireroient  rien  plus,  sinon  qu’ilz  poussent  treuver 
la  voye  par  laquelle  ilz  parvinssent  à restitution  de  leur  artillerye, 
ainsi  spoliée  et  prinse.  Par  quoi  ledict  personnaige  ne  faict  doubte,  si 
l’on  avoit  dressé  ce  négoce  avec  lespersonnes  fidèles  que  luy  sont  bien 
cogneues,  et  qu’ilz  en  receussent  quelque  récompense  honneste,  cela 

' Jean , dit  l'Aîné , second  Glsde  Frédè  et  l'Eyder,  par  le  roi  Frédéric  U.  avec 

rie  1",  roi  de  Dancmarck;  il  résidait  a Ha-  l'aide  de»  dues  de  HoUtein,  avait  ou  lieu 

dersléhen,  et  monrut  en  i58o.  La  ton-  en  juin  et  juillet  i55q. 
quête  du  pays  de  Ditmarsch . entre  l'Elbe 
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viendrait  à bon  port  et  effcct,  moyennant  la  grâce  et  permission  de 
Dieu. 

Mais  au  cas  que  ledict  personnaige  n’auroit  suffisamment  ou  assez 
clércmenl  laict  entendre  en  ses  délibérations  et  advis  le  moyen  de 
dresser  cest  affaire,  il  s’oulTre,  s’il  plaict  à Madame  le  mander  ou 
luy  envoyer  quelques  personnes  fidèles,  d’y  satisfaire  amplement  et 
faire  cognoislre  qu'il  ne  veult  proposer  ou  mectre  en  avant  ung  men- 
songe. 

Par  ainsi  doneques,  si  son  altèze  treuve  par  conseil  que,  suyvant 
l’ advis  dudict  personnaige,  il  soit  bien  d’effectuer  lesdictes  prati- 
ques sccrcttes,  et  que  sur  ce  il  soit  retenu  et  commis  avec  mil  che- 
vaulx et  douze  enseignes  de  landsLnetz,  il  srail  plusieurs  chiefs_pour 
dresser  ceste  entreprinse  secrette,  ou  bien  me.suie  ceulx  qui  seraient 
propres  à y employer,  par  lesquelz  ce  négoce  sortirait  à bon  et  heu- 
reux cffect;  et  est  tousjours  et  en  tout  temps  l’oppinion  d’ung  homme 
contraire  à l’aultre,  veu  que  aussi  en  ces  délibérations  il  n’est  faicte 
mention  de  si  grosse  Irouppc  ou  grande  assemblée  et  que  cela  se 
peult  dresser  et  mectre  en  trayn  par  ung  seul,  qui  ayt  cognoissance 
de  personnes  fidèles  pour  y employer. 

Doneques,  si  Madame  acceptoit  en  service  ledict  personnaige  avec 
ses  mil  chevaulx  et  douze  enseignes  de  lansquenets,  et  Christophle 
de  llennbrug  avec  cinq  cens  chevaulx,  moyennant  la  provision  que 
son  altèze  donroit  quant  à la  paye  raisonnable  d’iceulx,  il  ne  faict 
doubte  et  espère  en  Dieu  que  ceste  besoingne  viendrait  à tout  bon 
port  et  efTect;  et  ne  vouldroit  plus  hauft  de  deux  cens  chevaulx 
soubz  une  chacune  cornette;  et  premier,  pour  auslanl  qu'on  les 
pourra  avec  meilleur  ordre  faire  marcher,  retirer,  veiller  et  escar- 
moucher;  et  si  les  reytters  veuillent  envoyer  quelques  chevaulx  hors 
de  l’enseigne,  que  l’on  s’en  prendra  tant  plus  tost  garde,  que  l’on  ne 
ferait  pas  ayant  de  fortes  cornettes  ; et  si  conviendra  qu’ung  chascun 
en  son  reng  demeure  en  compaignie  auprès  de  l’enseigne.  Son  al- 
tèze a aussi  beaulcop  d'aultres  gens  de  bien  qui  se  pourraient  em- 
ployer en  ces  entreprinses  et  délibérations  en  aultres  endroietz; 
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car  ung  chacun  sc  parforce  se  rendre  semblable  à ung  aultre.  Feu 
monsr  le  duc  Maurice  tint  aussi  cest  ordre  lorsqu'il  tira  vers  l’Ecluse1 
et  chassa  hors  d’Einpont5  la  majesté  de  l’empereur.  Par  quoy  il  est 
meilleur  aussy,  si  l’on  vient  à une  bataille,  que  l’on  mecte  tant  plus 
de  gens  de  bien  es  premiers  rengs,  et  si  l’on  se  sépare  au  lieu  du 
conflit,  l'on  ne  sc  peult  si  tost  rassembler  soubz  le  petit  nombre  des 
enseignes  que  quant  il  y en  a beaulcop;  avec  ce  que  cela  apporte  une 
frayeur  à l’ennemy  de  veoir  tant  d’enseignes  voltiger  sur  la  place.  Et 
puis  quand  il  se  veult  rassembler,  ne  luy  est  si  tost  possible.  Sem- 
blablement, quand  on  dressera  la  bataille  et  que  l’on  verra  l’en- 
nemy  devant  les  yeulx , l'on  pourra  à tous  propos  prendre  deux  ou 
trois  des  cornettes  les  plus  foibles  et  les  envoyer  sur  les  acsles  des 
ennemys.  Et  si  la  fortune  dict  si  bien  que  l'on  puisse  tuer  ung  des 
capitaines  enseignes  de  l'ennemy  et  prendre  l'enseigne,  les  soldants 
y estans  au-dessous  ne  se  pourront  si  tost  rassembler,  comme  avec 
plus  de  moyen  et  service  se  pourra  dresser.  Aussy,  quant  l'on  sera 
campé  devant  l’ennemy,  on  le  pourra  tousjours  tenir  en  aleine,  faire 
sortir  deux  ou  trois  enseignes  des  plus  foibles,  et  les  envoyer  dres- 
ser une  alarme  au  camp  desdietz  ennemys,  pendant  que  les  auitres 
se  repaistront  ; et  quant  l’ennemy  s’aura  remis  à repor,  luy  en  ren- 
voyer d’anltres.  Et  par  ce  moyen,  l’on  le  tiendra  bien  vigilant,  de 
sorte  qu'il  cognoistra  bien  qu'à  la  longue  il  ne  luy  sera  profitable 
de  se  meclre  à tous  propoz  en  armes  avec  les  fortes  cornettes , comme 
plus  commodément  se  pourroit  encoires  exploiter;  et  spécialement 
quant  ledict  personnaige  avec  sa  trouppe  seroient  assiégez  dans  la 
forteresse  en  Dietmarche. 

Sur  quoy,  si  son  altèze  esloit  délibérée  de  dressier  et  mectre  en 
trayn  ceste  besoigne,  et  toulesfois  ne  la  vouloit  encommencer  pour 
ceste  année,  ains  attendre  jeusque  à l’aultre  printemps,  pour  s'y 
mectre  à force  avec  l’ayde  et  assistance  des  estais  cy-devant  nommez, 
ledict  personnaige  est  asseuré  que  à l’ayde  et  avec  permission  de  Dieu, 

’.Oo  lês  défilés  d’Erenberg  (en  i55al.  — * Œnipons  ou  Inapruck,  chel-lieu  du 
comté  d*»  Ttrol. 
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le  royaume  ue  pourrait  résister  à telle  force.  Et  quant  l'on  aurait 
ainsi  par  ce  moyen  conquesté  ledict  royaume  et  attiré  à soy,  au 
commencement  de  cesle  entreprise.  Testât  ecclésiastique,  peut  son 
altèze  considérer  à quelle  fm  heureuse  cela  tournerait,  ayant  de  son 
costé  tous  ceulx  qui  ont  l'administration  et  gouvernement  de  toute 
TAllemaigne  et  de  l’empire  romain. 


B.  CE  QVt  l.E  BARON  DE  BOLVEVLLER  REPOND  SCR  L’ADVIS  CÏ-JOINCT. 

( Mémoires  de  Gninveilr.  XII,  ax-i8.) 

Madame,  j'ay  receul’advis  de  Daunemarchc,  en  langue  allemande, 
que  monsr  de  Silliers  m’a  envoyé,  lequel  j’ay  leu  et  releu  et  com- 
prins  toute  l’intention  de  celluy  qui  le  donne  et  conseille , qui , à mon 
semblant,  est  homme  de  grand  esprit  et  de  fort  bon  jugement,  ayant 
bonne  çognoissancc  des  peys  et  lieux  dont  il  parle,  et  n’estant  à doub- 
ler, quant  il  y vouidra  mecLre  la  bonne  main,  qu’il  aydera  de  bcaul- 
cop  en  l’affaire.  Ce  que  je  sçay  voti-e  altèze  en  avoir  meilleure  cog- 
noissance  ine  suffira  quant  à ce  poinct.  Sur  ce  qu’il  dict  par  sondict 
conseil,  j’y  respondray  cy-après,  soub  correction  toutcslbis  de  qu’il 
se  treuvera  mieux. 

Au  commanccment  où  il  dict  qu’il  fault  considérer  quattre 
poiuctz  : le  premier,  où  se  doibt  tenir  la  personne  du  prince  (par- 
lant de  voslre  altèze),  lorsqu’on  serait  en  besoingne;  secondement, 
la  munition  et  l'argent;  le  troisième,  de  ce  qu’on  aurait  besoing;  le 
quart,  où  l’on  prendrait  Je  vyvre.  Quant  au  premier  poinct,  duquel 
il  ne  parle  dadvantaige  en  tout  son  discours,  il  me  semble,  Ma- 
dame, que  sitost  que  le  roy  catholicquc  sera  arrivé  ès  peys  d'embas,- 
VQstrc  altèze  le  doibt  aller  treuver  sous  prétexte  de  le  visiter,  faire 
bienvenue  et  congratuler  son  bon  portement,  comme  est  accous- 
tumé;  et  demeurer  là  comme  se  voulant  festoyer  tant  avec  sa  ma- 
jesté que  seigneurs  desdietz  peys  d'embas,  et  d’entretenir  sans  sonb- 
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çon  ces  te  voye , jeusques  l’on  verra  comme  il  ira  à vos  gens  exécutons 
vostre  desseing,  lequel  je  prie  Dieu  mener  à bonne  fin. 

Si  bien  vostre  altère  désirast  estre  plus  proche  de  ses  gens,  il  ne 
seroit  que  bien  à propox  qu’elle  allast  en  Clèves,  sous  couleur  de 
visiter  madame  la  duchesse,  sa  cousine1 , et  se  tenir  là  sans  y donner 
occasion  de  ladictc  soubçon.  Car  de  se  mectrc  entre  les  soldardz  de- 
vant que  d’avoir  le  succez,  que  j’espère  à l’ayde  de  Dieu,  je  ne  le 
vouldroyc  conseiller  à vostre  altère  ny  à monseigneur  vostre  filz. 
Quant  aux  aultres  trois  poinctx  dcans  lesquclx  il  parle  d’Ambourg, 
ce  qu’il  dict  dudict  Ambourg  me  plaid  fort  bien,  et  je  croidr.  que 
par  les  moyens  qu’il  mect  en  avant,  l'on  l’obtiendra,  principalement 
ayant  les  personnes  jà  là  dedans  nostres.  Touchant  Brème,  il  me 
semble  qu’ençoires  qu’il  y aurait  plus  d’apparence,  l’on  ne  doibt  rien 
traicter  là  par  les  moyens  qu'il  dict,  mestnes  de  donner  asseurance 
à cculx  gouvernans  et  ftyans  puissance  en  ladictc  ville  (qui  sont  de 
ceste  malheureuse  secte  calviniste),  que  l’on  leur  donrroit  ayde  et 
support  contre  tous;  que  seroit  les  soubstenir  en  ceste  mauldicte 
erreur.  Car  il  fault  considérer  l’injure  que  seroit  faicte  à Dieu,  l’ini- 
mityé  que  l’on  concepvroit  de  la  majesté  catholicque,  du  cicrcle  des 
Bas-Saxons,  qui  leur  sont  mortels  ennemys  pour  ladicte  secte:  veu 
aussy  qu’il  nous  viendra  bien  d’avoir  l’ayde  du  sainct  siège  aposto- 
licque  et  des  catholicques,  comme  luy-mesmc  le  discourt.  Et  ne  fût 
ces  considérations,  je  ne  doubteroye  que  l'on  n’en  vinst  bien  au  bout: 
mais,  pour  non  tomber  en  aulcun  accident  ou  disgrâce  divine  ne 
humaine,  il  me  semble  que  l'on  se  debvroit  contenter  d' Ambourg. 

Quant  ad  ce  qu’il  parle  de  George,  évesque  de  Brème,  il  me 
semble  qu’il  ne  fera  difficulté  de  nous  faire  administrer  vyvres  ès  peys 
contenu*  oudict  discours;  et  sera  bon  aussy,  dès  lors  que  l’on  mar- 
chera, de  donner  ayde  et  pouvoir  aux  passaiges  de  la  rivière  d'Elbe. 
Sur  le  reste,  et  mesmes  par  quelle  façon  et  manière  l’emprinse  se 
doibt  faire,  à cela.  Madame,  je  respondray,  s’il  vous  plaict,  je  tiens 
vostre  allèze  de  tant  bon,  hault  et  noble  esprit  quelle  peult  bien 

1 Voir  L V,  p.  79. 
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entendre  ces  motz  : emprinsc  et  exécution  ; et  que  quil  veult  faire 
une  emprinse,  elle  est  tantost  pourgectée  et  en  ung  moment  délibé- 
rée : mais  bien  souvent  se  treuve  difficile  i exécuter;  comme  de  cela, 
selon  ma  petitesse,  j’en  pourroyc  dire  quelque  chose,  en  ayant  mis 
sur  pied  aulcunes,  et  les  ay  exécutez  selon  mon  desseing;  à d’aultres 
j’ay  failly,  encoires  quelles  fussent  de  si  grande  apparence  que  l’on 
pouvoil  estrc  hors  de  craincte  de  toutes  contrariélez.  Car,  pour  em- 
pescher  une  bonne  emprinse,  sont  milz  accident/  par  chemin,  des- 
quels du  commencement  il  n’est  possible  se  donner  garde,  nv  ne 
se  peuvent  préveoir  (ainsi  sont  les  dispositions  de  Dieu).  Ce  que  je 
dicta  volontiers  à vostro  altèze,  pour  luy  donner  à entendre  ce  que 
le  debvoir  que  j’ay  à son  service  tne  commande.  Et  puisque  sa  bonne 
volunté  est  de  passer  oultre  en  ceste  besoingne,  qu'elle  se  fortillie 
des  assistances  et  moyens  que  y sont  nécessaires  et  requis , et  de  re- 
garder cl  pourveoir  à touz  péril/  et  dangiers  qu’en  pourroient  advenir 
(dont  Dieu  ne  veuille),  ne  prenant  l’cmprinse  l’eflect  comme  (avec 
l’ayde  dudict  seigneur  Dieu,  auquel  le  tout  gist)  I on  lo  désire  et  es- 
père; principalement  si  monseigneur  le  duc  vostre  fdz  s’en  debvroit 
mcsler,  estant  son  peys  si  limitrophe  de  tous  peys  et  si  ouvert  du 
costé  d’Allemaigne,  et  afin  de  ne  inectre  en  dangier  ses  estât/ , consuin- 
mer  l'argent  sans  nul  fruict,  et  troubler  les  affaires  de  la  chresticnté. 

Doncques  il  me  semble,  comme  je  le  dicte  cy-dessus,  que  sitost 
que  vicudra  le  roy  catholique  ès  peys  d’embas,  vostre  altèze  lc  doibt 
aller  treuver  et  rechercher,  et  avec  le  conseil  de  monseigneur  l’il- 
lustrissime cardinal  de  Granvelle,  demander,  prier  et  requérir  sa- 
dicte  majesté  de  donner  l’aydc  i vostre  altèze  quelle  désire  avoir, 
luy  mcctant  en  terme  arguments  desquels  je  sçay  elle  s’en  sçaura 
bien  acquitter,  pour  le  suader  à vostre  main , ou  de  moios  qu’il  vous 
ouctroye  la  connivance  et  quelque  bonne  adjude  de  coite  en  secret  ; 
et  le  prier  aussy  de  faire  luy-mcsme  vers  la  majesté  de  l’empereur 
qu’elle  donne  ladicte  connivance  seulement,  et  permectc  que  l’exé- 
cution du  négoce  se  lace  de  son  bon  gré,  soit  publiquement  ou  ta- 
citement. Quant  ces  offices  seront  ainsi  faietz  vers  ledict  sF  roy,  je 
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ue  double  qu’il  en  vouldra  aucunement  commimicquer  tant  audicl 
sr  cardinal  qu’aultres  seigneurs  de  son  conseil.  Vostre  altèze  pourra 
alors  user  vers  lesdietz  seigneurs  de  tout  ce  qu’il  sera  requis  pour  les 
esmouvoir  de  vous  y favoriser;  ayant  jà  gaigne  vostre  dicte  altèzc  ung 
grand  poinct,  qu’est  ledict  sr  cardinal:  car  je  suis  asseuré  qu’il  vous 
y aydera  purement,  rondement  et  sincèrement  de  tout  son  pouvoir. 

Mon  oppinion  serait  de  rieü  faire  à présent,  ny  dès  lors  qu'aiu-ez 
pourveu  comme  ccst  article-cy  le  contient  , et  ne  mouvoir  aulcune 
chose  contre  celluy  de  Dannemarcq,  tant  qu’ilz  soient  en  guerre  luy  et 
cclluy  de  Scbweden.  Car-  cela  est  fort  bien  à propos  et  à vostre  grande 
ayde,  n’ayant  vostre  altèzc  meilleur  capitaine  qu'euix  pour  bien  ap- 
pester  la  laveur  et  facilité  sur  noslre  entreprise,  parce  qu'ilz  consu- 
ment tout  leur  argent  et  celluy  de  l'aultruy  ; aussy  perdront  la  faveur 
des  gens  de  guerre  venans,  comme  il  est  certain,  à faulte  d'argent, 
desquelz  ilz  seront  délaissez  ; se  font  bevr,  et  perdent  toutes  faveurs 
de  leurs  subjeetz,  pour  les  grandes  tailles  dont  ils  chargeront,  comme 
il  n’est  à doubler,  les  biens  et  habitations  de  leur  pauvre  peuple, 
qu’ilz  consument  et  ruynent.  Et  quant  ilz  seront  bien  laz  et  désar- 
mez, ayans  jà  licencié  leurs  gens,  mesmes  cclluy  de  Dannemarcq, 
je  vouldroyc  marcher  en  besoingne  au  laict  de  ladicle  emprise, 
comme  il  sera  cy-après  déclairé. 

Car  si  l’on  connu  envoi  t à ces  te  heure,  et  pendant  qu'ilz  sont  en 
armes,  ilz  s’accorderoyent  ensemble  et  mectroyent  leurs  forces  contre 
vous;  bien  entendu  qu’ilz  auront  semblable  craincle,  l'ung  comme 
l'aultre,  pour  se  sentir  détenteurs  tous  deux  de  ce  que  ne  leur  appar- 
tient. Ayant  en  moy-wesme  bien  noté  et  compris  que  celluy  de 
Scbweden  n'a  jamais  recherché  vers  vostre  altèze  ayde,  faveur  ou 
assistance  (du  mcis  que  j’aye  entendu),  par  ou  l’on  peult  veoir  qu’il 
a craincte  d’elle  plus  que  de  l'aultre.  11  est  bien  vray,  si  vostre  altèze 
heust  volonté  de  faire  une  alliance  avec  lcdict  Scbweden  de  madame 
Dorothée,  vostre  bile,  je  conscillcroye  que  au  plus  tost  elle  envoya 
quelqu'uug  des  vostres,  homme  de  quelque  esprit,  à Rostoch  ou  en 
auJtre  lieu  ià  proche,  avec  ung  vostre  blanc-scelé,  et  là  se  tenir  et 
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se  faire  advertir  par  bons  espies  quant  ces  deux  occupateurs  voul- 
droyent  faire  la  paix;  et  lors,  en  sçaichant  la  vérité,  qu’il  ailast  à dili- 
gence treuver  ledict  de  Scbweden,  et  traictast  avec  luy  ladicte  alliance 
et  aultres  choses  y requises,  et  luy  suadcr  de  ne  faire  paix,  ains  seu- 
lement trêves  pour  quelque  temps,  sous  couleur  que  ledict  de  Schwe- 
den  diroit  que  pour  foire  une  paix  bonne  et  ferme  avec  ledict  de  Dan* 
nemarcq,  il  désiroit  qu’une  entreveue  des  deux  se  feit.  Car,  sans 
donner  occasion  colorée,  l’on  engendreroit  soubçon  du  costé  dudict 
Danneroarcq  sur  ce  qu'il  ne  vouldroit  que  les  trêves.  Et  lorsque 
nous  serions  pour  ce  temps-là , ce  nous  seroit  ung  grand  secours  et 
avantaige.  Mais  en  cas  que  vostredicte  aitëze  ne  vouldroit  alliance 
avec  ledict  Schweden , et  d’intention  de  parvenir  et  gaigner  l’ung  et 
l’auitre  des  royaumes,  que  seroit  bien  diificile,  sans  avoir  premier 
achevé  eu  ung;  il  ne  fauldroit  mot  dire,  sinon  faire  l'enticprinsc  et 
inectre  les  gens  sur  pied,  et  le  plus  secrettement  que  l’on  pourroit. 
Et  quand  je  seroye  dedans  Dietmarsen,  je  vouldroye  envoyer  quel- 
qu’ung  quil  luy  déclairast  que  j’estoye  là  ou  nom  de  vostre  altéce, 
pour  recouvrer  le  royaume  de  Dannemarcq  que  si  injustement  luy 
estoit  détenu , et  que  j'estoye  fourny  de  bonnes  gens  de  gueire,  ar- 
gent et  toutes  munitions  y servans;  et  que  vous  ne  demandes  que  paix 
et  bonne  voisinance  avec  luy.  Sur  ce,  je  m’asseuxe  que,  comme  il  sera 
lors  las,  il  sera  très-content  de  laisser  vostre  altère  paisible  en  be- 
soingne  et  se  tenir  en  repos. 

lorsque  l’on  vouldroit  avoir  les  gens  sur  pied  et  besoingner  d’ef- 
lèct,  je  vouldroye  prendre  charge  de  faire  douze  enseigne»  de  gens 
(féliste  et  bons  soldardz . conduicta  et  gouvernez  per  douze  capitaines . 
l’un  ne  sçaichant  de  l’aultre,  et  que  chacun  capitaine  feist  son  en- 
seigne qu’est  tu'  hommes,  par  trente  personnaiges  qui  en  lèveront 
chacun  dix,  ne  sçaichans  aussi  lesditz  personnaiges  ny  souldardz 
rien  l'ung  de  l’aultre,  ny  l'heure,  ny  le  jour,  ny  le  lieu  où  ils  se  deb- 
vront  embarquer;  ains  chacun  yra  où  il  sera  envoyé,  et  mesmement 
aux  batteaulx  qui  seront  en  nombre  de  douze,  à chacun  enseigne 
ung,  prestz  en  divers  lieux  bien  hault  du  Rhin,  sans  sçavoir  personne. 
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capitaines  et  soldardz,  pour  quel  service  ce  soit.  Mesmement  les  soûl 
dardz  ny  leurs  dixeniers  ne  sçauroienl  soubz  quel  colonel  meins  son 
capitaine;  et  arriveront  tous  on  une  mesme  heure,  ny  devant,  ny 
après  lesdietz  batteaulx , chacun  chargez  de  vyvres  pour  trois  se- 
maines; par  ung  troisième  batteaul,  l'on  mènerait  les  harnatz,  inor- 
rions,  picques,  acquebustes,  halebardes,  pouldre,  plomb  et  munition 
pour  lesdicts  xit  enseignes. 

Il  fauldroit  que  lors  de  nostre  passaige  par  Coloingne,  l'on  heust 
preste  secrettement  sur  batteaulx  la  munition  de  guerre  qu’il  con- 
vient par  avant  acbepter  pour  armer  ceulx  de  Dietmarsen,  comme 
six  milz  harnatz,  six  milz  picques,  trois  mil  arquebouzes,  ung  bon 
nombre  d’halebardcs,  espieux  et  espèes  aux  deux  mains  (ces  trois 
derrières  armes  eslans  bien  requises  en  camisades)  et  selles  pour 
chevaulx,  afin  qu’en  passant  ilz  se  peussenl  joindre  avec  nous.  Ainsi 
mis  lesdits  soiddardz  sur  le  Rhin,  et  se  joindans  de  peu  à peu  en- 
semble, aller  et  naviger  de  jour  et  de  nuict  sans  descendre  et  ar- 
rester,  ni  parler  à personne,  et  tirer  en  Frizeland  à Camp  où  là 
debvroient  estre  les  grandz  batteaulx  tous  prètz1.  Toutesfois,  si  lesditz 
batteaulx  estoient  de  Hollande,  il  me  semblerait  plus  seltur  lesquelx 
attendissent  audict  Camp2. 

En  ce  mesme  temps  queje  me  vouldroye  embarquer  audict  Camp, 
il  seroit  requis  que  celluy  qui  donne  le  conseil  feist  l’entreprinse  de 
Kiel,  de  laquelle  il  parle  par  son  discours.  Car  de  celle  qu’il  dict  de 
Lubeck,  cncoires,  comme  il  escript,  il  y a grande  apparence  et  est 
fort  vraysemblable , sçaichant  moy-mesme  d’aultre  lieu  que  les  portes 
dudict  Lubeck,  vers  la  rivière  Wagueniste,  sont  condamnées,  et  n’y 
a personne  quil  ayt  le  regard  sur  elle,  je  n’y  voids  pas  chose  où  l’on 
se  doibge  fonder,  pour  ce  qu’il  dict  qu’il  fault  faire  ladicte  emprinse 


' • Que  si  l’on  faisoit  venir  les  batteaulx 
- de  Hambourg , ce  ne  seroil  ai  secrète- 
• ment  que  de  Hollande,  que  l'on  peutt 
« faire  venir  aoub  couleur  de  mener  mar- 

■ cbandise  sans  rien  déelairer  aux  nau- 

■ lonniers  que  pour  ladicte  couleur  de 


• merchandise , cl  les  faire  arriver  à la 

• mesme  heure  que  j'arriveroye  à Camp, 

• et  là  l'on  les  prendrait  par  force.  * ( Soif 
du  baron  de  Bohciller.) 

' Campen . ville  et  port  de  la  province 
d’Over- Yssel . au  royaume  des  Pays-Bas 
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sur  ledict  lieu  en  yver  et  non  en  aultre  temps;  et  l’on  ne  scait  en 
quel  temps  nous  serons  en  besoingne.  Avec  ce  que  ce  n'est  pas  peu 
de  faire  la  guerre  en  yver,  contre  Dieu , contre  le  temps  et  contre 
une  puissante  ville;  les  soldardz  par  les  champs  toute  la  nuict  à 
demy  mortz  de  froid  et  gelez . les  pluyes,  les  neiges  et  aultres  uùsé- 
rabletez  qui  viennent  en  ce  temps-là:  en  quoy  l’on  peult  juger  quelle 
besoingne  ilz  pourroieut  faire.  Oultre  cela,  son  altère  ne  prétendit 
jamais  rien  sur  ledict  Lubeck,  car  il  n’attouebe  rien  à Dannemarcq, 
ains  est  une  ville  impériale.  Il  faut  considérer  aussi  qu’elle  se  feroit 
cnnemye  de  toutes  aultres  villes  et  estât*  de  l’empire,  et  aussi  des 
villes  maritimes,  et  pourroit  estre  à propoz  de  rien.  Mais  de  Kiel, 
je  vouldroye  qu’elle  se  feist , si  n'esloit  trop  loing  deans  peys,  et  prin- 
cipalement de  Potraw.  Je  nesçay  où  sera  ledict  Kiel;  en  mes  cartes, 
je  le  treuve  assez  deans  peys. 

En  cedict  temps  que  je  m’embarqueroye  audict  Camp,  je  voul- 
droye.qu’on  feit  l’emprinse  de  Rcnspurg,  aussi  comm’ii  en  donne  le 
conseil;  et  fauldroit  avoir  regard  comment  l’on  traictora  ces  prati- 
ques dudictKiel  et  Renspurg;  avec  ce,  quant  on  lèvera  les  gens  pour 
l’exécution  d’icelles,  que  l’on  ne  nomme  aulcunemeiit  vostre  altèze; 
sinon  l’on  pourra  dire  que  c’est  pour  ung  bon  seigneur  duquel  ilz 
seroyent  contans  et  seroyent  bien  assoirez. 

Puis  après,  lorsque  je  scroye  arrivé  avec  mes  gens  à Dictmartsen, 
je  vouldroye  envoyer  par  toutes  les  villes  et  communauilez  de  ce 
j)eys-là,  et  leur  déclairer  que  j’estoye  pour  les  délivrer  des  maint  du 
tirand , les  remectre  en  leur  ancienne  liberté , moyennant  que  pour 
ce  faire,  ilz  feissent  toute  assistance  à vostre  altèze  pour  le  recouvre- 
ment de  son  bien  patrimonial,  qu’est  le  royaume  de  Dannemarcq;  et 
que,  pour  par  lesdielz  de  Dietmartzen  s’ayder  de  ce  faire,  et  prendre 
vengeance  de  la  tirannye  dont  l’occupateür  les  a gouverné  et  traicté , 
je  lenr  vouloye  délivrer  armes,  acquebustes,  munition  et  aultres 
choses  nécessaires,  leur  donner  gens  pour  fondre  et  faire  artillcrye 
et  selles  pour  réanarchcr  leurs  ehevaulx,  et,  oultre,  faire  toutes  sus- 
sions requises  pour  les  avoir  miculx  à nostre  dévotion. 
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Oudict  mcsrac  temps  que  l’onseroiten  terme  d'entrer  deans  ledict 
Dietmartsen,  il  convient  que  gens  soient  exprès  pour  traictor  avec 
eeulx  dudict  Ambourg,  avec  l’évesque  de  Brème,  et  avec  le  ciercle 
de  Westphalen.  De  traicter  avec  les  trois  électeurs,  je  ne  le  conseille- 
roye:  car  je  ue  faietz  aulcun  fondement  qu’ilz  vous  y donnent  assis- 
tance. Fauldroit  aussi  en  ce  mesme  temps  traicter  avec  sa  sanctité, 
Portugal,  les  Vénieiens,  Florence , Manloue,  Ferrare,  Urbin  et Guyse, 
et  si  l’on  peult  avec  France,  cl  leur  demander  toutes  aydes,  faveurs 
et  assistance  de  gens  et  d’argent.  Et  fauldra  par  avant  et  de  bonne 
heure  pourveoir  d’ambassadeurs,  pour  chacun  desdietz  princes  et 
villes  ung,  avec  leurs  crédences  et  instructions  toutes  prestes;  aus- 
quelx  l'on  ne  dira  rien,  nyles  appellera  l’on  à cest  elfect  jeusquos  ad 
ce  que  je  soye  en  pied  et  prest  d’entrer  deans  ledict  Dietmarsen. 
Et  après,  que  de  toutes  parti  l’on  face  gens  pour  le  complément 
d’une  armée  de  xxv“  piétons,  de  VI  à vtl“  chevaulx.  et  lault  pour  ce 
commencement  à mectre  le  tout  en  ordre  et  train  tè  m escuz  pour  le 
moins. 

Il  fauldra  bailler  les  charges  de  ces  gens  de  guerre  à de  bons 
chiefs,  et  non  plus  à ung  chacun  ebief  que  douze  onseignes  ou  mil 
chevaulx  : car  s'il*  esloient  plus  l'ortz,  cela  cause  souvent  qu’ilz  sont 
inobéissantz  à leur  maistre  et  à leurcliief. 

Et  pour  ce  que  voslre  altèze  entend  que  j'en  soye  le  chief  géné- 
ral, ce  que  le  roy  catholicque  désirera  plustost  qu'aultre,  mesme  A 
cause  de  la  religion,  je  vouldroye,  oultre  mes  douze  enseignes  cy- 
dessus,  avoir  mil  chevaulx  pourestre  plus  autliorisé  et  crainct,  les- 
quels je  vouldroye  lever  en  l’évesché  de  Munster,  où  il  y a de  bons 
reytters  et  où  j’ay  de  bons  arnys. 

Il  se  fault  pourveoir  de  bonne  heure  desdietz  chiefs,  capitaines  et 
rittitieisters,  souhz  le  nom  de  quelque  seigneur  non  dédairé;  car 
c'est  assez,  quant  ou  a argent,  pour  n'en  demeurer  despourveu. 

Geste  armée  ainsi  i'aicle  jdebvra]  se  venir  joindre  avec  moi  et  be- 
soingner  puis  après  comme  il  plaira  à Dieu  d’en  ordonner,  et  comm'il 
se  trenvera  le  plus  expédient. 
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Et  pour  ce  que  le  roy  de  Dannemarcq  n’a  plus  grand  secours  que 
celluy  de  l’électeur  de  Saxe,  je  soroye  d'advis  que  pour  tenir  ccst 
électeur  en  la  maison,  et  pour  oster  aussi  la  jalousye  de  Krumpach 
à ceuli  de  Würtzbourg  et  l’ombert  *,  que  l'on  sollicitast  ledict  sr  roy 
catholicque  de  prier  l’empereur  faire  rappoincteinent  d’entre  ledict 
Krumpach  et  lesdictr  evesques,  pour  nous  servir  puis  après  de  luv 
avec  mil  chevaulx,  et  en  donner  aidtres  mil  en  pied  ou  en  wartgclt, 
comme  puis  après  l’on  s’adviscra,  à l’ung  de  ceulx  de  Wymar;  les- 
quclx  chevaulx  de  Wymar  je  vouldroye  vous  feissent  service  en  leur 
peys  mesme,  pour  donner  erainctc  audict  électeur,  et  par  ce  moyen 
l’occasionner  à regarder  sur  soy  et  délaisser  son  beaul-frère5.  Et  ne 
vouldroye  employer  lesdietz  mil  chevaulx  en  aultre  manière,  avec 
toutesfois  promesse  qu’ilz  n’endommageroient  ledict  électeur,  ny 
ses  terres,  sinon  en  cas  qu’il  se  voulsist  mesler  pour  sondict  frère, 
ny  aultres  estât*  de  l'empire. 

Tous  nous  aultres  gens  de  guerre  ainsv  ensemble  et  conjoinctz, 
mon  conseil  et  ma  délibération  seroit  d’aller  chercher  la  personne 
dudict  Danneinarquois,  lequel,  comm’il  n'est  à doubler,  se  meclra 
en  armes  du  mieulx  qu’il  pourra  et  combattra  subit.  Lors,  avec 
l’ayde  de  Dieu,  qui  distribue  le  droit  è qui  il  appartient,  vostre  al- 
tère verra  le  debvoir  que  nous  y ferons,  mesmes  mes  gens;  car  je  y 
mèneray,  comme  je  le  dietz  cy-dessus,  gens  d’élistc  et  vrays  bons 
soldardz,  douze  cens  dcsquelx  je  veux  armer  à preuve  de  arque- 
bouxes  et  pistolets,  derrier  lesquelx  je  ferav  telle  conduicte  dè‘  mes 
arquebouziers  que  ce  me  sera  bien  peu  d’attendre  grand  nombre  de 
noirs  harnatz,  quelque  réputation  qu’ils  peuvent  avoir.  Et  m’asseure 
aussi  que  quant  l’on  pourveoira  d’aultres  chefs  gens  de  bien , ilz  ne 
feindront  poinct,  mais  feront  tout  debvoir. 

Il  convient  s’asseurer  de  batteaulx  en  Hollande,  et  les  y charger 
de  métal  et  brunze  pour  faire  artillcrye , pouldre , salpestre , et  ce  que 
concerne  ladicte  artillcrye  (que  n’est  pas  peu),  y avoir  maîtres  pour 

(Bamberg.)  la  scour,  Anne,  avait  épousé  Atigiisle,  ^Irc* 

* Frédéric  II,  roi  de  Dnncmarrk . dont  leur  de  Saxe 

74. 


588  PAPIERS  D'ÉTAT 

la  faire,  et  le  tout  conduyre  soub  couleur  de  quelque  autre  merchan- 
dise.  Cela  dietz-je  expressément  afin  d’estre  pourveu,  en  cas  qu’il  ne 
succédast  rien  de  Renspurg  : car  toutes  ces  choses  sont  mcrchandises 
où  l’on  ne  peult  rien  perdre,  et  en  peult-on  ravoir  l’argent  quant 
on  vcult. 

Il  failli  aussi,  devant  que  se  meclre  en  office,  l'on  pourveoye  des 
xxiiii  généraulx  offices  du  camp,  soit  par  vostre  altère,  ou  par  moy 
estant  le  chef. 

Après  que  l’on  aura  résolu  et  prest  à exécuter  l’entreprinsc  de 
Kiel,  je  diray  aultres  secretz  pour  lcdict  lieu,  sans  l’ayde  desquels 
l'on  aura  peine  d'en  venir  au  boult. 

Du  gentilhomme  de  Moscovie  dont  il  parle  en  son  conseil , il  me 
semble  que  vostre  altcze  ne  luy  doibt  rien  dire,  sinon  de  l’entretenir 
en  vostre  court,  ou  que  celluy  donnant  le  conseil  l’entretienne  (que 
seroil  rnieulx) , jeusques  ad  ce  que  l'on  serait  prest  pour  marcher;  et 
lors  le  depeschcr  vers  le  Moscovittc  son  seigneur;  le  tout  en  confor- 
mité dudict  discours. 

Ce  que  l’on  discourt  par  ce  conseil  de  faire  la  guerre  deux  ans  et 
plus,  il  n’est  possible  que  vostre  allèze  peult  si  longuement  soûl- 
doyer;  ains  je  dictx  et  suis  en  oppinion  qu’elle  face  du  commence- 
ment tout  en  ung  bon  coup.  Car  comme  j’espère  que  l’occupatcur  com- 
battra, et  lors  qu’il  sera  sans  argent,  ennemy  des  soldardz  et  de  ses 
subjeetz,  nous  aultres  tous  fraiz,  assistez  de  ce  bon  di-oict,  j'espère 
que  Dieu  démonslrcra  en  ce  sa  justice , et  rendra  au  spolié  ce  quil  luy 
appartient. 

Ainsi,  Madame,  est  mon  advis,  lequel,  ni  le  conseil  ou  il  a esté 
respondu,  je  tiendroye  pour  le  meilleur  ne  l’ust  communicqué  à 
plus  de  quatre  personnaiges  des  vostres,  de  ceux  à qui  plus  vous  con- 
fiez. Car  venans  en  main  de  dix  ou  douze,  à grand  peine  se  peult-il 
eschapper  que  la  divulgation  n'en  soit  aulcunement  faicte. 
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cxxx. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A LA  DUCHESSE  DE  PAUME. 

(Mémoires  de  Granveile,  Xi,  201 -ao3.) 

Besançon.  3 nui  i564. 

Madame , il  n’y  a pas  longtemps  rpie  j’escrivix  à voslre  altèze  pro- 
lixcmcnt,  et  crains  de  luy  avoir  esté  importun  elfascheux;  mais  tou- 
tesfois,  pour  non  faillir  à mon  debvoir,  je  n’ose  délaisser  d’obéyr  à 
ce  que  si  expressément  elle  me  commande  luy  faire  sravoir  de  mes 
nouvelles , et  tnesmes  de  ce  que  j’entendray  d’Allemaignc.  Despuis 
mes  dernières,  je  sçauroye  peu  dire  de  ce  coustel-là,  ny  de  Suysse, 
que  fût  d'importance,  oyres  que  d’une  part  et  d’aultre  j’ay  heu  infi- 
nies lettres,  hors  mis  qu’à  ce  que  je  puys  comprendre  du  tout,  est  que 
tant  pour  ce  que  les  princes  ne  se  fyent  l’ung  de  l’aultre,  que  par 
faulte  d’argent  et  pour  les  pensions  que  l’on  a mis  de  ce  coustel-là  , 
j'espère  que  l’on  en  pourra  aux  Pays-Bas  demeurer  à repoz  pour 
cestc  année,  que  m'est  ung  grand  contentement  pour  la  satisfaction 
que  vostre  altèze  en  aura  et  l’asseurance  dudict  pays.  Bien  diel-l'on 
que  les  héritiers  du  duc  Jehan-Fréderic  cornent  la  guerre  à Gotla  et 
aultres  lieulx  voysins,  donnent  argent  à quelques  piétons,  cherchent 
gens  de  cheval,  et  puhlycnt  soubz  main  que  ce  soit  pour  Cromhach, 
afin  de  saccager  la  Franconic,  et  que  ledict  Cromhach  aye  desseing 
sur  Erford  ou  surEldrong,  chasteaul  des  contes  de  Mansfcidt,  pour 
avoir  les  espauius  asseurées  quelque  part , et  que  lcdict  Crombach  et 
eulx  se  vestent  et  leurs  gens  de  blanc  et  de  noir,  tant  pour  non  estre 
recongncuz  par  différence  les  ungs  des  aultres,  que  pour  monstrer 
lighe  entre  eulx  et  union.  Mais  tout  cela  n’est  chose  de  fondement. 
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tel  qu’ilz  auroicnt  de  besoing,  pour  faire  paour  aux  Pays-Bas.  Aussy 
n’cntcndz-je  levée  d'importance  du  coustel  de  France,  et  nie  semble 
que  l'on  y entend  plus  à plaisirs  que  à guerre;  et  maintenant  doibveut 
estrc  empeschez  au  baptesme  à Bar,  où  sont  tous  ceulx  de  la  maison 
de  Guysc  ; et  m’cscript  l’on  d’Allemaigne  que  le  conte  de  Mans* 
feldl  y alloit  à 1111e  chevaulx , comme  ambassadeur  du  roy  nostre 
maistre.  Ce  bruict  n’est  que  honorable;  mais  je  pense  bien  qu'il  n'y 
en  aura  pas  tant,  et  que  l’on  ne  chargera  le  maislre  de  tant  de  fraiz. 
Le  départ  dudit  Bar,  et  ce  que  l'on  verra  où  la  court  de  France  tour- 
nera teste,  donnera  plus  certain  jugement  de  ce  que  se  délivra  at- 
tendre de  ce  couslel-là  pour  cest  esté;  et  Dieu  doint  que  les  affaires 
de  la  religion  continuent  si  bien  comme  il  semble  qu  iiz  ont  com- 
mencé en  court,  et  la  volonté  que  la  roync  mère  monstre  de  vouloir 
suyvre;  dont  je  ne  m'asseure  pas  encore  du  tout,  comme  aussy  n’en 
perdz-je  pas  l'espoir  : car  si  elle  veult  considérer  ce  que  convient 
à l'auctorité  de  son  filz,  et  à la  conservation  de  son  royaulme,  il  est 
force  qu’elle  preigne  ce  chemin,  et  votre  altèze  verra,  s’il  luy  plaist, 
par  la  copie,  ce  que  monseigneur  le  cardinal  de  Lorraine  m’a  respondu 
aux  lettres  que,  pour  satisfaire  à madame  de  Lorraine  mère,  je  luy 
avoys  escript,  comme  vostre  altèze  aura  jà  entendu. 

Ce  d’Angleterre  donnera  peyne  à vostre  altèze,  pour  les  termes 
que  tient  présentement  la  royne  dudit  Angleterre;  mais  véritablement 
ce  sont  bravades  sans  fondement,  et  si  l’on  tient  ung  peu  bon,  elle 
viendra  à ce  que  l’on  vouldra,  et  si  l’on  cède,  estant  la  raison  tant  de 
nostre  coustel , et  les  termes  où  nous  nous  trouvons  tant  avantageulx , 
sur  ma  foyje  crains  que  l'on  s’en  repentira  largement,  et  que  le  mal 
que,  de  non  monstrer  maintenant  visage  et  de  non  continuer,  suc- 
cédera, ne  sera  ayséement  reinédiable,  et  que  nous  plorerons  de 
laisser  passer  l’occasion.  Mais  je  me  remeetz  au  plus  prudent  advis 
de  ceuix  par  delà,  puisque  à la  vérité  mal  peult  l’on  conseiller  de  si 
loing  et  voyant  plus  et  myeulx  ceuix  qui  sont  sur  le  faict. 

Je  11e  puis  aussi  délaisser  de  ramentevoir  le  faict  des  vins,  dont 
Ion  avoit,  avant  mon  parlement,  résolu  faire  le  renouvellement  de 
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l’édict,  et  plus  absolut  et  tost,  spécialement  devant  la  Sainct-Jehan. 
El  si  la  court  de  France  tourne  le  visaige  vers  Lyon,  tant  plus  scra-il 
à propoz  de  le  faire  ; mais  je  m'en  remeetz  aussi  à meilleur  adviz. 

J’entendz  que  l'on  continue  de  solliciter  vostre  altèze  pour  l’imiou 
des  estatz.  J'espère  que  vostredictc  altèze  considérera  ce  que  si  sou- 
vent luy  a esté  remonstré  sur  ce  poinct  : car  je  crains  que  si  l'on  vient 
à y condescendre,  quelque  bonne  volenté  que  puissent  avoir  mes- 
sieurs les  prince  d’Orenges  et  marquis  de  Berghes,  s'ilz  viennent  à 
meclre  en  avant  de  charger  les  estatz  de  Brabant,  ilz  perdront  cré- 
dit et  ne  seront  ouyz,  par  où  l'on  ne  viendra  à l'ell'ect;  et  s'y  se  fera 
à l’auctorité  de  sa  majesté  une  playe  sans  remède , et  dont  vostre  al- 
tèze aura,  tant  qu’elle  sera  au  gouvernement,  resentemenl,  et  plus 
de  trente  ans  après  ceulx  qui  auront  ledict  gouvernement  despuis  elle. 
Je  sçay  fort  bien  ce  que  je  tliz,  et  me  desplaira  amèrement  d’en  eslre 
prophète. 

L’on  a icy  semé,  je  pense  bien  qu'à  mon  hayne,  que  despuis  mon 
parlement  l’on  avoit  assemblé  lesdictx  estatz,  et  que  toutes  les  aydes 
estoient  accordées,  et  alloit  présentement  par  delà  le  tout  bien;  et 
je  diz  à qui  m’apporta  la  nouvelle,  que  je  vouldroye  qu’il  m'eust 
cousté  mille  escuz  du  mien , et  qu’il  fust  vray , oyres  que  je  ne  deussc 
rentrer  en  Flandres  d'ung  an  ; ce  que  je  diz  pour  ce  que  l’on  adjous- 
toit  que  les  seigneurs  avoyenl  entendu  du  secrétaire  Armenleros  que 
le  roy  in’aye  commandé  de  venir  icy,  et  de  non  retourner  par  delà; 
ce  que  je  sçay  bien  est  faulx.  Mais  ce  sont  des  inventions  lienur- 
desquet,  dont  je  ne  faiz  que  m'en  rire;  et  crains  fort  que  aussy  est 
faulx  ce  que  Ton  dict  de  l’accord  des  estatz , car  je  n’entendz  encore» 
que  ceulx  de  Brabant  ayent  riens  résolu  achevéeinent,  dont  certes  je 
ne  m’esbahiz  : car  j’ay  sceu  que  l’on  persuade  auxaultres  estatz  qu’il 
fault  venir  à l’union  par  ce  fondement,  que  aultrement  ceulx  de 
Brabant  ne  contribueront  jamais  riens,  et  demeureront  par  ce  boult 
déchargez  des  aydes,  et  les  aultres  chargez.  L’on  sème  aussy  que 
ces  seigneurs  ouffrent  à vostre  altèze,  pour  la  gaigner,  de  luy  faire 
donner  grandz  présenlz  des  estatz  et  des  villes  par  leur  moyen,  ce 
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que  je  tiens  certain  n’estre  véritable;  mais  je  sens  extrêmement  que 
telz  bruietz  se  sèment , qui  viendront  jusques  aux  oreilles  du  maistre 
et  aillieurs;  et  souvent  le  peuple  et  attitrés  jugent  les  choses,  non 

pas  sur  la  vérité,  mais  sur  ce  que  l'on  en  dyct 

Je  me  suis  détenu  jusques  à oyres  dans  ccsle  ville  sans  en  partir 
dois  mon  arrivée,  ayant  treuvé  plus  à faire  aux  choses  domestiques 
pour  lesquelles  j’eslovs  venu  principalement,  que  je  ne  pensoye;  et 
n’a  peu  mon  frère , nions'  de  Cliantonnay,  partir  plus  tosl  que  sam- 
bedy  dernier,  et  a prins  son  chemin  par  France  à petite  compaignie, 
et  le  plus  secrettement  qu’il  luy  a esté  possible,  aflin  de,  tenant  le 

droit  chemin,  recouvrer  ce  qu’il  a si  longuement  tardé  icy 

J’appeiTois  que  fou  ne  dort  à faire  le  pis  que  l’on  peult,  et  j’es- 
eriptz  à mes  gens  que  s’il  succède  quelque  chose  de  nouveaul  où  il 
soit  besoing  de  la  faveur  de  vostre  altèze,  qu’ilz  recourrcnt  à icelle, 
et  que  je  confie  tant  en  sa  bonté  qu’elle  me  fera  assister  par  lettres  à 
mon  abbaye  de  Sainct-Amand  (dont  on  a un  petit  soubzlevé  mes  reli- 
gieux), et  à Malyncs  et  où  il  me  sera  de  besoing;  dont  je  la  supplie,  le 
cas  advenant,  très  humblement.  Je  diz  le  cas  advenant,  pour  ce  que, 
grâces  à Dieu,  tout  y vat  bien  maintenant,  et  sans  faire  plus  de  bruyet, 
vays  remédiant  tout  ce  que  je  puis  : ne  me  veuillant  plaindre  pen- 
dant que  de  moy-mèmes  je  puis  pourveoir  aux  choses  : ayant  bien 
congneu  de  longtemps  que  ceste  saison  de  ces  cinq  ans  passez  1 et 
encoires  la  présente  est  saison  de  souffrir  et  mesmes  pour  non  rien 
gaster  qui  pourra,  en  absence  de  sa  majesté.  El  me  recommandant,  etc. 
De  Besançon,  ce  ni*  de  may  i564- 

1 I - fst-a-dirt  depuis  le  départ  de  Philippe  II  de»  Pays-Bas,  en  1 5 fjg 
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CXXXI. 

LE  PRÉVÔT  MORILLON 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE 
( Lettres  de  Morillon,  I,  3a-35.J 

Brutelles,  à mej  »S6à. 

Monseigneur,  je  respondray  à trois  lettres  de  vostre  illustrissime 

seigneurie,  que  sont  des  ix,  xn  et  xxnu  du  passé 

Quant  A ces  gens,  ils  sont  plus  liez  et  bendez  que  oneques.  répé- 
titif, ut  dicitur,  tabulis  et  feJerihus,  aatore  Meghes,  et  se  animent  de 
plus  en  plus.  Mesmes  Hopperus  dit  ne  les  avoir  veu  plus  aigres,  et 
j’entendz  de  bon  lieu  que  son  altèze  n’ose  quasi  nommer  vostre 
seigneurie  illustrissime  au  conseil  d'eslat,  et  si  elle  veult  parler  de 
vous  au  président,  le  faict  à part.  Et  sont  tous  en  opinion  que  D1 
non  redibit,  et  que  le  roy  l’a  faict  partir.  Et  m’a  dit  Bave  avoir  entendu 
de  quelc’un  de  principal,  que  son  altèze  auroit  dit  la  première  partie 
et  Arinenteros  la  seconde,  qu’est  conforme  & ce  que  Poupet*  et  aultres 
ses  compagnons  parlent  peu  à l’advantaige  de  vostre  seigneurie  il- 
lustrissime et  du  tout  pour  ses  contraires.  Aussi  Montigny  faict  la 
court  A Armenteros  jusques  en  sa  chambre  et  fort  souvent,  et  Armen- 
teros  at  prié  Bordey  ne  luy  parler  en  lieu  où  il  puist  estre  veu  des 
aultres.  El  depuis  quatre  jours  le  prince  d’Orange  estoit  promenant 
bien  une  heure  devant  la  porte  de  son  altèze , ce  pendant  que  Armen- 
teros y estoit  qui  tient  sa  morgue;  et  selon  que  j’entendz,  Van  der  Aa 
est  présent  IA  où  l’on  lit  les  minutes  des  principaulx  affaires , et  at  la 
chiffre.  Aussi  se  donne-il  bien  de  garde  que  son  altèze  n’a  les  choses 

' Lettre  qui  désigne  le  nom  du  cardi-  1 Je»»  de  Poupet;  roi rV,  37,  VI,  533, 
tel  et  le  présent  volume,  i56, 3a4- 
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à cueur  comme  du  passé,  et  que  l'on  y vat  mollement  ainsi  quant  l’on 
veult  tout  lesser;  que  cependant  Armcnteros  pense  pour  remplir  sa 
bourse  et  de  ses  compaignons,  dont  ceulx  du  pays  se  commencent 
donner  garde  et  crier  contre  son  altèze. 

Le  ducd’Arschot1  demeure  ferme  avec  les  siens.  Son  oncle’  escript 
présentement  à vostre  illustrissime  seigneurie.  La  duchesse , sa  femme , 
lient  aussi  bon,  nonobstant  que  l'on  l’a  fort  assailli  et  importuné;  et 
que  c’est  tout  ce  qu’elle  peult  faire  de  se  deffendre  par  responses 
prudentes,  remonstrant  les  biens  et  plaisirs  que  vostre  illustrissime 
seigneurie  et  feu  monsieur  le  chancelier  de  Granvelle  luy  ont  faict, 
inler  cetera  , de  quatre  mil  frans  de  rente  en  Bourgongne 

Hopperus  ma  feit  l’aultre  jour  bien  rire  du  discours  que,  en  sa  pré- 
sence et  do  Mcghe,  feict,  selon  son  accoustumé.  Cobel,  sur  ce  que. 
parlant  Meghe  de  vostre  illustrissime  seigneurie,  demanda  si  icelle 
retouraeroit  ; sur  ce  quoy  nostre  homme  ne  faillit  d'argumenter  in 
atramque  partem , disant  que  vostre  illustrissime  seigneurie  estoit  fort 
duict  et  habile  aux  négoces.  Sur  ce  quoy  Mcghe  réplicqua  que  voires 
estoit-il  habile  puisqu’il  vouloit  tout  avoir  pour  soy  seul;  et  Hop- 
perus rompit  le  propos  ainsi  qu’ils  estoient  sur  la  négociation  des 
affaires  des  estalz  de  ticldres , dont  les  députez  sont  partis  contents 
et  fort  festoies.  Ledit  Hopperus  m'at  asseuré  n’avoir  entendu  pire 
propos  tenu  par  Meghe  de  rostre  seigneurie  illustrissime  que  le 
stisdict.  .... 

Je  vouldroie  que  le  président  fust  moiugs  aigre  contre  ceulx  où  il 
ne  le  doibt  estre,  et  qu'il  tint  miculx  son  lieu  et  auctorité,  veoire 
du  roy,  lé  où  il  convient;  mais  il  ne  luy  fault  rien  dire  et  le  fault 
mener  doulcement.  Je  suis  fort  aise  que  vostre  seigneurie  ne  luy  fera 


' Philippe  III,  sire  de  Croy,  second 
duc  d’Arscot,  prince  de  Chimay . cheva- 
lier de  la  Toison  d'or,  lieutenant-capi- 
taine general  et  grand  bailli  de  Hainaut. 
Marie  une  première  fois  à Jeanne-lien* 
nette,  dame  d'Haüuyn,  fille  de  Jean, 
seigneur  de  Comme»,  morte  eni58i, 


mère  de  trois  enfant»;  puis  à Jeanne  de 
Blois,  fille  de  Louis,  seigneur  de  Frelon, 
Philippe  a joué  un  rôle  assez  singulier  dans 
les  troubles  des  Pays-Bas , et  nous  aurons 
encore  souvent  l'occasion  de  parler  de  lui. 

’ Guillaume  deCroy,  marquis  de  Renty 
et  Toison  d’or;  voir  V,  fia  a. 
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aulcun  samblant  de  ce  que  j’cscripz  auleune  fois  en  son  endroict. 
Certes  il  est  merveilleusement  affectionné  à vostre  seigneurie  et  en 
parle  à son  altèze,  que , à part , se  démontre  avec  l’intégrité  [>assée  ; sed 
non  audet  manifeste,  ob  metum  Judaorum.  Egmont  a recommandé  au 
président  les  affaires  des  estatz,  luy  priant  les  prendre  à ccur.  disant 
qu’il  ne  se  deflioit  en  rien  de  luy,  encores  qu’il  sçavoit  bien  l’amitié 
qu’il  tient  avec  vostre  illustrissime  seigneurie  estre  fort  étroicte. 

Quant  à la  livrée , l'on  l’excuse  en  la  sorte  que  vostre  illustrissime 
seigneurie  l’aura  entendu  par  Bave;  mais,  quoy  que  l’on  saiche  pré- 
tendre, les  saiges  n’en  scaivent  faire  leur  proulHt  : et  certes  les  choses 
passent  plus  avant,  s’estant  Egmont  advanché  aujourd’hui  huictjours, 
post  pocala,  dire  à Hopperus.  avec  lequel  il  fust  bien  deux  heures 
en  divises,  que  ce  n’estoit  poinct  à vostre  illustrissime  seigneurie  que 
l’on  en  voulloit,  mais  au  roy,  qui  administre  très-mal  le  public,  et 
mesmes  ce  de  la  religion,  comme  l’on  luy  at  assez  adverti,  laquelle 
ne  poulroit  soubstenir,  si  les  décrets  du  concilie  ne  fussent  vifvement 
exécutez,  et  si  coulx  ne  soumissent,  revocandos  esse  canones ; que  vient 
de  l’escole  de  Renard , qui  est  souvent  près  d’Egmont , et  Hornes, 
qui  va  souvent  aussi  vers  luy;  et  ce  que  trouve  Renard  se  confcrme 
par  Portcssain,  qu’est  ung  dangereux  etmaulvais  fol.  plain  de  passion 
et  véhémence.  Aussi  a-t-on  dit  au  conseil  d'estat  qu’il  fault,  pour 
trouver  finances,  vendre  les  biens  des  genz  d’église,  comme  l’on  a fait 
en  France,  et  qu'ilz  sont  trop  graz 

Et  pour  faire  ung  beau  triumvirat  pour  réduire  les  canons,  j 'en- 
tends que  le  bon  Molinyus  se  joinct  avec  les  deux  bons  gallandr. 
précédens1,  qui  a dit  À Hopperus  qu’il  sera  du  privé  conseil  mau- 
gré  tous  ceulx  qui  vivent,  et  se  vante  qu’il  donnera  bien  son  change 
au  président  : le  tout  soubz  espoir  de  la  faveur  de  son  allié  Armen- 
teros. 

Nonobstant  que  le  comte  de  Hornes  avoit  dit  èElbertus  qu’il  baille- 
roit  le  pacquet  qu’il  avoit  receu,  selon  mes  dernières,  à son  altèze, 
tontesfois  il  l’at  ouvert  et  y a trouvé  ung  pasquinade  contre  vostre  illus- 
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irissirue  seigneurie  fort  injuricuix  et  à la  louange  de  la  compaignie, 
dont  ilz  démonslrent  avoir  regret.  Et  se  vante  Homes  que  s’il  peult 
attrapper  l’aucteur,  il  le  chastiera  de  sorte  que  ses  samblables  recon- 
gnoistront  qu’il  est  bon  pour  son  prince  et  sa  foy.  Sit  Jules  pcnes  auc- 
iorcm.  Tant  y a-il  que  par  cecy  ilz  peuvent  connoistre  la  bonne  part 
qu’ilz  ont  vers  ceulx  qui  désirent  novelletez  et  l’appuy  qu’ilz  attendent 
d'culx. . . 

Elbertus  est  en  opinion  que  cestc  amitié  tant  extrême  ne  peult 
durer*  et  que  l’équalité  qu'ilz1  tiennent  si  grande  ne  poulra  consister, 
puisque  l'on  s’apperccoit  qu’il  y a de  la  jalousie,  et  l’apparence  y est 
grande 

L’espoir  que  vostrc  seigneurie  me  donne  de  son  retour  me  res- 
jouyt.Toutesfois  quant  je  considère  la  forme  opinion  que  tous  ont  au 
contraire,  et  que  les  amys,  mesmc  le  président  et  Bave,  tiennent  pour 
certain  qu’il  ne  seroit  sans  dangier,  me  meelent  en  grande  peine,  crai- 
gnant que  d’aultant  en  seront-ilz  plus  altérez  qu’ilz  l’attendent  moings; 
et  certes  si  aultre  changement  ne  survient  qui  puist  tirer  leurs  pen- 
sées aiilieurs,  mesmes  s’il  n’y  a apparence  de  la  venue  du  roy,  lesdicts 
amys  n’oscroicnt  couseillier  le  retour  au  temps  que  vostre  illustris- 
sime seigneurie  escript,  et  scroicnt  d’advis  quelle  achevit  tous  ses 
affaires  par  delà  à son  aise,  et  si  elle  ne  revenoit  au  mois  de  juing, 
que  ce  fust  en  juillet,  ou  du  moings  lorsqu’il  y aura  certaineté  de  la- 
dite venue,  que  l’on  ne  se  sçauroit  cncores  imaginer  par  icy  : je  dietz 
ceulx  qui  ne  la  désirent  poiuct  et  que  mectroicnt  de  i’eaue  en  leur 
vin  largement,  s’ilz  véoient  la  certitude,  qu’est  aultant  désirée  des 
bons  que  craincte  des  aultres. 

Ceulx  de  Flandres  ne  veullcnl  entendre  à l'union a,  mais  bien  de 
coramunicquer  par  ensamble  pour  adviser  quelque  bon  moien  pour 
le  bien  du  pays.  Aussi  n’ont-ilz,  ny  les  Hollnndois,  se  voulu  trouver 
présens  aux  comptes  que  Strale  a rendu , disans  que  ce  qu’avoit  esté 
une  fois  libéralement  donné  au  roy  ne  devoit  repasser  par  comptes. 
Je  ne  fauldray  d’advertir  vostrc  seigneurie  illustrissime  de  ce  que  pas- 
1 Le»  seigneurs.  — ’ Des  Éttil». 
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sera  de  temps  à aultre  sur  ce  point,  que  je  doubteray  tant  que  aious 
plus  grande  asseurance  de  la  venue  du  roy  : car  lors  ceulx  des  finances 
sçauront  bien  divertyr  les  estatz  du  pays. 

Ceux  d’Anvers  ne  crient  plus  tant  pour  l'introduction  des  draps; 
inesmes  plusieurs  marchans  commencent  crier  contre  pour  les  injures 
que  les  Angloiz  font  à nos  gens  : aiantz  gehenné  ung  marchant  d’Ams- 
terdam quasi  à mort,  allin  qu’il  recognust  ses  bienz  trouvez  en  sa 
nave  eslre  aux  François.  Egmont  et  les  Flamans  sont  contraires  à la- 
dicte  introduction  et  ont  vendu  leur  denrée  ce  pendant.  Ceulx  d’Ar- 
inentières  et  Neuféglise  ont  faict  grandement  leur  proufîit,  que  sol- 
licitent fort  leur  seigneur,  le  comte  d’Egmont,  de  tenir  ladicte  mar- 
chandise hors  du  pays,  en  ce  qu’il  n’y  auroit  grande  perd  te;  car  elle 
cause  une  grande  et  superflue  despense,  et  tire  l'argent  hors  du  pays 
pour  enrichir  ceulx  que  ne  noz  veuillent  aulcun  bien. 

Je  suis  seur  que  ceulx  de  Rye  ne  sont  à leur  aise,  et  qu'ilz  crève- 
ront d'envie  de  l’honneur  que  le  pays  et  tous  estatz  d’icelluy  font  à 
vostre  seigneurie,  et  mesnies  le  duc  de  Wirtemberghe,*  sed  rumpantur 
invidia.  Je  suis  joyeulx  que  monsieur  de  Besançon  et  son  oncle1 *,  le  s' 
de  Batançou,  vont  aultre  chemin,  dont  ilz  se  trouveront  raieulx. 

Je  regrette  la  perdtc  que  vostre  seigneurie  a receu  par  le  feu  à 
Montbenoict,  et  mesnies  des  beaulx  ornementz  que  y sont  consumez, 
que  je  peuse  cstoienl  de  feu  monsr  do  Païenne3,  vostre  prédéces- 
seur, d’ ung  velours  cramoisi  figure,  fort  riche,  et  en  ay  veu  des  sem- 
blables à Fumes.  Vostre  seigneurie  fera  œuvre  sainctc  de  renger  et 
réformer  la  dissolution  des  religieulx,  et  si  la  maison  n’est  exempte 
de  l’ordinaire,  il  n’y  auroit  que  bien  de  faire  loger  en  l’une  des  pri- 
sons de  M.  de  Besançon,  frère  Gaspard  Beutine,  pour  quelque  bon 
espace , que  donnerait  exemple  et  craincte  aux  aultres  ; je  ditz  s'il  est 


1 Gérard  deRyc,  encore  vivant  en  167a. 

* Jean  Corondelcl,  üls  d'an  père  de 
même  nom , qui  fut  chancelier  de  Bour- 
gogne (1478  à >496),  était  haut  doyen  de 

Besançon,  abbé  commcndtUire  de  Mont 


benoit,  prévôt  de  Saint -Douai  à Bruges, 
archevêque  de  Palerme,  chancelier  de 
Flandre,  et  président  du  conseil  privé  des 
Pays-Bas.  Il  mourut,  Agé  de  soixante  et 
quinze  ans,  le  7 février  1 544  . V.  S 
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pervers  et  suspect  dudict  feu,  que  mérite  perpétuelle  prison 

De  Pirnxelles,  ce  nu  de  may  t564- 


CXXXII. 

PIERRE  BORDEY 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE 
f Mémoires  de  Granvelle , XI , 208  ) 

Bruxelles,  5 mai  i56i. 

Monseigneur Le  debvoir  que  j'ay  k vostre  seigneurie  illus- 

trissime me  contrainct  à l’advertir  d'une  chose  que  l’on  m’a  dict  jà 
plus  d’une  fois,  et  en  plus  d'ung  lieu,  qu’est  que  le  s'  Armcntère  est 
double,  et  qui  ny  s’y  fault  fier  que  bien  à point.  De  ma  part,  je  ne 
m’en  suis  point  apperceu;  ains  aux  propox  qu’il  me  tient  de  sadicte 
seigneurie  illustrissime , je  ne  congnois  aultre  chose  synon  que  luy 
est  très-humble  et  très-affectionné  serviteur.  Toutesfois  telle  façon  de 
faire  est  bien  celle  que  le  plus  souvent  déçoit  les  gens,  et  inesmes 
les  plus  distortz.  Je  sçay  bien  que  ces  seigneurs  le  cbevalent  fort,  et 
que  luy  a meinctes  divises  aveceulx,  mesmes  avec  mons'  de  Mon- 
tigny,  et  que  ledict  Montigny  a esté  assez  deffois  en  sa  chambre 
seul  à seul.  Et  hier  le  matin,  sortant  le  conte  d’Aiguemont  de  la 
chambre  de  son  allèze,  prenant  le  dict  Armentère  par  la  main,  qui 
l’avoit  accompagné  hors  de  ladicte  chambre,  le  conduit  soubz  le  poisle 
de  la  sale,  et  là  furent  plus  d’une  grosse  heure  divisant. Certes,  les 
choses  sont  telles  aujourd’huy  qu’il  ne  peult  ny  ne  doibt  fuyr  l’an- 
tise  de  ces  seigneurs,  mesmes  que  son  altèze  a peyne  de  les  en- 
tretenir, k ce  que  je  voy.  L’on  m’a  assheuré  davantaige  que  ledict 
Armentère  a respondu  à ung  poursuy  vant  quil  est  de  je  ne  sçay,  » Main- 
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• tenant  que  nous  avons  plus  de  liberté,  je  vous  pu  y s bien  ayder;  » et 

cecy  l’interprètent  voi  serviteurs  et  ainys  sur  une  liberté  qu’ils  ont 
davantaige  pour  l'absence  du  sadite  seigneurie  illustrissime.  Et  inov 
au  contraire  je  dis  quo  sadicte  seigneurie  ne  les  tenoit  tant  souhz  le 
joug  que  tels  propos  se  debvroient  tenir;  mais  que  bien  ledict  Armen- 
1ère  les  pou  voit  dire,  pour  l'autborité  de  son  altèse,  qu’estoit  accrue 
par  le  roy  et  mise  en  la  inestne  que  celle  de  la  royne1,  lorsqu'elle 
esloit  gouvernante  : de  manière  que  si  l’on  veult  maintenant  avoir  et 
impélrcr  quelque  office  de  sadite  altèse,  il  ne  laull  plus  recourir  au 
roy  comme  l’on  souloit 

Il  y a quelque  jours  que  Longin , président  de  la  chambre  des 
comptes2,  allant  au  lougis  du  prince  d’Orange,  y trouva  le  conte 
d'Austrate  qu’estoit  bousté  J et  prest  à partyr;  lequel  président  ayant 
faict  la  révérence , ledict  conte  s’estant  enqueru  qu'il  esloit , luy  dict  : 

• Esies-vous  pas  Longin,  président  de  la  chambre  des  comptes?  — 
Oui,  monsieur,  respondit  ledict  président,  vostre  très-humble  ser- 
viteur. — Ha , répiiequa  le  conte  avec  humeur,  vous  este  celluy  qui 
aves  mis  empcschcment  que  je  n’ay  heu  la  seigneurie  que  je  vou- 
lois  achepter  du  roy.  (Cestc  seigneurie  est  près  de  la  ville  de  Tour- 
naul\  et  despend  de  ladicte  ville.)  — Pardonnés-moy,  respondit  le 
président,  monsieur,  vous  la  pouvés  avoir  encoiresaujourd’huysi  vous 
plaist,  mars  ce  ne  peult  estre  en  la  sorte  que  vous  la  désirer.,  sans 
faire  tort  à la  ville  de  Toumaul  et  au  roy,  à qui  est  la  ville  ( il  la  voul- 
loit  avoir  libre,  sans  riens  recongnoislre  de  Tournaid),  et  nous  auitres 
qui  sommes  ses  officiers  avons  seremenl  que  rien  ne  se  fasse  au  dé- 
triment de  ses  droitz.  ■ A cecy  répiiequa  le  conte  : ■ Tous  vous  auitres 
de  longues  robes  estes  villains,  et  vous  estes  un  villain  et  tous  vil- 
lains  font  villainies.  — Je  ne  suys  pas  villain,  respondit  le  président, 
ny  de  longue  ny  de  courte  robe,  je  suys  homme  de  bien  et  serviteur 
au  roy.  — Vous  estes  uitg  villain,  répiiequa  encoires  le  conte,  et  vous 

1 (Marie  de  Hongrie.)  — ' Urland  ou  Roland  Longin.  chevalier  et  seigneur  de  La 
Chapelle.  Il  présidait  la  chambre  dea  eocr.ptef  de  Brabant  et  de  Luxembourg.  — ’ (Botté.) 

— * Probablement  Turnhout,  petite  ville  du  Brabant. 
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assheure  que  bientost  l'on  vous  retranchera  si  courtes  ces  longues 
robes,  que  vous  n’aurés  de  quoy  vous  couvrir.  • Alors  le  prince  qu’es- 
toit  présent  dict:  «Laissés,  mon  cousin,  le  président;  car  il  est  de 
noz  bons  aniys.  «Voilà  comme  les  choses  sont  passées,  à ce  que  m’a 
assheuré  le  seigneur  Pero  Lopez1,  dont  meinctes  ont  esté  bien  es- 
haliys  d’entendre  qu’ung  président  de  la  chambre  des  comptes  soit 
esté  ainsy  injurié,  mesmes  en  choses  quilz  concemoient  le  service 
du  roy. 

Le  prince  est  fort  indigné  contre  le  conte  d’Aremberghuc,  jusques 
à ce  que  l’on  m'a  assheuré  qu’il  a dict  qu’il  luy  feroit  mâcher  sa  signa- 
ture, et  ne  les  a le  duc  de  Clèvcs  sccu  appointer.  Lcdict  prince  ab- 
batit  le  papegal  ’ le  jour  de  la  Sainct-George , dont  ceulx  de  la  Gueldre 
ont  faict  grande  feste  par  ceste  ville,  et  fit  ledict  prince  son  banequet 
dimenche  passé,  en  la  maison  de  la  ville,  accompgné  de  tous  les 
seigneurs,  tant  de  la  court  que  de  ceulx  de  la  ville,  et  le  soir  furent 

faietz  plusieurs  feugs  de  joye 

La  plus  part  persévère  tousjours  que  vostre  dite  seigneurie  illustris- 
sime ne  doibt  point  retourner.  Certes,  c'est  chose  admirable  des  choses 

que  se  sont  passés  sur  ce  partement L’ambassadeur  d’Angleterre 

arriva  hier  soir De  Bruxelles,  ce  v*  de  may  i564. 

Scion  Morillon  «c'est  un  verllieui  cl  rir  en  Espagne,  «on  pajs  natal,  quelques 

■ bon  seigneur,  grand  ami  de  votre  émi-  année»  après  la  date  de  celle  dépêche. 

■ nence.  ■ Lopez,  correspondant  assidu  du  1 Ou  papegoi,  oiseau  de  bois  ou  de  car- 
cardinal,  mais  dont  les  lettre»  «ont  la  pin-  ton  servant  de  but  il  ceuz  qui  s'exercaient 

part  sans  valeur  historique,  retourna  mou-  à tirer  de  l'arc  ou  de  l'arquebuse 
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CXXXIII. 

FRANÇOIS  DE  HALE  WIN,  SEIGNEUR  DE  ZWENEGHEM, 

A LA  DUCHESSE  DE  PARME 
! Mémoire*  de  Granvelle,  XI,  ai  9-330.) 

Londres,  6 mai  i .064 

Madame,  depuis  lundy  dernier  suis  icy  esté  entretenu  jusques  au 
|our  d'hier,  sans  povoir  obtenir  audience  de  la  royne,  pour  estre 
arrivé  en  temps  des  grand/.  plnidz  de  ce  royaulme , lesquel/,  sont  ac- 
coustumez  se  tenir  à Westmunster  en  présence  des  seigneurs  et  plus 
privez  au  conseil  de  S.  M.  Et  comme  me  fusse,  suy  vaut  l'ordonnance  de 
sadicte  majesté,  hier  au  matin  transporté  vers  le  chasteau  de  Riche- 
mont,  là  où  puis  peu  de  jours  en  ci  elle  s'est  retirée,  pour  double  de 
quelques  trois  à quatre  soubdainement  mort/  à AVindezore,  luy  pleust , 
environ  les  quatre  heures  de  l'après-clincr,  m’envoyer  quérir  et  accom- 
paigner  par  ser  George  Hanart,  gentilhomme  de  sa  chambre,  frère 
au  millort  chambellan! , et  tost  après  me  donner  grale  audience. 

Et  ayant  leu  ma  crédence  et  oy  le  premier  poinct  de  ma  charge , 
qu  estait  la  congratulation  de  la  paix,  remerchia  vostre  altèze  du  bon 
oflicc  et  l'affection  qu’elle  luy  monstroit,  s'offrant  au  réciproque, 
disant  en  oidtre,  que  sy  n’eust  esté  pour  le  respect  général  de  la 
chrestienté,  vrayement  elle  n'eust  entendu  à aulcun  appoinclement. 
comme  ceHe  qui  se  sentoit  les  bras  dessus;  aussy  qu'elle  a bien  sceu 
prarticquer  les  capitulacions  à son  plain  désir  et  satisfaction. 

Et  après  avoir  entendu  le  il'  poinct  de  ma  charge,  et  bien  à loisir 
leu  la  seconde  lettre  de  vostre  altèze,  me  faisant  approcher  au  coing 
de  la  chambre  où  elle  s'estoit  seule  retirée  (en  monstrant  par  le  visaige 
quelque  altcracion  d'esprit,  ainsi  que  me  sembloit,  comme  aussi  les 
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propos  ensuyvans  m’en  asseurèrenl),  premièrement  se  meist  à regret- 
ter le  trespaz  de  feu  l'évesque  d’Aquila  *,  ou  que  aultre  ministre  du 
roy  n’auroil  esté  par  deçà  en  son  lieu,  lequel  eust  peu  veoir  à l’œil , 
faire  foy  et  tesmoingner  la  diligence  par  elle  usée,  et  l’ordre  et  provi- 
sion de  justice  estably  alin  que  toutes  pilleries  et  violences  fussent  en- 
tièrement extirpées, et  les  faiseurs  ignominieusement  punis  à l'exemple 
d’aultres. 

Qu'elle  estoit  bien  marrye  que  le  frère  de  myllort  Cobhem*  luy  es- 
loit  eschappé,  et  si  jamais  mectoit  pied  en  ce  royaulme,  à son  sceu, 
qu’elle  le  feroit  sans  miséricorde  exécuter  par  la  corde,  pour  le  grand 
despit  qu’elle  avoil  des  meschancelez  par  luy  commises  sur  les  sub- 
jeetz  des  Pays-Bas;  voire  nonobstant  qu’il  estoit  frère  à la  marquise 
de  Norhanlhon9,  qui  est  à présent  par  delà , au  sang  de  laquelle  elle  tou- 
cherait aullant  à regret  que  au  sien  propre.  Et  (en  haulçant  la  voix 
avec  quelque  peu  d’émotion)  me  dist  que  si  l’on  se  lust  aussy  bien 
acquitté  par  delà,  l’on  ne  serait  en  ces  termes. 

Que  l’on  avoit  puis  naguaires  arresté  trente  navieres  angloises  en 
Espaigne  et  tous  les  hommes  qui  estoient  dedens,  les  huict  d’icelles 
traictés  si  inhumainement  et  cruellement,  que  Turcqzet  barbares  ne 
leur  sçauriont  pis  faire;  et  pour  toute  grâce,  ou  plustost  pour  prolon- 
ger leur  misère,  en  envoyé  jusques  à environ  le  nombre  de  troiz  cenz 
aux  gallères,  dont  son  ambassadeur  aurait  adverty  et  faict  ses  plainctes 
au  ray,  sans  en  tirer  aulcung  prouffit  ny  remède. 

Qu’elle  ne  sçauroit  entendre  cesle  façon  de  procéder,  qui  n’estoit 
comme  avec  rayne,  parente  et  allyée  voysinne , et  bonne  amye  telle 
qu’elle  s’estimoit  et  non  aultre,  mais  comme  subjecte  au  roy  catho- 
licquc , et  quasy  obligée  à son  Pays-Bas , et  comme  si  sans  iceluy  ses 
subjeelz  ne  sçauroient  où  trafficquer  et  vendre  leurs  denrées,  tant 
requises  et  estimées  par  tout  le  monde. 

Que  partant,  s’inclinant  favorablement  à la  requeste  de  grand  partie 
de  ses  marchans,  leur  avoit  accordé  de  s’en  aller  traliiquer  à llemden 

' AHarès  Quudra.  Voir  tome  V.  page  ‘ Voir  tome  V,  pages  I96-A01. 

646;  mine  VI,  page  5.  Noiiliampton. 
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et  Hamburg , et  que  pour  ceste  fois  n'estoit  possible  en  user  auilrenient , 
par  ce  qu’ilz  estoient  prestz  à faire  voile  au  premier  vent  propice; 
comme  aussy  il  est  véritable,  madame,  et  ay  veu  et  compté  au  Tem- 
mys,  en  venant  de  Gravesande,  jusques  au  nombre  de  quarante  na- 
vires de  toutle  sorte,  dont  la  moindre  est  de  cinquante  tonneaulx,  et 
m'a-on  rapporté  en  escripvant  ceste,  madame,  qu’ilz  ont  jà  levé  les 
ancres. 

Quant  à Tédict  dernier,  publié  pendant  que  le  sieur  Shères  csloit 
par  delà,  vray  estoit  qu’il  avoit  longuement  auparavant  esté  conceu  et 
couché;  mais  que  à l’instante  prière  d’aulcuns  principaulx  seigneurs 
et  daines,  aussy  de  quelques  bons  marclians , il  n’auroit  esté  publié 
jusques  alors. 

Que  S.  M.  avoit  beaucoup  plus  juste  matière  de  se  doulcoir  de 
vostre  altèze,  laquelle  fauroit  par  exprès  adverty  que  la  deffence  des 
draps  de  son  royaulme  faicte  au  pays  n'estoit  faicte  pour  paour  et 
doubtc  de  contagieuses  maladies,  encoires  durant/  icelles  maladies, 
mais  pour  aultres  raisons;  ce  qu’elle  ne  sçauroit  entendre  ny  interpré- 
ter d’aultre  sorte  synon  que  l’on  luy  pensoit  par  là  mettre  le  pied  sur 
la  gorge. 

A quoy  luy  réplicquant  que  ce  que  s’esloit  passé  en  Espaigne  m' es- 
toit incongncu;  mais  à ladicte  deffence,  qu’elle  aurait  premièrement 
esté  faicte  pour  éviter  contagion,  et,  depuis  icelle  cessée,  aurait  esté 
continuée  pour  les  pillerics  qui  de  son  costé  ne  preniont  encoires  fin, 
aussi  craindant  que  iceulx  drapz  estants  amenez  au  Pays-Bas  ne  fussent 
illec  arrestez  par  les  intéressez  et  adhommaigez  par  lesdictes  pilleries, 
ausquelz  l’on  ne  pourrait  refuser  justice  : ce  qui  eust  peu  causer  nou- 
velle altération  et  plus  grand  désordre  que  le  premier,  selon  que  por- 
toient  aulcuns  papiers  que  vostre  altèze  commanda  m’estre  livrés 
avec  mon  instruction  pour  m’en  servir,  l’occasion  s’offrant. 

Depuis,  S.  M.,  aulcunement  modérée  par  ces  propos  et  d’aultres 
assez  de  telle  substance  que  m’efforcev  en  toute  doulceur  luy  faire 
entendre,  dict  en  poursuyvant,  que  de  tout  ce  elle  n’inculpoil  tant 
vostre  altèze  que  aulcuns  de  son  conseil,  lesquels  se  monstroient 
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trop  partialz  et  enncmys  de  paix  et  concorde.  Toutesfoys,  que  pour 
rien  elle  ne  condesccndroit  à la  rompture  de  l’ancienne  confédéra- 
tion, alliance  et  amytié  d’avec  les  Pays-Bas,  combien  qu’elle  n'igno- 
roit  les  propoz  que  l’on  semoit  parmy  le  peuple  sur  ceste  matière. 

Que  vostre  altèzc  et  sa  majesté  estiont  deulx  dames  comme  deulx 
lumières  assises  sur  le  sommet  de  deulx  haultes  montaignes,  aux- 
quelles chascun  pronoit  sa  mire;  que  de  son  coslé  elle  ne  cesseroit 
d'esciaircr  et  faire  veoir  à tout  le  monde  qu’elle  estoit  amye  naturelle 
à perpétuelle  union  et  concorde,  dont  actcndoit  bonne  correspon- 
dance du  costé  de  vostre  altèzc. 

Après  la  remercia  du  bon  acceuil  qu'elle  auroit  faict  et  commandé 
estre  faict  par  deli  au  docteur  Daële,  aultant  grand  que  s’il  eust  esté 
personnaige  de  beaulcoup  plus  grande  qualité. 

Sur  ce,  luy  rendant  aulcuns  propos  officieulx,  et  veuillant,  en  ac- 
quit du  dernier  poinct  de  madicte  charge,  entrer  i luy  remonstrer 
aulcunes  violences  et  tourtz  par  ses  subjectx  inférez  à ceux  du  Pays- 
Bas,  depuis  le  parlement  dudictsr  Sbères,  me  commanda  les  donner 
par  escript  à son  secrétaire  Ciceley1,  pour  les  couununicquer  à son 
conseil,  et  qu’elle  me  feroit  faire  la  responce  par  escript  è celle  de 
vostre  altèze,  selon  que  par  rua  charge  luy  avois  requis. 

Estant  ainsy  licencié , m’adressay  audict  sr  Ciceley,  et  l’ayant  acca- 
ressé  ainsi  que  requéroil  le  crédit  qu’il  a auprès  de  sa  maistresse, 
, luy  recommanday  la  bonne  et  briefve  expédition.  Et  pour  sentir  l’in- 
tention de  sa  majesté  ( parcequ’elle  ne  m’en  avoit  riens  résolu)  sur  le 
poinct  principal  de  l’édict,  que  a donné  occasion  à la  delTence  de  ne 
faire  voir  la  volte  de  ce  royaidmc  à tant  de  navicrcs  estant  chargées 
et  prestes  par  delà,  luy  suppliay  tenir  la  main  que  noz  navieres  passa- 
gières  ne  fussent  en  perpétuelle  anxiété  d’estre  , en  vertu  dudict  édict, 
aussi  mal  ou  pis  traictez  ès  portz  et  havres  de  ce  royaulme , qu’elles 
pourriont  estre  par  l’inclémence  de  l’élément  barbare  et  tempestueuses 

1 Guillaume  Cccîl,  baron  de  Burieigh,  rivée  en  1 5g8,  de  lonte  la  confiance  d’Éli- 
alors  secrétaire  d'état, puis  grand  trésorier  sabetb. 
d'Angleterre.  Il  jouit  jnsqti'à  sa  mort,  ar- 
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vagues  de  la  mer;  lequel  me  feist  responce  que  sa  majesté  u 'a voit 
oneques  entendu  l’édict  en  ceste  sorte , et  que  je  me  lynsse  pour  as- 
scurc  de  ce  costei.  Qu’il  feroit  en  ce  et  aillieurs  tout  oilice  tendant 
au  bien  et  utilité  des  deux  pays,  et  que  bien  me  pouvois  retourner  a 
Londres,  pour  éviter  l’incommodité  extrême  dudit  lieu  de  Richemond, 
tant  que  sa  majesté  me  commandast  le  retour  vers  elle,  ce  qu’il  esti- 
moit  pouvoir  estre  en  dedens  trois  ou  quatre  jours.  Ce  que  feiz  incon- 
tinent; et  après  avoir  mis  par  escript  et  présenté  audit  sr  Ciceley 
lesdits  tortz  et  pilleries  advenues  depuis  le  partement  de  pardelà  du- 
dit sr  Sbères. 

Qui  est  tout  ce,  madame,  que  m'est  entrevenu  jusques  à présent . 
dont  suyvant  le  commandement  de  vostre  altère  l’ay  voulu  par  le  menu 
advertir  au  plus  prés  de  ma  retenue , comme  feray  de  tout  ce  que  suc- 
cédera cy-aprez,  en  cas  que  l’on  diffère  mon  expédition  et  dépesche. 

Madame  trouvera  icy  encloz  la  copie  du  privilège  donné  par  les 
contes  de  Emden  aux  marchans  anglois,  par  où  elle  verra  que  c'est  ce 
dont  ilz  font  si  grande  bannière. 

Madame,  en  baisant  les  mains  de  vostre  altèze,  etc.  De  Londres, 
ce  VIe  jour  de  ruay  i5(>4. 

De  vostre  altèze,  très-humble  et  très-obéissant . 

Fluaçois  DE  HALEWYN 
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CXXXIV. 

GIO.  JACOMO  FI  GGER 

AL  CARDINALE  DI  GRANVELLA 
( Mémoires  de  Granvclle,  XI,  aaa.) 

Da  Monaco,  alli  7 di  raaggto  1 >6* 

Con  lo  precedente  ordinario  gli  detti  aviso  délia  nialatia  dell’impe- 
ratore;  dipoi  hebbemo  nuova,  corne  il  primo  del  stante  se  hebbe  lanto 
poca  speranza  che  se  dubitava  quella  notte  non  passasse  a meglior 
vita.  L’altro  giorno,  che  fu  alli  n,  a mezzo  giorno,  arrivo  la  sig*  du- 
chessa  nostra  con  grandissima  satisfattionc  et  contente  di  S.  M.,  et 
su  la  sera  giunsc  ancora  l'nrciduca  Fcrdinando,  onde  S.  M.  ne  pigliô 
grande  recreatione , et  mangiô  et  donnittô  meglio  che  non  fece  in  uno 
mesc.  La  ser“*  duchcssa  scrive  che  trova  S.  M.  molto  debole,  pero 
non  tanto  che  sc  diccva,  et  che  spcrabenc;  ma  li  medici  restano  pur 
nella  sua  opinione,  che  non  passerà  l'Ascensione.  S.  M.  dice  che  lin 
a Pentecoste  non  moriri,  ma  allora  sarà  il  suo  tennine;  Iddio  la 
conservi,  che  senza  lui  ogni  aviso  è desperato. 

Grotnbach  raduna  li  soi,  et  quanto  sc  intende  sono  deliberati  di 
far  cscursioni  in  Franconia,  abbruciare  et  saccheggiare  lutlo.  Au- 
gusto  eiectore  li  ha  falo  intendere,  che  hormai  sia  tempo  che’l  stia 
quieto,  et  attend!  alla  vita  et  salutc  dcll’  anima  senza  garbugliare 
nel  mondo,  et  caso  che  non  lo  faccia,  che  S.  M.  ha  comissione  di 
eseguire  quelle  non  farà  volontieri,  per6  non  potrà  mancare  di  fare 
lo  debito,  essendo  ordinato  da  S.  M.  Ccs“  per  conservatione  délia 
quietc  publica,  che  luy  è che  ha  il  cargo  delli  mille  cavalli  ordinati 
per  il  recesso  di  VVormatia  ; delli  altri  5oo  debbe  havere  cargo  il 
Huca  di  Cleves.  Grumbach  li  rispose  che  era  colligato  con  li  soi,  et 
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deiiberato  di  cseguirc  queilo  tra  loro  fu  accordato,  et  haveudo  preso 
l’uccello,  vi  riserberà  ancora  il  nido  et  la  gabbia.  Se  mette  in.  . . .. 
ordine  per  vedere  ad  obviare  quanto  inegiio  se  ne  po Da  Mo- 

naco, aili  7 di  maggio  i 564. 


cxxxv. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A L'EMPEREUR  FERDINAND  I* 

(Mémoires  de  Granvelle,  XI,  236237.} 

Besançon , 8 mai  1 564  *. 

j.W’i-üKKtiwa.  .-nrçüfrt  -a? 

Sire,  je  respondray  par  cestes  aux  lettres  qu'il  a pieu  k vostre 
majesté  m’escripre  duxvii'  de  mars,  que  je  n’ay  pas  plus  tost  receu 
qu’en  ce  lieu,  m'ayant  esté  envoyées  des  pays  d’embas;  et  en  préaliabie 
je  reinercye  très-humblement  vostre  majesté  du  soing  qu’il  luy  a pieu 
tenir  pour  remédier  la  fraulde  que  font,  au  grand  préjudice  du  peuple 
et  de  la  république,  les  voisins  des  pays  d’embas  qui , soubz  couleur 
de  privillèges  de  monnoyer  obtenu?,  des  jadis  empereurs,  forgent 
uionnoyesà  l’imitation  du  coing  des  aultres,  à moindre  valeur  toutes- 
fois,  pour  leur  prouffit  particulier  et  dommage  du  publicque.  Et 
puisque  vostredicte  majesté  faict  de  son  coustel  ce  que  convient, 
je  n’en  puis  sinon  espérer  bien , et  ne  fauldray  de  solliciter  ceulx 
des  pays  d’embas  afin,  qu’emportant  cecy  tant  comme  il  faict,  ilz 
sollicitent  le  fiscal,  et  luy  subministrent  les  informations  nécessaires, 

1 Le»  point»  principaux  de  cette  lettre  le  cardinal  au  vice  chancelier  Seld.  ( \fé 
sont  répétés  à peu  pré*  textuellement  clans  moirtu  de  Granvelle,  XI , 228-329. ) 
une  autre  sous  la  même  date , écrite  par 
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tenant  regard  à ce  que  le  tout  passe  comme  il  convient , pour,  s'il 
est  de  besoing,  faire  ultérieure  sollicitation. 

Quant  à Melchior  de  Robles  \ il  me  desplait  très-fort  qu’il  se  soit 
mis  en  ung  si  grand  labyrinthe,  et  lui  ay  bien  assez  remonstre  qu’il 
debvoit  avoir  prins  aultre  chemin;  mais  le  mal  est  que  c’est  après 
chose  faicte.  Il  prétend  que  sa  partie  luy  aye  donné  grande  occasion 
de  faire  ce  qu’il  a faict;  et  fondent  genz  de  guerre  aujourd’huy  leur 
honneur  sur  telles  choses,  au  préjudice  de  la  conscience,  de  l’aucto- 
rité  des  princes  et  de  la  justice.  Mais  ceste  oppinion  est  enracynée 
de  sorte  que  jusques  à ce  que  les  princes  y pourvoyent  par  quelque 
aultre  moyen,  je  ne  sçay  comme  telles  genz  la  puissent  aysément 
perdre;  et  me  souviens  que  passez  xv  ou  xvi  ans  j’en  ay  faict  instance, 
lorsque  je  veoye  que  la  conversation  d’aulcungz  jeunes  gens  italiens 
avec  cculx  d’aultres  nations  plantoit  ces  opinions,  lesquelles,  oyres 
qu’en  nul  lieu  ne  sont  bonnes,  en  Italye  sont  moins  inlollérables,  pour 
tant  de  diversitez  qu’il  y a de  juridictions,  qu’empêchent  que  par 
justice  l'on  ne  peultconsuyr  la  raison.  Mais  cela  ne  milite  souhz  ung 
prince  souverain  qui  veult  maintenir  pour  tous,  comme  il  affiert  au 
debvoir  de  justice  égale.  Vrai  est  que  led.  de  Robles  a fort  bien  servy 
à vostre  majesté  et  d’entière  affection,  et  est  de  nation  respectable1 * * * 5, 
et  qu’a  crédit  avec  les  Espagnolz.  et  ne  peult  aucunement  excuser 
l’opinion  commune , oyres  que  maulvaise  qu’est  la  cause  pour  laquelle 
je  l’ay  recommandé  et  recommande  encoires  très-humblement  à 
vostre  majesté. 

Quant  à ce  que  rapporta  Armcnlcros  à son  retour  d’Espaigne,  j’en 
ai  jà  averti  vostre  majesté  avant  mon  parlement,  et  n’ay  jamais  voulu 
prendre  le  resentement  qu’ont  voulu  faire  ces  seigneurs  par  delà  pour 


1 Ce  gentilhomme,  de  concert  avec  un 

second,  étant,  te  18  septembre  1 3 fi 3 , sur 

une  des  places  publiques  de  Prcsbourg, 

avait  maltraité  « jusqu’à  effusion  de  sang  • 

■lean  Pctbew  de  Gerse,  maitrede  la  garde- 
robe  de  l’empereur,  et  l’un  des  députés 
du  royaume  de  Hongrie  a la  diète,  alors 


assemblée  à l’occasion  du  couronnement 
de  l'archiduc  Masimilien.  ( Mémoire/  de 
Onunelle . IX , 1 fi  l>- 1 fi  7) 

1 II  était  Portugais,  cl  probablement 
frère  de  Gaspard  de  Nobles  dont  il  a déjà 
été  question.  (Voir  tome  VI,  page  a8t.) 
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alaire  mien  particulier,  ny  Taire  partie  contre  culx  : car  je  n'ay  ja- 
mais prétendu  ni  prétendz  chose  quelle  quelle  soit  à l'encontre  d'eulx, 
au  respect  de  mondit  particulier;  mais  seullement  que  le  maislrc  fust 
serw  et  l'estât  publique  conservé  avec  seurté  et  tranquillité.  Mais 
n'ont  pas  bien  prins  que  j’aye  voulu  soubstenir  l'autorité  du  maistre , 
pource  que  l'on  vouldroit  lui  donner  la  loy  et  reigle,  et  non  la  recep- 
voir  de  luy,  et  les  causes  sont  notoires;  et  m’a  esté  chière  ceste  occa- 
sion pour  en  sortir,  pour  les  accommoder  et  leur  donner  moven 
d’obéir  à S.  M . avec  moindre  urnbre , et  pour  faire  cognoistre  se , avec 
mon  absence  de  quelque  temps , pendant  lequel  je  pourroye  vacquer 
à mes  affaires  particulières,  ils  se  laisseront,  par  jalousye  et  ponr 
monstrer  qu'ilz  lacent  inieulx,  conduire  et  accommoder  à la  rayson, 
puisque  la  fin  que  je  prétendz  n’est  que  le  seul  service  du  maistre. 
Et  pleust  à Dieu  qu’ilz  lissent  sy  bien  que  je  me  pensse  détenir  par 
deçà  sans  y retourner  jusques  à la  venue  du  maistre:  mais  à la  vérité 
je  n'appcrçoys  pas  encore,  et  à mon  très-grand  regret,  que  l'on  y 
voysc  ce  chemin;  et  j’ay  mes  correspondances  pour  de  temps  à aultre 
sçavoir  ce  que  passe,  et  rends  le  dehvoirquc  je  doibz,  pour  dois  icy 
servir  et  advertir  de  Ce  que  convient,  sans  bruict  ny  que  là  il  s'en- 
tende; et  procurerav  tous  jours  de  mon  coustel  de,  s’il  est  possible, 
ne  riens  gaster,  désirant  plus  souffrir  en  mon  particulier  que  non  que 
le  publicque  souffre,  et  nous  verrons  quel  sera  le  succez;  et  s’il  est 
tel  que  je  désire,  S.  M.  aura  cause  de  s’en  contenter. 

Quant  à M.  de  Ohantnniiay,  mon  frère,  il  s’est  ici  détenu  ung  petit 
plus  longtemps  que  je  n'espéroye  nv  eusse  voulu . pour  ce  que  sans 
sa  présence  nous  ne  pouvions  achever  les  affaires  pour  lesquelles 
principalement  nous  y sûmes  venuz,  que  sont  pour  la  succession  du 
peu  de  bien  que  feu  M.  de  Grandvelle,  mon  père,  a laissé  à mes 
frères,  alin  de  les  asseurer  le  plus  que  faire  se  pcult  à ceux  qui  sont 
du  monde,  suyvant  l'intention  de  mondit  feu  sieur  et  père:  et 
m’ayant  recommandé,  au  temps  de  son  trespaz.  d’y  tenir  la  main,  je 
n’ay  peu  délaisser  de  faire  ce  vovaige  pour  y rendre  mon  debvoir 
Mais  le  même  jour  que  nous  eusmes  conclu  le  principal,  que  fut  le 
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pénulliesme  <lu  mois  passé,  mondit  frère  partit,  el  pour  recouvrer  te 
temps,  au  lieu  que  l'on  pensoit  qu'il  iroit  par  Italie  el  dois  là  par 
Hier,  s’est  adventuré  de  passer  le  droict  chemin  par  France,  des- 
congneu  et  à sept  cbevaul*  seulleraent,  avec  grand  désir  de  tost  pou- 
voir aller  treuvcr  V.  M.,  et  lui  rendre  très-luimliie  seivice  en  charge 
d’ambassadeur  ordinaire  du  roy  noslre  niaistrc,  à laquelle  S.  M.  nt’a  es- 
criptc  l’avoir  choisy.  Kl  véritablement  son  plus  long  séjour  en  France 
n’estoit  plus  convenable,  selon  la  hayne  qu'avoient  conceu  contre 
luv  les  liuguenotx,  qu'estoyent  retourner,  en  crèdict,  et  la  royne  mère 
pour  leur  respect;  et  nous  font  les  François  à tous  deulx  de  l'hon- 
neur assez,  dèuionstrantz  esjouysaement  très-grand  et  par  signes 
publicques  de  ce  que  inondil  frère  soit  hors  de  France  et  mov  des 
pays  d’enrbas,  disants  que  maintenant  ils  feront  ce  qu  i!/,  vouldrout, 
et  jouyront  bien  des  au  lires  ; en  quoy  véritablement  ilx  se  ines- 
comptent,  et  suis  asscuré  que  cculx  qui  restent  a l ong  des  coustelx 
et  à l'miitrc  rendront  le  debvoir  qu'il/,  doihvent  de  bons  serviteurs, 
et  ne  comporteront  chose  ausdits  François  que  soit  préjudiciable  au 
service  de  S.  M.  et  à ses  pays.  Mais  quoy  qu'il  en  soit  de  ccnlx  qui  y 
sont,  je  ne  lauldray  de,  où  que  je  soys,  tenir tousjonrs la  comspon- 
rlence  que  je  doiliz  au  service  de  V.  M.,  el  lcray  mon  mieulx  pour  la 
tenir  advertyc  de  ce  que  je  verray  convenir,  et  que  vraysemblable- 
ment  elle  devra  désirer  sçavoir  que  viendra  à nia  cognoissancc. 

Je  remercy'e  très-humblement  V.  M.  de  ce  qu’il  lui  a pieu  par  sa 
clémence  me  comuiunicqucr  de  l estât  présent  de  la  Germaine,  et  je 
n’ay  faillv  de  incontinent  en  advertir  madame  la  duchesse  de  Farine1, 
lui  ramentcvanl  joinctement  qu'il  ue  pourroit  cslre  que  très  à pro- 
pox  qu’elle  envovast  le  conseiller  Cobel  ou  aultre  de  la  part  du  roy 
nostre  niaistrc  et  sienne,  à Rostock,  pour  assister  à procurer  l'accord 


1 A l'occasion  tic  ce  conseil  don  hé  à h» 
dm  liesse  de  Parme  par  le  cardinal , le  pré 
vicient  Vigliua  lui  écrirait  le  3 mai  : t S.  A. 

* m'a  commandé  lui  ramentevoir  au  con- 
j seil  l'envoi  du  conseiller  (iobel  à llos- 

• loelc . , .Je  crains  qu'il  viendra  bien 


-lard,  si  ainsi  se  résolu  el  semble  que 
- d’ung  coslcï  et  d'aullre  l'on  ne  tien!  pas 
• grand  compte  de  l'ofliec  que  de  ce  coalel 
s se  faict.  » {Mdmoim  de  Grunrelle , I XI, 
p.  ao5.) 
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entre  Danneinarchc  et  Swède,  puisque  l'oflîcc  quelle  y lisl  l'un  passe 
lut  si  bien  prins  de  toute  la  Germanie;  oidtre  te  que  par  ce  moyen 
elle  sraura  comme  lors  ce  que  passe  par  delà:  et  en  tas  que  I accord 
ne  se  lisl,  sentira  de  temps  à aultre  ce  que  feront  les  armées,  pour, 
selon  ce,  se  conduyre  à procurer  la  senreté  des  pays  d'embas. 

Par  icy  passa  ung  gentilhomme  provensal  que  j'ay  autrefois  cong 
neu  en  Italie  à leslude,  lequel  me  dirt  estre  envoyé  dç  la  part  de 
la  rovne  mère  devers  V.  VI.,  pour  y résider  ung  cinq  ou  vt  mois,  se 
rappelant  le  sieur  de  Hennés1,  qui  jusque*  alors  y avoit  résidé  pour 
ambassadeur,  dont  je  donuay  advevtissemcnl  au  sieur  baron  de  Pol- 
vciler,  et  aussi  de  coque  j’entendi/  de  luy.pariing  billet  duquel . pour 
plus  île  sourie,-  oyres  que  V.  M.  en  aura  penll -estre  jà  beu  copie, 
j'eu  envoyé  une  avec  reste.  Ce  que  j’ay  entendu  despuis  est  que 
toute  la  maison  de  Guyse  estoit  à Chalon  avec  lu  cardinal  de  Lorraine, 
et  despuis  y estoit  arrive  le  roy  Irès-chre.stien , que  l’on  y altendoit 
le  duc  de  Lorraine , lequel  y debvoit  venir  par  la  poste  querre  ledit 
sieur  Hoy  pour  le  mener  À Bar.  et  que  chasnin  pensoit  que  le  hap- 
tesme  se  ferait  au  ravin'  ou  xxix'  du  mois  passé,  aullres  <pie  au  tir 
ou  IVe  de  ce  mois:  et  se  fondoil  l’oppiuion  de  ceste  dilation  sur  ce 
que  l’on  disoit  toutes  les  apprestes  oestre  encoires  faictes.  Le  conte 
de  Mansfcldt,  selon  le  commandement  qu’il  en  avoit,  avoit  oullert 
d’v  assister  de  la  part  du  roy  nostre  maistre,  et  estoit  l’on  en  oppi- 
nion  que.  ledit  baptesme  achevé,  le  rov  prendrait  son  chemin  vers 
Lyon  s’il  ne  survenoit  trouble  en  l’Isle  de  France  qui  le  rappclast:  et 
jè  y avoit  eu  quelque  mouvement  à Paris,  à l'occasion  d'une  femme 
que  les  huguenot/  v «voient  enterré-,  estant  de  leur  religion,  et  les 
catholicques  desterré  et  gcr.té  en  la  rivière  : sur  qiuiy  il  v avoit  ben 
du  tumulte  et  en  icelluy  quatre  ou  cinq  huguenot/  tuez.  Mais  le 
maréchal  de  Montmorency11,  comme  gouverneur,  y- avoit  remédie, 


Bernai  dm  Bccbetel , ci»  .Bourges,  voir 
ci-devant,  p,  agg.  Il  aVail  été  secrétaire 
d'état  des  rois  François  I”  el  Henri  11,  cl 
se  démit , en  if>65.  dn  siège  de  Benne», 


auquel  iLyrait  été  appels  quelques  années 
auparavant, 

* Franco*»  de  MaiUmorencT , lils  aîné 
du  connétable  nolnuié  eouveroeur  d* 
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ayant  donne  assistance  a la  partie  la  plus  foible  qu'esloil  les  hugue- 
not?,, ausqucli  l'on  le  tient  plus  affectionné,  en  faveur  des  Chasti lions 
ses  oncles,  qu’il  ne  conviendrait;  mais  l'on  pensoitquc  ledit  tumulte 
serait  assopv,  et  que  cela  n'enipeschcroit  l’allce  du  ray  très-chrétien 
audit  Lyon.  Il  estoit  encoires  incertain  si  la  duchesse  de  Lorraine  mère 
se  trouverait  audit  baptesme,  pensant*  aulcung*  que  non  pour  son 
indisposition,  et  pource  que  la  princesse,  madame  Rénée,  avoit  la 
petite  vérolle.  Les  choses  de  la  religion  avoyent  encoires  bonne  appa- 
rence en  la  court  de  France,  combien  toutesfois  que  l'on  y avoit  rap- 
pellé  la  damoyselle  de  Noyon , qui , pour  non  avoir  voulu  faire  ses 
Pasqucs  comme  catholicque,  avoit  esté  renvoyée  cri  sa  maison.  Le 
priuce  de  Condé  y avoit  heu  une  grande  paralysie,  et  lui  estoit 
demeuré  le  couslel  gauche  fort  débile;  mais  il  sc  portoit  jà  mieulx.et 
aussi  le  prince  de  Byars,  fil*  du  feu  sieur  de  Vandosine,  lequel  se 
jouant,  estoit  lumbé  d'ung  degré  et  s'estoit  griefvement  blessé  eu  la 
teste,  jusques  à vomissements;  mais  tous  faisoyenl  leur  compte  d’aller 
à Bar.  L’admirai  de  Chastillon  estoit  allé  à Chastillon,  et  premiers  s'es- 
toit délibéré  d'aller  en  Bretaigne;  mais  comme  il  entendit  que  la  royne 
incre  eu  prenoil  timbre,  et  qu’elle  avoit  envoyé  gens  pour  asseurer 
quelques  islcs  là  prochaines,  se  doubtant  de  luy,  il  s’estoit  an-este 
audit  Chastillon;  Andelol  avoit  usé  de  grandes  bravades  contre  la 
royne,  le  ray  et  aultres,  pource  qu’à  Troye  l’on  n'ayoit  voulu  con- 
sentir église  pour  leurs  prcsches  ctcéryinonies,  comme  aussi  il  ne  se 
doibt  faire  parle  propre  édict  de  pacilication  ; et  aussy  avoitil  voulu 
prétendra  de  cliasücr  comme  colonel  les  capitaines  de  finfanterye 
Françoise . les  déposer,  et  mectre  aultres  en  leur  lieu  à sa  volenté,  que 
fut  esté  pour  bienlosl  avoir  le  tout  en  sa  main.  Mais  l’on  ne  luy  vou- 
lut permectre  ; ains  s’usai  ent  en  son  endroit  de  termes  ungpetit  aspres 
pour  réprimer  son  insolence  et  ses  prctonlion.s . par  où  il  vint  jusques 
à demander  pardon  à 1 enhort  du  connétable;  et  dospuis  estoit  allé 
vers  l’admirai  son  frère,  lequel  madame  de  Vcndosmc  et  la  duchesse 

Pari»  en  |556,  maréchal  de  France  en  sam  laisser  d'enfants.  Il  était  né  en 

i55g,  mourut  à Émue»  le  1 5 mai  1679.  Voir  I.  IV.  7,  434,  5i6,  6ï3.  637,  749, 
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de  Ferrare  mère  sollicitent  fort,  afin  qu’il  voyse  à Lyon,  pour  non 
penlre  ce  nid,  et  luy  oufreirt  d'y  aller  elles-mêmes  aussi,  et  est  la 
crainte  des  huguenots,  de  ceste  allée  du  roy  audit  Lyon,  si  grande, 
qu’elle  les  a conduycl  jusque*  h si  grande  raescbanceté  que  d’etn- 
poysonner  les  puys  aux  quartiers  où  il  y a plus  de  cathoiicques,  pour 
y faire  venir  la  peste,  espérantz  que  pour  la  crainte  d'icellc,  le  roy 
ny  la  court  n’y  iroyent.  Estant  ladite  allée  du  roy  audit  Lyon  plus  qHe 
requise,  pourveu  qu’il  y voyse  fort:  car aultremcnt  il  y pourroit  rccep- 
voir  de  la  honte  et  du  dommage;  et  tient  le  sieur  de  Vielléville1  plu- 
sieurs prisonniers  de  cculx  qu  ont  faict  ce  malheureux  acte  que  de 
vouloir  cmpoysonner  les  puys.  Le  rùy  de  France  avoit  faict  présent 
de  cent  mille  franc*  à M.  de  Nemours1  pour  l’ayder  à payer  scs  dcbtes. 

Le  gouverneur  de  Savoye 3 passe  maintenant  par  icy  pour  aller  con- 
gratuler, oyres  que,  à dire  la  vérité,  bien  tard,  à la  duchesse  de  Lor- 
raine la  naissance  de  son  fils.  Il  me  dict  qu'il  a esté  à la  (bette  que 
les  Suysses  ont  faict  à l'occasion  de  Giaris ,.  pour  trakter  des  affaires 
île  M.  le  duc  de  Savoye,  son  maistre,  avec  cculx  de  Berne,  et  qu'il* 
sont  ung petit  mieulx  encbeminez  que  du  passé;  que  ceulx  de  Gcnesve 
avoyent  voulu  faire  plaincte  aux  Bernois  d’une  entreprinse  qü’il* 
prétendoyçut  le  duc  de  Savoye  avoir  voulu  faire  contre  culx  ; mais  que 
au  contraire  ceulx  de  M.  de  Savoye  ont  prouvé  cler  à ceulx  de  Berne 
emprinse  de  ceulx  de  Gcnesve  contre  les  estai*  et  pays,  et  contre 
la  personne  dudit  propre  duc,  et  ont  entre  leurs  mains  prisonniers  vif* 
aulcungx  participant*  de  ladite  emprinse  ; que  la  résolution  qu’il*  ont 
prins,.quant  A ce  dudit  Giaris,  est  que  pour  austant  que  l’on  avoit 
remys  le  différend , qu’estoi  t de  fa  religion , A la  diffinilion  du  concile 
général,  et  que  les  protestant*  disoyenl  le  concile  de  Trente  n’estre 

quitta  au  grand  contentement  de  sa  cour. 
L'estime  par  lui  acquise  comme  homme 
de  guerré  égalait  celle  qu’on  lui  accordait 
comme  homme  politique. 

* U était  colonel  général  de  l'infanterie 
légère.  Voir  t.  IV , 638;  VI,  44  i 
1 Le  s'  de  Bouchet 


1 François  de  Scépeaux  de  Viedleville, 
comte  de  Dureial,  gouverneur  de*  trois 
évéchés,  puis  de  Bretagne,  fut  créé  maré- 
chal de  France  en  i56a,  et  mourut  de 
poison  neuf  ans  après.  11  avait  ôté  chargé 
de  plusieurs  ambassades  en  Allemagne, 
en  Angleterre  et  en  .Suisse , dont  il  s’ac- 
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toi.  et  les  catholicques  maiutcnans  te  contraire,  ilz  ont  résolu  <|tie 
si  V.  M.  le  rov  nostre  maistre,  et  te  roy  de  Frauce  acceptent  les  dé- 
finitions dudit  concile  et  les  font  observer,  il/,  passeront  aussv  par  là. 
Il  me  dict  aussi  avoir  passé  à trois  lieues  près  dudit  Genesve  devant- 
hier,  et  que  Calvin  y estoit  à l'extrême1,  de  sorte  que  l'on  n'espéroit 
pas  qu’il  pcust  vivre  pisques  au  soir;  mais  que  Viret*,  qu'avoil  aussi 
esté  extrêmement  malade,  se  portoit  inieulx.  et  que  Bèxe  y estoit. 

Du  chemin  que  prendra  la  court  de  France  parlant  de  Bar,  se 
pourra  prendre  grande  conjecture  de  ce  que  vraysenihlahleraenl  fera 
ladite  court  de  France  ceste  année;  et  de  ce  que  j’en  pourray  entendre 
je  ne  lauldray  d’en  ndvertir  V.  M.,  laquelle  sera  jà  advertye  comme 
les  François  et  les  Anglois  ont  faict  la  paix,  donnant  lesdits  Frauçois 
vi“  mille  esc tu  aux  Anglois.  cl  par  ce  moyen  se  rendront  leshostages 
au  leur  que  la  somme  se  payera,  et  ce  moyennant,  demeurent  réser- 
vées les  actions  de  Calais.  Mais  en  l’intérieur  ilz  sont  aussi  peu  umys 
que  devant  la  guerre.  Et  me  recommandant,  etc . ...  de  Besançon, 
ce  vitr  de  rnav  i564. 


Calvin  mourut  le  37  mai  a Geuuve, 
ville  que  plusieurs  dos  correspondants  du 
cardinal  s'accordent  a designer  « comme  le 

• lien  le  plus  infâme  et  le  pins  infect,  la 
r ■K‘hline  ol  obviftc  des  hérésies  que  soyent 

• aujourd'kiiii  eu  la  diresticnneté»  (Mé- 
moires df  Granrellt,  XXVII,  3a,  1 17.} 

1 Pierrot  Viret,  né  à Orhc  dans  le  pays 
de  Vâud,  en  1 5i  1 , et  l'un  des  réformateurs 
de  la  Suisse  française.  Il  prêcha  successi- 


vement dans  sa  ville  natale,  a Gransoii.a 
Neuchâtel,  a (•atisannr  et  à Genève,  puis 
fut  appelé  à Nîmes,  à Montpellier,  à Lyon, 
à Orange,  enfin  à Orthex  et  â Pau.  ou  it 
mourut  en  1671.  Ses  sermons,  tout  rem- 
plis d'onction,  attiraient  à lui  de  nom* 
breux  auditeurs , et  ses  écrits  sur  diverses 
matières  théologiques  ont  joui  encore 
longtemps  après  lui,  parmi  ses  coreligion- 
naires, d une  estime  méritée. 


* 'r/  * r.  ’•  V*. 

’ ' ‘ - - - . * 

tr,<  v •-  '•  i u.’Jii 
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CXXXVI. 

LE  BARON  NICOLAS  DE  BOL  W ILLE  R 


Al  CARDINAL  DE  GRANVELLE 


( Mémoire»  de  Grume  Ile.  XI.  2S0.) 

Ifagucnau . # mai  «564- 


Monseigneur le  ne  sçay  de  quelque  jKirt  que  ce  soit  qu'en 

res  pavsd’Alleinaignesefacent  aucunes  levées  de  gens  de  guerre,  com- 
bien que  je ydonnel’œil lanl  quejc  puis.Ceque  l'on  vousauruil  escript 
du  coslé  d’Auspurg  quant  auxdites  levées,  ce  sera,  comme  il  me  semble, 
pour  ce  que  les  ciercles  se  font  et  tiennent  prestz , selon  fabschéidt 1 

de  VVorms,  pour  quant  ilz  seront  appeliez , et  non  auilrement 

Je  vouldroye  volentiers  pouvoir  joindre  et  accoster  vostre  sei- 
gneurie quelque  part,  pour  luy  comniunicquer  ce  que  l’on  m’escript 
de  Rome,  du  x‘  du  pissé,  sur  le  fnict  de  quelques  entreprises  qu'on 
vouldroil  volentiers  faire,  auxquelles  l’on  me  vouldroit  employer,  et 
lesquelles  seroient  de  grand  proflit  et  utilité  à toute  la  chrestienté, 
méritans  de  bientosl  s’y  rcsoldre , pour  l’eaige  où  sa  saincteté  peult 
estre.  Je  n’ay  encoires  respondu,  combien  que  l’on  m’escript  ehaulde- 

ment  le  debvoir  faire,  jusques  je  m’y  sois  ung  peu  résoult 1 

Quant  k ceste  assemblée  à Rostoch  pour  le  différend  des  rois  de 
Danemarcq  et  Scbweden,  je  suis  en  oppinion,  qu’encoires  que  tant 
de  princes  s’en  meslent,  et  qu’ilz  soient  bien  en  nécessité  de  faire 
accord,  il/  ne  viendront  encoires  en  icellirv  qu’ilz  ne  soient  dadvan- 


• (Keoés  de  la  diète.) 

* Quelque*  autre*  lettres  qui  seront 
aussi  reproduites  prouveront  au  lecteur 
qu’il  s’agissait  de  ramener  dans  N»  giron 


do  l'église  le  duc  Christophe  do  Wurtem- 
berg, et , par  son  influence  et  son  exemple, 
lés  autres  princes  protestants  de  l’Alle- 
magne 
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taige  las  et  pressez,  pour  estre  lesdits  roys  fort  scabreux,  mesmes  rel- 
luy  de  Danemareq , quil  ne  se  gouverne  que  par  sa  seullc  fantasye, 
sans  vouloir  estre  repeu  d’aulcunes  raysons.  .... 

Je  vous  envoyé  ce  de  nouvelles  que  j’ay  à présent,  en  l’une  des- 
quelles vous  verrez  en  quel  terme  est  réduicte  S.  M.  impériale,  dont  je 
suis  très-grandement  fâché;  car  s’il  advient  de  luy  ce  qu’il  est  à présup- 
poser, si  Dieu  n’y  a démonstré  sa  puissance,  ou  qu’il  soit  jà  mort . je 
perd?  là  ung  bon  seigneur,  quil  m’estoit  plus  affectionné  qu’il  n’en 
feit  jamais  démonstration , et  duquel  sera  perte  pour  toute  la  chres- 
tienté....  etc.  D’Agnaul,  ce  vm*  de  may  64,  au  midy. 

Vostre  très-humble  serviteur, 

*/’  N1COLA,  B*a»s  DE  POLLVILLER. 


CXXXVll. 


LE  PRÉSIDENT  VIGLIÜS 

•;  . . ' >v  • . . J.,'..  \ , I -,  ’ 

. AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

( Mémoire»  de  Granvellc,  XI . aâa.  i 

BfueilM,  9 mai  1 S6î. 

Monseigneur,  devant-hier  Madame  receut  lettres  de  sa  majesté. .... 
ce  que  j'ay  peu  sçavoir  fut  hier  len  au  conseil,  n’estans  aultres  pré- 
sens que  le  prince  d'Oranges,  mous'  de  Barlaymont  et  moy;  car 
mous'  de  Homes  estoit  allé  auparavant  vers  Liège , et  mons'  d’Eg- 
mout  se  partit  hier  vers  Flandres,  pour  y renouveller  les  loix.  Ce 
que  contiegnent  les  lettres  en  h-anchois,  que  l’on  nous  a commu- 
nicqué,  a esté  responcc  sur  les  noslres  du  aj  de  febvrier  et  a 9 de 
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mars,  répétant  la  plupart  le  contenu  d’icelles  et  advoant  ce  que  son 
altëze  luy  avoit  faict  entendre,  adjoustant  à l'article  du  concile,  que 
sa  saincteté  avoit  envoyé  à sa  majesté  les  décretz  d’icclluy,  requé- 
rant de  les  faire  ensuyvre  et  exécuter,  et  que  sadite  majesté  les  fai- 
soit  examiner;  et  présupposant  que  les  mesmes  décretz  soient  esté 
envoyez  à son  altèze,  sa  majesté  ordonne  qu’on  les  fera  icy  aussy 
examiner  et  qu’on  l’advertisse  de  ce  que  l’on  trouvera  dépendre  de 
son  office  pour  l’exécution  d'iceulx,  mesmes  èspoinetz  qui  touchent 
la  rëformation  ; et  requiert  qu’il  s’envoye  si  à temps  qu’il  puist  estre 
arrivé  avant  que  sa  majesté  prengne  conclusion  sur  ce  que  touche 
ses  royaulmes  de  par  delà,  qu’elle  espère  faire  à Madrid.  Vostre  il- 
lustrissime seigneurie  cognoit  l'importance  de  ceste  matière , et  com- 
ment nous  sommez  icy  peu  assistez  de  gens  qui  s’entendent  en  telles 
matières,  ayant  perdu  vostre  illustrissime  seigneurie. 

Quant  à vostre  congié , sa  majesté  respond  in  hec  verba  : « Je  ne 

• sçaurois  trouver  mauvais  le  congié  que  vous  m’escripvez  avoir 

• donné  au  cardinal  de  Granvelle  de  se  povoir  absenter  pour  deux 
« ou  trois  mois  et  entendre  à ses  affaires  particuliers,  attendu  ce  que 
< luy  emporloit,  et  qu’il  n’y  avoit  apparence  de  mouvement  des  voi- 
i sins,  bien  que  je  cognoisse  la  faulte  que  fera  son  absence  à mon 
. service.  ■ Ceci  est  bien  aultre  langaige  que  celluy  que  aulcuns  tie- 
nnent icy , que  vostre  illustrissime  seigneurie  s’est  retirée  par  ordon- 
nance de  sa  majesté,  parlans  de  grandes  menaches,  si  elle  retourne. 

Il  y a aussi  aultres  lettres  pour  les  affaires  des  finances,  lesquelles 
n’ay  veu  sinon  per  transeundum;  car  elle  hasta  de  les  rendre  pour 
les  donner  à nions'  de  Barlaymont.  Ce  que  me  souvient,  est  que  pour 
noz  nécessitez,  court  payaient  des  pensions  des  Allemans  assignées 
sur  les  Gnanccs  par  deçà,  les  obligations  des  villes  de  Flandres,  sa 
majesté  entend  qu’on  s'i  ayde  de  ce  qu’il  avoit  pourveu  avec  mons'  de 
Montigny , couppant  avec  ce  la  broche , et  dcclairant  ne  sçavoir  four- 
nir davantaige;  et  quant  à ce  du  sel,  sa  majesté  reinect  sa  résolu- 
tion pour  Madrid.  Icelle  presse  aussi  fort  pour  envoyer  par  delà 
l’estât  des  deniers  d’Espaigne  receuz  icy. 
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Il  y a este  aussy  une  lettre  à part , touchant  le  faict  des  ahhaycs 
de  Brabant , et  estant  icelle  tombée  en  mes  mains,  j’ay  faict  faire  une 
coppic  qui  va  avec  cestes'.  Le  prince  dicl  que  les  prélatz  ne  se  con- 
tenteront de  ceste  dilalion , et  vouldront  bien  mal  passer  oultre  avec 
l’accord  de  l’ayde,  laquelle  va  à l’accoustumé,  n'estans  encoircs  les 
estât/,  de  Brabant,  qui  debvoient  cstrc  icy  incontinent  après  Quasi- 
modo,  retournez  , et  ne  sçay  s'ilz  viendront  devant  la  Pentecoste  ; et 
alors  nous  aurons  bien  besoing  quod  acciperenl  spiritum  sanctum. . . . 

J’ay  visite  nostre  ambassadeur  d’Angleterre,  et  suys  esté  bien  ayse 
de  l’avoir  trouvé  plus  grand  latiniste  qu’on  nous  avoit  dict,  et  m’a 

faict  bien  bon  reccuil L’on  faict  grandes  apprestes  à Embden, 

et  plusieurs  se  y refirent  avec  leurs  marchandises,  qui  cause  une 
grande  crierie  en  Anvers 

Les  adverlissementz  continuent  tousjours  que  ès  villes  de  Picar- 
die l’on  faict  repartir,  pour  passer  monstre  en  armes,  l’infanterie  de 
France,  et  samble  qu’on  faict  ceste  faveur  susdites  villes  pour  ce 
qu’elles  se  monstrent  tant  contraires  aux  huguenot/.  Monsr  de  Cam- 
bray,  sur  les  premières  nouvelles,  commenchoit  dcsjà  remuer  le  mes- 
naige  pour  se  retirer  plus  dedans  le  pays  ; mais  depuis  il  est  ung  peu 
réassuré. 

Quant  à l'cnvoy  du  conseiller  Cobel  à Rostoch , pour  la  com- 
munication que  y se  lient  pour  appoinclcr  les  deux  roys,  samble 
que  nos  seigneurs  ne  le  goustent  guères,  et  je  craincz  aussy  qu’il  y 
viendroit  tard  ; toutesfois  son  altèze  n’y  a encoires  prins  détermina- 
tion. L’on  dict  que  le  roy  de  Swedcn  est  en  Norwègc  et  qu’il  y a oc- 
cupé plusieurs  places,  et  entre  aultres  l’église  métropolitaine  de  Ni- 
drosia,  qu’il/  appellent  Dronthem,  laquelle  il  faict  fortifier. 

Le  duc  Erich 2 a naguère  achapté  du  sr  de  la  Thieuloye  et  du  tré- 
sorier Schetz , au  nom  de  sa  petite  fille,  la  barronie  de  Lysfell,  en 

* Éric  II.  ou  lcjeunc,ducde  Brunsw  ick- 
Calcnbcrg,  dont  il  a déjà  été  souvent  ques- 
tion, devait  le  jour  à Eric  I”,  l’atné,  et  à 
Élisabeth  de  Brandebourg  sa  femme;  lui- 


1 Cette  lettre,  datée  du  a3  avril  pré- 
cédent n'est  pas  reproduite,  vu  son  peu 
d'importance.  [Mémainute  (iranvtlle,  XI, 

i33-»34.) 
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Hollande , el  présente  pour  la  terre  de Gaesbeke  plus  quelle  ne  vaull. 
Aussi  a-il  nagucrcs  demandé  ottroy  de  tester  au  prouflit  de  ses  bas- 
tardz  qu’il  a en  Hollande  et  Urabant,  et  faict  ainsi  son  compte  de 
faire  du  tout  son  nid  par  deçà 


CXXXVII1. 


LE  CARDINAL  DE  LORRAINE 

Al)  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 


( Mémoires  cto  Granvelte,  XI,  a38.) 


Bar-le-Duc,  10  mat  i564. 

H ,■  .•  * . " dC  x v / ^ \ . 

Monsieur,  j’ai  receu  les  lettres  que  vous  m’avez  cscriptes,  et  vous 
remercie  bien  fort  de  la  peine  que  vous  avez  voullu  prendre  de 
m’envoyer  le  pacquet  de  la  royne  d’Escosse,  continuant  tousjours  en- 
vers moy  la  bonne  volunté  et  amytic  qu’il  vous  plaist  me  porter.  Le 
roy  a esté  en  ceste  ville  neuf  jours  tous  entiers,  et  s’en  partit  hier 
pour,  prenant  son  chemin  par  Langres1,  s’en  aller  droit  à Lyon;  de 
sorte  que  ce  que  je  vous  ai  mandé  par  cy-devant  se  trouve  véritable. 
Pendant  que  sa  majesté  a esté  en  ce  lieu,  il  n’est  possible  de  veoir 


même, néen  1 5a8 , embrassa  la  religion  ca- 
tholique , et  se  fit  remarquer  surtout  par 
sou  humeur  inquiète  et  belliqueuse.  S'é- 
tant finalement  attaché  au  service  du  roi 
d’Espagne,  dès  l'origine  des  troubles  des 
Pays-Bas,  il  donna  plusieurs  Ibis  des  preuves 
d’audace  et  devaleur.  Éric  n'eot  point  d'en- 
fants de  ses  deux  mariages,  mais  en  laissa 
plusieurs  de  Catherinede  Wodam,  sa  con- 
cubine. Apres  sa  mort,  arrivée  en  i584« 


Dorothée  de  Lorraine,  sa  veuve,  forma  de 
seconds  nœuds  avec  Marc  de  Rye , seigneur 
de  Varembon  et  comte  de  la  Roche  en 
Franche-Comté. 

1 De  Langres  le  roi  passa  à Dijon,  Châ- 
lons  et  Mâcon , puis  à Lyon . d’où  il  alla 
visiter  ses  provinces  méridionales.  En  juil- 
let suivant  il  était  à Roussillon , bourg  du 
Dauphiné,  où  il  rendit  l’ordonnance  pour 
commencer  Tannée  au  i“  janvier. 

-8- 
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plus  de  gentillesses  de  tournoiz,  mascarades  et  festins,  tant  de  bonne 
chières,  ne  plus  de  démonstrations  de  la  bonne  volunté  qu’on  porte 
à ceste  maison,  qu'il  s’y  en  est  laict,  dont  nous  ne  pouvons  avoir  que 
un  très-grand  contentement.  Je  m’en  retourne  en  mon  évesclié,  pas- 
sant par  Joinville  avec  madame  ma  mère, pour  quatre  ou  cincq  jours, 
vous  suppliant,  si  j’ay  moyen  de  vous  y servir  en  quelque  chose, 
m’employer  aussy  hardiment  que  vous  me  trouverez  tousjours  prest 
de  vous  faire  service.  Mc  recommandant  humblement  à vostre  bonne 
grâce,  et  priant  Noslre  Seigneur  vous  donner,  monsr,  très-longue  et 
bonne  vie.  De  Bar-le-Duc,  ce  x*  jour  de  may  1 .564. 

Votre  humble  serviteur, 

C.  CARDINAL  DE  LORRAINE. 


CXXXIX. 


LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

AU  BARON  DE  BOLVILLER. 

(Mémoires  de  Grsnvrlle,  XI,  ) 

Reaauçoii,  10  may  i46&- 

Mons' Ce  que  j’ay  entendu  despuis  mes  dernières  est  que 

toutes  choses  vont  encores  bien  aux  Pays-Bas,  où  l’on  estoit  tous- 
jours en  dispute  si,  pour  avoir  faict  la  royne  d’Angleterre  nouveaulx 
édietz  afin  que  nulle  marchandise  des  pays  d’embas  vînt  en  Angle- 
terre, puisque  là  l’on  ne  laissoit  venir  leurs  draps,  on  luy  debvra  à 
ceste  occasion  céder  et  s’accomodcr  à sa  volentc,  permeclant  l’impor- 
tation desdits  drapz  en  la  ville  d’Anvers.  Pour  moy,  je  suis  tousjours 
d advis  qu’en  façon  quelconque  l’on  ne  doibt  céder,  mais  suyvre  la 
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résolution  que  se  print  avant  nion  parlement  : car  par  ce  Rouit  nous 
la  rengerons  à la  raison  sans  guerre,  veuille  ou  non  ; et  synon  et  que 
l’on  flcschisse,  et  que  l'on  ne  continue  de  nionstrcr  visaige , ou  elle 
nous  gastera  le  commerce,  ou  elle  nous  constraindra  à entrer  en  une 
guerre  désadvantageuse.  Aulcungz  parloient  que  madame  la  duchesse 
yroil  visiter  les  pays.  Si  cela  se  faict,  je  suis  délibéré  d’actendre  qu’elle 
soit  de  retour  à Bruxelles;  car  s’il  lault  voyaiger  et  trotter,  j'aime 
mieulx  pour  tous  respeelz  que  ce  soit,  quant  à moy,  par  deçà  et  avec 
commodité,  que  non  incoinmodéement  et  à la  volenté  d’aulruy,  et  à 
grandz  frai/  ; et  mesmes  que  les  affaires  de  no/,  voysins  sont  en  termes 
que,  à mon  advis,  ceulx  de  par  delà  n’ont  pas  beaulcoup  à craindre 
d’eulx  pour  ceste  année.  Mais  je  sçauray  tost  ce  qu’en  sera,  et  selon 

ce  faiz-je  mon  compte  de  me  gouvenier,  s’il  plaist  à Dieu 

Monsr  de  Bouchet,  gouverneur  de  Savoy e,  a passé  par  ir.y,  pour, 
comme  il  m’a  dict,  aller  congratuler  la  naissance  du  filz  de  Lorraine. 
C’est  à mon  advis  bien  tard  ; mais  il  prend  la  limite  sur  soy,  disant 
que  pour  la  congnoissance  qu’il  a en  la  court  de  Lorraine,  il  a désiré 
avoir  ceste  commission,  et  que  les  empéchementz  du  service  du  duc 
ne  luy  ont  permis  de  plus  tôt  faire  ce  voyage.  Il  a esté  en  l'assemblée 
dernière  des  Suysses,  pour  traieter  des  affaires  de  Mons'  le  duc 
son  maislre  avec  ceulx  de  Berne,  lesquelles  affaires  il  dict  estre  en 
meilleur  trayn  que  du  passé.  Que  quant  à Claris,  ta  résolution  qu’il/ 
ont  prins  est  que,  puisqu'ils  avoyenl  remys  le  différent,  quant  à la 
religion,  au  concile  général,  sur  la  contention  qu’ilz  avoyent  entre 
eulx,  prétendant!  les  catholicqucs  qu’il  fut  tel,  et  les  protestantz 
le  contraire,  ilz  se  sont  remys  à ce  que  l’empereur,  le  roy  nostre 
maistre  et  le  roy  de  France  commandent  l’observance  dudit  concile 
en  leur  pays,  que  ceulx  dudit  Claris  passeront  par  là,  et  synon  non.  Il 
dict  de  plus  qu’il  passa,  il  y a v jours,  à 3 lieues  près  de  Genesvc,  et 
que  Calvin  esloit  à l’extrême  et  sans  espoir  quelconque  de  vie , et 
que  l’on  pensoit  qu’il  ne  vivroit  jusques  au  soir  ; quant  à luy,  il  le 
tient  pour  mort.  Je  ne  syay  ce  qu’en  est,  mais  si  Dieu  l’eust  appelé 
il  y a trente  ans  , ce  ne  fust  pas  esté,  à mon  advis,  grand  dommaige  à 
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la  chrestienté.Vyret  a esté  aussy  fort  malade  ; mais  il  se  porte  uiyeulx , 
et  Bèze  est  audit  Genesve  avec  sa  femme,  qui  ne  se  vad  pounnener 
loin  des  portes,  craignant  avec  juste  cause  ce  que  facilement  luy  pour- 
voit entrevenir.  Ceulx  dudit  Genesve  s’estoyent  plainct  à ceulx  de 
Berne  de  quelque  emprinse  qu’ilz  disoyent  le  duc  de  Savoye  avoir 
faict  faire  sur  leur  ville;  mais  au  contraire  de  ce,  il  a preuve  clére- 
ment  et  tient  encoircs  prisonniers  les  complices  en  vie,  que  lesdits 
de  Genesve,  avec  participation  de  Calvin,  avoyent  lreschement  cons- 
piré contre  aulcunes  places  dudit  duc  de  Savoye,  et  encores  contre 
la  propre  personne  de  son  altèze. 

11  con  ferme  ce  que  l'on  avoit  dict  de  ceulx  que  mous'  de  Vieille- 
\ ille  a faict  prendre  à Lyon,  qu’avoyent  empoysonné  les  puys  au 
quartier  des  cnlholicques , pour  faire  venir  la  peste  audit  Lyon,  afin 
que  la  court  de  France  n'y  vînt  : tant  peult  la  meschanceté  de  ces 
malheureux!  L’on  in’assheura  hier  que  l’on  attend  À Langres,  demain 
au  plus  tard,  le  roy  très-chrestien.  Nous  le  sçaurons  lost,  puisque 
c’est  sy  près,  et  si  cela  est,  il  ne  peult  estre  que  ce  du  baptesme  ne 
soit  bien  passé,  que  toutesfois  je  désire  bien  d'entendre,  et  comme 
la  duchesse  mère  s'y  sera  comportée  et  aussy  le  conte  de  Mansfeldt, 
cl  quel  contentement  ladite  dame  aura  heu  du  tout.  Et  me  recom- 
mandant , etc De  Besançon,  ce  x‘  de  may  i564- 
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CXL. 

ADVERTISSEMENT 

D'LNG  CERTAIN  PERSONN AIGE  D'AUCTORITÉ 

gt  ll.  DIT  PAÏU.ANT  « SON  ALTÈZE  1 . 

(Mémoires  de  Granvclle.  XII,  171-174.) 

1 1 ma)  i364. 

Il  y a ung  homme  qui  par  aultres  fois  a esté  en  grande  auctorité 
en  Danncmarcq,  qui  se  meict  ung  jour  en  une  sccrette  communica- 
tion et  parlement  avec  moy,  me  déclarant  que  le  roy  de  Dannemarcq 
luy  avoit  touché  A son  honneur  et  bonne  renoméc,  sans  luy  en  avoir 
donné  aulcunc  occasion  : ce  que  luy  seroit  bien  grief  de  laisser  sur 
soy  ; et  pour  austant  avoit  résoult  d’oflrir  son  service  A voslre  dignité 
royale,  mesmes  encoires  il  s’oflroit  de  son  pouvoir,  n'estant  de  rien 
attenu  audit  roy.  Or.  veu  qu’il  a esté  une  espace  de  temps  en  Hols- 
tein,  et  qu’il  traflicque  journellement  en  toutes  sortes  de  practiques, 
vostre  dignité  royale  pcult  bien  penser  et  considérer  en  quelle  négo- 
ciation fructueuse  cest  homme  pourroit  estre  prollilablc , et  en  quoy 
l’on  le  pourroit  employer;  car  il  est  praticien  fort  subtil  aultant  qu’il 
en  y ayt  présentement  ung  en  Allemaigne,  de  sorte  qu’il  seroit  bien 
duysable  A des  grand*  potentalz,  encoires  qu’il  n’eust  cette  commodité 
en  laquelle  l’on  le  pourroit  incctre  en  bcsoingne. 

Aussy  il  y a ung  aultre  personnaige  qui  souloit  estre  secrétaire,  A 
qui  l’on  ne  céloit  guerres  de  secretz  en  Dannemarcq,  lequel  l’induy- 
roit  facilement  qu’il  se  transportast  dcrechief  en  Dannemarcq,  et  se 
tinst  près  de  la  ebaneelerye  pour  quelque  temps,  pour  illec  s’in- 
former de  la  commodité  de  toutes  les  affaires,  de  sorte  qu'y  ayant 


’ La  duchesse  douairière  de  Lorraine. 
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desjà  demeuré  grande  espace  de  temps,  l'on  ne  luy  cacheroit  guerres 
de  négoces  : et  par  ce  moyen  voslre  dignité  royale  viendroit  en  con- 
gnoissance  de  moisi  aultre  de  tout  ce  qui  se  passeroit  audit  royaulme. 

Davantaige,  madame,  la  noblesse  de  Dannemarcq  est  en  très-grand 
ire  et  hayne  contre  le  roy,  et  se  plainct  douloreusement  que  depuis 
beaulcop  de  cent  ans  la  noblesse  dannoisc  ne  fut  oneques  si  afloi- 
blye  et  réduite  en  telle  pauvreté  comme  elle  est  par  ce  roy  moderne. 
Car  premièrement  et  sans  occasion  il  leur  a despendu  en  la  guerre 
leur  argent  qu’ilz  avoient  contant , et  leur  a mis  sur  le  col  la  charge 
des  gens  de  guerre,  lesquelz  il  leur  convient  entretenir  de  vyvres  et 
pavemens;  avec  ce  a prins  les  chainnes  et  joyaux  des  dames  et  damoi- 
sclles  et  les  a donné  àautlres  soldardz.  Or  en  la  bataille  qu’eust  le  roy 
d>-  Dannemarcq  avec  celluy  de  Suède  devant  Halmstède1,  y eust  une 
fuvtte  entre  les  serviteurs  de  la  noblesse  dannoise,  de  sorte  que 
pour  ceste  raison  le  roy  a dict  plusieurs  paroles  fascheuses  sur  les 
principaulx.  Et  si  advance  le  conte  de  Schvvartzemburg  et  ses  reyt- 
ters  devant  ses  propres  subjeetz,  se  déclairant  continuellement  avec 
toute  impétuosité  contre  lesdietz  subjeetz,  par  lâ  où  vostre  dignité 
royale,  comme  estant  richement  douée  de  liault entendement,  pourra 
congnoistre,  puisque  I on  traicte  de  telle  façon  avec  les  subjeetz,  quel 
cueur  fidèle  ilz  peuvent  avoir  envers  leur  seigneur.  Car  de  prendre  le 
bien  et  le  despendre  inutilcmcut;  semblablement  de  taxer  et  amoin- 
drir les  personnes  par  paroiles,  et  de  pousser  en  avant  les  estran- 
giércs  nations,  peult  ung  chacun  en  son  propre  cueur  considérer 
quelle  fidélité  et  amitié  cela  engendre.  — 

Et  pour  cest  effect,  et  suyvant  la  commodité  présente,  vostre  di- 
gnité royale  a ungpersonnaige  et  serviteur  fort  duvsable  en  Peter  Üchs2: 
car,  quant  je  considère  ce  faict  selon  mon  petit  jugement , je  ne  puis 

' Ville  de  Suède,  dans  la  partie  méri-  mslres  de  ce  royaume,  congédié  ver»  1557, 

dionale.  Le  combat  dont  il  v agit  eut  lieu  sous  Christian  111,  et  rentré  en  grâce  huit 
en  1 563.  ans  après.  On  a de  lui  une  histoire  dn  du- 

' Ou  Os  deGislcfett,  grand  maître  de  ché  de  Sleswig.  11  mourut  en  l h 7 h sans 
Danemarclt , l'un  des  plus  célèbres  mi-  laisser  de  postérité. 
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aultreinent  conclure  en  moy-mesmes  sinon  que  c'est  une  singulière 
providence  du  benoist  Dieu,  que  ledit  Peter  Ochs,  estant  en  disgrâce 
non  méritée  et  spolié  de  ses  biens,  lesquels  le  roy  de  JDannemarcq  luy  a 
prins,  s’est  retiré  vers  vostre  dignité  royale.  Car  il  est  du  principal  jia- 
rentaigc  de  tout  le  royaume , et  a esté  en  apparence  et  autborité  aus- 
tant  qu'aultrc  quil  fust  audit  royaume  ; et  peultz  dire  véritablement  que 
inoy,  estant  encoires  au  service,  j’ay  ouy  dire  sans  craincte  à la  no- 
blesse dannoise  que  sans  occasion  l’on  avoit  faict  tort  et  violence  audit 
Peter  Ochs,  et  que  pour  le  temps  présent  ils  n’avoient  pas  ung  homme 
en  tout  le  royaume  de  qui  le  roy  se  peust  servir  comm’il  auroit  fait  du- 
dit Peter  Ochs.  Et  quant  la  noblesse  endureroit  que  l’on  prinst  ainsi 
sans  raison  le  bien  d’ûng  homme  pour  le  donner  aux  cstrangiers,  qui 
n'auroient  que  depuis  peu  de  temps  servy  à la  coronne,  que  cela  cau- 
seroit  des  oppinions  considérables.  Et  se  peull  vostre  dignité  royale 
asseurément  fyer  en  moy , que  je  ne  chargerais  voulentiers  tant  sur 
mon  corps,  si  le  fondement  et  la  raison  n’y  esloyent  d’elles-mesmes , 
que  auicungs  des  principaulx  conseilliez  se  déclairoyent  tout  hauite- 
ment  en  ce  temps-là , • qu’ils  avoyent  esieu  le  roy  de  Dannemarcq,  et, 
s’il  se  gouvernoit  bien,  qu’ils  le  tiendraient  pour  leur  roy;  mais  s’il 
vouloit  continuer  avec  la  force,  qu’ils  avoient  bien  la  puissance  de  le 
destituer,  et  que  cela  serait  bien  aultresfois  advenu,  t Or  puisque  telles 
parolles  couraient  entre  les  principaulx , le  noiu  desquels  me  serait 
considérable  de  narrer  par  escript  au  temps  présent,  avant  que  la 
guerre  fust  commancée,  vostre  dignité  royale  pourra  bien  conclure 
là-dessus  quelle  fidélité  il  y a présentement.  Et  à ceste  occasion  le- 
dit Peter  Ocbs  pourra  bien  practiquer  plusieurs  bonnes  commodi- 
tés proffitables  à cest  affaire,  et  aussy  ce  que  je  pourray  attirer  de 
personnes  fidèles  par  le  moyen  de  mon  petit  entendement  et  prac- 
tique  ; et  quant  de  ce  j’auray  ordonnance  de  vostre  dignité  royale , je 
m’offre  humblement  d’y  cstrc  et  me  monstrer  volunlaire,  comme 
mesmes  je  m’y  confesse  attenu  et  obligé  : car  j’ay  presque  mes  plus 
proches  parens  de  par  ma  mère  deans  ledit  royaume,  avec  lesquclz 
se  pourraient  encoires  traicter  plusieurs  practiqucs. 
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Aussi  je  ne  venltz  faillir  d’advcrlyr  vostre  dignité  royale  de  ce  (jui 
se  passe  présentement  entre  les  deux  roys  : assavoir  que  ceiluy  de 
Suède  a prins  une  grande  partie  de  la  Norvéguc  et  a gaigné  Trun- 
tum  mais  le  Dannemarquois  ne  se  bouge  et  est  encoires  en  sou 
camp  d’hyver,  à Landtzgron  et  Ellebogen,  et  se  mect  en  appareil 
de  navires  sur  le  lac.  Mais  ce  jourd’liuy  m'est  venu  une  lettre  de 
Stralsund  de  par  certains  capitaines  suédois,  que  le  Suède  a soixante 
bons  navires  sur  le  lac,  et  qu’il  est  au  dessoub  du  peys  de  Gotte'1, 
qu’il  pille  et  brusle  viste  audit  peys;  ceulx  de  Lubcch  avoient  aussi 
dix  navires  grand*  et  petit!  sur  le  lac,  mais  ilz  se  sont  retire*  en 
grande  haste  à cause  de  la  puissance  du  Suédois;  auquel  lieu  il* 
sont  asseure*  de  luy  et  attendent  les  navires  de  Dannemarcq.  Aussi 
y a-il  quelques  ungs  des  capitaines  suédois  qui  m ont  escript  que 
par  ung  jour  à Rostoch  et  à Stralsund,  il*  ont  veu  venir  plus  de 
six  cents  landsqueneetz  qui  avoient  esté  soubz  la  charge  de  George 
Von  Hol,  lesquel*  ont  déclairé  que  l’on  avoit  cassé  le  régiment  de 
landsquenet*  dudit  George  Von  Hol,  et  que  le  roy  vouloil  faire  la 
guerre  avec  scs  propres  paysans;  sur  quoy  il  avoit  faict  commande- 
ment de  lever  le  troisième  homme  de  son  royaume.  Mais  de  quelle 
sorte  il*  se  maintiendront  au  fort  de  la  besoingne,  et  quelle  fidélité 
et  amityé  il*  luy  portent,  se  pourra  bien  juger  et  congnoistre  par  les 
devantdites  commodité*;  et  se  ployent  toutes  les  affaires  à telle  lin, 
comme  il  se  peult  veoir,  que  lorsqu'il  n’avoit  besoing  de  gens  de 
guerre  l’on  en  tenoit.  et  maintenant  qu’on  s'en  debvroit  servir  aux 
navires,  on  les  casse.  Toutesl’oys  je  ne  peult*  penser  aultre  chose  en 
moy , sinon  que  Dieu  dresse  spécialement  ce  bon  chemin , afin  que  ce 
royaume  retourne  encorcs  & scs  vrays  hoirs  naturel*  , comme  mesme 
la  veue  le  monstre  clérement  que  journellement  de  plus  en  plus  de 
bons  et  asscure*  moyens  s’y  offrent. 

En  oultre,  les  majesté*  de  l'empereur  et  du  roy  des  Romaitis, 
mes  très-benings  seigneurs,  ont  dépesebé  leurs  conseilliez  avec  lectre 

1 ( Dronlheim  ) Le  lieu  est  en  blanc  * (Golhie.) 
dans  loriginal  envoyé. 
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requérante  au  roy  de  Dunneinarche,  et  par  iceulx  luy  fait  remonstrer 
et  requérir  amyablement,  puisque  ce  faict  d'entre  luy  et  le  roy  de 
Suède  n’estoit  de  si  grande  estime,  qu’ilz  ne  voulussent  plus  tant 
respandre  de  sang  ckrestien,  ains,  comme  proches  pareils,  alliez  et 
grandi  potentat?.,  s’estendre  la  main  l'un  à l’aultre,  avec  d'aultresbe- 
ningnes  sommations,  que  luy,  ledit  roy  de  Danncmarcq,  voulusl  con- 
sentir et  laisser  venir  ce  faict  à quelque  traicté,  déclarons  que,  pour 
la  nécessité,  leurs  majesté?  impériale  et  royale  avoient  tant  obtenu 
du  prince  électeur  de  Saxe,  du  landgrave  de  tlcsscn  et  aussi  du  duc 
Liéricb  de  Brunsvich,  qu’ilz  envoyeroient  leurs  ccnseiliiers  à Hostoch, 
le  lundy  delà  Penlhecoste,  là  où  semblablement  leurs  majesté?  cn- 
voieroyent  les  leurs  apparens,  alin  de  pouvoir  décider  ce  faict  et 
mectre  fin  à la  guerre;  à quoy  ledit  Dannemarquois  s'a  accordé;  et 
sur  ce  les  commissaires  de  leursdites  majesté?  sont  esté  dépeschez 
en  Suède,  tous  lesquel?  se  treuveronl  ledit  jour  à Hostoch.  Par  quoy, 
si  vostre  dignité  royale  m’envoyoit  quelque  ordonnance,  je  vouldroye 
tant  faire  que  de  mectre,  sans  soubçon,  ledit  secrétaire  auprès  des 
ambassadeurs  dannoys,  et  me  transporter  quant  et  quant  audit  lieu 
de  Rosloch , et  illcc  m’informer  des  commodité?  de  toutes  les  af- 
faires : sur  quoy  et  à quelle  fin  le  négoce  seroit  encommancé,  décidé 
et  conclu,  pour  de  tout  ce  qui  s’y  passèrent  en  advertir  sans  sesjour 
vostre  dignité  royale,  etc.  Faict  le  xic  de  inay  64. 


Davantaige  les  conseillions  de  L 
nemarchc,  ont  remonstre  et  faict 
leur  harengue , que  comme  aussi 
guerre  entre  le  roy  de  Polonie1 Il  et 
roy  de  Suède  d’autre  part,  et  que 

1 Sigismond  II  {Auguste J.  successive- 
ment marié  à Elisabeth  et  à Catherine  d'Au 
triche,  filles  de  I empereur  Ferdinand  I**. 

Il  répudia  c elle-ci  en  i f>65- 

* Albert  de  Brandebourg , grand  maître 


cursdites  majesté?  estans  en  Dan- 
entendre,  entre  aultre  chose  de 
il  y auroil  dissention  et  frai?  de 
e duc  de  Prussie*  d’une  part,  et  le 
la  guerre  seroit  este  recommaucée 

de  l'ordre  leu  tonique.  Apre.-  avoir  eut 
brassé  la  réforme  en  »5a5,  il  devint  pre- 
mier duc  héréditaire  de  Prusse,  et  mou- 
rut en  if>63.  à l'âge  de  soixante  et  seize 
ans. 
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entre  les  Polonois  et  Dannemarquois  contre  le  Suédois . à l’occasion 
de  quoi  pourrait  estre  considérable  audit  Dannemarcquois  de  se 
inectre  en  aulcung  traicté  sans  le  sccu  précédant  dudit  roy  de  Po- 
lonye  ; pour  ceste  raison , et  selon  la  nécessité , leurs  majestez  impé- 
riale et  royale  auroient  escript  audit  roy  de  Polonye,  comme  & leur 
bien  aymé  filz  et  beaul-frère,  et  tant  obtenu  de  luy  qu'il  aurait  ac- 
cordé à leurs  majestez  d’envoyer  aussi  ses  conseilliers  avec  suffisante 
procure  à Rostoch. 

Les  navires  de  Suède  se  sont  rencontrés  sur  le  lac  avec  ceulx  de 
Dansche  1 ; car  derrièrement  depuis  peu  de  jours  lesdits  de  Dansche 
envoyareut  defl'yer  le  roy  de  Schwcden,  et  les  ont  chassez  jusques 
devant  Dansche,  dedans  le  lièvre,  et  toutesfois  lesditz  de  Dansche  ne 
s’avoient  auparavant  aulcunemcnt  meslé  de  ceste  guerre  entre  le  roy 
de  Polonye  et  celluy  de  Suède. 

Le  gouverneur  du  roy  de  Suède,  nommé  le  conte  Schwandt’,  tient 
cncoresla  ville  de  RelTcl5,  la  Pierre  Blanche*  et  autres  forteresses  en 
Livonyc,  dcans  lesquelles  il  y a quinze  ccnsrcyttersallemans  ; et  com- 
bien que  lesdits  reytters  soient  esté  mandez  dudit  roy  de  Suède  pour 
s’en  servir  sur  les  frontières  de  Dannemarcq,  si  est-ce  que  ledit  conte 
Schwandt  ne  s’y  a voulu  accorder,  ainsa  remonslré  qu’avec  ces  gens 
de  bien  il  avoit  maintenu  la  guerre  près  de  trois  ans  contre  le  Polo- 
nois, à quoy  il  avoit  heu  bien  peu  de  secours  de  Suède,  et  toutes- 
fois avoit  gaingné  de  bons  peys  et  forteresses  en  Lyvonye , lesquelles 
aussi  pour  le  présent  il  ne  pouvoit  laisser  ; disant  en  oultre  que 
le  roy  de  Suède  avoit  encoircs  ung  royaume  entier  devant  luy,  et 
qu’il  se  pourrait  bien  conserver  devant  une  petite  force.  Le  duc 
Jehan  de  Finland , frère  dudit  roy  de  Suède,  est  encoires  prisonnier 
à Greifï'ensholm , et  sa  femme,  qui  est  seur  du  ray  de  Poloingnc5, 
s’entretiendra  sur  son  douaire,  en  Finlande;  car  l’on  ne  luy  veull 
permcctre  de  retourner  en  Polonye. 

1 Dantzig.  * WiuMcmlcin. 

1 Svanle-Sture,  créé  comte  en  i56i.  1 Catherine  Jagellon,  fille  de  Sigis- 

Bevel.  tnond  I",  roi  de  Pologne,  mariée  au  duc 
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Comme  George  Von  Hoüc  a esté  cassé,  il  y a heu  une  grosse  ru- 
meur entre  les  soldats  dannois  et  allcmans  ; car  les  peysans  que  le 
roy  a levé  dedans  le  royaume  [se]  sont  attaquez  aux  landsknets,  de 
sorte  que , pour  appaiser  telle  rumeur,  le  roy  mesme  a esté  contrainct 
se  roectre  entre  deux,  et  luy  sont  esté  tues  quattre  hallebardiers. 

Et  combien  que  je  sçaichc  encoires  ung  personnaige  fort  fidèle, 
par  lequel  l’on  pourrait  apprendre  d’aultres  secrets  du  costé  de  Dan- 
nemarchc,  si  est-ce  que  je  veulx  premièrement  veoir  ce  qui  s'ensuyvra 
sur  ccste  myenne  humble  rescription,  afin  d’obtempérer  À l’ordon- 
nance qui  m’en  sera  laicte.  Faict  le  jour  que  dessus. 

Nouvelles  [sont]  survenues  à Hambourg,  que  le  roy  de  Danne- 
marche  avoit  de  nouveaul  fourcloz  et  fermé  le  Sundt , et  qu’il  n’y  vou- 
loit  plus  laisser  passer  aulcuns  navires  de  Hambourg,  pour  cause  que 
lesditz  de  Hambourg  ne  le  vouloient  assister  en  ceste  guerre  contre  le 
roy  de  Suède.  Or,  veu  que  l’on  se  faict  tous  les  jours  plus  d’enne- 
mys,  et  que  l’on  donne  congé  aux  gens  de  guerre  desquelz  l’on  se 
pourrait  servir  commodément  au  très-grand  proffit  et  utilité  des  af- 
faires, vostre  dignité  royale  sçaurabien  considérer  comme  toutes  ces 
choses  se  dressent  et  s’en  vont  sur  la  fin;  et  aura  assez  entendu  par 
mes  précédentz  escriptz  de  quelle  sorte  j'ay  treuvé  les  principaulx 
des  villes  maritimes,  se  déchirant  assez  ouvertement.  De  quoy  n’ay 
voulu  faillir  vous  advertyr  humblement. 

Jean,  frère  du  roi  Éric.  En  1 563,  Jean,  se-  puis  « sortie  de  prison,  lorsqu’il  fui  pro- 
curé de  rébellion , arail  été  fait  prisonnier  clamé  roi  de  Suède  par  les  états  généraux 

et  condamné  è une  détention  perpétuelle  assemblés  à Stockholm,  qui  venaient  de 
aucliélcoudcGripsholm.  Sacaptivité  cessa  déposer  son  frère, 
en  1567.  et  un  an  était  à peine  révolu  de- 
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NOUVELLES. 

(Mémoire»  de  Granvelle,  XII,  4a  ) 

Le  1 1 de  may  [ 1 564  ). 

Le  docteur  Knoppart , de  Danncmarcq , est , comme  l’on  entend , en 
Flandres,  où  il  sollicite  finances  pour  son  uiaislre , et  en  doibt  le  prince 
d’Orange  eslre  respondant. 

Le  roy  de  France  est  entré  à Bar  soub  ung  pacslc  avec  héraullz 
armez  de  costes d'armes  et  trompettes,  et  y ont  ses  ofliciers  demandé 
incontinant  l'ouverture  des  prisons,  que  sont  tous  actes  de  souverain, 
et  le  tout  soub  inubre  du  baptesmc;  j’cu  laisse  penser  la  conséquence 
et  à quelle  fin  cela  tendt.  Il  en  partit  le  neufième  pour  Lyon,  tirant 
droit  à Gondrecourt  et  puis  à Langres,  où  se  doibvent  trouver  tous 
cculx  qui  n'ont  voulu  aller  audit  Bar.  Dudit  lieu  de  Langres  on  pourra 
conjecturer  que  ce  sera  de  la  partialité  régnante  au  royaume.  Les  duc 
et  duchesse  de  Lorraine  ont  accompaigné  ledit  s*’  roy  jusques  hors 
leur  peys  ; la  dame  se  part  le  xnf  pour  Nancy,  laquelle  se  retrouve 
malade. 

L'on  continue  la  mélioration  en  la  religion  au  rovaume  de  France , 
et  dict  l'on  bien  ce  mot  qu’il  n’y  a plus  de  huguenots,  mais  bien 
d'athéistes. 

Le  prince  de  (.onde  dois  Vitry  se  partit  de  la  court  avec  licence , 
pour  aller  venir  sa  femme  ',  extrêmement  malade  d’un  flux  de  sang; 
l’on  a beaulcoup  murmuré  en  ladite  cour  de  sa  sorlye,  et  dict  l'on 

petite- tille  de  Louise  de  Montmorency, 
sn:ur  du  connétable.  Kilo  mourut  an  moi» 
de  juillet  i564- 


Eléonore  de  Hoye.  Voir  ci-dcvant. 
p.  167.  »Sa  merc*  était  Madeleine  de  Mailly. 
«mur  utérine  de  l'amiral  de  (àoiignv . et 
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qu’il  ne  reviendra  sans  avoir  tenu  quelque  dictte  avec  ses  complices, 
l'admirai  et  Andelot. 

L'on  a prins  deux  galandz , à Lyon,  quilz  sont  este  par  tous  les 
lougis  de  ladite  ville,  et  y ont  empoisonné  tous  les  pot*  à cuyre  et 
aultres  ordinaires  utensilz,  pour  laire  acroire  que  ce  seroit  de  peste 
que  ceulx  qui  en  seroient  prins  seroient  mortz,  et  par  ce  garder  que 
la  court  de  France  ne  vinst  celle  part.  Mais  Dieu  a voulu  que  l’on 
s’en  est  tantost  appcrceu,  combien  il  y en  a mort  plusieurs  ; et  quel- 
que interrogatz  ou  gchenne  que  l’on  ayt  donné  à ces  compagnons, 
ilz  n’ont  jamais  voulu  déclairer  l’authcur,  ny  qui  les  a induict  à ce 
faire.  Si  est-ce  que  l'on  pense  que  le  s'  de  Vieilleville  qui  les  tient  et 
qui  les  a interrogué,  en  doibt  avoir  entendu  d’eulx  quelque  chose, 
lequel  sieur  a asseuré  la  royne  qu’elle  pouvoit  là  venir  seulement  et 
le  roy  son  filz. 

Le  prince  de  Porcian , à Chalon , est  venu  devant  la  royne  mère , et 
a desmenty  tous  ceulx  qu’auroient  dict  qu’il  avoit  esté  en  Allemaigne, 
et  y machiner  chose  que  l’uat  a»  désadvantaige  de  son  roy  ; et  après  s’est 
adressé  ledit  prince  h nions'  d’Aumale,  et  lui  a tenu  ces  propuz:  « Je 

• suis  venu  icy  pour  desmentir  tous  ceulx  qui  ont  dit  et  qui  diront 
■ que  j’ay  esté  en  Allemaigne,  et  que  j’y  ai  traicté  chose  au  desser- 
» vice  de  mon  roy.  » Sur  quoy  ledit  sieur  d’Aumale  luy  dict  : * Je 
« n’ay  que  vous  rcspondre  à cela,  ny  ne  sçais  ce  que  vous  dictes.  » Le 
prince  de  Condé  estoit  présent , lequel  se  miel  entre  deux  et  appaisa 
le  tout  pour  ce  coup. 

La  duc  de  Nemours  ou  de  Nevers  a fait  donner  le  fouet  ou  bas- 
tonnades à un  sergent  royal  luy  ayant  notiffié  quelque  chose.  Le  ser- 
gent s’est  plainct  au  roy,  qui  a dict  audit  sieur  : • C’est  à moy  que 
« m’avez  donné  ces  bastonnades  et  non  au  sergent.  Patience  I c’est 

• ainsi  qu’avez  mis  ma  réputation  et  authorité  à néant  ; pour  ce , pa- 

• tience  I » 

L’on  arreste  du  coslé  de  Biscaye  toutes  les  naves  et  vaisseaulx  de 
mer,  lesquels  l’on  mande  à Séville. 
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Viron  at  entendu  de  M.  de  Ëerlaymont  par  le  menu  tout  ce 

qu’est  passé  entre  ces  gens,  depuis  deux  ans,  et  que  Glaion  fust  le  pre- 
mier auteur  que  l'on  enyvra  Aremberg 1 pour  le  faire  condescendre , 
et  que  maintenant  il  est  mal  avec  tous  à cause  qu’il  se  retire  d'eulx, 
et  que  pour  ce  n’est  du  secret,  et  dit  qu’il  vouldroit  estre  cher  soy,  et 
s’en  trouve  en  peine.  Berghes  l’at  adverti  et  exhorté  de  lesser  voslre  il- 
lustrissime seigneurie,  avec  laquelle  ilz  dient  qu’il  a communicqué  de 
nuyet,  et  qu’il  regardit  se  remectre  avec  eulx;  ad  ce  qu’il  dit  avoir  res- 
pondu  qu’il  n’est  question  de  vostre  illustrissime  seigneurie,  mais  du 
service  du  maistre.  Depuis  Meghe  a faict  pareil  office,  mais  avec 
niesme  fmict;  et  que  le  véant  résolu,  néantmoings  luy  a promis  de- 
morer  amy.  lis  se  plainct  fort  de  son  altèze,  que  ne  se  donne  garde 
que  présentement  l’on  ne  cherche  que  d’impugner  et  taxer  touttes  les 
actions  du  roy , et  de  ce  imprimer  le  peuple  là  où  faire  se  peult.  Ce 
que  le  président  Viglius,  Ilopperus  et  Van-der-Aa  me  dient  de  sadite 
altèze  va  le  mesme  chemin  : cl  i/aod  non  est  quoi  fuit.  Hz  craignent 
quelque  confusion,  et  ces  seigneurs  luy  applaudissent  partout,  al 
poslea  habeanl  quod  impugnant.  Van-der-Aa  dit  que  vostre  iUustrissime 
seigneurie  est  partye  en  bonne  saison;  que  tous  offices  se  vendent 
au  plus  oulïrant;  aussi  plusieurs  dient  desjà  qu’estant  vostre  sei- 

1 Voir  tom.  IV.  p.  33 1;  V,  654;  VI,  d’empire  par  l’empereur  Maximilien  II, 

35o , et  ci-devani , i5a.  Il  fut  crée  prince  en  i565.  — 1 M.  d’ Aremberg. 
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gneurie  icy,  les  affaires  ailoicnt  aitllre  chemin.  Brrty1  dit  que  sadite 
allèze  est  en  practique  avec  Tongerloo,  moiennant  dix  mille  florins. 
Le  président  Viglius  se  trouve  bien  fasché,  comme  sont  Hopperus, 
Van-der-Aa  et  Berty,  qui  regrettent  fort  votre  absence;  et  si  Madame  ne 
change,  Dieu  sçait  comme  après  ces  seigneurs  feront  leur  prouflit  de 
cecy  pour  esinouveoir  le  pays  : et  certes  Armenteros  et  les  siens  sont 
trop  aspres! 

Bave,  qai  habet  semper  certa , désireroit  que  Viron  feict  un  tour 
vers  vostre  illustrissime  seigneurie,  aflin  que  temporisez  de  revenir, 
pour  les  mesmes  causes  que  j’ai  escript  par  mes  dernières,  pour  ce 
qu’il  luy  semble  que  la  chose  ne  seroit  sans  très-grand  dangier  de 
.vostre  personne,  et  que  la  scullc  mention  qu'en  at  esté  faictc  selon 
que  vous  l’avez  escript  icy,  at  engendré  une  si  grande  altération  que 
ilz  osent  maintenant  menasser  ouvertement , ce  que  n'at  esté  faict 
jusques  ores.  Aussi  le  président  n’est  aucunement  d’advis  que  re- 
tournez en  ceste  saison,  que  je  inc  doubte,  sans  la  venue  du  roy,  yra 
de  piz  en  piz;  et  sont  estez  tousjours  en  opinion  que  vostre  porte- 
ment a esté  par  commandement  du  roy.  Je  ne  sçay  ce  qu'ilz  diront 
depuis  les  dernières  lettres  du  monarque  leues  au  conseil  d’estat  en 
leur  présence,  « où  sa  majesté  treuve  bon  vostre  congié  (puisque  les 

• voisins  sont  coyz),  pour  mcctre  ordre  è voz  affaires,  encores  qu'il 
» crainct  bien  que  les  siens  ce  pendant  auront  faulte  de  vostre  pré- 

• sence.  • El  certes  il  n'y  a non  plus  d’apparence  d’aydes,  veoires 
moings  qu’il  n'estoit  lors;  et  je  doubte,  combien  que  présentement 
tout  soit  paisible,  qaod  tandem  nervus  erampet;  car  il  se  couve  quelque 
chose,  quodque  .» olum  qnaritur  occasio , que  se  prendra  par  le  retour  de 
vostre  illustrissime  seigneurie,  pour  esinouveoir  noblesse,  peuple  et 
tout  le  pays. 

Mons'  l'ambassadeur1  at  hier  et  cejourd’huy  xti  esté  chéans,  où 
je  l'ay  entretenu  longtemps.  L’on  a faict  ce  que  l’on  a peu  pour  luy 

1 Jean-Baptiste  Berti  était  secrétaire  eut  bassadeur  (l'Espagne  en  Angleterre , en 
conseils  d'étal  el  privé  des  Pays-Bas  remplacement  de  l'évéque  Quodra 

1 Diégo  Guaman  de  Silva,  nouvel  am- 
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tirer  les  vers  du  nez,  pour  sçavoir  quo  loco  vostre  illustrissime  sei- 
gneurie sit  apud  regem;  mais  il  est  saige.  Tous  le  sont  esté  visiter,  et 
le  prince  l’a  fort  traicté.  Monligny  ne  sçait  oblier  f cncomiende , qu’il 
tenoit  aultant  seure  que  ses  propres  doibtz,  comme  dit  Barlaymont. 
Fgmont  serche  fort  favorem  de  ceulx  de  Bruxelles,  dont  l’on  se  ap- 
perceut  bien  lorsque  il  tira  l’oyseau1,  et  comme  nomma  chascun  du 
peuple  par  son  nom 

Bave  me  dit  que  l’on  a este  après  Schetz  pour  le  faire  déclarer  contre 

vostre  illustrissime  seigneurie,  quod  recusavit L’on  est  bien  esbaln 

que  le  roy  n’a  escript  à son  altèze  de  l’armée  de  mer  que  se  faict  en 
Kspaigne  et  [soldats]  que  se  liivent  en  Allemagne,  et  pourquoy, 
sinon  que  l’on  pense  que  ce  soit  pour  Affrique. 

Depuis  ay-je  parlé  à Elbertus,  qui  est  en  opinion  que  la  craincte 
qu’ilz  ont  de  D5  les  faict  tenir  ensemble.  Bettius  crie  contre  Elber- 
tus  de  ce  qu'il  les  sert  et  vostre  illustrissime  seigneurie  aussi 

Il  trouveroit  bon  que  vostre  seigneurie  illustrissime  séjourna  un 
mois  ou  deux  jusques  la  saison  de  guerre  soit  passé.  Il  dit  que  les 
estatz  se  plaindent  que  les  offices  se  vendent,  et  qu’il  va  bien  que 
vous  n’y  estes,  puisque  son  altèze  y vat  bride  availée.  Aussi  luy  samble 
que  l’égalité  ne  poulra  longuement  consister,  pour  ce  que  le  moindre 
ne  vouldroit  lalter  après  le  bonct  s’il  ne  veoit  que  l’aultrc  le  feit , 
et  vouldroit  qu’il  y heust  moien  leur  hosler  la  peur  qu’ilz  ont  d’estre 
oppressez. 

Le  président  de  Matines3  se  plainct  fort  de  ses  confrères,  qu’ilz.  ne 
punissent  plus  aigrement  les  résistai»  à la  justice,  et  me  dit  qu’il  avoit 
faict  plaintif  à sou  altèze  contre  M.  de  Mansfcld.  lequel  avoit  dit  à 
l’huissier  qui  le  sommoit  ou  vouloit  exécuter  : « A qui  tient-il  que  je 
ne  vous  donne  de  ce  pistolet  à travers  du  corps?  » S’il  savoit  l’inso- 
lence dont  Hochstraale,  duquel  il  lient  grand  cas,  at  usé  contre  le 
président  Longin,  je  ne  sçay  ce  qu’il  diroit  : que  advint  en  la  maison 
du  prince,  sur  ce  qu’il  disoit  ledit  Longin  l’avoir  traversé  qu’il  n’avoit 

J Le  jeu  du  papegny.  * Jeun  de  Berghes,  chevalier,  seigneur 

* Le  cardinal  de  Granvelle  de  Waterdyck,  president  depuis  i56o- 
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peu  avoir  la  baulte  seignorie  de  quelque  villaige  que  se  vendoit  pour 
le  roy,  el  l'appela  vilain  plu»  d'une  fois,  et  que  le  jour  viendrait  que 
l’on  copperoit  et  retrancherait  si  bien  ces  longues  robes  quelles  11e 
couvreroient  plus  le  derrière. .. , 


CXLII1. 

L’EMPEREUR  FERDINAND  1“ 

• . , . ’ ■ t 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

(Mémoires  de  Grnnvelle,  XI,  a54) 

• * . • , - • - , ,_i.  . , v 

Vienne,  i3  mat  i564. 

' • ’ . f Jr  • • J .•>  V*>.  * , -t'.'s  f\>  .*♦  J 

Monsieur  le  cardinal,  j’ay  par  vos  lettres  doiz  Besançon  du  xn*  du 
mois  précédent,  entendu  vostre  arrivée  audict  lieu,  de  laquelle  je  vous 
congratule,  et  souhaite  de  en  brief  tellement  pouvoir  dépescher  voz 
affaires  particulières  celle  part,  qu’après  les  avoir  achevez,  puissiez 
entendre  aux  puhlicques  de  vostre  charge , au  service  du  roi  d’Es- 
paigne , monsieur  mon  bon  frère  et  nepveur. 

De  ce  qu’estes  passé  par  Nancy  en  vostre  voyaige , pour  visiter  ma- 
dame ma  bonne  niepee,  la  duchesse  douaigière  de  Lorraine , m’a  esté 
fort  agréable  d’entendre,  et  ne  vous  puis  céler  vous  dire  pour  ma 
descharge,  sur  les  propos  qu’elle  vous  ha  tenu  quaut  à l’assistance  que 
luy  debvois  faire  à l’effect  qu’escripvez,  que  je  luy  ay  tousjours  im- 
party  mon  paternel  et  loyal  advis,  et  tel  qu’eusse  moy-mesme  usé 
me  trouvant  en  ces  termes;  mais  que  la  deusse  conseiller  à mouvoir 
chose  préjudiciable  au  repoz  publicque,  soit  par  guerre,  practiques 
ou  aidtrement,  pour  parvenir  à ce  quelle  prélendt,  plus  tost  que  par 
l ainyable  voye,  je  ne  fuz  oneques  de  l’opinion  ny  le  seray  encoires , 
considérant  la  conséquence  telle  que  vous-mesmes  pouvez  considérer, 
et  en  discourrez  très-saigement.  Mais  1 la  reste  suis  très-content,  et 
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me  sons  oblige  de  ne  l’habandonner,  comme  aussy  je  feray  en  tout  ce 
que  me  sera  faisable  et  possible , moyennant  que  mes  persuasions  et 
admonitions  ayent  quelque  lieu  vers  elle  : car  je  ne  vouidrois  estre 
autheur  et  moins  sollicitateur  pour  faire  mouvoir  troubles  entre  les 
princes  et  les  potentats  de  la  chrestienté,  selon  que  souvent  luy  ay 
faicl  escripre  et  dict  de  bouche. 

Quant  au  conlract  d'entre  le  duc  de  Lorraine , mon  nepvcur,  son 
lilz,  et  l’évcsque  de  Toul,  en  l’endroict  des  régabes  de  l’éveschié  de 
Toul,  duquel  elle  vous  ha  parlé  bien  particulièrement,  et  que  le 
tout  estoit  dressé  soubz  le  bon  plaisir  de  noslrc  sainct  père  le  pape  et 
myen , je  trouve  fort  estrange  que  ma  nyepee  en  faicl  nouvelle  ins- 
tance , veu  le  refus  que  liz  en  Hz  dernièrement  à Franckfort,  et  de- 
puis par  mes  lettres  escriptes  au  mois  de  febvrier  dernier',  alléguant 
les  raysons  qu’il  ne  m’appartenoil  en  façon  quelconque  d’y  consentir, 
lesquelles  sont  telles  comme  entendrez  par  le  double  de  ma  responce 
que  lors  luy  liz,  cy-joincte,  à laquelle  pour  briefvelé  me  remeetz.  Seul- 
lemenl  veulx  adjouster  qu'ay  occasion  de  me  resentir  quelque  peu  de 
ce  qu'elle  en  faict  la  sollicitation  vers  sa  saincteté,  à laquelle  n'ap- 
partient la  congnoissance  en  ce  qui  touche  le  temporel,  duquel  est  icy 
la  question;  par  quoy  vous  prye  la  divertir  de  ceste  opinion,  semec- 
tant  quant  à ce  a repoz,  veu  que  n’y  puis  ny  veulx  faire  aultre  chose. 

Tay  aussi  veu  ce  que  touchez  du  baplesme  du  jeusne  priuce  de 
1 .orra me  qui  se  debvoit  faire  à Bar,  et  des  persuasions  qu’on  donne 
à madictc  nyepee,  la  duchesse,  pour  la  mectrc  en  payne  de  ce  que 
[peull-eslre]  les  François  n’ont  oneques  eu  en  vouiunté;  et  comine  jà 
j’ay  eu  les  mesmes  advis  et  adverty  ladite  duchesse  de  mon  opinion , 
(pie  se  conforme  avec  la  vostre,  je  m’arreste  encoires  que  l'apparence 
n’est  telle , ny  la  saison  présente  comporte  que  les  François  voulsissent, 
soubz  ceste  umbre,  emprendre  chose  quelconque  à l'encontre  des 
estalz  dudict  duc,  sondict  lilz. 

Ce  m’a  esté  plaisir  bien  singulier  d’ouyr  la  bonne  conduicle  de  la 
royne  mère  et  des  dames  de  sa  court  au  faict  de  la  religion , par  la 
‘ Voir  ci-devant  t analyse  de  la  lettre  du  monarque  du  S février,  sous  le  u'  U , p.  434- 
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démonstration  faicle  à ces  Pasques  passées,  cl  me  sera  davantaige 
quant  entendray  la  continuation,  en  laquelle  l’Omnipotent  la  veulle 
conserver  et  corroborer,  aussy  vous  donner,  monsieur  le  cardinal , sa 
sainctc  grâce.  De  Vienne,  ce  xm*  jour  de  may  i 5(>4- 

FERDINAND. 

El  plus  bn- 

DE  COCK 


CXLIV. 

LA  DUCHESSE  DOUAIRIÈRE  DE  LORRAINE 

Al)  CARDINAL  DK  GRANVELLE 
(Mémoires  de  Grnnvcllc,  XI.  a58.) 

Bar- le- Dur.  *3  nui  1SS4 

Monsieur  le  cardinal , estant  à Bar,  je  y ay  receu  vostre  lettre  du 
dernier  d’apvril,  et  à cause  que  désirer  sçavoir  ce  que  s’est  passé  en 
ce  lieu  soubz  umbre  du  baptesme,  ne  le  vous  ay  voulu  célcr;  mais, 
comme  ce  sont  choses  de  long  discours , et  inlrevenant  aussi  le  service 
du  roy,  vous  ay  bien  voulu  envoyer  mon  conseiller  d’Amondans  pour 
vous  en  lame  aucune  relation , et  sçavoir  comment  je  me  doibs  con- 
duire ; car  l'acte  tend  à plus  grande  conséquence  que  ne  semble  : ne 
s’estant  le  tout  si  bien  passé  comme  le  cardinal  de  Lorraine  vous 
avoit  donné  l’espoir,  n’ayant  esté  la  venue  honorable  ny  profitable, 
comme  il  l’avoit  baptizé.  Le  présent  du  roy  n’a  esté  estimé  digne  de 
sa  grandeur,  ny  selon  l’espoir  qu’on  en  avoit  donné,  dont  il  m’a  des- 
plcu  pour  en  estre  tant  moins  auctorizée.  Et  faisant  fin.  etc.  De  Bar. 
ce  xm'  de  may  1 564- 

Vostre  bien  affectionnée  à vous  faire  plaisir, 
CHRESTIENNE. 
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CXLV. 

GIO.  JACOMO  FUGGER 

AL.  CAHDENALE  DI  GBANVKLLA 
( Mémoires  de  Gran  voile,  XI,  afiÿ-aCo.) 

I>*  Monaco,  olli  1 3 di  maggio 

.....  Et  trovo  che  Gmmbach  et  li  soi  lentano  ogni  via  di  restau- 
rarsi,  scrivono  a molli  colonelli , et  quelli  pensano  poter  nocergli , 
maadando  in  slampa  i loro  defese  et  concerti  a tutti,  con  affermait! 
rhr  non  cercano  se  non  ragione,  et  che  sono  làlsamente  incolpati  che 
laccino  practirhe  et  genle,  anzi  che  reinetlono  le  loro  differenze  alla 
VI1*  dell’  imperatore  cl  rc  de  Romani  et  principi  del  imperio,  con 
gionta  pero  che  non  potendo,  nè  volendo  quelli  provedere  alla  loro 
nécessita  et  hisogno,  sperano  che  nissuno  délia  nohiltà,  o huomo 
di  guerra,  servi  ni  contra  di  loro  ajutandoli  discacciare  del  suo  contra 
ragione  et  dovere.  Con  questo  modo  pensano  guadagnare . o almanco 
divertirc  i nobili  da  se  prompti  a rompiacerli , perché  sanno  bene 
che  essendo  bandili,  loro  maestà  non  so  ne  vorranno  impaciare.  A 
me  vienne  acritto  che  il  Mogoulino  et  li  soi  tengono  stretta  prattica 
con  loro,  et  che  al  saccho  di  Hcrhipoli  furouo  non  solamentc  il  fia  - 
lello,  ma  altri  soi.  Iddio  sa  il  vero.  La  hga  manticnne  pur  i soi  cavaili , 
rosi  11e  fauno  Auguslo  et  Cleves  da  parte  di  sua  niaeslà  , secondo  il 
recessa  di  Wormatia;  del  successo  sc  chiarirà  col  tempo. 

Ramhullet 1 et  Mr  de  I.uz  furono  inandati  dal  re  et  la  regina  madré 
da  Bar  le  Duc  deverso  il  duca  di  Wirtembergo  a visitarlo , et  sapere 
delle  cose  che  passono;  lor  fu  risposto  che  le  coso  erano  quiele,  se 
non  che  Grumbach , con  aiuto  de  alcuni  pensionarii  pare  del  loro 
re,  era  per  lar  moti,  corne  dicevano. 

1 Voir  tome  VI,  page  5i6. 
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Questa  settimana  vennero  nove,  come  il  cardinale  d’Augusta,  di  ri- 
tomo  d’  Spagna,  era  passa to  a Insprugg,  et  seco  doi  Spagnoli,  che 
andavano  alla  corte  dell’  imperatore  (l'uno  se  nominava  Francesco 
Eraaso,  l’ahro,  il  Calmona),  per  baver  licensa  di  levar  3,ooo  Alle- 
niani , et  menarli  a far  guerra , et  assicnrar  il  mare  delli  eorsari , et  forse 
per  assaltar  Tripoli.  lo  non  so  quello  debbi  credere  quant'  a Eraaso, 
non  cognoscendo  altro  délia  pietra  secca  di  questo  nome , et  pnr  me 
facia  maraviglia,  che  esso  se  ne  mandasse  con  simil  cargo,  se  non 
fosse  per  levare  i denari. 

Questa  ticva  darà  grandissima  sospetione  a li  protestanti,  et  se 
non  é governala  con  debito  modo,  sarà  causa  di  fargrandissimi  moti. 
havendo  bavuti  loro  per  inanti  aviso , come  il  patronc  dovrà  far  gente 
per  esecutionc  de!  concilio,  et  che  quelli  de  Emks  erano  quelli  che 
havcvano  a lcvarla,  et  che  se  havea  domandato  passo  a Grisoni,  come 
ne  dissi  a V.  S.  lit™'’  et  R"“  allre  voile.  Hora  havendo  ad  essere  questa 
condotta  sotto  il  cargo  del  conte  Annibale  d’Eiuhs,  la  sospitione  cre- 
scerà,  bencliè  il  patrone  habbi  accusato  il  nostro  dura  délia  imprudents  ; 
perô  ho  fatto  tanto  che  S.  Etc*  ne  mando  la  copia  subito  ail'  elettoïe 
Augusto  et  a Wirtembergo,  con  afFermaiii  che  non  habbino  a dubitare 
di  nulla . et  questo  prima  che  per  altri  lo  sappino  per  esser  suspetiosi 
et  con  tutto  questo  non  mancarà  da  farc  che  non  sc  ne  vorranno  fidare . 
et  vienne  questa  lieva  molto  inconvenienti  a questi  tempi. 

Il  ponteiiee  ha  consentito  la  communione  nui  utraqae,  et  già  man- 
dato  a S.  M.  li  brevi , pero  con  cooditione proposte  nel  concilio , al  quai 
modo  non  la  vorranno  li  Aultriaci;  in  Baviera  la  niaggior  parte  se  ne 
contentaranno.  S.  Exe*  ha  fraxiato  dal  paese  il  raese  passato  da  i aoo 
in  doi  contorai , che  non  volsero  confessai-  ni  cornmunicare.  et  ogni 
giorno  ne  fa  il  simile... 

L’arciduca  Carlo  è tornato  a Vienna  in  posta,  havendo  liavulo  l’obe- 
dienxa  dalb  Styri , Carinthi  et  Croati  : li  primi  dua  non  volsero  glu- 
rare  per  Ko  et  li  santi,  ma  per  Dio  et  li  sacri  Evangelii;  li  Croati  non 
volsero  prima  giurar  se.  non  per  Dio  et  la  santa  Trinita , come  se 
fossero  separati  Iddio  et  la  Trinità,  pero  al  fine  furono  condutti  a far 
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a modo  delli  altri  ; confessono  che  la  coufessione  Augustaoa  sia  buona, 
perô  non  acceptabile  a loro , havendo , corne  dicono  essi , più  lume  del 
Evangclio.  O cœcilas! 

L’imperatore  sla  nclli  medesimi  termini,  et  passando  Pentecoste  b 
niedici  gli  danuo  vita  (in  a scttembrc.  La  legationc  del  Morone  è si  ata 
levata  al  buon  parère  di  sua  inaestà. 

1,'accordo  con  Inglesi  me  pare  un  libcrar  li  ostagii  per  denari  et 
ricuperare  li  navigli  pochi , et  se  li  nostri  in  Fiandra  potranno  star  saldi 
un  tempo,  non  lor  mancarà  buona  partida 
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AU  BABON  DE  BOLVILLEB. 

(Mémoires  do  GranvcUe,  XII,  i -3. ) 

Baudoncourt 1 8 niai  i564- 

Mons’,  je  partis  vendredy  dernier  de  Besançon  pour  venir  treuver 
monsieur  l’archcvesque’  à Gy,  et  dois  là  vins  le  sarobcdy  à Grey,  où 
nions'  mon  beaul-frère,  le  seigneur  don  Fernande  de  Lannoy,  m’at- 
tendoit,  et  aussi  y vint  nions'  de  Vergy,  gouverneur,  suyvant  la  résolu- 
tion que  nous  avyons  prins  pour  communicqucr  de  quelques  affaires; 
et  séjournay  audit  Grey  le  dyinenche,  où  me  vint  treuver,  avec  vos 
lectres  des  second  et  vin'  de  ce  mois,  vostre  homme  que  vous  m'aviez 
despeschc.  et  comme  je  parti  z luudy  dudit  Grey  pour  aller  à Beaujeu, 
et  le  mardy  pour  Vesoul,  dois  où  je  vins  hier  icy,  et  qu’en  tous  les- 
dits  lieux  où  je  me  suis  treuvé,  j'ay  tousjours  heu  affaires,  je  n'ay 

1 Village  à château  appartenant  au  do-  1 (De  Besançon.) 
mai  ne  de  l'abbaye  de  Luxeuil. 
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lieu  moyeu  de  plus  tost  achever  de  vcoir,  lire  et  considérer  vos  lettres 
et  les  cscriplz  vjoinetz  et  y respondre  que  maintenant;  et  à ceste  cause 
ay-je  détenu  vostredit  homme  jusque*  à présent . que  je  vous  prie 
prendre  de  bonne  part. 

J'ay  veu  le  discours  que  l’on  a donné  à Madame  touchant  ses  cm 
prinscs,  et  ce  que  sur  icelluy  vous  avez  très-prudemment  consi- 
déré; et  vous  mereye  très-affectueusement  la  communication,  et  vous 
puis  dire  pour  la  vérité  que,  à mon  advis,  vous  avez  très-bien  pesé 
et  prudemment  le  tout  et  donné  advis  à son  altère,  comme  person- 
nage qui  l’entend  fort  bien;  et  si  elle  veult  suyvre,  comme  j’espère 
qu'elle  fera,  voslre  advis,  elle  ne  se  pourra  mescompter.  Mais  en 
usant  aultrement,  je  me  doubte  qu’elle  y trouvera  du  forcompte 
et  bien  grand  : car  il  y a besoin  d’argent,  et  de  merveilleusement 
grandes  sommes  pour  guyder  la  négociation , qui  est  de  très-grande 
importance,  et  par  le  moien  que  vous  escrivez,  d'apparaut  bon  effect; 
mais  il  y lault.  comme  je.  diz,  de  l’argent  et  largement,  et  luy  con- 
vient, comme  vous  escripvex,  faire  tost  et  non  pas  en  façon  de  guerre 
guerroyablc , comme  il  semble  que  celluy  qui  a faict  l’aultre  escript 
vouldroil  prétendre.  Car  à trayner  l’emprinse,  elle  ne  Ireuveroit  jamais 
qui  vouidroit  ny  peult-estre  qui  pourroit  fumir  aux  fraiz,  et  ne  sçau- 
roit  myculx  faire  que  de,  suyvant  ce  que  vous  luy  escripvez,  remectre 
le  tout  à la  venue  du  roy  nostre  maislre,  et  mesnies,  puisque  à tout 
ce  que  je  voidz,  ceste  euiprinse  est  fondée  plus  sur  la  force  que  sur 
l'intelligence;  et  il  n’est  apparent  que  le  roy  de  Dannemarche  ny  cel- 
luy deSyvède  puissent  en  si  peu  de  temps  avoir  la  ressource  de  leurs 
affaires,  et  quoy  que  l’on  négocie,  ne  sont  encoires  accordez,  ny 
sçay  quaut  ilz  le  seront,  ny  pense  que  si  la  duebesse,  nostre  gouver- 
nante, y envoyé  [jour  procurer  l’accord,  cela  y fasse  chauld  ou  froid; 
et  toutesfois  l’cnvoy  pourroit  servir  au  bénéfice  des  pays  d’embas, 
pour  ce  que,  par  ce  moyen,  Ion  auroit  advertissement  de  temps  à > 
aultre  de  ce  que  passe  en  ce  coustel-là , et  par  ce  boult  ceulx  de  par 
deçà  seront  plus  asseurez  qu’il  ne  se  feroit  chose  à leur  préjudice,  ce 
que  ayséemeut  pourroit  advenir  si,  n'ayant  là  personne,  et. n’estants 
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préadvertiz . les  gens  de  guerre  des  deux  princes,  estants  iicentiez, 
vouloyent  venir  faire  quelque  course  contre  nous  : et  à ce  principa- 
lement fut  l’envoy  de  l'année  passée,  et  sera,  comme  je  présuppose, 
celluy  de  ceste  année,  si  son  altèze  y envoyé. 

Quant  au  second  traicté,  fait  à Spire,  secret,  dont  voz  lettres  font 
mention  et  que  nions'  le  duc  de  Lorraine  désireroit  recouvrer,  je  ne 
l'ay  ny  me  souvient  ce  qu'il  peult  contenir.  Le  président  Viglius,  qu’es- 
toit  lors  à Spire , négocia  ce  que  se  fit  en  cest  affaire , et  s’il  en  est 
quelque  chose , le  doibt  sçavoir.  Je  luy  en  cscripvray  fort  volontiers 
pour  veoir  si,  par  ce  boult,  j’en  pourray  recouvrer  quelque  copie. 

L’cmprinse  de  Lubccque  me  semble,  comme  à vous,  du  tout  hors 
de  propoz,  et  oullre  ce  qu’elle  seroit  difficile  et  incertaine,  pour  ce 
qu'il  se  fault  fonder  sur  la  glace  et  la  faire  en  temps  d’hyver;  sur  quoy 
se  peult  considérer  tout  ce  que  vous  escripvez  des  dilhcultcz.  Je  liens 
pour  certain  que  ceulx  des  pays  n’y  condescendront  jamais,  pour  ce 
(ju’ilz  n’ont  nulle  querelle  avec  ceulx  dudit  Lubecke,  et  que  grande 
part  des  villes  de  par  delà  out  confédération  avec  les  villes  de  la 
Hanzen  ’.  L’emprinse  seroit  grande,  prime  contre  les  deux  roys,  les- 
quclz,  l’ung  d’ung  coustel,  l’aultrc  de  l'aultrc,  tyrent  après  culx  plu- 
sieurs princes  de  la  Germanye,  et  si  est,  connue  vous  sçavez,  celluy 
de  Swède  pécunietix,  et  gai  a argent  n’a  faillie  de  gens,  et  nie  semble 
que  c’est  sens  de  quelques  fois  laschcr  une  partie,  pour  tost  et  plus 
facilement  recouvrer  la  reste. 

De  moy  vous  pouvez  asseurer  Madame,  comme  vous  l’aictes,  que 
je  feray  syncèremcnt  et  franchement  pour  ses  affaires  ce  que  je 
pourray;  mais  je  ne  voys  qu'il  servit  à riens  de  proposer  aulcune 
chose  au  roy  nostre  maistre,  pour  maintenant,  de  ce  faict  de  Danue- 
marche,  pour  les  raisons  que  j’ay  si  particidièrcment  escript;  par  où 
il  ne  m’eust  semblé  que  mons'  de  Chantonnay,  mon  frère,  en  eust 
dehu  riens  proposer;  et  sy  estoit  jà  party,  comme  vous  aurez  veu, 
avant  l’arrivée  de  voz  lettres , et  est  retourné  ung  homme  qui  l’ha  ac- 
compaigné  jusques  près  de  Thoulouze  et  en  lieux  catholicques,  par 

1 La  liante  ou  ligue  Mweatiqne 
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où  j’espère  qne  Dieu  luy  aura  faict  la  grâce  de  passer  seurement.  Je 
crains  que  nous  aurons  ung  grand  adversaire,  venant  le  roy.  en 
inons'  le  prince  d'Oranges,  pour  l’allyance  qu’il  a avec  le  duc  de 
Saxe,  beauHrère  du  roy  de  Dannetnarche ; mais  ae  treuvant  madame 
la  duchesse  mère  en  présence,  elle  pourra  beaulcoup,  et  aussi  peult 
le  temps,  et  pourroit  aysécinent  estre  que  ledit  s'  prince,  lorsque 
sa  majesté  viendra,  aura  jà  apprins  à congnoistre  que  ny  luy,  ny  sa 
maison  , ne  peuvent  attendre  tant  de  port  ny  de  bénéfice  du  duc  élec- 
teur de  Saxe  comme  peult-estre  il  s’estoit  imaginé  quand  il  con- 
tracta le  mariage  duquel , ou  je  nie  foreompte  grandement,'  il  ne  doibt 
avoir  tant  de  contentement  comme  quant  il  le  fit1;  et  me  suis  bien  . 
apperceu  que  le  roy  de  Dannemarche  faisoit  grand  fondement  sur 
luy,  voyres  et  que  durant  caste  guerre  ledit  roy  a ordinairement 
addressé  ses  gens  audit  s'  prince,  et  beaulcoup  plus  souvent  qu'à  ma- 
dame de  Parme  ny  à aultre.  Mais,  venant  sadile  majesté,  je  suis  cer- 
tain que  ledit  s'  prince  se  rongera  tousjours  à la  volonté  d’icelle, 
comme  si  bon,  loyal  et  affectionné  serviteur,  et  je  pènae  bien  que 
l’espoir  du  port  dudit  sieur  prince  a faict  respondre  ledit  roy  do  Dan- 
nemarchc  et  ses  ministres  avec  plus  de  fermeté  et  assurance  ès  négo- 
ciations que  l’on  a tenu  avec  luy,  qu’il  n’eust  faict  aultrement  ; mais 
aussi  vous  puis-je  joinctement  dire  que  je  n’ay  toutesfois  vu  rcsponces 
dudit  roy  du  tout  si  brusques  et  si  insolentes  comme  l’on  les  vous  a 
déclaré,  mais , au  contraire,  les  ha  tousjours  accompaignè  de  quelque 
courtoisie,  oyres  -qu’il  aye  expressément  déclaré  qu’il  pouvoit  en 
son  pays  ordonner  ce  qu’il  luy  semhloit,  comme  aultres  princes  aux 
leurs,  mais  non  pas  avec  menasses  de  serrer  le  Sundt,  ny  choses  sem- 
blables. ? ■ \ „ - ■ ~t - 

Au  regard  de  ce  que  vous  touebex  par  vox  lettres,  que  vous  désire- 
riex  me  conirounicquer  en  présence  quelque  négoce  d’importance , 
dont  l’on  vous  a cscript  de  Rome , je  vous  puis  bien  asseurer  qu’en  tous 
lieux  ou  endroictx  que  je  soye.ee  me  sera  satisfaction  et  contentement 

1 Nous  verrons  plus  loi»  que  ce  qui  pris  dans  la  suite  toutes  les  formes  de  1j 
n'esl  donné  ici  que  comme  conjecture  a réalité.  . r 
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d’avoir  ce  bien  de  vous  vcoir;  et  quant  à moy,  je  suis  icy  veuu  pour  faire 
sauibedy  prochain , s’il  plaict  4 Dieu  , mon  entrée  à Luxeu , et  seray 
contrainct  me  détenir  par  icy  pour  ce  coup  ung  qui  me  jours  pour  le 
moins.  Je  ne  sçay  si  vostre  commodité  porleroit  de  venir  jusques  icy; 
mais  s’il  vous  plaist  m’advertir  de  quelque  lieu  plus  avant  où  vous 
désirez  que  je  vous  voyse  treuver,  je  ne  fauldray  de  m’approcher  où 
vous  vouldrez  dadvanlaigc,  combien  que , comme  vous  pouvez  pen- 
ser, je  ne  puis  aller  de  sorte  que  mes  voyages  ne  portent  quelque  bruict, 
et  que  l'on  notera  (pie  nous  nous  allyons  assembler  hors  de  pardeçà; 
et  ne  vouldroyc  que  ce  fût  pour  quelque  emprinse  que  donnast  cause 
d’altérer  la  Germanie,  et  spécialement  les  princes  protestants,  contre 
le  pape  et  le  roy  nostre  inaistre , puisque  vous  sçavez  combien  a esté 
préjudiciable  l'oppinion  que,  sans  nul  fondement,  l’on  en  a semé  des- 
puis quatre  ans  en  çà.  Et  ne  saicliant  dadvantage  ny  plus  particulié- 
rement ce  que  c’est , atissy  ne  vous  en  puis-je  escrire  aultre  chose , sinon 
que  j’atlendray  vostre  volenté  |>our  l’ensuivre. .... 

Je  vous  mereye  très-affectueusement  la  communication  qu'il  vous 
a pieu  me  faire  de  voz  nouvelles;  et,  à la  vérité,  celles  de  l’indis- 
position griefve  de  sa  majesté  m'a  tenu  en  grande  peync,  jusques 
à ce  que  hier  j’euz  lectres  du  vice-chancellier  Seldt,  du  xvnc  du  mois 
passé,  avec  lesquelles  il  m'envoyc  copie  du  rccez  de  Worms,  me 
donnant  aussi  bon  espoir  que  toutes  choses  demeureront  paysibles 
pour  ceste  année  en  la  Germanie.  Mais  il  ne  me  faict  mention  quel- 
conque de  inaulvaise  indisposition  de  sa  majesté,  me  parlant  toutes- 
fois  en  plusieurs  endroielz  de  sa  personne,  que  me  faict  espérer  qu’il 
ne  soit  du  tout  si  mal  : Dieu,  par  sa  grâce,  le  veuille  conserver  selon 
le  bcsoing  publique  de  la  ebrestienté  ! 

Le  conseillier  de  madame  la  duchesse  de  Lorraine  mère,  d' Anton- 
dans,  me  vint  devant  hier  trouver  par  charge  de  son  allèze,  à Vesoul, 
pour  m’advertir  des  choses  que  les  François  ont  intenté  à Bar  contre 
la  souveraineté  de  nions'  le  duc  de  Lorraine.  Sur  quoy  je  luy  ay  dict 
ce  qu’il  m’a  semblé  convenir;  mais  je  suis  très-aysc  que,  nonobstant 
ce  que  l’on  craignoit  de  la  force  et  aultres  choses  que  vous  sçavez. 
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dont  si  longtemps  on  a doubté,  le  tout  soit  succédé  comme  vous  et 
inoy  l’avons  tousjours  pronosticqué,  et  qu’il  n’y  auroit  tant  de  mal 
comme  l’on  craignoit. 

J'ay  piéçà  escript  en  Espaigne  touchant  le  chasteau  de  Tortona  et 
le  mensual,  et  aultros  choses  qn’il  pleust  à son  alléze  me  communic- 
quer  lorsque  j’estoye  devers  elle  ; Dieu  doint  que  nous  en  puissions 
avoir  quelque  responce  votive;  mais,  comme  je  dis  lotisjonrs,  les 
lectres  ne  répliquent , et  se  traictent  telles  choses  mieulx  en  pré- 
sence; tousjours  seray-je  deschargé  iaisant  ce  que  je  puis,  puisque 
à l’impossible  nul  n’est  obligé 

Le  roy  très-chrestien  estoit  dymenche  à Laugres,  et  dois  lé  vad  à 
Dijon  et  à Lyon  sans  se  beaulcop  détenir,  et  l’asseure  le  mareschal 
de  Vielleville  qu’il  pourra  seurement  aller  audit  Lyon  et  pourveoir 
aux  affaires. 

Je  n’entendz  de  nul/,  troubles  d’importance  de  nulz  couslelz,  et 
vous  ayant  escript  à mon  parlement  de  Besançon  ce  que  je  vous  potir- 
roye  dire,  maintenant  je  ne  feray  ceste  plus  longue  que  de  mes  a Hcc- 
tueuses  recommandations  & vostre  bonne  grâce,  priant  Dieu,  etc. 
De  Baudoncourt , ce  xvm'  de  may  i 564. 
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MARIE,  REINE  D ÉCOSSE, 

A ANNE  DE  LORRAINE,  DUCHESSE  DOUAIRIERE  D'ARSC.HOT 

- r.  w ,, 

; Mémoires  de  GnuiveHc.  XII.  i8â.j 

Liilrbourg,  au  iïm  tS6i. 

• V"  > *ilW  W) ■ '•l X'tprt* tvfvi'jfs*!'*'  WÿiVit-'.'ÿV.V, '«-■* 

Ma  tante , s’en  allant  Angeio , présent  porteur,  je  n’ay  volu  perdre 
cest  commodité  de  me  ramentevoir  à vostre  bonne  grâce  par  Juy,  cn- 
coires  que  je  ne  saiclie  rien  de  nouveau  digne  de  vous  escrire  deppuis 
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que  je  vous  ay  despesché  votre  lacquay.  Et  pource  que  il  m’a  mis 
quelque  parti  en  avant  de  la  part  d’un  nommé  Francisque  Berti,  de- 
meurant en  Anvers,  pour  le  maniement  des  deniers  de  mon  douaire 
de  France,  que  j'ai  treuvé  assez  raisonnable,  j'ai  fait  ung  accord  avec 
eulx , et  ne  reste  qu’à  recevoir  caution  bien  seure , comme  vous  sçavez 
qu'il  est  requis  en  tel  faict,  que  me  fera  vous  prier  prendre  la  peine 
de  vous  enquérir  si  celles  qu’ilz  m’offrent  sont  favorables  et  certaines, 
et  m’en  mander  vostre  opinion.  L’amytié  que  m’avés  tant  montrée 
m’a  faict  entreprendre  de  vous  emploier  si  librement,  vous  asscurant 
que  où  j’auray  le  inoien , je  scray  bien  aise  de  vous  gratifficr  de  sem- 
blable office  ou  en  autre  tel  qu’il  vous  plaira  m’emploier,  ne  désirant 
plus  (nie  de  vous  obéyr  et  faire  chose  qui  vous  soit  agréable  en  cest 
endroit.  Après  vous  avoir  baisé  les  mains,  je  pricray  Dieu  qu’il  vous 
doint,  ma  tante,  en  santé  très-heureuse  et  longue  vie.  De  Lis-le-Bourc, 
ce  xx'  de  mai  i 564. 

Vostre  très-affectionnée  et  bonne  niepee, 
MARIE.  R. 
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LE  VICE-CHANCELIER  SELI) 


AL  CARDINAL  DE  GRANVELLE 
( Mémoires  de  Graimdle , XII , 35-36.  ) 

Vienne  , ao  mai  i â6l- 

Gratulor  Celsitudini  vestræ  ex  anime  quod  in  patria  omnia 

salva  ac  sana  invenit.  • ■ . 

Quod  ad  petita  ducissæ  Lolbarmgiæ  attinet,  maxime  quan- 
tum ad  illtul  quod  episcopatmn  Tullensem  concernit , doleo  equidem 
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c\  anuno  me  id  ofllcii  prastare  non  pos.se,  (|uod  alias  lubenter  sel- 
lent. Sane  liujus  uostn  scculi  iiiiqiiitas  ( quemadmoduin  Celsiludo 
veslra  pro  iusigni  ipsius  prudcnlia  facile  considcrare  polest  ) uequa- 
(|iiam  patitur  ut  cuin  ecclesiis  et  episcopatilms  taies  Indus  fieri  patia- 
■ntir,  piasertiiu  cuiu  alias,  proli  dolor!  plus  nimium  insidiaruin  illis 
tcudatur.  El  cujusnam  exempli  res  esset,  si  uuicuique  episcopo  («pii 
tanicii  ecclesiæ  suæ  ne«|uaquam  dominus,  sed  potius  administralor 
ot  ceconontus  est)  permitteretur,  eam  etiam.  sine  couseDsu  fratrum 
et  capitulariuru  suoruni,  ne  dicam  domini  sui,  faucibus  bujus  vei 
altcrius  ingererc.  Faciant  tialli  in  bac  parte  quic«]uid  ipsis  libueril  : 
certe  si  misera  illi  ecclesiæ  injuria  aiiqua  itd'erenda  est,  malumus  ut 
id  a Galiis  «piam  a nobis  liât.  Taceo  intérim  quud  constans  apud  nos 
rumor  est,  totam  propemodum  Lolharingiam  in  rcligionc  nunc  va- 
cillare  , ita  ut  etiam  ipsemet  dut  una  emu  conjuge  defectioncm  inc- 
ditari  videatur.  Judicet  ergo  C.elsitudo  vestra,  an  et  quid  iu  gratiam 
borum  tantopere  ci  un  iufamia  quasi  nqstra  facicndum  sit,  utcumque 
alias  ad  seniorem  ducissam,  ob  insignem  ipsius  in  religione  constau- 
tiam,  cum  prudentia  plusquam  mulicbri  conjunctum,  merito  magnus 
respeclus  haberi  débet. 

Elcctor  Saxonne  egregiam  nobis  opérant  naval  in  conduccndis  iilis 
equitibus  qui,  vigore  proxinti  rccessus  VVormaciensis , pro  conser- 
vanda  pacc  publies  conduci  debent  ; liahitiirus  est  autein  nunterum 
longe  majorent  quant  idem  rccessus  désignât,  et  tanicn  impensa  erit 
( ut  pollicetur)  cadem.  Nos  intérim  vebementer  nobis  satislieri  exis- 
tinianius,  qttod  tanta-  authoritatis  et  polcntiæ  princeps  ltuic  ittuncri 
sese  astriugit,  sperantes  id  tanto  majori  terrori  illis  esse  futurum, 
«pii  ad  rcs  novandas  suopte  ingenio  inclinati  sunt. 

Vicini  nostri,  ïurcæ,  diebus  ltisce  proximis  elapsis,  magnant  sedi- 
tionent  in  civitatc  Budensi,  ob  non  soluta  stipendia,  excitarunl,  inter- 
feclo  scilicet  quæslorc  Turcico,  direptisque  ædibus,  in  qttibus  pcctmia 
prineipis  conserva batur;  et  nisi  Bassa  illittsloci  præpropere  in  arcent  au- 
fugisset , fidei  Janicxarorinu  illic  sese  committens,  eantdem  fortunam 
subire  fuisse!  coactus.  Visi  sunt  in  publico  foro  ultra  mille  quingenti 
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acinaces  district! , quir  rcs  in  hujus  modi  locis  fuit  inaudita.  Faxit  Deus 
hic  mos  militarium  seditionum  tandem  a nobis  ad  Barkaros  illos 
transeat!  Hoc  facto  cnim  regnum  illorum,  ut  spero,  tanto  citius  de- 
solabitnr. 

Cæsaris  nostri  afllicla  et  propemoduin  deplorata,  proh  dolor!  va- 
let udo  nos  omnes  in  magno  mterore  et  anxietate  delinet.  Agitur 
nunc  vigesintus,  ni  fallor,  dies,  quod  lotus  leclo  dccumberc  incipit, 
viribus  onmibus  ita  exhauslus  ut  diceret  Cclsitudo  vestra  se  non  ho- 
iniucm,  scd  ossium  duntaxat  compagcm  videre  ; et  qui  antea  suavis- 
siiuus  eral  confabulator,  et  cui  nunquam  materia  de  variis  rebus  col- 
ioquendi  deerat,  is  nunc  incipit  valde  esse  taciturnus.  Vivit  in  illo 
fcre  niliil  aliud  quant  spiritusille  Deo  devotus,  omnisque  humanitatis 
ac  clenientia?  pleuus.  ltaque  nullam  ampiius  mundanam  recreatio- 
nem  habet,  quam  quod  filiam.  ducissant  Ba varia' , qua:  videndi  patns 
causa  hue  convolavit,  filiosque  très  et  noiutullos  ex  nobis  minislris, 
lectuni  snbinde  circumstantes  intuetur;  unoque  acaltero  verbo  alloqui- 
tur.  Omnes  viri  pii , et  quicumquc  de  rebus  publicis  recte  sentiunt, 
liment  ne,  si  quando  Deo  Opt.  Max.  placuerit  animant  hujus  sanctis- 
sitni  principis  ad  se  suscipere.  id  majorum  orbi  christiano  impen- 
dentium  malorum  pnesagiurn  sit  futurum  , quod  Deus  avertat! 

Eidcnt  Cclsitudini  vestræ  me  quant  hutnilissinte  commendo.  Dation 
Viennæ,  ao  maii,  anno  64,  ■ a.-.  . -, ...  .. 

E.  Ciels.  V"  obsequentiss. 

G.  S.  SELDIUS,  D. 
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CXLIX. 

LE  PRÉSIDENT  VIGLHIS 

« ».  , t * . A 

' Ai;  CAROïNAL  DE  GRANVKLLE/ 

* ; ^ • ■ * ' : V*  **  * * **  : 

( Mémoires  de  Granvellcv  XIJ , 57-69.) 

- • ‘ 

Bnurue?,  33  mai  »56i 

; - ’ ■*  • ' - / 

Monseigneur j’ay  cy-dcvant  envoyé  à V.  I.  S.  ce  que  son 

altère  avoit  escript  par  le  s*  de  Zwenegen , lequel  retourna  icy  le  1 3 

de  ce  mois Sur  quoy  son  altère,  au  premier  conseil,  détermina 

de  relaxer  l’arrest  des  basteaux  qui  estoient  prestz  pour  aller  vers 
le  West,  mais  craindoient  que  si,  par  le  vent  on  aultrcment,  ilz 
fussent  jectez  en  quelque  havre  d’Angleterre,  qu’on  eust  voulsu  exé- 
cuter sur  eulx  la  paine  de  leur  dernier  édict,  combien  que.  en  cela, 
je  trouviz  bien  peu  d’apparence  : car  nons  leur  saurions  bien  rendre 
le  pareil,  et  ce  seroit  de  tout  rompre  les  traicticz  de  paix  et  aliénées 
estans  entre  lesdicts  Anglois  et  nous.  Mais,  sur  le  surplus,  son  altèze 

a différé  de  délibérer  pour  l’absence  de  noz  seigneurs. et 

è leur  retour,  elle  a laict  appeler  l’ambassadeur  don  Diégo  pour 
entendre  sa  charge  et  instruction , et  luy  faire  entendre  l’estât  des 
affaires  de  ces  pays  avec  Angleterre,  à qui  j’ay  faict  donner  copie 
des  traictez  et  pièces  qui  à ce  pouvoient  servir;  et  l’ayant  quelque- 
fois allé  visiter,  luy  ay  bien  voluntiers  cominunicqué  tout  ce  que  m’a 
samblé  convenir  pour  son  instruction.  Quelqu’uns  luy  ont  voulsu  per- 
suader que  le  conseiller  Renard,  ayant  esté  cy-devant  ambassadeur, 
luy  sçauroit  au  mieutx  faire  entendre  comment  il  se  pourra  conduyre 
avec  lesdits  Anglois  : ne  sçay  toutesfois  s’il  a cru  à ce  conseil.  Bien 
a l’on  pensé  faire  venir  ledict  Renard  au  conseil  d’estat  pour  donner 
advis  sur  les  difficultés  qu’avons  avec  Angleterre;  mais,  à ce  que  j’ay 
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entendu,  son  altère  n’y  a point  preste  l’oreille.  Mais  rela  se  diet  <[ue 
il  est  bien  souvent  en  conseil  avec  aucuns  de  noz  seigneurs;  et  ne 
sçay  dont  il  vient  que  iceulx  goustent  niai  les  choses  passées  avec  An- 
gleterre, comme  plusieurs  aultres,  pour  désauctoriser  ceulx  qui  y 
ont  [pris]  part. 

A la  délibération  qui  s’est  tenue  depuis,  j’eusse  bien  désiré  que 
le  conseiller  d’Assonleville  fût  esté  présent;  mais  estant  allé  en  Ar- 
thois,  n’est  encoires  de  retour;  mais  la  plupart  du  privé  conseil  a 
lenu  bon.  Bruxelles  , Schelz  et  quelques  autres  inclinoient  assés  que 
l’on  ne  debvroit  plus  longuement  empescher  l'amauaige1  des  draps 
d’Angleterre,  alléguant  la  diminution  des  tonlieux  et  la  ruine  de 
la  ville  d’Anvers,  de  laquelle  sont  esté  icy  députez,  en  compétent 

nombre,  à la  (in  que  dessus En  somme,  la  dernière  résolution 

portoit  par  placcart  défendre  généralement  les  draps  d'Angleterre; 
ce  que  paravant  n’avoit  esté  faict,  sinon  par  lettres  closes  et  non 
généralement,  ains  à aucunes  villes  maritimes  tant  seulement,  et 
ce  si  longuement  et  jusques  à ce  que  les  Auglois  révocassent  ou 
suspendissent  leurs  piaccarts,  d éclairant  son  altèze  à ceuLx  d’Anvers 
que  alors  n'y  aura  aussi  difliculté  de  ce  costei  de  faire  le  mesmes , 
dont  lesdits  d’Anvers  se  sont  aucunement  contentez , avec  délibéra- 
tion de  faire  solliciter  vers  ladicte  royne  qu’elle  s’y  vueille  consen- 
tir, mesmes  en  considération  des  particuliers  contraelz  que  ont  les- 
dicts  d’Anvers  avec  les  marchants  d’Angleterre  qui,  à ceste  occasion 
des  édietz  d’Angleterre,  deviengnent  aullrenient  louts  à néant.  Mais, 
au  premier  conseil,  nous  verrons  la  finale  détermination  sur  le  tout, 
et  icelle  prinse,  l’on  requerra  l'ambassadeur  de  vouloir  haster  son 
parlement  pour  ayder  à accommoder  les  choses.  Tay  très-bien  en- 
tendu ce  que  V.  I.  S.  m'escript  sur  ceste  matière  et  quelle  a tous- 
jours  eslél’advis  d’icelle,  lequel  je  avanche  autant  que  je  puis,  in’ay- 
danl  de  l’article  des  lectres  dernières  de  sa  majesté;  mais  je  ne 
puis  ne  ose  escriprc  à vostre  I.  S.  comme  les  choses  vont  après  son 
partement  ; et  plusieurs  voyant  l’inclination  de  son  altèze  pour  en 
1 ( L’entrée.  ) 
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tout  complaire  à ces  seigneurs,  ilz  gaigueut  le  devant,  .le  me  tien- 
drois  bien  heureux  si  je  pourrois  sortir  de  bonne  heure,  avant  que 
je  tombe  eu  la  mesme  persécution  que  V.  I.  S.  souffre,  laquelle  il», 
n’ont  point  commencé  pour  elle  seule , mais  leur  dessaing  regarde 
plus  loing;  et  de  moy  ne  suis  en  eaige,  estât,  ne  disposition  pour 
me  combattre  plus  beaucoup  pour  les  honneurs  de  ce  monde’,  mesmrs 
détaillant  l’espoir  du  remède  par  la  venue  de  sa  majesté , du  moings 
dedans  tel  temps  que  seroit  requis  pour  icelluy.  et  a desjà  sa  ma- 
jesté tant  tardé  que  je  ne  sçay,  quand  elle  viendroit  demain,  comme 
elle  feroit,  estans  jà  les  choses  venues  trop  avant. 

I-a  négociation  des  aydes  est  ès  mesmes  termes  quelle  estoit  devant 
Pasques,  ét  à l'accnustumé  le  chancellicr  escript  et  envoyé  messni- 
gicrs  pour  faire  haster  ceulx  de  Bois-le-Duc.  Les  soufdartz  és  garni- 
sons crioDt  pour  leur  payement,  comme  font  aussi  les  gouverneurs 
et  capitaines,  et  a esté  à la  fin  la  duchesse  constrainte  de  prendre  à 
finance  aultant  que  montent  deux  mois  pour  leur  faire  un  prest. 

L’on  altendt  icy  ce  jourti’huy  ou  demain  le  conte  de  Manslètt 
pour  faire  sa  relation  du  baptesme.  ayant,  ces  jours  passez,  don  Fran- 
cisco 1 adverty  bien  amplement  son  altèze  des  festins  et  aultres  choses 
passées  à Bar,  lequel  don  Francisco  n’est  content  que . encoires  de- 
puis qu’il  est  en  France,  il  n'a  eu  lettres  de  sa  majesté.  Il  a envoyé 
joinctement  copie  de  la  lettre  qu’il  escrit  A icelle,  comme  souloit 
faire  monsr  de  Ghantoney 

Le  conseiller  Bruxelles  ayant  esté,  en  caresmc . vers  ledict  conte  de 
Mansfelt  . pour  hiy  comtnunicquer  ce  qu’avoit  esté  icy  advisé  sur  le 
désordre  du  conseil  de  Luxembourg,  a piéçà  rapporté  que  ledict 
conte  ne  le  gouste  aucunement , persistant  que  le  conseil  doibt  estre 
renforcé  de  gens  de  courte  robbe,  et,  à ce  qu’il  samble,  vouldroit 
bien  estre  quite  du  président  et  quelques  aultres  de  la  longue,  et 
donner  doresenavant  l’auctorité  plus  grande  aüx  nobles , y attirant  en- 
coires en  sa  présence  son  lieutenant,  combien  qu’il  n’a  commis- 
sion de  sa  majesté  ne  serment  pour  l’administration  de  la  justice;  et 

1 (î.)'AUva.  ambassadeur  en  France.) 

8 a. 
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à ccste  opinion,  je  ne  doubte  que  les  seigneurs  s'inclineront  bien  fa- 
cilement. 

Mess”  des  finances  avoient  icy  appelé  le  conseiller  Kessel pour 
l’envoyer,  avec  ung  maistre  des  comptes  de  Lille,  en  Bourgoingne,  sur 
les  affaires  que  résidtent  du  besoigné  et  rapport  de  ceulx  qui  cy- 
devant  y sont  esté  pour  l’iustitution  de  la  chambre  des  comptes  à 
Dole  ; et  ireulx  s’infonneront  aussy  sur  le  désordre  qu’on  dit  estre 
en  la  saulnerie1 * * * 5  et  quelques  aultrespoinct/.  suggérez  par  Moron.  J’eusse 
bien  voulsii  que  ung  aultre  cust  eu  reste  commission , et  le  mesnie 
faicl  ma  niepee,  sa  compaigne;  mais  il  n'est  que  trop  voluntaire,  et 
liens  que  sera  bien  la  lin  de  juillet  avant  qu’ils  arriveront 

L'on  n’a  encoires  sceu  communicquer  avec  les  prélatz  de  Brabant 
sur  les  difficultés  que  sa  majesté  fait  à l’endroit  de  l'escript  à elle 
envoyé,  pour  leur  absence,  et  veult  sembler  aux  conseilliers  Hop- 
perus  et  Bone  que  icelles  difficultés  ne  sont  pas  si  grandes  que  sa 
majesté  les  faict,  et  que  les  prélatz  mesmes  n'entendent  point  tant 
absubjecler  sa  majesté  à l'élection  des  religieux  ne  advis  des  com- 
missaires, comme  sa  majesté  le  prendt;  et  nous  dit-ou  que  lesdicts 
prélatz  seront  mal  contenta  que  cest  alfaire  (raine  tant.  Les  infor- 
mations sont  piéçè  esté  prinses  es  trois  abbayes  de  Saint-Bernard , 
Tongerloo  et  Saint-Michiel;  mais  son  altéze  les  a retenu  jusques  icy, 
combien  que  les  lettres  à sa  majesté  sur  irellcs  soient  piécé  esté  dres- 
sées ; mais  il  fault  qu'elles  soient  premièrement  tamisées,  et  est-on 
fort  après  pour  recommander  le  beau-frère  de  Schetz,  Van  Ursele, 
à l'abbaye  de  Saint-Michiel,  pro  quo  pluunt  peemnir,  mais  deficiunt  et 
vota  religiosorum , et  les  commissaires  ne  le  trouvent  aucunement  à 
propos  ne  qualifié. 

Son  altèze  m'a  monstre  ces  jours  passés  ce  que  V.  1.  S.  luy  avoit 


1 Jacques  Hcsscte,  chevalier,  était  alors 

conseiller  au  conseil  de  Flandre,  et  devint 

plus  tard  membre  do  celui  des  troubles, 

institué  par  le  duc  d’Albc  * Cest  (dit  Mo- 

* rillon } un  homme  hardi  et  entreprenant, 


> mais  ses  autres  qualité*  n'y  répondont.  • 
(Lettres,  V,  3i.)  Prisonnier  des  Gantois 
rebelles.  Hesscle  périt  du  supplice  de  la 
corde,  le  U octobre  1578 
’ I>e  Salins. 
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escript,  me  disant  qu'elle  désiroit  fort  favoriser  vos  affaires  , et  que 
si  à Malines  ou  à Saint-Amand,  il  y avoit  chose  qui  rcquéroit  sa 
provision,  que  je  l’advertisse,  dont  luy  remerciay  de  vostre  part. 

Elle  nya  fort  et  ferme  que  Amienteros  auroit  porté  aucunes  lettres 
de  vostre  retraicte,  et  monstrent  bien  les  dernières  lettres  de  sa  ma 
jesté  le  contraire;  mais  l’on  ne  sçait  garder  les  gens  de^pler,  et  con- 
viendra que  V.  1.  S. , en  luy  escripvant  sur  les  choses  d’icy,  voise 
retenueinent , pour  non  nous  mettre  en  souhspicion  que  les  adver- 
tisscineuts  luy  viengnent  de  nous.  Par  cy-devant,  corne  V.  I.  S.  est 
mémoratifve,  en  vostre  abscence  j'avois  d’elle  charge  sur  charge  de 
l’advertir  des  choses  qui  se  passoient;  mais  elle  me  laisse  à cest  heure 
en  paix,  et  ne  se  courroucera  V.  S.  que  je  la  fâche  trop  de  telles 
commissions. 

Le  roy  nous  presse  derechief  pour  luy  envoyer  nostre  advis  sur 
l’exécution  des  décretz  du  concile;  et  ayant  mis  la  matière  en  déli- 
bération au  privé  conseil , y a esté  advisé  ce  que  V.  I.  S.  verra  par  ttng 
billet  cy-joinct  ; mais  le  fort  sera  quant  l’on  fera  le  rapport  au  conseil 
d’estat,  où  aucuns  ne  sont  point  si  bien  édifiez  du  concile  comme 
je  vouldrois,  et  vouldroienl  avoir  une  réformation  qui  rédigast  en 
ordre  ces  gras  prélats,  avec  beaucoup  des  aultres  propoz  et  im- 
pertinences que  V.  1.  S.  peult  bien  adiviner  de  quelle  forge  elles 
viengnent. 

Le  sr  Testu  a piéçà  adverty  comme  le  roy  son  maistre  estoit  con- 
tent d'oster  l'impost  sur  le  vin,  moyennant  que  l’on  révocqua  icy 
l’édict  de  la  tauxe  des  vins  de  France;  et  depuis  nous  a aussi  envoyé 
don  Francisco  un  escript  sur  lequel  l’on  n’a  encoires  icy  prins 
résolution;  et  seroit  bon  que  Assonlevillc  y fust  présent,  pour  autant 
que  touche  Arthois  et  Flandres , et  ayant  ceulx  de  Lorraine  mis  sus 
semblable  impost,  et  à ceste  cause  [ont]  esté  eomprins  en  nostre  plac- 
cart,  qui  ne  sonnent  mot;  ne  sçay  comment  nous  pourrons  faire  avec 
eulx  .... 

I.es  articles  de  la  justice  pour  Bourgoigne  fussent  piéçà  envoyez 
par  delà,  ne  fust  este  que  oelluy  de  la  révision  nous  tient  un  peu 
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en  diversité  d'opinions,  et,  pour  aussi  dire  la  vérité,  que  le  con- 
seiller Grandjelian',  qui  est  le  rapporteur,  le  pouvoit  bien  plus  di- 
ligemment ramentevoir  ; mais  je  y mcctray  la  fin  à la  première  op- 
portunité. A tant , monseigneur,  me  recommandant,  etr De 

Bruxelles,  ce  xxn*  de  mai  i564- 

P.  S.  du  2J  mai.  La  chaleur  des  mouvements  sur  nos  frontières 

de  France,  que  M.  de  Cambray  nous  avoit  donné,  est  refroidie 

L’on  a adverty  en  secret  que  en  Anvers  esloieut  arrivez  quelques  ca- 
pitaines huguenot?,  de  France,  pour  y exécuter  quelque  entreprinse 
avec  intelligence  d’aucuns  d'icelle  ville,  et  ayde  de  deux  mille  soul- 
darlz  franchois  qui  y seraient  aussi  secrètement  entrez  en  habit  de 
marchait»;  et  combien  que  espère  que  ce  soyent  bourdes,  sy  ne  laisse 
l'on  d'y  faire  tenir  le  regard  qu’il  convient 


CL. 


LE  PRÉVÔT  MORILLON 

AI’  CARDINAL  DE  GKANVELLE. 


{ Lettre*  de  Morillon.  I,  5o-5^.J 

Brexdies,  a & mai  »b6ti. 


Monseigneur. ......  voslre  illustrissime  seigneurie  entendra  ce 

qu'est  passé  depuis  mes  dernières  par  celles  du  \vn  cy-joinctes.  Et 
quant  à ce  des  ayde» , il  y a moings  de  nouvelles  que  lorsque  vostre 


Avant  d être  appelé  au  conseil  privé. 
Grandjean  comptait  vingt  an*  de  service 
en  qualité  de  professeur  à Dole,  et  vingt 
autre*  années  comme  avocat  fiscal,  puis 
conseiller  au  parlement  de  cotte  ville.  En 


1 566  il  sollicita  inutilement  la  préndanoe 
de  ce  parlement,  et  deux  ans  après  il  re- 
vint au  comté  de  Bourgogne,  sa  patrie, 
« dans  un  état  très-infirme.  •(VoirtomelV, 
paget^ï.) 
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seigneurie  partit,  et  je  veoy  peu  d’apparence  du  costcl  des  estais  de 
Brabant  ; mesmes  le  chancelier  escript  journelement , comme  il  dit, 
à ceulx  de  Bois-le-Duc , mais  mhil  sequitar  . . ..  . 

Le  président  Vigliua  m’asseure  que  rien  n’est  passé  par  ses  mains 
touchant  la  sollicitation  de  Brederode.  ■ l'amen,  ut  res  nunc  liaient.  • 
il  n’ose  pourtant  asseurer  que  la  chose  ne  soit  faicte;  je  ne  sçay  s'il 
y auroit  quelque  chose  passé  soubz  main.  Et  cela  est  que  passes  dix 
jours  Van  der  Aa  se  plarndoit  vers  moy  que  son  altèze  et  Armenteros 
sollicitent  des  expéditions  intolérables,  etiam  illis  tnsciis  quos  maxime 
convenit  scire.  - - , . ... 

Quant  i l’union,  je  n'y  veoy  encores  grande  apparence.  Dieu 
inercy,  et,  si  elle  se  faict,  je  tiens,  comme  vostre  illustrissime  sei- 
gneurie escript,  que  ce  seroit  l’entière  ruine  du  pays.  Hollande  tient 
contre  et  ne  veult  avoir  à faire  avec  les  estais  de  Brabant , inesiues 
dient  que  ce  qu’ilz  accordent  au  roy  d’aydes  ne  doibt  appartenir  à 
leur  cognoissance,  comme  Cornet  m'a  dit  et  aussi  Cobel,  lequel, 
après  qu’avions  hier  disné  avec  l'ambassadeur  chez  Hopperus,  m’en- 
tretint bien  longuement  sur  ce  discours,  disant  qu’il  préveoit  que  les 
seigneurs  tandem  conjuncturi  sint  vires  et  viros,  exinque  nervum,  pccu- 
nium  penes  se,  excluso  reye , habituri,  faturumque  ut  reliqio  et  justifia 
suppedidentar,  neque  postea  fore  in  potestate  reqis  ut  résistât;  • adjous- 
tant  que  son  frère,  pour  l’avoir  volu  empescher.  avoit  incouru  la 
mauvaise  grâce  du  prince  d’Orange,  auquel  il  est  officier,  avec  traic- 
tement  de  quatre  ou  cinq  cens  ilorins  par  an.  Le  même  Cornet  m’a 
bien  dit  qu’il  estoit  en  mauvaise  grâce;  mais  ne  m’a  poinct  dit  que 
ce  fust  pour  cela,  et,  selon  qu’il  m’a  déchiffré  le  personnaige,  je 
tiens  que,  pour  son  dire,  ceux  de  ce  pays-là  ne  s’esmouveront  guère, 
tant  est-il  mal  volu  de  chascun.  Bien  ay-je  entendu  que  le  prince  d’O- 
range et  Rréderode  se  malcoutentoient  de  ce  qu’il  ne  vouloit  plus 
foncer.  Il  me  dit  aussi  que  le  président  Viglius  estoit  courroucé  ù 
son  frère  pour  ledict  empcschement,  dont  j’entends  le  contraire  de 
ce  dernier1,  qui  s'esbahit  fort  de  ce  que  l’on  envoie  des  amhassa- 
1 Tout  ce  passage  est  oascx  peu  intelligible.  . 
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deurs  espagnolz  en  France  et  Angleterre,  que  ne  congnoissent  ce 
pays  ni  Hollande.  Touttefois,  il  m'a  dit  qu'il  a dressé  une  instruction 
è l’ambassadeur  d'Angleterre,  saus  en  avoir  charge,  et  je  luy  ay  dit 
qu'il  debvoit  laisser  faire  cela  à Madame.  11  me  feict  aussi  bien  long 
discours  sur  ce  de  Renard,  et  que  toutes  ces  choses  ne  seraient 
survenues,  si  V.  I.  S.,  lorsqu’il- luy  on  parla,  heust  volu  donner  au- 
dience de  deux  heures  audit  Renard  pour  dire  ses  justifications,  le- 
quel avoit  miz  sa  teste  en  gaige  s'il  ne  vous  donnerait  plain  conten- 
tement, et  que  l’on  ne  povoit  inoings  faire  que  de  l’ouyr.  Aussy  que, 
vëant  ce,  il  ne  s’estoit  volu  mectrc  en  paine  pour  réconcilier  Swendi 
avec  V.  I.  S.  à qui  elle  se  serait  déclaré  ouvertement  ennemy. 

L'on  at  esté  longuement  et  plusieurs  fois  sur  ce  d’Angleterre, 
mesmcs  vendredi , jusques  près  de  une  heure  après  midi , où  l’am- 
bassadeur fust  présent,  et  aussi  le  samedi  jusques  à semblable  heure, 
et  y furent  ceulx  du  privé  conseil  et  des  finances.  Hopperus  besoigna 
tout  ce  jour  avec  ceulx  d’Anvers  auxquelz  j’avois  dit  de  parler  à Ar- 
menteros,  t/aod  J uil  factum  solemnitcr,  et  quamvis  diversa;  dicta'  tint  sen- 
lentia,  tum  sariiur.  hoc  est  Granvella  vieil;  son  altèze,  eandem  clarc  et 
apte  sustinente.  qui,  le  jour  précédent,  parla  aussi  fort  bien  de  V. 
b S.,  que  peut  croire  que  Renard  n’avoit  dormi,  qui,  le  jour  précé- 
dent et  ledit  samedi,  fut  sur1  Egraond,  et,  quand  il  est  question  d’o- 
piner, l'on  prend  dilacion  pour  ce  pendant  cominunicquer  h Renard. 
Si  l’on  persiste  en  cecy,  j’espère  que  ce  sera  un  grand  bien  et  pour- 
veoira  aux  inconvénient*  si  évident*,  selon  que  V.  I.  S.  a si  prudam- 
ment  dit.,-.  ... 

Rarlaymont  adhère  fort  en  toutes  choses  au  président,  et  sont, 
pour  le  présent,  bien  ensemble  . et  est  force  qu'il  tienne  de  ce  cos- 
lel , estant  si  mal  avec  les  seigneurs.  J’entretiens  ledict  président  aul- 
tant  qu’il  m’est  possible,  et  j’ay  plus  de  difficulté  avec  luy,  quant  je 
doibs  aller  dehors,  qu'avec  vostre  seigneurie,  et  je  luy  complainctz 
volontiers.  II  est  très-bien  animé,  ad  ce  quoy  Hopperus  tient  gran- 
dement la  main  , et  le  serait  dadvantaige  s’il  avoit  plus  d'espoir  de 

' (Clin.) 
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la  venue  du  roy,  et  regrette  fort  que  quand  il  y sera , les  choses  se- 
ront dcsjà  si  avant  venuez  que  mal  y sçaura-t-il  remédier.  Certes,  il 
demeure  en  mesme  opinion  de  Armenteros,  lequel  enjambe  tout  ce 
qu'il  peult,  et  est  présent  aux  secrètes  expéditions,  et  tient  note  de 
tout,  et  se  faict  adorer  de  tous,  combien  que  . en  arrière,  ilz  se  moc- 
quenl  de  luy  à pleine  gorge 

Hopperus  prend  grand  peine,  encores  que  l’on  hoinnit 1 * sur  luy, 
ce  qu'il  comporte  avec  modestie  selon  qu’il  est  doulx  ; et  ad  ce  que 
je  veoy,  Viglius  désireroit  fort  qu’il  fust  son  lieutenant,  sedcum  tilulo 
succetsorio,  et  quelque  traictement  condigne,  aullrementnc  luy  voul- 
droit  conseiller.  Si  en  ce  V.  I.  S.  faict  quelque  chose,  ce  seroit  pour 
grandement  animer  l’ung  et  l'aultre,  et  certes  le  sçavoirct  vertu  sont 
grandi.  Je  vouldroye  qu'il  eust  la  langue  de  Renard;  aussi  bien  il1 
n’en  faict  rien  que  vaille,  et  Dieu  sçait  si  l’on  a travaillé  pour  le  faire 
ouyr  et  dire  son  advis,  du  moings  sur  ce  d’Angleterre.  Le  secrétaire 
l’ralz3  u de  tout  son  sens  conseillé  à l'ambassadeur  de  prendre  advis 
de  Renard,  de  Schcyfne,  chancelier  de  Brabant  et  d'Assonlerille, 
pour  congnoistre  les  affaires  du  pays,  selon  que  ledict  Pratz  dit  à 
M.  le  president. .... 

Il  n'y  a nulle  apparence  que  Madame  voyage,  et  j’entendz  qu’elle 
n’at  point  d’argent.  L’on  en  a tenuz  propoz  par  ci-devant;  mais  cela 
est  passé,  comme  le  président  m’a  dit. 

Je  louhe  Dieu  que  cela  de  calice  et  matrimonio  n’at  progrès.  On 
faict  courir  le  bruict  à Anvers  que  sa  saincteté , plusieurs  poten- 
tat! de  l’Italie  avec  le  roy  de  France,  auroient  accepté  la  confes- 
sion d’Augsbourg,  que  sont  inventions  pernicieuses  et  pour  esbran- 
ler  les  bons.  Je  vouldroie  sçavoir  laquelle  édition  ilz  suivroient, 
puisque  llosius*,  au  premier  livre  De  hœrcse  nostri  temporis,  objecte 


1 (Grommeler,  murmurer.) 

’ (Renard.) 

1 Étienne  Pratz.  l'un  des  secrétaires  du 
conseil  privé.  Il  vivait  encore  en  i Ü77. 

* - Ce  cardinal  (dit  Morillon,  fausse- 
• ment  averti  de  sa  mort,  dans  une  lettre 
eaeiziis  D'ktst.  — vu. 


• du  6 février  i565,)  est  décédé,  qu'est 

• trop  grand  dommage , tant  pour  son  pays 
> que  la  chrestienté.  C'estoil  ung  gentil 

• personnaige , et  a fort  bien  escript  pour 
. les  doctes  et  indoctes.  » (Lettrei  de  t/rr»n. 
t.  II,  p.  aoA  ) 
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à l'auteur 1 * les  contimieli  changementz  qu’il  y a faict  de  temps  à 
aultre 

Frère  Pierre3  ne  dit  mot.  Je  pense  que  ce  de  l'auguslin  le  fera 
penser,  et  que  serons  quictes  de  l’ung  et  l’aultre.  Reste  se  défaire  du 
procurateur,  n’est  qu’il  se  veuille  bien  tourner. 

Les  gentilles  trafiques  du  marquiz  de  Berghe  viendront  peu  à 
peu  en  lumière,  et  commence  l’on  à crier  à Liège  sur  luy,  et  comine 
il  s'est  conduict  déslionléement,  sans  honneur  ou  conscience3.  Et  dit 
le  chanoine  Douvrin,  qu’il  at  émendé*  plus  de  cent  mil  florins; 
aussi  j’entends  que  ses  affaires  se  portent  mieulx  qu'il  n’en  faict  sem- 
blant, pour  ne  pas  payer  ses  rentiers.  Je  crov  qu'il  est  bien  marri 
qu'il  n’at  peu  faire  mieulx  ses  hesoignes 

Les  Geldrois  sont  partir  conteur  de  peu  de  chose.  Ilr  ont  promis 
à son  altère  de  maintenir  l’ancienne  religion  et  se  tenir  bons  e 
léaidx  s abjects  du  roy.  Je  regarderay  de  sçavoir  le  particulier. 

Je  veov  que  M.  d’Egmont  prend  partout  l’advantaige  sur  le  prince 
d’Orange,  que  luy  cède  au  regret  des  siens;  et  quand  Ilopperus  vat 
vers  l’ung  et  l'aultre,  il  se  trouve  bien  empesché  d'excuser  et  donner 
raison  de  ce  qu'il  est  allé  vers  l’ung  premier;  et  le  president  me  dit 
qu’ilr  ne  tiegnent  compte  de  son  altère,  et  qu’ilr  osent  dire  que  l’on 
sçait  bien  qui  elle  est;  et  puisque  par  deux  fois  ilr  ont  osé  dire  qu’ilr 
tourneront  le  dessus  dessoubr  et  mouveront  tout  le  pays,  si  V.  I.  S. 


1 Philippe  Mel audit  lion. 

* Pierre  Lopi . religieux  canne  â Ma- 

line*,  professant  les  opinions  de  Buius, 
attaquait  en  chaire,  de  préférence  et  tou- 
jours au  grand  contentement  de  scs  audi 
leur»,  les  vices  de»  ecclesiastiques,  dont 
il  comparait  les  plus  élevés  en  dignité  à 
des  sépulcres  blanchis.  En  1 563  ses  supé- 
rieurs lui  avaient  interdit  la  prédication, 
qu’il  recommença  trois  ans  après,  sans  y 
être  autorisé,  «disant  qu’il  il' épargnerait 
• nul  estât.  Du  reste,  il  uimoil  l'eslude  et 
« liai  s soit  les  ivrognes  , [lettres  tic  \f<h 


ritlon,  III,  261,  262.)  Ln  peu  plus  tard, 
s’étant  montré  plus  modéré,  il  devint 
prieur  de  son  couvent  et  provincial  de  son 
ordre,  et  en  i5y2  l'un  des  inquisiteurs  de 
la  foi  aux  Pays-Bas.  En  1679  il  provoqua 
la  réconciliation  de  Malines  avec  le  roi 
d’Espagne,  mais  dans  l’année  suivante  il 
péril  à la  reprise  de  celle  ville  par  l’armée 
des  états-généraux,  en  combattant  vail 
lamment  pour  la  cause  royale. 

1 (Au  temps  de  l’élection  du  nouvel 
ovéque.  ) 

* Acquitté,  payé. 
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retourne.  Il  faut  dire  que  Viglius  dit  vray;  il  se  plainct  fort  d'Armen- 
teros  et  des  mauvais  offices  qu’il  faict 


CIJ 


LE  BARON  I)E  BOLWILLER 

AL  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

(Mémoires  de  Grnnvelle,  XII,  6.V6.V) 

Hiiguenâti , 1 4 mai 

H remercie  le  prélat  de  sa  lettre  du  18  mai,  et  dit  que  la  duchesse  mère  de 
Lorraine  ■ se  soumet  du  tout  a.  son  opinion,  • relativement  aux  projets  qu'elle  a 
formés  sur  le  Daneuiarck.  Il  n'a  pas  de  nouvelles  ultérieures  sur  ce  qui  lui  a été 
communiqué  de  Home,  mais  affirme  d'avance  qu’il  • n’y  a chose  qui  peut  causer 
alteration  • aux  princes  protestants  d'Allemagne  contre  le  pape  et  S.  M.  C.  On 
dit  l'empereur  à l'extrémité  : « Dieu  lui  doint , soit  mort  ou  vif,  sa  grâce.  • La 
garnison  de  Wurtxbourg,  composée  ordinairement  de  trois  cent  vingt  hommes 
d'infanterie,  outre  un  nombre  pareil  à peu  près  de  cavaliers  logés  dans  son  voi 
sinage,  vient  d’étre  renforcée  de  cinq  cents  autres  chevaux  , le  tout  entretenu  par 
la  ligue  de  Landspeig.  Cette  augmentation  de  troupes  est  due  probablement  au 
doute  où  l'on  est  de  la  mort  prochaine  du  monarque.  Depuis  une  semaine  en- 
viron Grumhach  se  trouve  à Cobourg,  petite  ville  qui  appartient  au  duc  de 
Weimar,  et  qui  n'est  qua  quatre  lieues  de  Wurtzbourg. 
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CUI. 


LE  CHEVALIER  DE  VILLEGAGNON 1 

AU  CARDINAL  DF.  GRANVELLE. 


(Mémoires  de  Granvelle,  XII , 66.) 


Plombières,  aimai  ( s 564). 

Monseigneur,  j’aurc  un  desplaysir  incroyable  d’estre  approché  si 
près  de  vous  sans  vous  fayTe  la  rcvcrance,  et  vous  communiquer 
des  choses  passées  en  ceste  sinistre  et  déplorable  condition  de  temps, 
où  Dieu  m’a  continuellement  exercité  en  la  compaynie  de  nostre 
prince,  le  preux  et  saint  Françoys,  duc  de  Guise,  que  Dieu,  par  sa 
miséricorde,  veuille  absoudre. 

S’il  n’i  avoit  aultre  considération  que  de  mon  intércst,  je  ne  faul- 
droye  à vous  aller  trouver:  car  j’ay  quictc  tous  les  estais  et  pensions 
que  j’ay  eu  du  roy  ; ayant  prins  congié  de  la  royne  mère  à Bar.  der- 
nièrement, ai  dit  tout  hault  que  jusques  à ce  que  le  roy  soyt  en- 
nemi formel  des  ennemis  de  Dieu  et  de  son  église,  les  Aygnos1, 
c’est-à-dire,  en  langue  de  Suisse,  rebelles  et  conjures  contre  leur 
prince  pour  la  liberté,  je  ne  porteré  jamays  armes  au  service  dudit 
seigneur,  ce  que  je  veulx  tenir  et  observer  religieusement,  et  em- 


' Nicolas  Durand  de  ViUcgagnon,  che- 
valier  de  Malte  cl  neveu  du  grand  mailre 
Yillicrs  de  Mc-Adam , est  célèbre  par  ses 
aventures  en  Afrique  cl  en  Amérique, 
non  moins  que  par  ses  disputes  avec  Cal- 
vin. Chargé  de  commander  l'expédition 
des  réformés  français  qui,  en  1 555, aban- 
donnaient leur  patrie  pour  fonder  un  éta- 
blissement dans  le  Brésil , sous  le  pntro* 


nage  de  l'amiral  de  Coligny,  il  trahit  les 
malheureux  qui  lui  avaient  conGé  leurs 
destinées,  en  revenant  brusquement  au 
catholicisme,  qu'il  avait  abjuré.  Villega- 
gnon , qui  s'était  montré  homme  vaillant 
dans  l'expédition  d’Alger,  sous  Charles* 
Quint,  mourut  en  1571. 

* Huguenots,  de  l'allemand  Etd genou? , 
associé  par  serment,  confédéré. 
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ployer  tout  ce  que  Dieu  a mis  en  moy  à nuire  ceste  infélice  et  exé- 
crable secte.  Je  vous  eusse  voulentiers  communiqué  de  quelque 
mienne  délibération,  si  vous  n’eussiez  trouvé  maulvays  mon  aller 
par  devers  vous  ; mays  j’espère  que  quelque  jour  vous  le  pourrez 
entendre.  Je  sohayttc  estre  aymé  et  cogneu  du  roi  Philippe,  corne 
j’ay  esté  de  l’heureuse  mémoyre  de  l’empereur  son  père,  pour 
m’aller  reposer  et  consoler  auprès  de  lui,  attendant  l’occasion  que 
je  désire. 

Voyci  le  premier  voyage  que  j’ay  faict  desputs  la  prinse  de  Rouen  ', 
où  je  feuz  blessé  d’une  arqucbouse  en  l’os  de  la  giambe,  en  forçant 
le  fossé  que  nous  guasnasraes,  dont  sont  les  nerfz  encoircs  si  débiles 
que  je  ne  peulx,  sinon  avec  une  douleur  bien  grande,  aller  ni  à 
pied  ni  à cheval.  J’espère  m’en  retourner  d’icy  jusque*  à Vi,  que  est 
à monseigneur  le  cardinal  de  Lorraine,  pour  disposer  de  nos  affaires, 
et  de  lè  passer  en  Italie  ou  Allemaigne,  à la  diète,  si  je  voy  n’i 
perdre  temps,  pour  respondre  aux  calomnies  desquelles  noz  enne- 
mis ont  abrevé  les  princes  de  l’empire.  Ce  pendant,  monseigneur, 
je  supplie  le  Créateur  vous  donner  en  sainte,  heureuse  et  longue 
vie,  l’accomplissement  de  vos  saints  et  nobles  désirs.  De  Plumière, 
le  2 5 de  may. 

Vostre  très-humble  et  très-obéissant  serviteur, 
VILLEGA1GNON. 


' Sur  le»  réforme n . en  1 56a . 
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CI, III 

PIERRE  BORDEY 

AU  CARDINAL  DE  GRANVEI.LE 
(Mémoires  deGranvelle.  XII,  79-bo.) 

Bruxelles,  16  mat  iS6&. 

Details  sans  Iwaucoup  d'intérêt  sur  la  cour  de  la  duchesse  de  Panne , les  fêtes 
qu  elle  donne,  et  l'accueil  que  reçoivent  les  seigneurs.  Le  prince  d’Orange  dînant 
un  jour  seul  avec  elle*  • J’entendis,  raconte  Bordey,  comme  le  prince,  parlant 

• de  la  princesse  (sa  femme)  à son  altèxe,  laquelle  luy  avoit  demandé  de  son 

• pourtement,  qu’elle  mengeoit  Bien  peu  et  qu’elle  menoit  une  vie  que.  s’il  estoit 
« contrainrt  de  la  passer  telle,  il  ne  sauroit  vivre;  car,  disoit-il,  elle  est  quelque 
< fois  quinze  jours  sans  sortir  de  sa  chambre,  ne  sans  vouloir  avoir  coinpaignic, 

menant  une  vie  fort  mélancolique.  • 

• L’on  m’a  dit,  ajoute  l’écrivain,  que  le  comte  de  ( U) le m bourg,  contre  sa  pre- 
mière vnlunté,  s’est  joint  à la  ligue  de  ces  seigneurs,  et,  qui  pis  est,  s’est 

• déclaré  huguenot  : car  il  a deflendu  la  messe1,  et  cecy  l’on  le  m’a  as&hcuré  pont 

• certain.  Il  se  marie  bientôt  à l’une  des  filles  de  Mauderscot*.  L’on  ne  cesse, 

• continue-t-il,  de  faire  livrée  des  mancherons  de  ces  fl  esches,  et  les  gentils 

• hommes  fout  rohettes*  où  qu’il  y a bout  tons  d’argent  tous  de  flesches.  » 

1 • Dans  son  château,  quoiqu'il  la  per-  Pero  Lopez  au  cardinal,  du  aô  mai,  Mi- 

• mette  encore  dans  ses  terres,  la  traitant  moires  de  Granvelle,  XII,  33,  34  ) 

■ d’abus,  et  s'exprimant  avec  la  même  1 Comte  de  Mandersclieid  (Voir  ci-dc- 

■ irrévérence  sur  les  autres  cérémonies  vant,  p,  ?5i.) 

catholiques.  • Extrait  d'une  lettre  espa-  1 Habits  courts. 

gnole.  d’ailleurs  sans  importance,  de 
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CLIV.  „ 

» 

LE  CHEVALIER  DE  VIL LEGAGNON 

AU  CARDINAL  DE  CRANVELLE. 

( Mémoire»  de  Granvetle . XII , BA-84.  ) 

Plombières.  77  ruai  ,51*1. 

Monseigneur,  en  prenant  congié  de  vous,  je  vous  mcrcie  très-hum- 
blement du  bon  conseil  et  adresse  qu’il  vous  a pieu  me  donner  ; cella 
estoyt  une  des  raisons  qui  plus  m’afl'cctionnoyt  à parler  à vous,  J’ay 
trouvé  que  vous,  monseigneur,  et  mous*'  le  cardinal  de  Lorraine, 
conclure*  en  ceci  ; mays  il  rn’avoyt  parlé  d’un  sainct  personage  de 
la  société  de  Jésus  qui  presche  à Ausburg,  duquel  j’ay  oublié  le 
nom,  je  ne  sçpy  si  c’est  cellui  que  me  noroez.  Quoy  qu’il  en  soyt, 
je  ne  prétériré  rien  de  tout  ce  qu’il  vous  playsl  me  conseiller,  vous 
suppliant  de  me  dire  par  où  je  debvré  prendre  mon  chemin  pour 
aller  devers  sa  majesté,  et  en  protection  de  qui  je  me  pourré  tneclre 
pour  ma  seurre  garde  par  les  chemins.  Si  ce  n’estoyt  que  je  ui’ap- 
perçoy  de  quelque  soublageinent  par  les  haings,  je  partiroys  dès 
demain  ; mays  je  attendré  encores  quelques  peu  de  jours  pour  estre 
plus  fort.  Estant  à Vi,  je  fayré  mes  mémoyres,  lesquels  je  vous  en- 
vi >y  ré  par  articles,  et  si  ne  me  donnez  meilleur  adresse,  je  les  vous 
fayré  tenir  par  le  vice-chancelher  de  l’empire,  auquel  j’envoyeré 
mon  paquet1,  par  le  moyen  de  monsr  de  Verdun;  j’en  onvoyrc  autant 


1 Par  une  lettre  du  3 juin  au  vice* 
chancelier  Sol d , le  cardinal  lui  recom- 
mande Yiilegagnon,  qui  se  rend  à la  cour 
impériale,  «ou  il  fora  connoitro  le  mé- 
• compte  auquel  le*  huguenot*  do  France 


• tiennent  le*  prince*  do  la  Germanie  et 
« leurs  ministre*.  Il  est  homme  de  guerre 
«(ajoute  le  prélat)  et  de  bonne  volonté, 
■ et  qui  a un  fort  bon  style  latin  * l'.Vr- 
moires  de  GmnveUe,  XII,  ta 5.) 
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à niondit  sieur  le  cardinal;  puis,  du  jour  de  mon  parlement,  je  vous 
fayré  tenir  aultres  leclrcs,  a (Tin  que  à mon  arrivée  devers  sa  majesté 
je  soye  moins  nouveau , s'il  vous  plaist  prendre  la  peine  de  luy  faire 
quelque  mention  de  mon  dessin  et  aller  par  devers  saditc  majesté. 
De  la  Germanie,  j'espère  passer  à llome  ou  à Venise,  et  sur  la  fin  de 
l'esté,  par  les  galères  qui  pourront  retourner  en  Espayne,  aller  trou- 
ver su  Alteza , ce  que  je  ne  fayré  sans  le  vous  escrire,  pour  me  gou- 
verner par  vostre  bon  conseil.  Mays  une  chose  pourroyt  changer  ce 
mien  propos,  si  la  roync  se  déclayroyt  à bon  essient  contre  les  ay- 
gnoz  et  leur  meust  la  guerre  par  quelque  bon  capitaine,  dont  je  la 
voy  fort  desproveue;  et  ne  me  mectré  à suivre  home  que  je  ne  cog- 
noysse  bien  s’elle  demeure  en  ceste  irrésolution  où  je  la  voy,  de  sorte 
queleschosesdemeurentau  maulvais  chemin  auquel  cllessont  avoyées. 
Et  Dieu  inspirant  le  roy  Philippe  d'entreprendre  quelque  chose  en 
faveur  de  l’église,  je  ne  fauldré  à le  servir  de  tel  soin,  zèle  et  dévotion 
que  j’ay  servy  les  roys  mes  maistres,  si  mon  service  luy  est  agréable, 
soyt  contre  les  aygnoz,  soyt  contre  les  Turcs  : car  j’ay  délibéré  de 
obéir  au  conseil  et  commandement  que  me  feit  l'heurqpse  mémoyre, 
le  bon  Charles,  moy  estant  à Crémone,  où  il  m'envoya  le  sieur 
Gy  niera,  mon  compaygnon  : c’est  de  ne  pourter  jamays  armes  sinon 
contre  les  ennemys  de  nostre  sainte  religion. 

Je  ne  vous  fascheré  d’aultres  plus  longues  lettres  jusques  à ce  que 
je  soye  à Vi , et  ne  vous  tiendré  plus  long  propoz  que  de  vous  dire  que 
sur  le  sis  de  may  dernier,  cinquante-quatre  ou  quarante-quatre  mi- 
nistres firent  une  synode  en  la  maison  de  la  Ferté-Gauché'  du  prince 
de  Condé,  où  ils  traytlayrent  de  choses  contre  le  roy  tant  désho- 
ner.tes,  de  sorte  que  ungd’eulx,  en  estant  estonné  en  sa  consience  et 
en  ayant  horreur,  vint  trouver  nostre  maislre  de  Saintes,  docteur  en 
théologie,  et  luy  en  feit  plaincte,  luy  déclayrant  les  articles  de  la 
communication  ; lequel  de  Sainctes  envoya  ce  pénitent  ministre  à 
inonsf  le  cardinal  à Bar,  où  inondit  sieur  le  présenta  à la  royne> 
avec  les  mémoyres  desquelz  je  n'ay  sceu  la  particularité.  Cella  luy 

1 Sous-Jouarre  ( Voir  ci-devant,  au  37  avril,  p.  5a8.) 
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pourroyt  estre  cause  de  la  fayre  déclayrer;  nous  voyrrons  ce  quelle 
en  fayra.  Elle  est  en  une  craincte  incroyable  des  Allemanz  qu’il?  ne 
reviennent  au  secours  des  Aygnoz,  et  ce  pendant  elle  les  laysse  forti- 
fier et  augmenter.  Toutcsfoys,  m’estant  trouvé  ces  jours  passez  avec 
ung  de  son  conseil,  je  luy  remontray  que  messire  Gasparde  Colligni 
et  ceulx  de  son  parti  ne  sont  ignorans  de  nostre  loy  salique,  laquelle 
dit  que  les  biens  des  rebelles,  annexés  à la  couronne  par  arrêt  de 
la  cour,  sont  inalliénables,  puis  après  ce  n’est  au  prince  d’en  fayre 
don  ne  grâce;  qu’en  force  de  ceste  loy,  ledit  de  Colligni  voytsoy  et 
sa  postérité  hors  de  Cliastiilon  et  inhabile  d’avoir  biens  et  honeurs 
en  France,  sinon  par  souffrance  et  tant  qu'il  playra  au  prince,  du- 
quel la  volonté  et  délibération  luy  peut  estre  peu  certène  ; que  cela 
pourra  faire  que  ledit  de  Colligni  vouldra,  en  ayant  occasion,  fayre 
tuer  ceulx  qui  lui  semblera  pour  fayre  aultrcs  loys,  et  se  fortifier 
d’aultres  remèdes.  En  oullre,  que  si  la  royne  veult  fayre  en  ce  res- 
guard  estindre  la  loy  salique,  que  le  roy  Philippe  1 aura  autant  de 
raison  de  dire  que  ladite  loy  ne  vault,  et  ne  doibt  avoyr  lieu  en  ce 
quelle  ordonne  de  la  succession  au  royaulmc,  en  en  déboutant  les 
femmes  ; car  toutes  ces  deux  cautions  viennent  d’une  source.  J'ay 
procuré  assés  d’aultres  moyens  pour  amener  lesdits  rebelles  en  haine 
et  suspicion  de  ladite  dame,  et  à mon  parlement  je  luy  di  que 
j’avoye  esté  estropié  pour  son  service,  combatant  les  ennemis  de  la 
courone,  quoy  que  l’on  en  eust  dit,  et  que  par  la  court  de  parle- 
ment ilz  avoyent  esté  déclayrés  tels  : à quoy  elle  ne  me  respondit 
aulcunc  chose;  puis  en  me  départant  d'elle,  elle  me  feit  signe  de 
l’œil,  et  ine  feit  approcher  et  me  dict  : * Asseurcz-vous,  Villcgai- 
• gnon,  que  je  suis  voslre  amie.  • Ce  que  je  u’attendoye  d'elle, 
ayant  aullre  loys  dit  quej’e.stoye  trop  passioné;  par  ainsi  j eu/,  quelque 
froyde  espérance  qu  elle  se  cnnuiscra  bien  lost  de  ces  gen.vlà. 

En  faisant  fin,  monseigneur,  je  vous  supplieré  de  me  tenir  tous- 
jours  en  vostre  bonne  grâce,  et  vous  asseure  que  je  ne  feray  jamais 
paix  avec  les  ennemys  de  nostre  sainte  foy.  etqn'ilz  me  peuvent  tenir 
1 D'Espagne. 
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pour  formellement  consacré  à leur  mure  de  ce  que  Dieu  a iniz  de  puis- 
sance en  moy  , comme  fit  Hanibal  s‘en  allant  contre  les  Romains. 

Monseigneur,  je  supplie,  etc De  Plumière,  le  sy  de  mav 

1 56/i. 

Vostre  trés-huinble  et  très-obéissant  serviteur. 
V1LI.EG  AIGNON. 


CLV. 


NICOLE  DE  SAVIGNY  DE  SAINT-REMY 1 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 


(Mémoire?!  de  GranveHe,  XO ,91.) 


.Snioi  -Rem  y , 39  mai  1 56 

Monseigneur Désirant  vous  faire  enttandre  que  j'ay  de 

long  temps  délibéré  et  rézoliu  de  vous  faire  bien  humble  service, 
et  combien  j’aye  celiez  et  encoires  de  présant  ne  puys  escripre  chose 
qui  vous  est  grandement  néssessaire  de  savoir,  sy  est-ce  que  ce  n’est 
qu’ung  peu  de  temps  perdu , qui  ne  peult  guyère  nuyre  maintenant; 
mais  je  pense  que  du  passez  ce  qu'avez  estime*  estre  tenuz  secret, 
a estez  vulgairement  divulgé  ès  oreilles  des  plus  grandz  et  grandes 
des.  pays  de  lé  où  je  viens;  et  combien  j’aye  quelquefoys  estez  voir 
monsieur  de  Qiantonnet,  vostre  frère,  Iuy  gestant  assez  souvent 


' Celle  dame , originaire  du  duché  de 
Lorraine,  et  élevée  en  France,  avait  été 
la  maîtresse  du  roi  Henri  IL  Elle  en  eut 
un  lih,  Henri  de  Saint- Romy , duquel  la 
inmetise  Jeanne  de  Saint-Remy,  comtesse 
de  Lamotte,  parait  être  descendue.  On 
a vu  ci-devant  (p.  45  et  46,  note  1 ) que 


Claude  de  U Bannie,  archevêque  de  Be- 
sançon, ayant  épouse  Nicole  de  Snvignv, 
voulait  renoncer  à sa  dignité  nu  profit  du 
(ils  de  celle  dame.  Au  commencement  de 
1 568  elle  devint  l’objet  des  poursuites  du 
parlement  de  Dole  • pour  délits  contre  la 
foi  catholique.  • 
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quelques  mot*  de  colla  à la  traversse,  et  pour  soy  donner  de  garde, 
sy  n’a-yl  seu  comprendre  ce  (|ue  je  voulloys  dire , et  je  n’osoys 
passer  plus  oultre,  estant  esclairée  de  toutes  pars  en  assez  cruelles 
voullunte* , que  ne  désiroient  que  de  me  perdre  ; et  ay  eu  assés 
d’aflaires  de  passer  jusque*  icy.  Et  d'aultant  que  j’ay  des  biens  en 
France  qui  me  fâcheroit  grandement  de  perdre,  cella  me  faict  crain- 
dre de  dire  librement  ce  que  je  say  : que  sv  j'estoys  assurée  d’estre 
récompancé,  le  cas  advenant,  je  diroys  chose  de  grand  service, 
tant  pour  sa  magesté  que  pour  le  particullier  de  vostre  maison.  Et 
cependant  advertisscs  madame  la  duchesse  en  Flandres,  qu’elle  se 
donne  de  garde  doucement,  sans  en  rien  manifester:  car  il  y a gens 
apres  pour  luy  nuyre  ; et  combien  que  je  n’aye  jamais  eu  cest  hon- 
neur de  la  voir,  sy  est-ce  que  j’ay  grandissime  affection  de  luy  faire 
service.  Je  laisseray  ce  propo*.  vous  mercyanl  très-humblement  la 
lionne  souvenance  qui  vous  plaist  avoir  de  mon  frère,  qui,  s’il  es- 
toit  au  pays,  je  luy  heusse  fait  cuttendre.  afin  de  iuy-mesme  vous 
aller  rendre  grâces;  mais  je  remectrav  cella  à son  retour,  et  ce  pen- 
dant , etc. . . De  vostre  maison  de  Saint-Remy,  ce  xxix’  de  may  i 564. 

De  la  main  de  vostre  très-humble  allyée  et  fidelle  servantte, 

N.  DE  SAVIGNY. 


CIA  I. 

LE  CARDINAL  DE  GRANVELLE 

A LA  DUCHESSE  DE  PARME 
( Mémoires  de  Granvrllc,  XII,  g3-g6.) 

liaudoticoun , io  tuai  ibb4. 

Madame,  y’advertiray  par  cesle  votre  altèzc  de  la  réception  de 
celle  qu’il  luy  a pieu  m’escrire  de  sa  main  du  vi*  de  ce  mois,  dont 

Si. 
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je  la  remcrcye  très-humblement  et  de  ia  faveur  qu'il  luy  a pieu  me 
faire,  déinnnstrant  par  icelle  contentement  de  la  continuation  de 
ma  bonne  disposition  et  des  nostres,  et  loue  Dieu  que  par  tout  ce  que 
chascung  m’escript  de  par  delà,  et  ce  que  je  puis  vcoir  par  ses 
lettres,  vostre  altèze  a si  bonne  santé,  dont  elle  a bon  besoing,  à ce 
que  j’apperçois,  pour  soubstenir  tant  de  travaulx  ; et  entends  bien 
par  ce  que  l’on  m’advertil,  qu'elle  n’a  peu  à faire,  non  seullemcnt  à 
desmcsler  les  affaires,  qui  sont  faschcux  et  souvent  de  maulvaises 
causes,  comme  dict  le  président,  mais  cncores  pour  correspondre  à 
tant  de  visites,  comme  j’entends  qu'elle  a ordinairement,  qui  luy 
doibvent  oster  beaulcoupde  temps.  Mais  elle  est  si  duytte'et  instruite 
pour  toutes  choses,  qu’elle  se  sçaura  de  tout  desvelopper  et  des- 
mesler  comme  il  convient.  Si  ne  puis-je  délaisser  de  sentir  qu’elle 
n’aye  encores  ce  contentement  de  veoir  le  poinct  des  aydes  tout 
achevé  comme  il  seroit  requis,  et  que  dois  si  longtemps  elle  désire; 
et  si  m'a  présence  y donnoit  empcschement,  mon  absence  a jà  duré 
quelque  temps,  moyennant  lequel  beaulcoup  se  pouvoil  faire  : mais, 
sur  ma  foy,  je  crains  la  faulte,  et  double  fort  qu'avant  qu'il  passe 
longtemps,  auitres  humeurs  se  remueront,  que  feront  clérement 
coognoislre  que  ce  n’est  à moy  seul  que  l’on  en  veult;  je  prie  à Dieu 
qu’il  n’en  succède  ce  que  je  crains. 

Je  n'ay  encores  entendu  le  retour  de  nions'  de  Zweneghen;  Dieu 
doint  qu’il  aye  rapporté  chose  que  puisse  accommoder  le  différend 
avec  Angleterre,  sans  que  nous  y laissions  de  la  réputation,  ou  que 
nous  tombions  en  danger  de  pis;  en  quoy  je  suis  encores  en  mon 
opinion  telle  que  quelquefois  vostre  altèze  a entendu  de  moy  au 
conseil,  et  par  ce  que  encores  dernièrement  j'escriviz. 

S'il  est  vray  ce  que  Tcstu  a dict  à vostre  altèze  que  les  François 
oslent  l’escii  mis  sur  les  vins,  et  consentent  l'usage  du  prévilige 
d'Arlhois,  jà  le  seigneur  don  Franccs  l’aura  escripl  à vostre  altèze; 
et  par  ce  se  voit  que  l’édict  des  vins  faict  quelque  fruict,  puisque  la 
négociation  de  trois  ans  et  plus  sur  ce  poinct  donne  assez  à cong- 
1 Habile,  expérimentée. 
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noistrc  avec  quelle  dilliculté  ils  vouloyent  perdre  ce  prolfit  sur  les 
pays  de  sa  majesté.  Et  l'on  sçait  jà  qu’ilz  ne  font  riens  par  vertu,  et 
si  vostre  aliène  tient  bon  et  que  renouvellement  de  la  publication  de 
l’édict  se  face  à la  Saincl-Jehan,  comme  il  avoit  esté  résolu,  vostre 
aliène  obtiendra  encores  le  prévilige  de  ceux  de  Flandres,  que  n'est 
pas  fondé  sur  erreur,  ny  pour  chose  mise  au  Iraiclé  par  inadver- 
tence,  comme  lesdits  Françoys  dycnt,  mais  d'industrie  et  après  long 
débat,  comme  sçait  mieulx  monsr  le  Prince. 

Mous'  île  Vergy,  comme  il  m’a  dict,  escripl  à vostre  altèze  et  l’ad- 
verlit  des  occurentx , mesmes  <lu  passage  de  la  court  de  France  si 
près  de  la  frontière  de  ce  pays,  et  de  ce  que  l’on  entend  estre  passé 
au  synode  qu’ont  tenu,  contre  la  reyne  mère  et  son  auctorité  et  pour 
tout  troubler,  les  ministres  huguenotn;  àquoyjc  me  remeetz  et  aussy 
quant  aux  affaires  publicques  de  cedict  pays,  où  toutes  choses,  grâces 
à Dieu,  sont  encores  paisibles,  et  n’y  vad  la  religion  encores  que 
bien,  comme  j’ay  escript. 

L’on  menasse  fort  les  pays  d’embas  de  soubxlèvement  au  port  de 
la  Picardie,  qu’est  soubn  le  gouvernement  du  prince  de  Condc,  du 
prince  de  Porcian  et  du  seigneur  de  Sedan,  qu’ilz  nomment  duc  de 
Bouillon.  Mais  la  prudence  de  vostre  altèze  y sçaura  fort  bien  pour- 
voir, assistée  de  Mess"  du  conseil,  faisant  tenir  regard  sur  ceulx  qui 
ineynent  les  practiques  et  ayant  l’œil  au  guet  par  dedans  le  pays, 
alin  que  nulle  assemblée  secrette  se  face.  La  damoyselle  de  Sainl- 
Remy,  qu’est  icy  voisine,  et  laquelle  a heu  si  bonne  accoinctancc  du 
feu  roy  Henry,  comme  j’entendz,  qu’elle  en  a retenu  quelques  en- 
fans,  à l’occasion  de  quelque  dilférend  qu’ont  beu  mes  olbciers  avec 
les  siens,  respondant  à une  mienne  lectrc  qu’estoit  en  responcc  d’une 
aultre  sienne,  m’a  escript  ce  que  votre  altèze  verra  par  la  mesme 
leclre,  qu’est  plaine  de  démonstration  de  grand  négoce;  mais  je  ne 
sçay  ce  qu’elle  veult  dire,  ny  m’en  a faict  jamais  nions'  de  Chanto- 
nay  mention;  et  comme  l’on  me  dict  quelle  n’est  pas  la  plus  arrestée 
femme  du  monde,  peult-cstre  n’cst-ce  que  vent.  Mais  je  n’ay  tontes- 
fois  voulu  délaisser  d’envoyer  ladite  lettre  à vostre  altèze,  pour  la 
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mention  quelle  faict  de  ce  que  touche  à icelle , à laquelle  je  supplie 
très-humblement  de,  comme  qu’il  soit,  avoir  regard  â tout  ce  que 
peult  concerner  sa  santé.  J’ay  receu  ladite  lettre  aujonrd’huy  et  lu y 
respondz,  la  sollicitant  pour  se  déelairer  dadvantage.  Si  elle  escript 
aultre  chose  que  vaille  la  peyne,  vostre  altèzc  en  aura  part,  et  sinon 
ne  l’en  travailleray  dadvantaige,  lie  voyant  ce  que  l’on  puisse  fonder 
sur  ceste  généralité. 

Par  les  advcrtisscinenl*  que  j’ay  de  tous  couslclz,  je  n’appcrçoy.s 
que,  ny  en  la  Germanie  ny  ailtieurs,  il  y aye  chose  dont  vostre  altère 
dnihge  licaulcoup  craindre  pour  les  pays  de  son  gouvernement,  n’est 
que  Dieu  appelas!  l’empereur  à sa  part,  de  la  griefve  indisposition 
duquel  l’on  m'advertit  de  plusieurs  cous  te  lz  et  de  sorte  que  l’on  des- 
père qu'il  la  puisse  taire  longue;  mais  quant  il  adviendrait,  que  Dieu 
veuille  soit  on  bien  long  temps,  qu'il  décédast,  il  esl  plus  apparent 
que  l'on  fera  dielte  pour  joindre  les  électeurs,  que  non  pas  qu’il 
se  face  mouvement  d'armes  que,  pour  ceste  année,  puisse  porter  es 
pays  d'embas  grand  préjudice. 

Je  n’eusse  treuvé  maulvaise  l’allée  de  Cobel  À Kosthock,  poin- 
tons respeclz  et  pour  les  considérations  que  jeeriviz  à vostre  altère  ; 
mais  je  tiendray  pour  meilleur  ce  qu’elle  aura  résolu  avec  la  parti- 
cipation desdits  seigneurs  du  conseil 

Vostredite  altère  verra  par  uu  escript  cy-joinct,  s’il  luy  plail,  ce 
que  d’Amondnns,  conseillicr  de  M"  la  duchesse  de  Lorraine  mère', 
qu’elle  tua  envoyé  exprès  à Vesoul,  m’a  remonstré  de  la  part  de  ladite 
dame,  afin  de  faire  entendre  à vostre  altèze,  et  que  (iar  ce  boult  il 
vienne  aussi  à la  cougnoissancc  de  sa  majesté.  J’ay  remonslré  audict 
conseillier  la  difficulté  que  Ton  aura  de  remédier  le  préjudice  que 
les  deux  duc/. , prédécesseurs  du  moderne,  ont  faict  à leur  postérité 
par  les  lettres  qu’il/,  ont  donné,  quoyque  ledit  d’Aniondans  voulut 
dire  que  tout  csloit  relatif  à aultres  lettres,  parce  que  la  déclaration 
est  fort  expresse , et  que  aussi  n’ayant  von  les  lettres  à quoy  Ton  se 

Leonard  d’Ainondans  Il  devint  dans  la  présente  année  prieur  commendalaire  de 
Bonnevwu  en  Frnnrhe-CoinU*. 
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référé,  il  seroit  bien  mal  possible  d’y  donner  advis;  que  de  dire  avec 
quel*  arguments  l'on  pourroit  soubstenir  que  le  duc  de  Lorraine  lui 
souverain  à Bar,  et  non  le  roy  de  France,  cela  touclioit  aux  conseil- 
liers  domestiques  de  la  maison  de  Lorraine,  qu'ont  les  lettres  et  en- 
seignement! ad  ce  servant!,  et  debvoyent  donner  les  argument!  pour 
soubstenir  le  droit  du  duc  leur  maistre,  et  que  je  sçavoy  que  ceste 
prétension  du  roy  de  France,  quant  a la  souveraineté  dudit  Bar, 
estoit  de  long  temps1,  et  ne  l’avoyc  veu  cy-devant  contredire  par  les 
Lorrains,  mais  bien  ce  du  bailliaige  de  Clermont,  et  que  au  temps 
de  feu  sa  majesté  impériale,  comme  empereur,  on  les  avoit,  pour 
soubstenir  le  droit  de  l’empire  contre  les  François,  aydé  tout  ce  qu'il 
avoit  esté  posible  ; mais  que  maintenant,  n'estant  nostre  maistre  em- 
pereur, il  me  sembloit  qu’il  seroit  requis  recourir  à sa  majesté  im- 
périale, qu’est  oncle  de  ladite  duchesse  et  luy  monstre  toute  bonne 
affection , et  que  l’on  regardast  de  faire  rechercher  aux  registres  de  la 
chanccleric,  que  sont  entre  les  mains  de  ladite  majesté  impériale 
et  de  scs  ministres,  et  aussi  en  la  chancelerie  de  la  chambre  unpé- 
rialc  et  en  celle  de  l'arehevesque  de  Mayence,  pour  veoir  si  l’on  y 
pourroit  treuver  chose  que  peust  servir  ; et  que  je  ne  véoye  en  qtioy 
le  roy  nostre  maistre  y peust  beaucoup  ayder,  sinon  faisant  faire 
par  son  ambassadeur  remonstrance  (ou  envoyant  personnage  exprès  à 
cest  effect),  de  ce  que  du  coustel  de  Lorraine  se  mectoit  en  avant 
d’argument!  souffisans  pour  soubstenir  la  prétension  dudit  duc  de 
Lorraine. 

Et  quant  au  traicté  de  Danneinarche  secret,  é correction  de  vostre 
altèie,  l’on  le  pourroit  faire  chercher  et  reveoir  ce  qu’il  contient, 
dont  je  n’ay  fresche  ménioyre.  Et  s’il  n’y  a riens  que  ne  se  puisse 
bien  communiquer,  l’on  pourroit  (saulf  meilleur  advis)  gratiffier  la- 


1 Ce  Tut  un  i3oi,  au  moût  de  juin,  que 
le  comte  Henri  ÜI  fit  pour  la  première 
fois  hommage  au  roi  de  France  de  ta 
comld  de  Bar  avec  la  châtellenie,  et  tout  ce 
qu'il  y tenait  en  franc -aléa  par  deçà  la 


Mente.  A la  vérité  toute  la  noblesse  du 
Barroia  protesta  contre  cet  acte,  préten- 
dant qu'il  n'était  paB  au  pouvoir  du  comte 
d’aliéner  sa  souveraineté,  qui  de  fou* 
temps  avait  été  indépendante. 
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dite  daine;  mais  s'il  y a chose  qu'il  ne  convienne  luy  monstrer,  comme 
il  advient  souvent  en  traictez  secret?.,  on  trouvera  bien  moyen  pour 
s'en  excuser,  soit  par  dire  que  l’on  n’y  aye  riens  treuvé  que  la  con- 
cerne, ou  que  s’estant  Iraicté  secretlemenl  et  rien  à son  préjudice, 
le  rov  de  Dannemarchc  se  pourroit  resentir  contre  les  pays  d’embas 
et  la  communication,  ou  aultre  semblable  excuse.  Et  au  regard  de  la 
communication  touchant  les  limites,  ceulx  de  la  court  de  parlement 
à Dole  y ont  respondu  ce  que  vostredile  allèr.e  pourra  veoir  par  ledit 
escript.  et  sur  ce  n’y  a que  dire. 

J’ay  aussi  cy-dcvant  adverty  liions'  le  président  qu’elle  désire  que 
l’on  recherche  les  papiers  du  feu  président  Schorc  1 et  d'aultrcs 
qu’ont  hou  la  maniance  des  affaires  de  par  delà,  pour  sçavoir  si 
quant  l’on  traicta  de  l'exécution  du  Iraicté  de  paix  de  Crépy,  au 
poinct  concernant  Astenay,  où  il  fut  dict  que  le  roy  de  France  ren- 
droit  tous  lettrages  qu’il  pourroit  avoir,  tant  du  duc  de  Lorraine  que 
aultres  contraires  à la  reprinse  que  se  faisoit  dudit  Astenay,  comine 
[estant]  du  fief  de  Luxembourg,  ledit  roy  de  France  ne  fit  rendre 
une  lettre  originale  faite  par  le  duc  Anlhoine  ou  le  duc  François, 
et  délivrée  au  roy  de  France;  non  pas  pour  ravoir  ladite  lettre,  mais 
seullement  pour  sçavoir  si  l’on  I lia  par  delà , à cause  que  les  minis- 
tres du  roy  de  France,  qui  en  monstrent  une  copie,  se  vantent  d’avoir 
l'original  ; et  madicte  dame  de  Lorraine  désireroit  sçavoir  ce  qu’en 
est , avant  que  les  ministres  du  duc  sou  (t I z entrent  avec  ceulx  de 
France  en  une  communication  que  briefvement  ils  doibvent  tenir  en- 
semble sur  aulcungr.  leurs  affaires;  et  il  sembleroit  (saulf  meilleur 

advis)  que  vostre  altèze  pourroit  faire  chercher si  l’on  en 

trouveroit  quelque  chose , pour  en  donner  quelque  satisfaction  à la- 
dite dame 

Je  suis  très-aysc  de  ce  que  plusieurs  m escrivent  du  contentement 
que  tous  reçoipvent  du  nouveaul  ambassadeur  pour  Angleterre,  Diego 

Louis  âchore  ou  Shorc , originaire  de  déni  aux  conseils  privé  et  d élai  de»  Pavs- 

Louvain,  ■ d excellent  savoir  et  bien  versé  Bas  sou»  le  gouvernement  de  Marie,  reine 

au  maniement  de»  affaires,  ■ Il  était  prési-  de  Hongrie,  urur  de  Cliarles*Quint. 
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f fiimm.iii  de  Sylva:  car,  comme  je  ne  l'ay  veu  en  si  long  tempe,  je  u'eu 
osoye  dire  ny  bien  nv  mal.  Mais,  A ce  que  j’apperçoys  par  «es  lettres 
qu'il  m'a  escripl,  il  doit  estre  liuinme  qui  entend,  que  me  laid  espé- 
rer qu’il  sçaura  rendre  très-bon  debvoir  en  $n  charge  et  en  ce  qu'il 

plaira  à vostre  altère  spécialement  lui  commander,  etc De  Bau- 

doncmirt,  ce  3o'  de  inay  iA6/|. 

. i tu  , ■ m i i 
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Quant  au  premier  poinct,  là  où  est  dicte  nostre  entreprise  estre 
fondée  plus  sur  la  force  que  sur  l’intelligence,  j'estime  l’ung  estre 
le  corps  et  f attitré  l’Ame,  et  m’adhère  à ce  qu’en  ave/,  escript  à 
nions'  le  cardinal,  pour  ce  que  l’ung  ne  peull  sans  l’aultre;  et  sont  les 
intelligences  plus  duysable»  à cenlx  qui  n’ont  poinct  la  forcé  comme 
nous,  et  la  force  plus  à propoi  à reuli  qui  se  peuvent  passer  d’intelli- 
gence : encor  que  les  intelligences  n’nmèneroient  tant  d'altérations  en 
l’estât  publicque  comme  faict  la  force.  Ce  qu’a  tousjonrs  esté  considé- 
rable à l’endroit  de  Madame  et  est  encoires  pour  le  présent,  comme 
facilement  pouvez  juger  par  le  reflùl  des  ollres  qu’on  hty  faict  jour- 
nellement pleines  d’altérations.  Dieu  nous  'garde  d’autre'  force*  de 
les  accepter,  comme  peult-estre  sera;  et  lors  on  verra  quel  sera  le 
feug  qui  s’en  allumera  ! 

le  vous  envoyé  des  advertissementz  nouveauk . par  lesquels 
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pourrez  facilement  comprendre  l’estât  dudit  négoce  et  comme  il  va 
meurissant;  de  sorte  qu'il  est  à plaindre  de  perdre  si  bonnes  occa- 
sions, et  ne  se  pourroit  recouvrer  avec  ung  million  d’or  ce  que  le 
temps  nous  admènc  de  soy-mesmcs.  Et  m'a  son  altèzc  commandé 
vous  prier  de  sa  part  que  veuillez  bien  considérer  l’estât  de  cedit 
négoce , et  que  la  venue  du  roy,  à laquelle  il  semble  qu’on  remecle  le 
tout,  sera  trop  tardive  pour  le  bien  de  noz  affaires;  et  qu’il  seroit 
beaulcop  meilleur,  à son  advis,  que  le  roy  advanceast  â son  altère 
deux  cens  niilz  escuz,  espérant  qu’avec  iceulx  et  le  surplus  qu’elle  y 
mectra,  elle  cmpiétroit  ledit  affaire  soubz  vostrc  conduite  avec  toute 
bonne  yssuc  (prenant  Dieu  pour  son  cappitaine-général),  accompai- 
gnéc  de  son  droit , et  du  temps  quil  luy  est  tout  à propoz  ; que  non 
s’en  servant,  semble  que  tous  cculx  qui  s’en  seront  ineslé  pour- 
royent  bien  estre  notez  de  négligence.  El  obtenant  ladite  somme,  sa 
majesté  n’y  seroit  nullement  nommée,  ny  la  confédération  maritime 
rompue,  et  par  conséquent  ne  serions  en  doubte  des  oppinions  con- 
traires quilz  se  pourraient  alléguer  lorsqu’on  en  fera  part  au  con- 
seil de  Flandres , lesquels  sont  è craindre , tant  pour  les  raisons  allé- 
guées par  mons'  le  cardinal,  comme  aussi  pour  estre  trop  cler  que 
le  principal  conseil  de  nostre  ennemy  se  forge  par  delà.  Eniin,  si  la 
demande  de  Madame  se  pouvoit  obtenir,  nous  ne  serions  à la  merev 
de  personne  ; parquoy  son  altère  vous  recommande  ce  faict  et  vous 
prie  y tenir  la  bonne  main , afin  que , soubz  umbre  de  dilay,  si  belles 
et  si  bien  fondées  occasions  ne  se  perdent. 

Je  veulx  revenir  à ce  qu’a  respondu  monsieur  le  cardinal  ; vous 
verrez  bien  par  le  devant  dit  qu’il  n’y  a besoing  de  si  grande  somme 
d’argent; tant  plus  qu’est  à peser,  selon  la  grandeur  de  la  despense, 
la  grandeur  du  fruict  qui  en  deppend. 

Vous  verrez  aussi  par  les  advertissementz , comme  l’on  poursuyt 
l’appoiutenient  de  ces  deux  princes'. 

Le  desseing  de  Lubeck  n’avoit  rien  de  commun  avec  les  Pays-Uas, 
et  n’estoit  nostre  pourgect  sur  Schwéden,  ains  en  faveur  d’icelluy, 

' Les  rois  de  Danemarck  et  de  Suède. 
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tournent  la  teste  sur  Lubeck  : bon  moyen  pour  l'attirer  eu  lighe 
avec  nous 

béponse  »i;  babos  oe  polwiu.eb  ai  susdit  escbipt. 

Du  huitième  de  juiitg. 

Sur  le  discours  et  advertisseineut  que  j'ay  receu  à la  (in  de  ce 
mois  dernier  passé,  de  la  port  de.  très-haulte,  très-uoble  et  très- 
puissante  dame,  madame  la  duchesse  douaigière  de  Lorrayne  et  de 
Milan,  concernant  la  practique  de  Dannemarehe,  j’ay  respondu , ce 
qu'il  m'a  semblé , ce  que  s'ensuyt  : 

Au  premier  article  dudict  discours  où  l'un  parle  du  gentilhomme 
à qui  le  Dannemarcquois  a tant  touché  en  son  honneur  sans  raison 
il  me  semble  que,  véant  sa  dévotion  en  ceste  occasion,  l'on  doibt  rete- 
nir ce  personnaige  pour  l'employer  en  son  temps:  car.  selon  qu'il  est 
escript  audict  discours,  l'on  en  pourra  tirer  de  bons  services. 

Sur  le  second  article,  ce  seroit  ung  bon  oflice  qui!  pourrait  avoir 
et  induyre  le  secrétaire  dont  est  faicte  mention,  pour  se  servir  de 
luy  en  ceste  affaire;  car,  comme  il  est  qualiltié,  il  pourra  faire  bon 
avdc  et  est  fort  apparent  de  l'accez  et  moyen . 

Au  troisième  article  . l'on  pourra  veoir  ce  que  j’escriplz  ès  lettres 
allans  avec  restes , parlant  du  faict  et  traité  de  paix  entre  les  occupa- 
ient. Que  s’il  advient  comme  je  le  diclz  et  que  l’apparence  en  est 
grande,  l'altération  ouest  la  noblesse  dannoise . et  le  peu  d’adèction 
qu’ilz  ont  envers  l'oecupateur,  s'augmentera  de  jour  en  jour,  et  si 
serviront  bien  en  poinct  principal  tels  mouvement:.  Et  sont  grandes 
et  toutes  vrayessemblables  les  raisons  contenues  oudict  article  ; pou- 
vant tout  homme  de  quelque  entendement  juger  que  tous  ces  ap- 
prestz  sont  envoyés  de  Dieu,  quil  ne  veult  souffrir  l’injuste  posses- 
sion que  ledict  occupatcur  a au  royaulme  ; et  que  pour  cnchemyner 
sa  majesté  divine  ceste  affaire,  il  a adressé  à son  altèzo,  & qui  natu- 
rellement il  appartient,  les  personnaiges  de  sorte,  au  nombre  des- 

1 Peter  Ochs.  déjà  nomme 
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quels  seroil  le  s'  Peler  Hocs,  s'estant.  retiré  devers  elle,  lequel , pour 
la  grande  aulhorilé  et  faveur  qu’il  a heu  au  royaume,  comme  eucoires 
il  a (combien  qu’il  en  soit  dehors),  pcull  faire  en  beaulcop  de  sortes 
grand  soulaigement  et  ayde  à son  altère;  méritant  bien , comme  cha- 
cun sçait , d’estre  mis  en  besoingne  en  cest  affaire,  et  mesmes  puis- 
qti’il  a tel  crédit  entre  la  noblesse  Hannnise,  et  qu’il  est  tant  injurié  et 
deschnssé  de  ses  biens  par  ledit  occupaleur. 

Sur  ce  qu’audict  discours,  il  se  parle  des  propos  qu’ont  tenu  aul- 
cuns  conseilliers  de  Dannemarcq,  « qu’ils  avoient  esleu  le  roy  de 
« Dannemarchc,  et  que*  s’il  se  gouvemoil  bien,  etc.  * il  ne  scroit  mal 
à propos  que  l’on  peust  attirer  de  celui  qui  a mis  cekt  en  avant  le  nom 
desdits  conseilliers,  et  lorA  regarder  quel  fondement  se  pourroit 
faire  en  euh  pour  s’en  servir  et  les  employer  quant  il  seroit  requis; 
n’estant  mon  ndvis  que  l’on  leur  deusse  rien  déclairer  jeusques  l’on 
soit  en  pied;  et  selon  les  termes  que  lors  l’on  les  treuveroit,  l’on  en- 
voieroit  leur  parler.  Ce  que  celluy  icy  discourant  s’offre,  l’on  ne  le 
doibt  refuser  : car  l’on  pcull  veoir  qu’il  fera  de  bonne  affection  tout 
son  possible. 

Sur  le  quattricme  article,  où  il  parle  que  le  Dannemarquois  est 
eucoires  en  son  camp  d’hiver,  et  ne  se  liouge , son  intention  n’est  À 
aultre  fin,  avec  ceuh  de  Lubeck,  que  de  garder  la  maryne,  afin  que  le 
Suédois  ne  puisse  tirer  aidcunes  gens  d’Allemaigne  par  le  lac,  et  iuy 
barrer  ce  moyen;  estimant  qu’estant  ledit  Suédois  ainsy  despourveu, 
et  luy  en  jKiiivant  recouvrer  ce  qu’il  vomira , il  reprendra  en  peu  de 
temps  ce  dont  ledit  Suédois  se  sera  emparé.  Et  vient  bien  à propox 
pour  nostre  négoce  ce  qu’est  discouru  oudicl  article  , mesme  que  Je- 
dict  Dannemarquois  a cassé  se»  gens  de  guerre  estrangiers,  se  vou- 
lant servir  des  siens,  en  quoy  je  le  trouve  bien  peu  considéré  et  son 
conseil  aussy,  qu’après  avoir  tant  foulé  et  oppressé  ses  subjeetz,  pen- 
ser gaigner  crédit  vers  euJx  si  lard,  et  se  désarmer  de  la  sorte;  qui 
est  bien  se  mcctrc  à leur  miséricorde.  Mais  c’est  Dieu  quil  faict  che- 
min pour  le  faire  punyr  des  mauh  que  son  père  et  luy  ont  faict. 

Au  cinquième  article,  parlant  de  la  paix  que  procurent  l’empereur 


Digitized  by. Google 


OU  CARDINAL  DE  GRANVELLE.  f. 77 

et  le  roy  des  Romains , je  tiens  qu'ainsi  soit  parce  que  j eu  uy  en- 
tendu de  tous  costez , et  ne  double  que  son  allèze  n'aura  laissé  perdre 
l'occasion  d’envoyer  le  secrétaire  mentionné  oudicl  article  avec  cel- 
luy  qui  a faict  le  discours,  pour  y faire  les  ollices  requis. 

Sur  le  reste  des  articles  dudict.discours,  comme  le  tout  git  presque 
en  novelles,  l'on  ne  peult  dire  beaulcop  servant,  sinon  que  où  l'on 
parle  au  pénultième  d'iceulx  d'un  certain  persnnnaige  ; ce  ne  sera 
que  fort  bien  faict  d’avoir  et  entretenir  tous  cculx  que  l’on  congnoit 
pouvant  servir,  sans  que  l’ung  sçaiche  rien  de  l’anltre,  aliu  que  par 
la  conférence  de  leurs  rapports,  l’on  s’en  treuve  bien  asseuré.  Et  en 
cela  que  ou  dernier  desditz  articles  il  louche  d Anibourg,  pieu»!  à 
Dieu  que  ledict  Dannemarquois  continua»!  lousjours  contre  iedict 
Anibourg,  jeusques  nous  serions  prestz  . pour  les  avoir  plus  facile- 
ment à iioslrc  main;  et  voidz  bien  que  toutes  choses  se  mourussent 
de  plus  en  plus.  Qu’est  cc  que  pour  l'heure  ji»  peulz  dire , remortant 
tousjours  tout  à plus  sain  jugement. 

• ‘ • • • • ...  - . . / •>»  , 

CLVI11. 

LE  PRÉVÔT  MORILLON 

AU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 

( Lettres  de  Morillon,  I.  5g. ) 

!mim  dâlr  [iiiay 

L’on  commence  croire  que  vostre  illustrissime  seigneurie  revien- 
dra, et  l’on  dit  que  cc  sera  pour  le  mois  d’aoust  ou  septembre,  et 
l’on  est  plus  doulx  que  du  passé , pour  cc  que  Ton  ne  sçait  entendre 
à quoy  sert  la  préparation1  que  le  roy  faict,  et  a-t-on  les  oreilles 
dressée?..  L’on  coimnenco  ■fort  à murmurer  sur  sa  venue.  Contault  * 


1 { Ajipréu  militaire*.} 

* Antoine  Contault , chanoine  de  Notre* 


Dame  d'Arras , et,  depuis  i55tj,  conseiller 
au  grand  conseil  de  MaJinev  )]  mourut  de 


67«  PAPIERS  D'ÉTAT  DU  CARDINAL  DE  GRANVELLE. 
me  «lit  avoir  entendu  de  quelc'un  que  Hocbstrate  auroit  dit  que  ai 
vostre  illustrissime  seigneurie  revenoit,  huict  chevaliers  de  l’ordre 
inectroieut  bas  leur  collier;  il  a cuidc  renier  pacience  du  mauvais 
visage  que  son  altèze  luy  a tenu  ces  jours  passes.  S'il  y vient  conver- 
sion, le  monde  sera  plus  doulx,  et  Rave  pense,  si  le  voyage  du  roy 
soit  asseuré  et  qu’il  commande  à vostre  illustrissime  seigneurie  le 
retour,  qu’il  n’y  aura  dangicr. 

D'Egmonl  at  essaie  soubz  main  le  crédit  qu’il  auroit,  en  ce  des 
avdes,  avec  ceulx  de  son  gouvernement  de  Flandres;  sed Jruslra. 

Rarlavmnnt  demeure  banny  de  la  compaignie;  Mansfcld  a esté 
faire  rapport  de  son  voiage 

Boèls1  at  esté  icy,  qui  m’at  dit  merveille  du  marquis  de  Bcrglies,  et 
dit  qu’il  at  heu  heauevp  plus  de  cent  mil.  Ils  en  ont  tenu  trop  de  cas 
et  se  sont  lesse  peler  le  blancq  des  yculx,  comme  j’espère  quelque  jour 
l'aire  entendre  à vostre  ^seigneurie  par  le  menu.  Il  désireroit  fort  que 
vostredite  seigneurie,  à son  retour,  vint  par  Spa,  et  de  là  à Liège. 
cum  jum  omnis  suspitio  cesse!;  et  certes  l’on  ne  sçait  que  rue3,  et  se 
doubte  que  l’esleu,  pour  plusieurs  raisons,  ne  sera  de  longue  vie. 

Le  président  Viglitts  se  fâche  fort  des  façons  que  Armenteros  tient, 
exposant  publiquement  à vente  tous  ollices;  et  sçait-on  desjà  bien  re- 
gretter vostre  absence , et  ferat-on  dadvantaige  si  vostre  seigneurie 
demeure  encores  aultant  dehors  comme  elle  a faict.  Ledit  Armenteros 
a tant  faict  vers  son  altère,  qu’elle  commande  aux  abbez  de  Brabant, 
que  sont  estez  pour  l’abbaye  en  Anvers,  de  nommer  troisième  pour 
entabler  ung  qui  luy  promect  montes  aureos.  11  les  fault  lesser  faire: 
mais  Dieu  sçait  ce  que  les  états  de  cette  province  diront, et  est  pour 
reculer  l’ayde  que  dort  entièrement 

tisseur,  en  1573.  peu  «prêt  le  suc  de  chanoine  et  garde  île»  sceaux  en  l'église 
Matinée,  de  Liège.  — 1 De  narrer,  roter  [royore): 

1 ( Kn'  Lorraine  ) — * Pierre  Boèla  , ici  dans  la  signification  de  commander. 

FIV  Dt  TOME  SEPTIÈME. 


Digitizeë  by-Google 


TABLE  CHRONOLOGIQUE 

DES 


DOCUMENTS  CONTENUS  DANS  CE  VOLUME. 


NUMÉROS 

dfl 

PI  RCtS- 

DATES, 



SOMMAIRES. 

KAGtJ. 

I 

n. 

S.d.  {»"  mars 

Le»  prince  d’Orange , C"  d'Egmont  et  de  Home», 

>563  ] 

au  roi  Philippe  II. . , 

10 

ni 

10  mars  1 563. 

El  cardenal  de  Granvelle  al  rey  D.  Felipe  IL  . . 

1 1 

IV 

ld»m 

El  cardenal  de  Granvelle  al  rey  D.  Felipe  IL  - 

44 

V. 

Idem. 

EU  cardenal  de  Granvelle  al  rey  l).  Felipe  U . , . 

55 

VI. 

3 1 mars  1 563 

El  cardenal  de  Granvelle  al  rey  D.  Felipe  II . . . 

6i 

vn 

î /»  avril  1 563. 

El  cârdenal  de  Gr»u  telle  «1  r«j  D.  Felipe  II. . . 

64 

vm 

9 mai  i563 

El  cardenal  de  Granvelle  al  rey  D.  Felipe  II.  . . 

7a 

IX 

27  mai  i563. 

.Ei  cardenal  de  Granvelle  al  rey  D.  Felipe  II. . . 

77 

X 

6 juin  1 563. 

Philippe  II  aux  prince  d Orange,  comtes  d’Eg- 
mont  et  de  Homes  

8o 

XI. 

1 3 juin  i563. 

El  rey  D.  Felipe  H al  cardenal  de  Granvelle.  . . 

Si 

Digitized  by  Google 


TABLE  CHRONOLOGIQUE 


numéros 

dr* 

PIÈCE» 

DATES. 

SOMMAIRES. 

PAGES. 

XII. 

i fi  juin  i 56Î 

El  rey  D.  Felipe  11  al  cardenal  de  Granvelle . . . 
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a S févr.  1 564- 

El  cardi  nal  de  Granvelle  al  rcy  0.  Felipe  II  . . 

364 

LXIII. 

Idem. 

Le  cardinal  «le  Granvelle  à l’empereur  Ferdi- 
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I.XX. 

Idem 
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CXXXII. 
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10  mai  i564 
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velle 
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CXLV. 
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CXI.V1 

18  mai  i56/|. 

Le  cardinal  de  Granvelle  au  baron  de  Bolwiller. 
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CXLVII 
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Marie,  reine  d’Écoase.  A Anne  de  Lorraine . du- 

chesse  douairière  d’Arschol 

645 

CXLVIII. 

Idem 

Le  vice-chancelier.Seld  au  cardinal  de  .Gran  velle 

646 

(AUX. 

an  mai  i564. 

Le  president  Vigliu*  au  cardinal  de  Granvelle.  . 

64g 

CL. 

n i mai  i564 

Le  prévôl  Morillon  au  cardinal  de  Granvelle.. . 

654 

eu 

Idem. 

Le  baron  de  Bolwiller  au  cardinal  de  Granvelle 

659 

eui 

a 5 mai  i5G4- 

l«c  chevalier  de  Villegognon  au  cardinal  de  Grau- 

velle 

66o 
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NUMÉROS 

d« 

mot». 

DATES. 

"TI — : — f — "■ 

vu  **  1 *•  v ' 

SOMMAI  H ES 

- > j 

A '4  * , » 

PAO  ». 

cLlIi. 

ali  mai 

Pierre  Kordey  au  cardinal  de  Granvelle 

66) 

Cl. IV 

37  mai  i5tiô. 

Le  chevalier  de  Villepagnon  au  cardinal  de 

Granvelle 

663 

CLV. 

2 ij  mai  1 5(V| 

Nicole  de  Savigny  de  Saint-Kemy  au  cardinal  de 

Granvelle 

665 

CI.VI. 

3o  mai  i564- 

Le  cardinal  de  Granvelle  a la  duchesse  de  Panne. 

667 

CLVII. 

Idem. 

titrait  de  ce  que  M“*  la  duchesse  dounigièie  de 

Lorrajne  et  de  Milan  a fait  escripre  au  baron 

de  Polwiller 

673 

H juin  iî)64. 

Réponse  du  baron  de  Polwiller  au  susdit  es- 

crîpt 

675 

CLVIII. 

8.  date  [ mai 

Le  prévôt  .Morillon  au  cardinal  de  Granvelle  . . 

677 

1 564.  ] 
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CORRECTIONS  ET  CHANGEMENTS. 
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Page  39-  ligne  18.  uu  heu  tic  Bochstrat.  lues  Hoclhslrnle. 

. 46,  note,  ligne  b,  uu  heu  Je  i5G6.  lise:  de  Fuite  des  année»  a ou  i5b# 

109.  noie,  ligne  8,  ujoutez  : Ce  comte  de  Buren  , île  lu  maison  d'Kgmont  . 

• grand  capitaine  et  brave  soldat,  • mourut  en  iL>48-  (Voir!.  III. p a3g.) 

Il  etnil  chevalier  de  la  Toison  d'or  et  gouverneur  de  la  province  de  Fri*» 
Sa  femme,  Françoise  de  Latonois,  innurut  a Bruxelles,  le  i4  d«<#;nil>i< 
de  la  même  année. 

— - aqO,  col.  a.  ligne  j,  un  htu  Je  Frédéric  II,  lues  lûédêric  111  é 

38q.  ligne  heu  Jr  audit  Spire . lises  ? a la  dieu*  de  Wonu- 

• m’  ± 3 7 W ^ 

4 ni.  noie  9,  au  lieu  Je  page  22  , lises  page»  29  cl  33 

453.  ligne  1.  uu  lieu  Je  premier,  lise:  précédent 

5a(ÿ.  ligne  2 J,  au  nom  de  Perotelli,  ajouter  la  note  suivante  François  Perussel 
était . en  1 542  . cordelier  et  instructeur  de»  novices  au  couvent  de  son 
ordre,  à Paris  Depuis,  ayant  embrasse  la  réforme,  il  devint  ministre  de 
l'évangile  et  acquit  une  «Mer  grande  renommée  parmi  ses  coreligion 
«aires  comme  théologien  et  orateur  sien*.  En  ififii . il  avait  fait  partie 
d'une  conférence  ordonnée  par  la  reine  mère  a Saint-Gmuain  enrLaye. 
entre  quelques  docteurs  dr  Sorbonne  et  certains  ministre*  au  sujet  du 
j*  culte  des  images.  ' -» 
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